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MÉMOIRES 

D  E 

L’ ACADÉMIE  IMPÉRIALE 

DES  SCIENCES, 
LITTÉRATURE  ET  BEAUX-ARTS 
DE  TURIN, 

POUR  LES  ANNÉES  l8o5 — 1808. 


LITTÉRATURE 

ET  BEAUX-ARTS. 


TURIN, 


DE  L’iMPRIMERiE  DE  l’àCADÉMIE  IMPÉRIALE  DES  SCIENCES, 


AN  MDCCCIX. 


A  SA  MAJESTE 


L’EMPEREUR  ET  ROI 


SIRE, 

■Après  l’honneur  que  vous  nous  avez  fait 
en  acceptant  le  titre  de  Président  Perpétuel 
de  votre  Académie  de  Turin  ,  il  ne  manquait 


â  l’entier  accomptissenfielit  de1  nos  Vœux,  Sire, 
que  de  pouvoir  publier  ces  Mémoires  sous 
les  auspices  d’un  nom  dont  la  gloire  a  rempli 
l’univers. 

Votre  Majesté  Impériale  et  Royale 
daigne  aujourd’hui  nous  permettre  de  lui  dé¬ 
dier  ce  recueil  ;  puissent  l’intérêt  et  l’utilité 
des  matières  que  nous  y  avons  traitées  le  rendre 
digne  de  vos  regards  ,  et  propre  à  répondre 
en  même  tems  à  la  grandeur  de  vos  bienfaits 
et  à  l’étendue  de  notre  reconnaissance. 

Nous  sommes  avec  le  plus  profond  respect, 


SIRE, 

De  Vôtre  Majesté  Impériale  et  Royale 


Les  très-humbles ,  très-»obéissans 
et  très-fidèles  sujets  et  serviteurs , 
Les  Àcadépiciens. 


NOTIZIA  D El  LAVORI 

DELLA  CLASSE 

DI  SCIENZE  FILOSOEICHE  LETTERATURA 
E  BELLE  ARTI 

PER  GLI  ANN1  l8o5-l8û6-l$07-l  808 , 

DA  CESARE  SALUZZQ 

SEGRETARIO  PERPETUO. 

Dei  lavori  di  questa  Classe  net  giro  degli  anni  che 
corsero  fra  il  primo  e  il  quinto  del  crescente  secola 
decimonono  da  altri  è  stato  a  sufficienza  detto  ;  di  quelli 
che  s’imprendessero  o  si  conducessero  a  fine  di  poi  s’as^- 
petta  appunto  al  carico  mio  di  qui  favellare  ,  con  tal  legge 
perè,  dalla  impostami  brevità  dettata ,  che  per  la  di 
dï  in  di  cresciuta  copia  delle  accademiche  lezioni ,  di 
quelle  sole  mi  venga  concesso  di  ragionare  alquanto  più 
ampiamente  le  quali  nel  seguito  del  présente  Volume 
non  sieno  per  incontrarsi  dislesamente  inserite. 

Al  che  avendo  io  divisato  di  attendere  in  modo  che 
per  1’  ampiezza  e  la  varietà  del  soggetto  non  scemi  fralle 
angustie  de’  prescritti  limîti.  quella  opportuna  chiarezza 
che  nasca  dalla  proprietà  délia  mia  sposizione ,  io  mi 
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sono  proposto  di  eosï~  ordinatamente  procedere  che  , 
incominciando  da  quei  pin  alti  capi  oui  si  possa  nel 
présente  caso  per  le  indagini  nostre  salire ,  io  mi  venga 
parte  a  parte  ogni  cosa  sin  aile  ultime  deduzioni  di 
quëlli  additando  in  guisa  che  dalle  universali  ragioni 
delle  dottrine  metafisiche  venuti  per  li  gradi  dei  mo- 
rali  storici  statistici  ed  altri  letterati  docmnenti  d’ognï 
maniera  aile  ragioni  ultime  delle  cosi  dette  aiti  imita- 
trici ,  ne  appariscano  quindi  corne  entro  di  angusta  ta- 
vola  rapptesentati  li  confini  di  qüeîl’  immenso  campo 
cui  sia  giovato  alla  mente  di  spaziare  nel  discendere 
dalle  rimote  origini  di  certo  piu  recondito  vero  aile 
praticate  norme  del  sensibile  artifizioso  bello, 

Dottrine  nïe>tafisiche. 

A  dar  principio  ,  corne  *detto  e ,  dalle  Metafisiche  f 
le  quali  per  valersi  in  ispezial  modo  di  quella  eccellente 
facoltà  dell'  intelletto  nostro  che  vogliam  chiamare 
astrattiva:,  affinano  ,  a  cosi  dire,  ogni  oggetto  che  nulla 
più,  e  col  denudarlo  che  altronde  fanno  di  qualche 
siasi  qualità  la  quàle  piaccia  nel  caso  riguardarsi  corne 
accidente,  vengono  con  si  sottili  investigazioni  a  salir 
tant’  alto  d a  farsi  in  capo  per  certa  guisa  a  tutti  d  rami 
dell’  uinana  sapienza,  ne  tocca  riferir  primamente  eome 
dal  rivolgersi  che  spesso  fece  il  siguor  Professore  Acca- 
demico  Deperet  alla  spiegazîone  di  quei  documenti  che 
ne  vengono  da  queste  dottrine  somministrati ,  si  mo- 
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vesse  la  Classe  a  notare  quanto  agevolmente  si  possano, 
oltre  laspettazione  del  volgo  e  Y  avviso  di  tante  pre- 
giudicate  pei'sone  ,  anche  li  più  rimoti  fra  quelli  in- 
dirizzare  a  segno  di  utilissima  pratica. 

Accintosi  perè  di  proposito  a  diradar  anzi  tutto  quelle 
tenebre  le  quali  sembrano  per  ogni  verso  fasciar  le 
origini  delle  umane  intellettuali  facoltà  ,  recando  a  di- 
samina  in  parecchie  sue  lezioni  quanto  per  molti  venne 
smo  ai  di  nostri  intorno  a  quelle  disputato  e  scritto  , 
il  lodato  signor  Professore  per  una  sua  dissertazione 
che  intitolo  =  Introduction  a  la  Théorie  de  la  Mémoire 
considérée  dans  ses  rapports  avec  l  instruction  publique  , 
si  mdstrô  principalmente  inteso  ad  indicare  per  quai 
maniera ,  nel  far  con  le  prime  idee  acquisite  camminar 
di  paro  le  prime  impronte  nella  mente  nostra  dagli 
esterai  oggetti  segnate,  si  venga,  più  strettamente  forse 
che  altri  non  intenda,  la  Educazione  propriamente  detta 
con  la.  Istruzione  a  collegare.  Pose  col  seguito  in  ma¬ 
nifesta  luce  la  verità  di  questo  assioma  già  da  lui  pro- 
posto  quasi  a  fondamento  dell’  opéra ,  che  se  lo  svol— 
gimento  dello  lntelletto  e  délia  Immaginativa  ,  svolgi- 
mento  che  a  dir  vero  in  modo  e  per  vie  assai  diverse 
m  ciascheduna  di  queste  due  facoltà  procédé ,  non  puo 
altamente  seguire  se  non  per  la  spinta  da  quello  data  alf 
attivezza  di  questa  ,  preme  anzi  tutto  ,  ed  a  ciô  deb- 
bono  singolarmente  mirar  le  cure  de’  solleciti  ed  amo* 
revoli  educatori,  che  la  Memoria  ,  facoltà  délia  mente 
a  manifestursi  peravventura  la  prima,  la  prima  sia  pure 
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«ia  quella  dipendenza  in  cui  tiene  gli  atti  délia 
mente  ogni  alterazione  dell’  animo  nostro.  Trattando 
poi  dello  Svagamento ,  due  assegnatene  più  osser- 
Vabili  sorgenti  ,  da  collocarsi  la  prima  nel  venir 
meno  di  quel  concerto  che  debbe  per  natura  passare 
fra  li  fisici  organi  costituiti  a  ricevere  e  quelli  disposti 
a  trasmetter  nell1  animo  fimpressione  degli  esterni  og- 
getti ,  cio  elle  si  vuol  dire  ed  è  propriamente ,  sic- 
come  appare ,  vera  infermità  degli  organi  medesimi , 
e  la  seconda  nella  inceppata  libéra  natural  corrispon- 
denza  degli  intellettuali  con  gli  organi  esterni,  il  che 
segue  per  effetto  délia  sovverchiamente  protratta  at- 
tenzione  délia  mente  ;  ebbe  a  dimostrare  il  sig.  Deperet» 
in  cio  d accordo  col  célébré  Laharpe,  che  lo  svagato  per 
sè  ,  epperè  il  Distrait  del  Regnard  non  men  che  quello 
del  Labruyere,  non  possono  ravvisarsi  corne  personaggi 
veramente  drammatici,  dacchè  lo  svagamento  per  non 
derivare  direttamente  da  alcuna  coinmozione  dell’ animo 
non  puo  altramente  recar  con  se  un’  impronta ,  un  carat- 
tere  che  riputar  si  debba ,  corne  egli  disse  ,  morale. 

Con  quel  saggio  finalmente  che  sulla  Simpatia  dettù  lo 
stesso  signor  Accademico ,  persuaso  egli  che  la  filosofîca 
cognizione  di  questa  debba  far  parte  délia  Scienza  critica 
delle  Belle  arti ,  cerco  far  conoscere  corne  li  grati  e  pia- 
cevoli  sensi ,  in  noi  destati  dalla  Poesia  e  dalla  Musica , 
mettono  capo ,  a  cosi  dire  ,  in  certe  simpatiche  rela- 
ziom  che  stanno  nell’  intimo  di  noi ,  per  via  delle 
quah  sono  gli  affetti  dell’  animo  resi  e  più  vari  e  più. 
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ultimi  tempi  per  affinate  disquisizioni  di  sottili  ingegni 
fatta  apertissima  »  che  quelli..  per  la  indole  appunto 
deU’offizio  loro ,  stati  chiainati  segni  dell’arte  di  pensare, 
non  per  cié  solo  che  singolarissimo  sieno  od  unico,  a 
meglio  dire,  e  necessario  niezzo  di  esternare  ,  epperd 
di  far  coinuni  con  altrui  li  pensamenti  nostri ,  ma  anzi 
perché  dell  opéra  loro  è  intimo  pregio  il  dar  origine 
alla  maggior  parte  e  forma  alla  somma  delli  umani 
pensieri ,  sono  essi  di  alcuna  parzial  filosofica  conside- 
razione  degnissimi.  È  noto  corne  per  essi  ripercotendosi, 
a  cosi  dire  ,  sulla  mente  la  luce  di  prima  da  questa  a 
quelli  transmessa  ,  si  viens  per  cotale  mal  segnabile 
cerchio  di  alterna  te  scambievoli  riverberazioni  ad  avvi- 
cendar  fi  a  i  segni  e  il  pensiero  la  rinnovazione  di  quegli 
stimoli  ad  un  successivo  perfezionamento  per  cui ,  più 
che  da  altro  che  sia  ,  puossi  l’uomo  lusingare  che  un  di 
muova  la  propria  ragione  a  rimotissimi  né  per  avventura 
anco  prenunziahili  termini  di  grandezza  e  di  vigore. 
Tratto  di  questi  segni  nella  indicata  opéra  singolar- 
mente  de  la  langue  du  calcul  il  celebratissimo  Con- 
digliacco  ,  e  secondo  che  venne,  da  ingegnoso  e  inten- 
dentissimo  Professore  ch’egîi  era  di  simili  studj,  a  ravvisar 
di  quelli  tutlo  il  momento  e  il  valore,  ne  magnificô  di 
sovverchio  forse  l’art ifizio  e  l’uso,  perlocchè  né  altrimenti 
è  credibile  che  troppo  agevolmente  andasse  egli  poi 
ad  incappare  in  certi  abbagli,  a  notar  li  quali  pose 
espressa  opéra  nella  seconda  delle  accennate  dissertazioni 
il  lodato  signor  Laboulinière. 
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Esposti  perd  nella  prima  li  sorami  capi  di  quelle 
dottrine  che  col  particolar  nome  di  Ideologia  sono 
state  nelle  Metafïsiclie  di  mezzo  aile  moltiplici  collateral! 
discipline  ai  di  nostri  opportunamente  distinte,  mostrô 
nella  seconda  corne  afïidatosi  di  principio  alla  mal  ferma 
scorta  di  alcune  troppo  libéré  supposizioni  ,  meno 
guardingo ,  e  contro  lo  studio  e  contro  Y  uso  suo ,  si 
spingesse  poscia  per  entra  al  non  anco  ben  cognito  e 
sgombro  sentiero  Y  altronde  diligentissimo  Scrittore. 
Non  declinando  perd  questi  nel  processo  da  alcune, 
siccome  parvero  ,  poco  probabili  sentenze  da  lui  pro¬ 
poste  di  prima  giunta  per  vere,  vuole  il  nostro  Socio 
corrispondente  che  ne  fosse  quindi  tratto  a  fondai* 
sovra  basi  quanto  più  ampie  e  profonde  tanto  fors© 
men  del  dovere  stabili  e  sodé  un  compito  sistema  di 
metafisici ,  ed  anzi  a  più  strettamente  parlare  di  nuovi 
universalissimi  adottrinamenti ,  del  quale  sistema  perù 
tanto  maggior mente  dovea  premere  di  rilevar  gli  errori 
che  più  erano  da  riputarsi  perniziosi  quelli  in  eui  fosse 
venuto  a  cadcre  un  uonio  di  tanto  senno  e  di  cosl 
grave  autorità  corne  si  è  il  Condigliacco. 

Dottrine  m or ali  e  politiche* 

Quanto  più  alto  segno  altri  sia  giunto  a  toecare  nelle 
regioni  metafisiche  di  tanto  a  scemar  passo  passa 
più  rapida mente  dietro  ed  intorno  a  se  è  forza  che 
yeda  quelle  sehiere  di  verità ,  ch’  io  diro  fîglie ,  le  quali 
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alla  ottima  indagatrice  ragione  di  scorta  si  fan  no  non 
cosi  tosto  ella  a  fatto  mostra  di  volersi  indirizzare  alla 
volta  del  vero  ;  nè  vi  è  luogo  a  dubitare  che  ,  per 
quanti  siano  quei  seotieri  cbe  col  pararcisi  innanzi  belli 
ed  aperti  ne  sviano  appunto  tal  volta  dal  retto  ,  molti, 
e  quanto  più  oltre  si  progredisca  più  molti  non  per- 
tanto  siano  quelli  li  quali  in  uno  poi  si  vadano  riu- 
scendo  cosi  che  in  cotai  punto  si  congiungano  » 
d  onde  ,  siccome  uno  ,  perché  semplicissimo  nelle 
sue  origini ,  debbe  essere  il  vero,  taie  poscia  egli  si 
aPPa^esi  e  si  sveli  a  chi  sia  cotanto  alto  pervenuto. 
Se  perô  ne  toglie  la  troppo  sperimentata  fïaecliezza 
deir  umano  ingegno  lo  sperare  che  si  gran  destino  ad 
uomo  sia  per  toccar  mai,  non  è  chè  vieti  il  credere 
che  vigor  d'ingegno  e  pungolo  d’animose  voglie  val- 
gano  alcuna  volta  a  far  si  che  fin  colà  ci  spingiamo 
di  dove  ,  non  pochi  corne  a  centro  concorrendovi  di 
quei  sentieri ,  piu  grato  appunto  ne  torni  il  vagheggiare 
con  maggior  senno  quelle  verità  le  quali  percio,  sce- 
mate  di  numéro  ,  siano  poscia  di  tanto  più  agevoli  a 
ravvisare. 

Questo  pensîero  il  quale  è  senza  fallo  antichissimo 
e  da  cui  hanno  in  ogni  tempo  preso  ,  a  cosi  dire  ,  e 
animo  e  lume  tanti  eccellenti  maestri  del  vero  in  ogni 
mamei'a  di  studj  ,  intraprese  di  svolgerlo  per  quanto 
singolarmente  possa  aver  relazione  coi  più  sublimi  docu- 
ïnenti  délia  morale  filosofia  il  Segretario  Cesare  Saluz^o 
nella  introduzione  di  quella  opéra  che  intorno  ai  primi 
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principii  di  questa  scienza  sta  egli  da  alcuni  anni  Iavo 
rando  ;  la  quale  scienza ,  secondo  che  da  certe  uni- 
versalissime  ragioni  dipende  che  sono  pure  fonte  pu- 
rissimo  di  certezza  in  tanti  altri  rami  delf  umane  co- 
gnizioni ,  intese  egli  a  dimostrare  che  sia  perô  fondata 
sovra  basi  stabili  e  ferme  non  meno  di  ogni  altra  su  dî 
di  cui  fondar  si  vogliano  gli  assiomi  di  qualche  siasi  pratica 
o  speculativa  disciplina.  Soüevatosi  pertanto  col  mezzo 
délié  astrazioni  a  quelle  più  alte  regioni  metafisiche 
nelle  quali  ail’  occliio  délia  mente  nudo  si  affaccia  ,  a 
cosi  dire,  ogni  oggetto ,  e  considerato  per  tal  guisa  dî 
principio  Y  essere  in  sè,  e  quindi  nelle  sue  prime  sem- 
plicissime  relazioni  con  lo  spazio  ,  e  col  tempo,  il  mede- 
simo  Segretario  si  accinse  a  dimostrare  che  quelle  sole 
considerazioni  che  si  aggirano  intorno  a  queste  relazioni 
o  in  se  stesse  o  considerate  rispetto  dX 'essere  e  varia- 
mente  complicate  e  modificantisi  fra  di  loro ,  valgono  a 
porgerne  le  prime  e  più  universali  ragioni,  eppero  li  prin- 
eipj  d’ogni  scienza  che  taie  vera mente  si  possa  cliiamare  ; 
cbe  poi  nello  spiegarne  di  tali  relazioni  intorno  ad  esseri 
od  oggetth  che  dir  vogliamo,  li  quali  abbiano  e  coscienza 
di  sè,  e  capacità  di  rawisar  quelle,  e  senso  intimo  dî 
questa  capacità,  versino  yeramente  le  dottrine  morali , 
egli  è  appunto  ciù  che  intende  di  provare  Y  autore , 
fermissimo  al  postutto  nel  credere,  che  le  une  e  stesse 
perè  si  debbano  dire  le  fonti  del  Giusto  e  quelle  del 
Yero  ;  ilehè  se  si  è  per  altri  ostina  ta  mente  conteso 
vuolsi,  secondo  egli  pensa,  in  gran  parte  ascriyere  al 


«on  essersi  dal  più  di  costoro  assai  ben  distinto  l’affetto 
che  fa  proprio  di  ciaschedun  individuo  l’intimo  uni-4 
versai  senso  del  giusto  dalla  cognizione  del  giusto  in 
sè,  il  quale  veramente  altro  non  sia  se  non  l’applicazione 
al  caso  di  quei  precetti  che  dalle  considerazioni  deri- 
vano  tenute  intorno  aile  relazioni  che  passano  fra  gli 
esseri  d’un  tal  senso  appunto  dotati. 

Il  più  volte  lodato  signor  Deperet  per  un  breve  suo 
«aggio  Sur  la  passion  du  jeu  ,  dopo  d’ aver  segnati  li 
termini  per  cui  l’una  dall’  altra  delle  umane  passioni 
nella  origine  e  nei  fini  suoi  propri  si  discerne ,  venne 
additando  quei  divari  che  passano  fra  di  esse  per  qiù 
che  spetta  alla  intensità  dei  moti  ch’  elleno  sono  più  o 
meno  atte  per  Y  indole  loro  a  destare  in  noi;  pose  perô 
essere  la  speranza  di  per  se  sola  il  puntello,  a  cosi  dire, 
la  norma,  ï  eccitatrice  di  questi  moti,  la  quale  mancando 
ne  sieno  per  venir  meno  nel  bello  lor  primo  nascere 
tutte  le  umane  passioni  cui  ella  tanto  è  per  essenza 
merente  quanto  lo  è  ad  ogni  voglia  nostra  la  motrice 
prima  idea  d’un  bene  ;  notato  poi  che  la  speranza  si 
fa  vieppiù  viva  per  lo  scemare  dello  spazio  che  fra  di 
noi  e  1’  oggetto  desiderato  si  frappone  ,  non  men  che 
per  lo  ravvisarsi  più  facili  e  più  dipendenti  dal  libero 
voler  nostro  li  mezzi  onde  conseguirlo  ,  passé  ad  in- 
ferirne  che  quella  appunto  delle  umane  passioni  si  vorrà 
giustamente  chia  mare  la  più  imperiosa  ,  la  quale  nella 
mvestigazione  délia  indole  e  nelV  impiego  dei  mezzi 
Valevoli  a  soddisfarla  minor  luogo  sia  per  lasciare  a  If 
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impero  délia  ragione  ed  ai  domputi  dell’  avveduta  pru- 
denza;  fatto  poscia  per  validissimi  argomenti  risültare 
corne  taie  appunto  sia  quella  passione  di  cui  egli  è 
venuto  ragîonando  in  questo  suo  scritto  ,  e  commen- 
dato  perd  ogni  studio  che  per  altri  si  ponga  nel  ribat- 
terne  gli  aeutissimi  stimoli,  conchiuse  col  chiamare  a 
bella  filosofica  rassegna  ciaselieduna  parte  délia  notis- 
sima  Commedia  francese  del  Joueur ,  la  quale  presa  in 
tal  guisa  quasi  a  testo  di  gran  parte  di  queste  annota- 
zioni  si,  è  quindi  non  poco  félicemente  venuta  ad  in- 
contrare  in  un  amplissimo  critico  e  morale  commento. 

Il  signor  Professore  Bibliotecaïio  Francesco  Régis 
per  cio  che  avevâ  già  altra  volta  proposto  ,  che  la 
Politica  dei  Romani  traluce  ad  ogni  passo  degli  storici 
loro ,  entré  con  un  suo  discorso  ad  espressamente 
rnostrare  che  questa  in  particolar  modo  si  disvela  nel 
libro  delle  romane  leggi  :  toccé  pertanto  primiera- 
mente  che  nonostante  la  deputazione  dei  Patrizi  inviata 
a  cercar  leggi  in  Atene  verso  l’anno  trecentesimo  délia 
città  ,  proprio  affare  di  Roma  egli  è  il  glorioso  patri- 
monio  délia  sua  Giurisprudenza ,  tanto  provàndo  pel 
confronto  delle  leggi  Romane  con  le  Greche,  e  per 
l’autorità  di  varii  passi  di  Cicerone  in  tal  proposito  ad- 
dotti.  Discon’endo  poscia  per  tutto  ciè  onde  questa 
Giurisprudenza  appare  ripiena  di  tanto  politico  senno 
a  segno  da  sembrare  essere  quasi  stata  da  Dio  ordinata 
quai  perpétua  ministra  ed  uffîziale  sopra  la  quiete  e  la 
salute  délia  urnana  generazione ,  fcce  vedere  cli  essa^ 
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non  solo  durante  la  Repubblica  e  l'Imperio  fu  utile 
e  conforme  al  genio  dei  cittadini  e  delle  vinte  nazioni , 
ma  clie  anche  dopo  la  caduta  del  Gainpidoglio  con- 
tinuo  ampiamente  a  comandare  per  la  ragione  dove 
cessato  aveva  di  regnare  per  1'  autorità.  Gonfutato 
poscia  chi  disse  che  decaddero  i  Romani  dalf  altezza 
loro  per  un  sovverchio  rispetto  verso  le  proprie  anti- 
che  leggi ,  recô  iu  mezzo  le  vere  ragioni  délia  loro 
decadenza  ;  ricordo  quindi  i  varii  popoli  che  dopo  essere 
stati  a  rozzo  ed  informe  diritto  lunga  pezza  soggetti,  a 
quelle  infine  si  sottomisero  j  fece  speziale  menzione 
dell  Italia  la  quale  vieppiù  animosamente  tosto  che  le 
ai  ti  1  aspettato  giorno  vi  ricondussero  ,  si  rivolse  alla 
medesima  Giurisprudenza  e  la  riconobbe,  siccôm’  era  T 
per  sua,  e  con  ischiarimenti  e  commentarii  non  prima 
avuti  la  abbelll  e  la  fortifico  ;  passato  poi  oltre 
1  alpi  aceennô  corne  allorchè  in  compagnia  degli  altrî 
studj  se  la  videro  quei  popoli  dall’  italico  cielo  arrivare 
la  accogliessero  altresi  amorevolmente  e  di  tempo  in 
tempo  cou  le  dotte  fatiche  de’  loro  grand’  uomini  la 
l'endessero  anche  per  parte  loro  più  cospicua  e  vigorosa; 
noto  in  fine  corne  più  schiettamente  ai  di  nostri  facesse 
la  Francia  con  la  rinnovata  sua  Giurisprudenza  apertis- 
s^una  testimonianza  d’onore  verso  quel  monument o  délia 
«Sapienza  antica  ,  il  quale  ora  ben  si  puô  dire  verace— 
mente  che  abbia  tîionfato  d’ogni  nemico  ,  poicliè  per 
tanta  sérié  di  secoli  lottando  a  confronto  del  tempo 
délia  barbarie  e  délia  fortuua  è  di  bel  nuovo  divenuto, 
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per  opéra  di  avvedutissima  mente,  norma  e  fermissima 
yegola  di  cosi  gran  parte  delle  più  incivilité  région, 
del  mondo. 

D’  ogni  maniera  di  filosofici  e  letterati  document, , 
ma  siccôme  principalmente  di  cose  aventi  rispetto  alla 
educazione  dei  giovani  cosl  di  adottrinamenti  che  hanno 
più  strettamente  sotto  al  présente  titolo  da  venir  a 
rassegna  ,  trattô  poi  il  signor  Francesco  Grassi  in  quella 
sua  opéra  che  chiamô  Congresso  delle  Api. 

Finse  egli  che  in  un  cerchio  di  parecchie  crudité  persone 
d’indole,  di  setta,  e  di  professione  diverse,  accademica- 
mente  disputando,  varj  capi  si  esponessero  di  lettera- 
tura  e  di  filosofîa  ;  epperù  che  manifestate  di  prima  per 
uno  degli  interlocutori  V  indole  e  le  disposiziom  délia 
intiera  opéra  di  cui  ragioniamo ,  si  vemssero  quindiin 
più  sessioni  a  proporre  di  varii  terni,  ora  per  due  sup- 
posti  dialogi  fra  Socrate  e  Alcibiade  ragionandosi  dell 
arte  di  conoscere  gli  uomini  e  délia  miluenza  delle 
discipline  sui  costumi  loro,  ora  trattandosi  délia  confu- 
tazione  del  sistema  del  célébré  Dottor  Gall,  ora  del 
piano  d’ un  Panateneo  nazionale,  ora  délia  dichiarazione 
di  alcuni  principii  metafisici  posti  a  contrasto  con  quelh 
délia  fisolofia  det(a  dei  tempi  nostri ,  ora  finahnente 
dei  pregi  delt  antica  e  délia  moderna  filosofia  ;  discus- 
sione  seguita  da  alcune  favolette  morali  improyvisate 
a  vicenda  da  due  degli  immagmati  Interlocutori. 

E  qui  fanno  pure  quei  documenti  di  moral  dottrma 
che  misti  a  poetici  fiori  si  incontrano  sparsi  in  quello 
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scritto  clie  con  l’ intitolazione  di  Quadri  allegorici  ne 
venne  partitamente  leggendo  il  signor  accademico  Vin- 
cenzo  Revelli,  il  quale  divisando  esser  pregio  dell' 
opéra  sua  ,  corne  lo  debbe  propria  mente  essere  di  vera 
pittura  il  dar  per  via  di  ben  intesi  contrasti  maggior 
rissalto  a  quegli  oggetti  od  accidenti  clie  in  un  qua- 
dro  si  vogliono  corne  principalissimi  ravvisaré ,  per  li 
due  squarci  di  questa  sua  opéra  con  li  quali  in  due 
diverse  sessioni  trattenne  la  Classe ,  si  mostré  avéré 
arditamente  tratteggiato  di  prima  la  lotta  dei  furori 
guerreschi  in  una  provincia  che  se  ne  trovi  misera- 
niente  travagliata  ,  e  le  calamità  d’  un  Principe  clie 
abbia  mossa  ingiusta  guerra ,  alquanto  più  a  dilungo» 
quasi  a  sollevare  li  già  turbati  animi ,  fermandosi  poscia. 
nel  descrivere  lo  spettacolo  nobilissimo  che  présenta 
la  morte  di  un  ottimo  Re. 

JD  OTT  n  I  N  E  ST  0  RI  CHE. 

La  nuda  cognizione  dei  fatti  non  è  scienza ,  perché 
scienza  è  propriamente  la  ragione  di  quel  che  è ,  ne 
il  fatto  considerato  per  cio  solo  ch’ egli  taie  appunto  sia 
quale  si  suppone  o  si  crede  incliiude  in  se  tal  ragione; 
esaminata  bensl  o  nelle  indagini  che  richiede  il  voler 
di  quelli  render  certo  se  stesso  o  altrui ,  o  nella  con- 
nessione  e  disposizione  che  vuole  1  intento  di  renderne 
1  esempio  valevole  a  sè  o  ad  altri ,  puô  e  debbe  la 
cognizione  dei  fatti  venir  riguardata  corne  preziosissimo 
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ramo  di  scienza  ed  ottimo  sussidio  non  dirô  già  di 
una  o  più,  ma  yeramente  di  tutte  le  umane  dot  tri  ne, 
dacchè  non  ve  ne  a  una  pure  la  quale  non  meni  con  sè 
la  sua  parte  storica  se  anzi  che  in  sestessa  si  riguardi  in 
quanto  vi  hanno  gli  uomini  nel  progresso  del  tempo 
operato.  A  parlar  poi  con  più  stretta  e  précisa  difinizione 
di  termini ,  quello  studio  che  apertamente  si  pone  nello 
stabilire  la  verità  ,  o  nello  stendere  la  narrazione  dei 
fatti  che  hanno  dipendenza  o  relazione  con  ii  consigli 
e  gli  atti  morali,  o  i  costumi  che  vogliam  dire  degli 
uomini  ,  debbesi  per  eccellcnza  riputare  scienza  dei 
fatti  e  dire  scienza  storica;  la  quale  pure  di  quanto 
utile  sia  agli  uomini  e  nel  governo  delle  pubbliche  o 
politiche  e  in  quello  delle  private  o  domestiche  cose 
troppo  è  per  se  apertissimo ,  ne  occorrebbe  1  averne 
qui  pure  fatto  parola  se  a  tanto  non  mi  avesse  chiamato 
il  debito  di  accennare  li  ragionamenti  intorno  a  cid 
tenuti  da  parecchi  dei  signori  Accademici  in  quelle  ses- 
sioni  dello  scorso  anno  1S08  nelle  quali  avendo  il  signor 
Professore  Régis  intrapresa  la  lezione  di  alcuni  squarci 
délia  per  lui  compita  versione  délia  Ciropedia  di  Zeno- 
fonte ,  se  ne  venne  perciè  loro  naturalmente  ad  aprire 
il  campo  di  simili  nobilissirne  questioni. 

Entra to  perd  in  questo  campo  il  lodato  signor 
Professore  col  mostrare  nella  prefazione  onde  fece  prece- 
dere  la  lodata  sua  traduzione ,  quanta  sia  ï  eccellenza 
del  libro  per  lui  recato  in  lingua  Italiana,  e  corne  si 
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vogliano  combattere  coloro  li  quali  tennero  essere  quello 
un  mero  romanzo  filosofîco,  molto  volent  ieri  si  accosté 
la  Classe  a  seguirlo  nella  ordinata  esposizione  di  quelle 
prove  ,  aile  quali  il  signor  Professore  giudiziosamente 
afbdè  il  sostegno  dell’  intiero  per  lui  sollevato  edifizio. 
Le  moite  favole  che  Erodoto  seguendo  una  tradi- 
zione  diversa  v’  immisehiô ,  una  conveniente  interpréta* 
zione  data  ad  alcuni  passi  di  solenni  Critici  anticbi 
elle  sembrano  più  contra rj  alla  fedeltà  délia  Ciropedia, 

1  autorità  di  valenti  scrittori  moderni  contrapposta  ail’ 
autorità  di  altri  de’  nostri  tempi  poco  anch’  essi  persuasi 
délia  storica  verità  in  cotai  opéra ,  la  prudenza ,  la  matu- 
rita  ,  il  giudicio  clie  tutti  confessano  in  Zenofonte,  la 
sincérité  cbe  mostra  esso  in  altre  opéré  sue  ,  Y  esat- 
tezza ,  la  ragionevolezza  che  in  questa  singolarmente 
tralucono  ,  Y  età  e  la  sperienza  che  avea  ,  quando  vi 
pose  mano ,  e  la  conformité  infine  che  tenne  in  parti- 
colar  modo  con  gli  scrittori  saeri ,  assai  più  di  fede 
degni  d’ogni  altro  considerati  anche  solo  corne  uomini 
contemporanei ,  sudditi  de’  Babilonesi  e  poi  de’  Persiani, 
parlanti  fa  lingua  di  Babilonia  e  stati  lungo  tempo 
nella  Ca-ldea»  frontiera  di  Persia  ,  questi  sono  li  princL- 
pali  argomenti  con  cui  si  confermè  il  signor  Régis 
nella  opinione ,  che  sebbene  il  ritratto  di  Ciro  sia 
stato  d’ alquanto  abbellito,  in  ispezie  per  le  Socraticlie 
massime  di  morale  e  di  politica  a  lui  attribuite il 
fondo  perù  délia  sua  storia  non  è  punto  alterato  nella. 
narrazione  del,  Greco  Filosofo, 
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Il  signor  Bava  di  San  Paolo  ,  in  quel  suo  scritto  su’  pro- 
gressi  delle  scienze  e  delle  arti  dal  Mille  a  tutto  il 
1600 ,  del  quale  la  lezione  intrapresa  fin  dalle  prime 
sessioni  di  questa  Classe  ne  continué  egîi  poscia  interot- 
tamcnte  in  parecchie  di  quelle  degli  andati  ed  anche 
più  deir  ultimo  scorso  anno,  facendosi  con  eerto  ordine 
a  filosoficamente  osservare  gli  andamenti  ora  delle  geo- 
metriche,  ora  delle  mediche,  oi'a  delle  legistiche,  ora 
finalmente  delle  politiche  economiche  ed  anche  delle  sta- 
tistiche  dottrine,  ne  mené  a  toccar  con  mano,  se  è  lecito 
cosl  dire,  ed  a  partitamente  discernere  tutte  quelle  per 
hi'i  esposte  cagioni  le  quali  pare  che  di  concerto  e  corne 
a  gara  fra  la  prima  e  la  seconda  delle  accennate  epoche 
concorressero  a  successivamente  diradar  le  tenebre  délia 
universalmente  invalsa  barbarie  in  Europa.  Nè  altri 
avrà  certamente  senza  gran  frutto  preso  a  seguir  le 
tracce  in  questo  scritto  dal  nostro  Accademico  segnate 
quan  do  si  faccia  dietro  a  quelle  avyertito  corne  al  pro- 
gresso  dell’  una  si  attenesse  il  più  rapido  progredire  o 
il  migliorarsi  dell’  altra  delle  risorte  discipline ,  e  ne  rî- 
porti  quindi  araor  grande  di  tutte  scevero  di  sospetti 
e  di  gelosie  nel  modo  appunto  che  si  conviene  ad  ot- 
timo  coltivatore  di  tali  studj  li  quali  sin  da’  loro  prin- 
cipj  a  vicenda  e  con  perfetta  armonia  s’  affaticarono 
nella  costruzione  del  maestoso  Tempio  del  Vero ,  e 
tutti  in  ogni  tempo  con  mirabil  concordia  a  nulla  più 
apertamente  si  mostrarono  intesi  che  alla  felicità  délia 
umana  generazione. 
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Il  signor  Professore  Malacarne,  per  la  chiarezza  délié 
opéré  proprie  non  meno  che  per  la  illustrazione  si  spesso 
procacciata  allé  altrui  cotanto  benemerilo  di  questa  sua 
Patria  ,  in  una  storica  Dissertazione  su1  Trovatori  che 
fîorirono  in  Piemonte,  ne  mostrô  pure  quanto  a  téner 
vive  le  prime  scintille  del  rinaseente  valor  poetico  fra 
di  noi  giovasse  la  grazia  di  que’  Principi  che  ad  esempio 
dei  Conti  di  Provenza,  di  Tôlosa  e  dialtri,  aile  cortiloro, 
siccome  appunto  fecero  gli  antichi  Marchesi  di  Saluzzo 
e  di  Monferrato  ,  benignamente  accolsero  e  splendida- 
mente  favoreggiai  ono  que’  pellegrini  ingegni  »  li  quali 
Ira  la  pressocchè  universale  ignoranza  d’  ogni  buona 
dottrina  e  d’ ogni  antica  e  dotta  lingua ,  senza  norma 
certamente  e  senza  esempli  cogniti  d' imitabile  Bello,  a 
calcar  si  fecero  primi  le  vie  del  disertato  '  Parnaso  ; 
veri  Trovatori ,  anzi  Padri  per  avventura  d’ ogni  volgare 
e  piu  di  quella  Poesia  che  ignota  agli  antichi  quasi 
èsclusivamente  propria  degli  Italiani  fra  i  moderni  po- 
poli  fece  poscia  con  V  esempio  degli  impareggiati  suoi 
canti  il  non  mai  letto  ne  mai  lodato  abbastanza  npstro 
divino  Petrarca. 
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Dottrine  statistiche  e  Memorie 

DI  COSE  PATRIE. 

Siccome  la  salute  del  corpo  e  quella  dell’  animo  si 
viene  per  le  ben  accomodate  operazioni  loro  a  far 
manifesta,  cosi  la  eccellenza  degli  ordini  civili  da  quelle 
cose  che  sono  argomento  di  prosperità  nello  universale 
dei  cittadini  si  suole  opportunamente  arguire;  la  quale 
prosperità  mostrandosi  risultare  da  molti  per  lo  più 
minuti  e  sparsi  accidenti ,  parve  perô  importare  assaï 
che  di  tali  accidenti  singolarmente  si  tengano  istruiti 
coloro  li  quali  sono  al  governo  delle  pubbliche  cose 
preposti;  nè  per  quanto  in  tal  guisa  valgono  queste 
cognizioni  a  far  si  che  da’  men  che  ottimi  provvedi- 
menti  si  ritraggano  gli  illumiuati  Reggitori  de’  po- 
poli  ,  v’  è  ragion  di  dubitare  che  alla  condizione  delle 
repubbliche  non  poco  conferir  possano  gli  studi  di 
quelle  discipline  che  Statistiche  sono  state  in  questi 
ultimi  tempi  chiamate  :  quando  perô  le  quistioni  che 
intorno  ai  pregi  ed  alla  età  delle  medesime  si  sono 
cosî  variamente  istituite  versassero  nel  solo  sapere  se 
elleno  sieno  veramente  utili ,  e  se  corne  tali  già  in 
sostanza  ravvisatele,  a  quelle  ponesser  pensiero  gli  An- 
tichi ,  con  non  troppo  malagevol  opéra  si  sarebbe  per 
avventura  potuto  alla  curiosità  dei  ricercatori  soddis- 
fare  :  non  doveva  iroperocchè  non  riuscir  cosa  per  chic- 
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chessia  facilmente  apertissima  che,  quanto  si  mostra 
per  ragion  vero ,  tanto  si  fa  per  autorité  di  vetusti 
Scrittori  più  manifesto,  che  nessuna  politica  Società  a 
certo  quai  grado  di  civiltà  sia  mai  pervenuta  ,  senza 
a  ver  prima  opportunamente  tenuto  conto  di  parecchie 
di  quelle  avveutenze  le  quali  ora  a  far  parte  s  in- 
contrano  delle  moite  elle  corne  prineipalissime  si 
vogliono  nelle  Statistiche  ravvisare.  Parlano  assai  chiaro 
m  questo  proposito ,  per  cio  singolarmente  che  ai  Greci 
ed  ai  Romani  s’aspetta ,  le  opéré  di  Zenofonte  ,  di 
Aristotile,  di  Cicerone,  e  di  Plinio  ,  a  tacere  di  altrî 
li  quali  pure  non  si  vorrebbono  ommettere  se  qui 
fosse  luogo  di  più  minutamente  trattare  questa  mate- 
ria ,  e  non  sembrasse  fuor  di  proposito ,  nel  primo 
leggerissimo  delibarne  che  ora  solo  occorrentemente 
facciamo  ,  lo  spiegare  quella  gravissima  distinzione , 
che  ad  ogni  modo  pur  si  vuol  fare ,  tra  le  relazioni 
dei  teste  accennati  Scrittori  e  le  testimonianze  di 
quelli  che,  ad  esempio  di  Tacito  e  Svetonio,  fanno 
fede  piuttosto  di  privata  opéra  in  questi  studj  impie- 
gata  che  non  di  spiccato  impegno  di  pubblica  persona 
in  promuoverli  per  debito  d’officio ,  o  per  altro  politico 
rispetto.  Ma  perché  è  universal  condizione  delle  cose 
umane  che  spesso  le  novellamentè  esposte  per  nuove  si 
ahbiano  e  che  le  nuove  chiamando  per  una  parte  inag- 
gior  favore ,  portino  per  l’altra  con  sè  certo  quai  sospetto 
di  leggerezza  che  le  facciano  da1  molti  pregiudicatamente 
stimare,  non  cosi  tosto  si  trovarono  a’  di  nostri  per 
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laboriose  lucubrazioni  di  fermi  ingegni  a  più  vero  or- 
dine  di  scienze  ridotte  quelle  dottrine  di  cui  stiamo 
ragionando,  che  confuso  dagli  uni  il  fatto  col  nome, 
e  dagli  altri  il  materiale  con  la  disposizione ,  e  1'  use 
con  1’  indole  delle  Statistiche  ,  qua  per  1’  antica  e  là  per 
la  recentissima  origine,  e  fralle  controvertite  sentenze 
ora  per  la  nécessita  ora  per  la  vanita  degli  insegna- 
menti  loro  si  stette  per  opposte  parti  ostinatamente 

comb  attend©. 

ISÎel  proporre  per.  tant©  cbe  fece  quest’  Impérial© 
Accademia  di  quel  quisito  per  la  desiderata  rrsoluzione 
del  quale  vittoriosamente  combattè  il  signor  F.  Goes 
attual  Professore  nella  Università  di  Erlanga,  era  stato 
disegno  dell’  Accademia  medesima ,  che  posto  per  altri 
anzi  tutto  in  sincerissima  luce  il  campo  da  lei  con  nuovi 
stimoli  aperto  alla  letterata  contesa ,  non  si  venisse  giâ 
ordinatamente  recitando  quanto  delle  narrazioni  di  tanti 
antichi  scrittori  poteva  cosi  agevolmente  farsi  cogmto 
altrui ,  ma  che  anzi  con  opportune  distinzioni  di  ter- 
mini,  da  érudite  discussion!  preparate,  cosi  opportu- 
namente  si  scendesse  a  distribuir  la  materia,  che; 
vinta  alla  perfine  ogni  contraddizione ,  ne  nmanesse 
iu  poi  sovra  più  ferme  basi  fondata  la  opinions 
che  a  buon  diritto  si  vuole  portare  délia  antica  ori¬ 
gine  non  men  che  del  recentissimo  ottirno  riordina- 
mento  di  queste  domine;  e  quindi  diradata  ogni  neb- 
bia  di  pregiudicio  si  facesse  passe  a  più  fermamente 
npinare  interne  alla  troppo  évidente  loro  utilité.  Ad 
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ognuno  puù  ormai  esser  noto  con  quanta  stippel*- 
lettile  di  cognizioni  e  d’ingegno  si  facesse  a  t  rat  tare  di 
cosi  vilevante  e  nobil  tema  il  lodato  si  gu  or  Profes  sore, 
la  di  cui  dissertazione  intitolata  De  Siatistices  œiate  et 
utilitatç  ,  con  le  stampe  di  Germania  da  lui  data  in. 
luce  anticipatamente  alla  pubblicazione  di  queste  notizie, 
non  las  cia  altramente  luogo  a  qui  riferir  ciù  che  al 
contenuto  délia  medesima  più  espressamente  si  appar- 
tiene  :  ben  si  è  vero  che  giovava  per  av  ventura  accennare 
clie  scopo  dell’  Accademia  nel  premiare  le  fatiche  del 
siguor  Goes,  fu  il  dimostrare  non  solo  corne  ella  avesse 
giudicata  1’  opéra  di  lui  ottimamente  per  ogni  sua  parte 
cospirante  col  fine  più  sovra  spiegato,  ma  ancora  in 
quai  modo  sotto  gli  auspizi  d’ un  provvido  Governo 
felicemente  con  le  pubbliche  collimando  le  spontané© 
mire  private  ,  non  prima  ella  fosse  stata  con  grazioso 
mvito  del  vigilantissimo  Ministero  chiamata  ad  impe- 
gnarsi  in  ricerche  di  Statistica ,  ch’  ella  avesse  fatto 
apertissimo  argumento  di  zelo  in  promuoverle  ^  conat- 
tendere  a  sgomhrare  anzi  tutto  fingresso  di  quel  sentiero 
nel  quale  perché  altri  si  suole  con  mal  ferma  passa 
avviare  molti  ,  distratti  da  vane  o  soverchio  sottiiî 
disputazioni  ,  vengono  distolti  dal  iruttuosamente  pro- 
gredire. 

Non  è  perô  che  con  questo  solo  ,  avvegnachè  forse 
per  r  importanza  del  soggetto  principalissimo  documente) 
delf  amor  suo  per  simili  discipline,  intendesse  f  Acca- 
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demia  di  soddisfare  alla  curiosa  aspettativa  di  coloro  K 
quali ,  per  argomentare  da’  passati  saggi ,  legittimamente 
poteano  desiderare  il  giudizio  di  lei  intorno  a  quegh 
oggetti  di  scienze  o  d’arti  che  in  più  diritto  modo  va- 
lendo  a  farne  formare  giusto  concetto  dei  progressi 
delle  une  e  delle  altve  presso  di  noi,  perciô  in  sin- 
golar  maniera  mostrano  in  ques'ta  parte  di  studi  piu 
fruttuosa  1’  opéra  di  una  società  di  letterate  nè  per 
titolo  di  politico  offizio  altramente  pubbliche  persone  : 
moite  anzi  sono  le  trattazioni ,  che  mirando  appunto 
al  suddivisato  fine,  si  vennero  intraprendendo  ora  dalla 
Classe  di  Scienze  fisiche  e  matematiche ,  siccome  puô 
ehiarirsene  ciascuno  dal  ragguaglio  fattone  dal  signoi-Pro- 
ïessore  Segretario  Vassalli-Eandi,  ora  da  questa  Classe 
di  Letteratura  e  Belle- Arti,  la  quale  pure,  non  senza 
lusinga  di  pareggiare  la  gravità  e  1  utilità  di  quelle, 
non  poche  ne  ebbe  già  a  feÜce  compimento  con- 
dotte. 

Qui  è  perd  il  luogo  dî  fare  onorata  menzione  degh 
-scritti  de’signoii  Vernazzia-Fkêsev  e  Oudet  du  Crouzot, 
li  quali  gareggiando  con  li  signori  Saluzzo  ,  Napione 
e  Balbo  nel  saviamente  opinare  intorno  ad  alcuni  punfci 
rilevantissimi  di  queste  dottrine,  assai  di  frequente  por- 
sero  a  molti  de’  nostri  Accademici  il  destro  d’ inter- 
narsi  in  non  men  utüi  che  diflicili  e  profonde  disqui- 

sizionL  . 

È.  note  che  ira  li  principal!  ammaestramenti  di  quelle 
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scienze  che  si  sogliono  chiamare  di  economia  politica, 
sta  per  assioma  che  non  ad  un  solo  e  stesso  modo  si 
vogliono  in  diverso  stato  di  relazioni  civili  le  pubbliche 
gravezze  stabilire.  È  noto  per  le  storie  corne  venissero 
precipitando  a  rovina  quegli  imperi  in  cui  furono  mal 
àccortamente  trasandati  li  riguardi  dovuti  a  questo  ini- 
portantissimo  politico  avvertimento  ;  è  oramai  pertanto 
superfluo  il  soggiugnere  che  in  soramo  pregio  sidebbono 
avéré  quei  comenti  per  cui  dietro  ai  fatti  osservati 
altri  si  rivolga  a  scoprire  li  mezzi  onde  prudentemente 
determinare  il  genuino  stato  delle  accennate  relazioni. 
Ora  venendo  al  particolare  delle  nosrre  contrade 
ragion  voleva  che  ,  secondo  che  le  anzi  dette  cose  si 
credevano  verissime  e  si  erano  per  conseguente  giu- 
dicati  degni  di  grave  considerazîone  li  rilievi  esposti 
dal  signor  Prospero  Balbo  in  quel  suo  scritto  sulla 
fertilità  del  Piemonte  di  cui  compendiosamente  si  ra- 
giona  nella  Notizia  dei  layon  Accademici  per  gli  anni 
îSozj.  e  i8o5  ,  più  studiosamente  si  andassero  esami- 
nando  le  osseryazioni  che  a  conferma  di  quelli  fossero 
da  altri  intorno  alla  stessa  materia  posteriorinente  pro¬ 
poste. 

Udl  pertanto  la  Classe  non  poco  volentieri  quelle 
dissertazioni  del  lodato  signor  Vebnazza-Freney  ,  at- 
tual  Pro-bibliotecario  délia  nostra  Accademia  degli  studj» 
nelle  quali  egli  mostrô  in  bell1  ordine  disposte  e  ton 
erudite  annotazioni  illustrate  le  memorie  che  sulV  agri- 
coltura  del  Piemonte  nei  tempi  andati,  tratte  da  vetusti 
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Scrïttori,  ne  avea  lasciate  confusamente  raccôlte  il  fu 
■A  oL'  S'  signor^Giaeinto  Caréna.  Apparisce  veramente  dalle  rae- 

A  ^  desime,  e  favebbesi  per  avventura  non  meno  chiaro  dalle- 

osserVazioni  del  signor  Jacopo  Durandi  nel  suo  Discorso 
™  J  intorno  alla  antica  popolazione.d'ltalia,  che  se  non  prima 

d’ un’  epoca  a  noi  yicinissima  salirono  queste  regioni  sd> 
esempio  di  meravigliosa  dovizia.è  da  credereche  cio  non 
per  altro  avvenisse  se  non  perché  fu  forza  a  tal  uopo 
anzichè  secondare  di  troppo  spesso  vincere  prima  con 
lungo  studio  la  opposta  natura  del  suolo;  dal  che 
dériva  naturalmente  che  non  senza  gravissimo  intendi- 
mento  stabilisse  il  signor  Balbo  nelf  accennato  suo 
scritto,  che  a  pariito  s’  ingannano  coloro  li  quali  dalla 
insita  feracità  del  terreno  piuttosto  che  dalla  mdustriosa 
pcrizia  degli  abitatori  e  da  altri  simili  accidenti  ripetono 
le  ricchezze  del  Piemonte;  la  quale  sentenza  non  occorre 
già  mostrare  corne  itnporti  con  sè  la  norma  d' ogni  retto 
giudizio  che  si  voglia  formare  delle  cose  nostre,  per  ciù 
singolarmente  che  ai  qui  sovra  indicati  capi  d  împorr 
tantisfimi  politici  ordinamenti  possa  in  alcun  modo 
a  ver  relazione. 

Il  lodato  signor  Oudet  du  Crouzot  poi  in  quel  suo 
scritto  che  intitolô  De  l'influence  de  l'Académie  des 
Sciences ,  Littérature  et  Beaux-Arts  de  Turin  sur 
l'instruction  et  les  mœurs  des  habitans  du  Piémont . 
si  propose  di  far  vedere  quanto  efficace  fosse  1’  opéra 
da  questa  Impériale  Accademia  sin  da’suoi  primi  principe 
impiegata  nel  promuovere  la  universal  diffusiane  de 
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scientifici  lumi;  e  poicbè  le  occorrentemente  da  lui 
toccate  vicende  dei  subalpini  studj  gli  fecero  seguir 
T  acconcio  di  rilevare  corne  dietro  aile  tracée  de’  Sa- 
xajzzo  ,  Lagrange  e  Cigna  ,  celebratissimi  Fondatori,  c 
de’  loro  animosi  cooperatori  e  primi  Socj  di  questo 
nobilissimo  Istituto  il  più  si  movesse  di  que1  valorosi 
ingegni  onde  a  fama  di  coltissime  salirono  ultimamente 
queste  nostre  contrade  ,  piacque  alla  Classe  di  farsi  in 
particolar  modo  a  considérai'  le  cagioni  per  çui  a  ro- 
vescio,  se  è  lecito  cosi  dire,  del  consueto  ordine  loro  si 
avvicendassero  presso  di  noi  li  destini  delle  umane 
lettere  e  delle  scienze  ;  egli  è  imperocchè  certissimo 
clie  per  quelle  non  prima  si  ebbe  grande  e  durevol 
lustro  procaeciato  il  Piemonte  cbe  già  si  fosse  per  gli 
îngrandimenti  e  il  rapidissimo  progresso  di  queste 
mostrato  degnissimo  di  gareggiare  con  le  più  dotte 
provincie  d’ Europa. 

Ora  rimandando  a  luogo  più  opportuno  l’ esporre  in 
disteso  le  considerazioni  sopra  questa  materia  dalla 
Classe  tenute  e  additando  sfuggevoltnente,  siccomerin- 
dole  délia  présenté  notizia  il  richiede,  quelle  moltiplici 
quistioni  cbe  da  più  signori  Accademici  si  vennero 
agitando  intorno  aile  successive  alterazioni  cui  per  le 
varie  e  sempre  mutabili  vicende  di  queste  contrade 
andarono  presso  di  noi  sottoposti  li  dialetti  volgari,  non 
meno  cbe  lo  studio  delle  antiebe  e  recenti  lingue  stra- 
niere ,  mi  restringerè  qui  a  notare  cbe  un  molto  en- 
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rioso  documento  per  questa  parte  ne  fu  dal  signer 
Accademico  Prospero  Ralbo  comunicato.  E  questo 
un  non  inélégante  complimento  in  versi  gallesici 
detto  a  Carlo  VIII  Re  di  Francia  nel  suo  ingresso  in 
Chieri  nell  anno  1496  da  una  gentil  donzella  chia- 
mata  Loretta  Tàna  ;  monumento  attissimo  a  provare 
corne  antica  sia  nel  Piemonte  la  vera  perizia  non  che 
la  superfizial  cognizione  délia  lingua  oltre  V  alpi  parlata  , 
e  corne  di  questa  perizia  fin  da’  rimoti  lempi  facessero 
singolar mente  pompa  presso  di  noi  le  più  spiritose  ed 
onorevoli  persone  del  gentil  sesso. 

Fra  quelle  moite  scritture  poi  delle  quali  alcune  nel 
più  ampio  senso  dette  statisticlie  debbono  lorse  piu 
veramente  dirsi  di  memorie  patrie,  a  tacere  delle  le- 
zioni  del  signer  Accademico  Franchi- Pont  sulle  anti- 
ebità  di  Pollenza,  le  quali  si  trovano  di  continuo  conse- 
gnate  nel  seguito  del  présente  volume,  e  a  non  parlare 
di  alcune  del  signor  Galeani-Napione  le  quali  o  si 
trovano  sotto  altro  titolo  registrate  o  sono  gia  State 
latte  di  pubblica  ragione  ,  siccome  quelle  in  cui ,  per 
supplemento  a  quanto  aveva  intorno  alla  patria  di  Cri- 
stofaro  Colombo  dettato  ,  parlù  del!  autore  del  tanto 
celebrato  libro  De  Imitatione  Chrisii  non  men  che 
cleir  origine  del  famoso  Gerardo  Istitutore  del  nobilis- 
simo  ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitani ,  li  quali  am- 
bidue  insigni  personaggi  mostro  egli  potersi  non  senza 
fondamento  di  ottime  congetture  chiamar  Piemontesi  , 
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mi  restringero  per  brevità  a  qui  far  menzione  di  due 
sole  dissertazioni ,  una  del  signor  Napione  medesimo 
intorno  agli  antichi  terremoti  del  Piemonte  ,  e  Y  altra 
del  signor  di  Saluzzo  Direttore  del!  altra  Classe  intito- 
lata  Aperçu  statistique  sur  la  vallée  du  Pâ, 

In  questa  dopo  di  avéré  esposte  quelle  notizie 
geologiche  che  air  istituto  nostro  non  appartiene  di 
qui  riferire  ,  e  compendiosamente  ricordate  alcune 
memorie  intorno  aile  relazioni  di  commercio  si  re- 
centi  che  antiche  le  quali  lianno  rispetto  a  quella 
parte  del  glà  Marchesato  di  Saluzzo  che  sotto  il  nome 
di  val  di  Po  si  stende  dai  sommi  gioghi  del  Vesulo 
fîno  al  piano  ove  sbocca  questo  hume  nel  territorio  di 
Revello  ,  si  fa  l’Àutore  a  toccar  più  di  proposito  due 
punti  li  quali  vennero  per  ambedue  le  Classi  giudicati 
non  meno  per  sè  rilevanti  che  pel  tempo  a  notarsi  op- 
portuni.  È  relativo  il  primo  ad  un  progetto  di  canale 
per  cui  ragunate  le  disperse  acque  di  alcuni  torrenti 
e  ridbttele  per  certa  disegnata  via  a  ricongiugnersï 
con  le  acque  del  Po  ,  se  ne  verrebbe  1’  ora  nocevolis- 
simo  irregolato  scorrere  di  quelle  a  rendere  di  non 
poco  proficuo  pei  circostanti  terreni  ,  provvidamente 
agevolandone  Y  ottima  irrigazione.  Riguarda  il  se¬ 
cundo  quegU  autentici  documenti  per  cui  è  messo 
fuor  di  dubbio  che  da  Ludovico  ,  secondo  di  un 
tal  nome  fra  i  Marchesi  di  Saluzzo,  si  facesse  eseguir 
quello  scavo  che  praticato  alquanto  a  ponente-  e  nelle 
falde  del  Vesulo  ,  ad  aprir  su  per  quelle  freddissime 
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alpi  più  comodo  e  libero  passo  tralla  confinante  Gallia 
e  il  Piemonte ,  fu ,  perché  appunto  impresa  oltre  ogni 
credere  difïïeilissima,  chiamata  e  creduta  sin  a  di  nostri 
da  me  il  valenti  critici  opéra  degli  antichi  Romani. 

In  quel  suo  Ristretto  di  ricerche  storiclie  intorno 
agli  antichi  terrcmoti  del  Piemonte,  nel  quale  ,  pre- 
scindendo  da  quei  tempi  appunto  che  la  luce  délia 
Storia  precedono ,  si  astenne  perd  il  signor  Napione 
dal  parlare  di  tutto  quello  che  dotti  fisici ,  esaminata 
la  superficie  del  globo  terrestre  credettero  poterne 
inferire  in  seguito  aile  diverse  teorie  da  parecclii  ce- 
lebratissimi  uomini  immaginate  ,  si  propose  egli  con  la 
scorta  degli  opportuni  docnmenti *  e  singolarmente  di 
alcune  cronache  *  di  riandar  la  memoria  dei  tenemoti 
che  nei  t  rase  ors  i  secoli  si  feeero  tratto  tratto  in  varie 
parti  di  queste  nostre  subalpine  regioni  sentire.  Affermé 
perè  che ,  tranne  quello  che  nelf  anno  1 564  rovinô  del 
tutto  sette  terre  attorno  alla  Scarena  con  morte  d’ in¬ 
finité  persone,  il  quale  a  vero  dire  non  infieri  ne! 
Piemonte  proprio  ma  bensi  nella  già  Gontea  di  !Nizza 
In  quella  parte  eh’  ella  volge  al  mare  ,  di  poco  o  niun 
momento  si  debbono  dire  le  seosse  da  cui  per  alcuni 
si  narra  essere  State  ne  tempi  andati  travagliati  questi 
nostri  paesi  ;  senza  che  è  certissimo  che  le  poche  che 
sono  State  corne  più  gagliarde  notate,  quali  appunto 
sono  quelle  proyate  in  Alba  negli  ultimi  decennj  del 
passato  secolo  ,  intorno  a  cui  il  dotto  Padre  Beccaria 
iasciù  memorie  manoscritte  ,  non  anno  cagionato  T 
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clie  si  sappia  ,  morte  di  persone  o  rovina  d’ edifîzio 
veruno  ;  nnovo  pero  ed  insolito  disastro  è  da  dirsi  quel 
terremoto  che  con  replicate  scosse  segnatamente  nel 
mese  di  aprile  dello  scorso  anno  1808  atterrô  quasi 
1  intiera  metà  del  luogo  di  Lucerna  ,  moltissime  case 
in  quelli  délia  Torre,  di  S.-Germano  e  di  S.-Giovanni, 
e  clie  non  limitandosi  ai  luoglii  di  quella  valle  e  delle 
circonvicine  molti  pubblici  e  privati  edifizi  danneggio 
nella  citta  di  Pinerolo,  ampiamente  sténdendosi  e  ovun- 
que  lasciando  tracce  di  desolazione  e  di  rovina  nellq 
confinanti  regioni. 

Qui  ne  toccherebbe  fmalmente  parlare  di  quello 
sguardo  storico  sulla  origine  e  i  progressi  délia  Umk 
versità  degli  studj  di  Torino »  clie  venue  letto  dal 
signor  Prospero  Balbo  Rettore  délia  stessa  Université 
nella  sessione  del  dl  3o  di  novembre  ultimo ,  se  da  uu 
tal  debito  non  mi  assolvesse  T  onorevole  deliberazione 
délia  Classe,  la  quale  a  corredo  ed  a  complemento,  per 
cosi  dire,  delle  statistiche  e  patrie  notizie  nel  présent© 
articolo  inscrite  ,  detei’minô  cbe  di  continuo  sarebbe 
in  pie  del  medesimo  letteralmente  riportato  lo  scritto 
di  cui  si  ragiona  e  clie  segue,  (*) 


(*)  rooltiplïci  occupsziom  del  sîgnor  Prospero  Balbo  non  aveudogli 
lasciato  ozio  bastanle  per  terminai?  quelle  annotazioni  onde  egli  avea  divi- 
salo  di  arricchire  il  citato  scrilto ,  è  slata  ad  allro  tempo  rimandata 
la  pubblicazîone  del  medesimo* 
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CrTTICA  ,  ANT1Q.VARIA  E  VARIA  ErVDIZIONE. 

Nel  vasto  arrîngo  délia  Critica  e  délia  varia  Erudi- 
zione  in  cui  primi  ad  affollarsi  sul  primo  rinascere 
delle  buone  lettere  in  Europa  sempre  poscia  tra  i  pm 
animosi  mostraronsi  gli  ingegni  italiani,  spaz.arono 
pure  nel  volgere  di  questi  ultimi  anni  non  pocln  dev 
nostri  signori  Soci  ordinari  e  cornspondenti.  tara 
fede  il  seguito  del  présente  Volume  di  quanto  venne 
e  per  gli  uni  e  per  gli  altri  dettato  intorno  aile 
monete  d’ Atene  ,  aile  antichità  di  Aix-les-bams  in 
Savoja,  alla  popolazione  d’ Italia  verso  il  sesto  secolo 
di  Roma ,  aile  scoperte  di  alcuni  recenti  viaggiaton 
nell’  interno  e  nella  parte  settentrionale  dell’  Africa  , 
alla  origine  dell’  ordine  dei  Cavalieri  Gerosolimitam , 
al  passaggio  di  Annibale  per  le  Alpi  ,  aile  già  menzionate 
antichità  di  Pollenza,  e  finalmente  aile  cagiom  per  cm 
si  crede  che  non  fiorisse  la  tragedia  presso  degli  antichi 

Romani.  Restami  non  pertanto  a  parlare  di  parecchie 
altre  Accademiche  lezioni,  fralle  quali,  seguendo  1  ordine 
dei  tempi,  à  da  venir  collocata  la  prima  quella  del 
signor  Professore  e  Socio  corrispondente  Baruchi  sulle 
antiche  monete  Romane  che  dalla  forma  del  loro  con- 
torno  presero  il  nome  di  Serrait. 

Trattando  perd  di  queste  ,  pensa  il  signor  Professore 
che  di  poco  anteriore  alla  metà  del  sesto  secolo  di  Roma 
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si  debba  dire  l’ epoca  in  cui  vi  si  incomin ciarono  a 
coniare  monete  di  questa  fatta.  È  certo,  dice  egli, 
che  non  ebbero  i  Romani  se  non  dopo  Y  an  no  4^ 
delle  monete  di  argento  ,  e  cbe  ne’  primi  tempi  non 
usarono  li  Prefetti  delle  Zecche  di  mettervi  sopra  il 
nome  délia  propria  famiglia  ;  debbono  perô  le  più  anti- 
che  monete  d’ argento  chiamarsi  Consolari,  e  Famiglian 
quelle  su  di  cui  posteriormente  furono  i  nomi ,  corne 
dicemmo,  e  i  tipi  particolari  delle  famiglie  segnati  :  ora 
fralle  Consolari  nessuna  se  ne  trova  di  dentata  ,  e  fra 
le  altre  la  prima  a  giudizio  degli  intenditori  è  quella 
di  Scipione  Africano  cbe  fu  fabbricata  nell’  anno  56'^  • 
Ekel  nel  Catalogo  delle  monete  dentate  riferisee  i 
nomi  di  venticinque  famiglie  cbe  ne  coniaronov  sono 
queste  l’Aframa,  V  Antonia ,  Y  Aquilia  ,  l’Aurelia,  la 
Claudia,  la  Cornelia ,  la  Crepereja,  la  Domizia,  l’Egna- 
zia  ,  la  Fusia  ,  l’Hosidia,  la  Licinia,  la  Mamilia  ,  la 
Maria  ,  la  Memmia  ,  la  Mucia la  Nevia ,  la  Pupia  , 
k  Poblicia  ,  la  Postumia  ,  la  Procilia  ,  la  Roscia  ,  la 
Sulpicia  ,  la  Vettia  ,  e  la  Volteja  \  se  non  annovera  la 
Cosconia  e  la  Porcia  ,  egli  è  forse,  percbè  il  tipo  dî 
queste  due  è  somigliantissimo  a  quelle'  delle  citate 
Domizia  e  Licinia  :  il  Museo  di  Torino  clie  possiede 
tutte  le  citate,  daU’Afrania  ed  Egnazia  in  fuori,  ba  oltre  a 
quelle  la  Carisia,  Y  Hostilia  ,  la  Livineja,  la  Mar  cia,  e  la 
Rubeja.  Quanto  al  tempo  per  cui  si  puo  credere  che  ve- 
nisse  continuata  questa  pratîca ,  molto  stringenti  ragioni 

5» 
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persnadono  a  credere  che  non  durasse  al  di  là  di 
cento  anni;  che  che  pure  argomentar  si  possa  m  con¬ 
trario  da  quanto  ne  disse  il  Beauvais,  che  penso  tro- 
varsene  degli  esempli  fin  ail  età  di  Giulio  Cesare  e 
del  Triumvirato.  Perciô  poi  che  spetta  ail’  origine  , 
facilmente  e  confutabile  T  opinïone  di' chi  voile  ripeterla 
dal  solo  caso,  o  dall’  intento  d1  impedire  la  falsificazione 
delle  si  fatte  monete;  sarebbe  mancata  in  questo  secondo 
supposto  la  ragione  di  cosl  lavorare  le  monete  di 
bronzo;  ora  egli  è  pur  vero  che  non  poche  di  queste 
se  ne  hanno  di  dentate,  taie  ad  esempio  essendo  quella 
délia  famiglia  Mamilia  cilata  dal  Neunian ,  che  è  rico- 
perta  solamente  di  una  sottilissima  lamina  d  argento  ; 
nel  primo  supposto  poi  troppo  sarebbe  difficile  1  im- 
maginare  clie  per  fortuito  accidente  sempre ,  quali 
si  mostrano  ,  cosi  uniformi  e  regolari  fossero  venuti 
a  riuscire  gli  intagli  di  cui  si  ragiona  ;  senza  che 
mal  si  potrebbe  indovinare  il  perché ,  ciô  stando , 
non  s  incontrino  questi  fuorchè  nelle  monete  di 
alcune  famiglie ,  e  non  in  tutte.  Ben  più  ovvio  sarà 
non  pertanto  il  dire,  che  secondo  che  si  sa  avéré 
li  Re  di  Siria  usato  di  far  coniare  le  loro  monete 
d’  argento  con  gli  orli  lisci ,  e  moite  di  quelle  di 
bronzo  con  gli  orli  dentati  ,  avrà  forse  Scipione 
T  Asiatico ,  dopo  la  vittoria  riportata  d’  Antioco  il 
Grande  ,  per  la  molta  quantité  d  argento  da  lui  recata 
nel  pubblico  erario ,  imniaginato  di  trasportare  sulle 
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monete  Romane  di  tal  materia  il  lavoro  delle  Siriaché 
di  bronzo;  il  quale  costume  saranno  poi  andate  seguendo 
alcune  altre  famiglie  ,  mentre  la  maggior  parte  si  sarà 
attenuta  alla  foggia  più  usitata  ed  antica. 

Il  signor  Galleani-Napione  in  una  sua  Dissertazione 
letta  nella  sessione  del  di  6  di  marzo  1807  ,  espose 
alcune  sue  eongetture  intorno  alla  persona  di  quell’ 
Asterio,  possessore  d’ una  preziosa  suppellettile  d’argent o 
trovata  già  in  Roma,  il  quale  viene  egli  sospettando  che 
vivesse  nel  correre  del  quinto  secolo  del  T  era  volgare, 
e  che,  henchè  Gristiano ,  ad  uso  forse  di  galanteria  si 
valesse  di  certa  Piscide  dedicata  in  origine  al  culto ,  ed 
in  cui  trovansi  effigiate  immagini  di  gentilesche  Divinità. 
Posto  pertanto  che  la  strana  copia  dei  nomi  sol iti 
assumersi  da  una  medesima  persona  a’  tempi  di  cui  si 
ragiona  non  debba  fare  ostacolo  al  credere  che  lo  stesso 
che  il  Secondo  Asterio  del  Panvinio  si  fosse  quel 

Turcio  Rufo  notato  Consolo  nel  '494  ?  dal  quale  non 

si  vorrebbe  poi  distinguere  il  nostro  Asterio ,  si  fa 
il  signor  Napione  ad  argomentare  che  la  Piscide  di 
eui  si  ragiona  spettasse  alla  persona  medesima  ap- 

punto  di  quel  Turcio  Rufo  ,  cbe  fu  correttore  del 

Codice  Mediceo-Virgiliano  ed  editore  di  Sedulio  ,  di 
uno  cioè  ,  com’  è  notissimo  ,  de’  più  antichi  Poeti 
eristiani. 

A  questa  Dissertazione  fece  egli  tener  dietro  la  illu- 
strazione  di  un  compito  Sacrario  gentilesco  esistente  nel 
Museo  di  questa  Università  degü  studj  ,  e  consistente 
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in  clieci  Patère  quasi  lutte  distinte  con  immagini  dî 
Divinità  di  basso  rilievo  e  di  graffito,  in  due  Tazze 
senza  ornato  nissuno ,  in  un  Simpulo  ,  un  Vaso  grande 
pur  liscio  e  tondo  senz  anse  ,  tre  Gucchiai  di  diversa 
grandezza ,  e  fînalmente  in  un  Chiodo  romano  ed  altri 
piu  minuti  pezzi  dargento  ;  avanzi  probabilmente  questi 
ultimi,  non  men  che  il  Chiodo  ,  dell*  Acerra  ossia  cas- 
setta  dell’  incenso  che  portava  ne’  sacrifizii,  corne  si  sa, 
uno  de’  Camilli ,  e  che  per  la  men  durevole  materia  del 
legno  od  altra  si  sarà  forse  consumata  nel  terreno. 
Descritti  perd  alquanlo  minutamente  questi  rarissimi 
Vasi  sacri  gentilesehi  trovati  già  lungo  1’  Isera  nella 
Tarantasia ,  che  fu  antica  région  de’  Centroni ,  noté  il 
signer  Napione  corne  sia  stato  antico,  ed  abbia  prece- 
duto  le  conquiste  de’  Romani  il  culto  di  Mercurio 
nelle  Gallie  ;  alla  quai  Divinità  pero  crede  egli  che 
fosse  consecrato  il  Tempio  a  cui  avranno  spettato  questi 
Vasi,  in  cui  tutti,  traune  uno  nel  quale  è  effigiato 
Giove ,  s’  incontra  raffigurato  Mercurio  o  alcuni  de’  suoi 
attributi  :  è  probabile  poi  che  in  Giove,  siccome  usa- 
vano  i  Romani ,  trasformassero  essi  quel  Dio  Pennino, 
che  fu,  siccome  è  volgatissimo ,  propiia  e  principale 
Divinità  degli  anticlii  nostri  Alpigiani.  Per  quanto  vi 
è  poi  ragione  di  credere  che  non  molto  prima  che 
l'anno  corresse  in  cui  venue  Augusto  per  la  decima- 
quarta  volta  acclamato  Tmperadore ,  fossero  li  popoli 
Centroni  soggiogati  da’  Romani,  e  che  îo  fossero  ap- 
punto  da  Agrippa  ,  il  quale  si  sa  aver  tanta  parte 
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avuta  in  quelle  Iunghissime  guerre  delle  Alpi ,  si  pué 
saviamente  col  nostro  signor  Accademico  argomentare 
che  il  Sacrario  di  cui  si  ragiona ,  il  quale  per  1’  ele- 
ganza  dell’  ottimo  lavoro  si  vuole  facilmente  dire  opéra 
del  tanto  celebrato  secolo  augusteo ,  al  Procuratore 
d’ Augusto  s’  appartenesse  ,  vale  a  dire,  a  quel  certo 
Pomponio  Vittore  ,  liberto  per  avventura  del  famoso 
Attico ,  e  Ainministratore  del  Patrimonio  di  Cajo  e 
Lucio  figliuoli  d’ A  grippa  ,  del  quale  in  Aymé ,  Axima 
Centronum  ,  si  trovô  già  una  tersissima  e  molto  lodata 
Iscrizione  in  versi  riferita  dal  Morcelli. 

Rivoltosi  ultimamente  a  parlare  di  tin  Disco  e  d£ 
due  Tazze  antiche  esistenti  pure  nel  Museo  di  questa 
Università  ,  rnostrô  breveraente  lo  stesso  signor  Nafione* 
corne  una  di  queste  Tazze,  non  men  clie  il  Disco,  fosse 
già  al  culto  di  Bacco  dedicata  ,  e  corne  T  altra  ,  in  cui 
trovasi  effigiato  il  combattimento  di  Ercole  con  le 
Amazzoni,  e  che  si  fa  egli  più  diligentemente  a  de- 
scrivere ,  debbasi  riguardare  quai  monumento  per  la 
storia  delle  arti ,  e  singolarmente  per  quella  delle  arti 
patrie  rilevantissimo  ;  imperocchè  se  lo  elegante  stile 
delf  intaglio  ne  lo  fa  quinci  ravvisare  per  opéra  appar¬ 
tenante  alla  migliore  o  terza  epoca ,  corne  parlé  il 
Winkelman,  dei  lavori  etruschi ,  ne  dà  quindi  manifeste 
indizio  délia  eccellenza  cui  sin  da  quelle  più  riinote  ctù 
presso  di  noi  pervennero  le  nobilissime  arti  figurative  ; 
essendo  stata  questa  tazza  rinvenuta  in  riva  al  Po  , 
rimpetto  al  sito  dove  stava  V  antica  ed  ora  pressochù 
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intieramente  sepolta  Industrie.  Occorrentemente  perô 
in  questo  proposito  tocca  1’  autore  di  alcune  cose  in¬ 
torno  al  nome  di  questa  città  ,  detta  anche  con  pm 
antica  denominazione  da’  paesani  Bodincornagus  ,  e 
rileva  essor  questa  voce  derivata  per  avventura  da 
Bodincus  ,  nome  del  Po  dove  comincia  ad  avéré  , 
corne  al  sito  appunto  d’ Industrie ,  maggior  profondità,' 
e  da  Mag  voce  celtica  atta  a  significare  forse  a  un  dx- 
presso  la  stessa  cosa  che  Forum  de  Romani  nella  si- 
gnificazione  di  mercato;  stando  la  quale  etimologia,  ne 
verrebbe  1’  Industriel  de’  Latini  ad  esser  poco  meno 
che  una  schietta  e  stretti&sima  versione  délia  celtica  e 
prima  di  BodiBcomugus . 

Due  discorsi  del  signor  Fraucesco  Régis  versarono 
intorno  alla  Mitologia  per  lui  considcrata  corne  il 
patrimonio  deîle  arti  ,  e  il  tesoro  delle  più  vecondite 
cognizioni  dell’  antichità. 

Nel  primo ,  che  intende  intorno  a’  van  sistemx  mito- 
logici  ,  premesso  che  a  partito  s’  inganna  chi  avendo 
tra  se  divisato  un  qualclxe  general  sistema  entre  eux  le 
favole  tutte  rinchiudere  ,  giudica  di  poter  con  V  ajuto 
del  medesimo  indui  re  tutti  li  Dei  ad  una  istessa  classe, 
entra  a  disaminare  le  varie  opinion!  principali  che  in 
questo  proposito  piacque  a  molti  recenti  Scrittoxx  dx 
mettere  in  campo  ;  espone  pertanto  e  confuta  la  dot- 
trina  di  chi  vuole  che  le  Divinità  anticamente  adorate 
sieno  nella  origine  loro  i  soli  Patriarclxi  de'  Gxudex  ; 
di  chi  cerca  riconoscerle  con  la  spiegazione  delle  lettere 
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jeroglifiche  ,  o  cogli  equivoci  délia  lingua  de  Fenicj  ; 
di  chi  le  riduce  ad  alcuni  de’  primi  Re  dell’  Egitto  r  o 
a  certe  statue  e  figure  enigiuatielie  cola  innalzate  nelle^ 
pub bliche  piazze  ;  di  chi  le  crede  unicamente  persone 
dagli  storici  menzionate,  o  uomini  dopo  la  loro  morte 
divinizzati;  poscia  viene  al  sistema  dei  Platonici ,  li 
quali  insegnauo  non  vi  essere  se  non  se  la  corteccia  t 
a  cos!  dire  ,  dclle  favole  antiche  clie  ne  presenti  im- 
magini  grossolane  ,  assurde  e  strane  ,  contenerne 
bensi  l’ interno  delle  altre  molto  sottili  ,  naturali  e  ra- 
gionevoli  ;  dice  clie  un  tal  sistema  ,  ove  si  prenda  co , 
debiti  riguardi ,  è  il  meno  ripugnante  per  avventura 
ail’  opinione  che  si  vuole  meritamente  avéré  delta  sa— 
pienza  antica ,  siccome  alla  natura  delle  cose  medesime 
ed  alla  ragione  :  e  termina  cou  rifiettere  tuttavia  ,  che 
esseudo  la  Mitologia  un  labirinto  oltre  modo  vastissimo 
ed  oscuro ,  ove  fa  mestieri  di  più  d’ un  filo  per  con-  . 
durvisi  ,  il  volere  con  un  solo  sistema  spiegare  tante 
favole  per  autori  e  soggetti ,  per  tempi  e  popoli  cosï 
tra  loro  diverse  ,  sarebbe  lo  stesso  che  volere  rischia- 
rare  la  superficie  tutta  dell’  orbe  nostro  collo  splendore 
di  una  sola  fiaccola  ed  assoggettare  le  stranezze  d’ una 
sciolta  ed  ardita  immagînazione  a  una  perfetta  unifor- 
mità  in  materia  di  religione  e  di  filosofia. 

Nel  seconde  Discorso  ove  espone  alcune  riflessioni 
sopra  il  Dio  Pan  ,  accennato  ch’  egli  à  ciô  che  glï 
Europei  meno  contemplativi  favoleggiarono  intorno  a 
questa  Divinità ,  viene  a  considerarla  quai  era  dagli 
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Egizî  più  antichi  tenuta  e  da’  più  saggi  tra  di  essi 
onorata  ;  riconosce  in  Pan  ,  e  nel  suo  nome  Y  emble- 
ma  di  tutte  le  cose  ,  Y  immagine  de  11’  univers©  ;  nella 
sua  figura  il  ritratto  ,  a  cosi  dire  ,  délia  natura  non 
ancor  dirozzata  ;  nella  sua  veste,  l’ idea  del  firmamento 
nella  sua  persona  participante  d’uomo  e  di  bestia,  lo 
spirito  governatore  di  tutte  le  cose  e  i  contvari  elementi 
prolifici  ;  nella  sua  nascita  contemporanea  a  quella  delle 
Parclie  fatali,  la  produzione  del  mondo  creato  da  ignota 
possanza  e  fatto  uniforme  aile  relazioni  inalterabili  e 
aile  attîtudini  eterne  delle  cose  ,  le  figliuole  délia  né¬ 
cessita;  e  in  fine  nel  suo  flauto  armonioso  il  simbolo 
del  nostro  sistema  solare.  Quindi  av verte  ,  che  i  saggi 
di  Mendes  ,  cbe  che  il  volgo  ne  eredesse,  non  pensa- 
vano  essi  già  ,  che  questo  loro  Dio  avesse  piedi  di 
capra  ,  ma  celati  sotto  la  informe  e  mostruosa  figura 
di  lui  adoravano  bensi  il  Dio  onnipotente  ,  la  natura 
universale  ;  a  confermazione  di  che  reca  una  sua  fedele 
versione  di  un  Inno  che  ne  avanzô,  il  quale  il  Sacer- 
dote  in  mezzo  a  immenso  popolo  ad  alta  voce  pro- 
nunciava  in  onore  del  Dio  Pan  nel  di  che  la  festa 
di  lui  sulle  rive  del  Nilo  al  cominciar  di  primavera 
solennemente  celebravasi;  le  parole  e  i  concetti  tutti 
del  quai  Inno  provano  evidentemente  che  tal  era  di 
questo  Dio  presse  gli  Egiziani  ,  corne  di  aîcuni  altri 
de’  primi  e  principali  delf  anticliità  ,  rappresentati  cioèr 
eome  parti  e  potenze  délia  natura  da’  filosofi  e  corne 
persone  reali  dal  volgo. 
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Dallo  stesso  Àccademico  furono  pure  lette  due 
altre  Dissertazioni.  Ne  11’  una  ,  che  è  sull’  antica  Poesia 
degli  Ebrei  *  dopo  avéré  recate  parecchie  ragioni 
probabili  onde  poter  credere  ebe  la  Poesia  fu  anche 
prima  del  diluvio  coltivata ,  scende  a  proporre  che 
seppellita  essa  nelle  acque  col  genere  umano  si  vide 
poi  con  questo  a  rinascere  :  e  da  Mosè  cominciando  , 
che  fu  in  particolar  modo  il  primo  Poeta  tra  gli  Ebrei , 
discorre  per  aleuni  passi  del  Genesi,  per  alcuni  de1  suoi 
cantici  bastanti  essi  soli  a  farcelo  apparire  uguale  o 
forse  anche  superiore  a  -qualunque  lirico  Poeta  di  altra 
nazione  :  si  arresta  alquanto  sul  libro  di  Giobbe  ,  opéra 
délia  più  rimota  antichità  ,  rpiena  senza  fallo  d' incom- 
parabili  bellezze ,  ed  a  propriamente  parlare  dramma- 
tica:  accenna  due  illustri  Poetesse,  Debora,  e  la  Madré 
di  Samuele:  poi  viene  a  Davide,  a  Salomone,  e  passa 
quindi  a  fare  spécial  ricordanza  del  maestoso  Isaia  , 
del  tenero  Geremia  ,  e  dell  ardente  Ezechiele  :  tocca  i 
molti  Salmi  composti  pure  nella  schiavitù  di  Babilonia  t 
e  intorno  ajla  riedificazione  del  teinpio  ,  e  i  tre  cantici 
ancora  da'  quali  fu  la  nascita  del  Messia  aecompagnata  ; 
e  pon  fine  con  aggiugnere,  che  di  qua  trar  si  dee  un 
invincibile  argomento  a  onor  délia  Poesia  stessa ,  essendo 
ella  stata  da  quegli  eletti  spiriti  con  si  felice  esito 
trascelta  corne  opportuno  mezzo  onde  trasmettere  al 
mondo  la  cognizione  delle  più  grandi  e  delle  più  au¬ 
guste  verità. 

Nelf  altra  Dissertazione,  il  cui  soggetto  si  è  il  Telemacc* 
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di  Fenelon  ,  propone  su  di  tal  opéra  alcuni  riflessi 
suoi ,  li  quali  mentre  mirano  a  dar  risalto  al  valore 
di  cotanto  scrittore  ,  discordano  perô  dal  parère  di 
chiunque  pensé  poter  altresi  sulla  fronte  di  chi  scrive 
in  prosa  star  bene  il  poetico  alloro.  Confessa ,  che  il 
fine  il  quale  ivi  si  propose  f  illustre  Prelato ,  di  rendere 
appunto  f  augusto  suo  allievo  il  padre  de1  suoi  popoli , 
famico  degli  uomini  ,  è  desso  molto  lodevole  ;  che  , 
avvegnachè  mal  gli  rispondesse  il  favor  délia  corte  ,  vï 
riusci  egli  assai  bene  ;  non  dissimula  che  per  giugnere 
a  questo  ,  entré  ben  sovente  in  certe  troppo  minute 
particolarità  délia  politica  ,  e  troppo  vesti  V  abito  di 
fdosofo  morale  ;  ne  tace  che  in  molti  passi  massima- 
mente  negli  ultimi  libri  fu  tratto  tratto  un  po  languido, 
e  ogni  volt  a  clf  ebbe  a  trattare  d’ imprese  guerresche 
non  tanto  per  avventura  focOso  e  ardito  corne  si  sarebbe 
voluto  ;  concédé  altronde  che  se  dar  si  potesse  alcun 
poema  senza  verseggiatura  il  sarebbe  pure  per  più  ri- 
guardi  infallibilmente  il  Telemaco  ,  in  cui  trovasi  una 
notabile  armonia  e  quasi  tutta  Y  elevazione  che  la  lingua 
francese  ,  anche  in  un  regolato  testo  di  poesia ,  è 
capace  di  sostenere  ;  mostrandovisi  mirabili  le  descri- 
zioni  che  ci  si  presentano  in  ispezie  or  sugli  accidenti 
délia  vita  pastorale  ,  ora  sui  piaceri  délia  vita  ,  ora  su 
i  dolci  effetti  délia  pace:  ma  conchiu.de  che  tutti  questi 
pregi  quali  ch’  essi  sieno  non  danno  alla  prosa  quel 
vanto  che  è  proprio  délia  poesia  unicamente  ;  che  il 
Poeta  ,  comunque  si  voglia  che  la  sua  facoltà  consista 
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ne li’  imitazione ,  è  obbiigato  perô  ad  usar  versi  onde 
imitar  mirabilmente  ;  che  le  leggi  del  verseggiare  non 
sono  state  inventate  dal  capriceio,  ma  consigliate  dalla 
natura,  per  riitnire  con  quei  del  corpo  i  piaceri  dell’ 
animo;  che  tutte  le  nazioni  per  lunga  età  convennero 
in  ci6  ;  che  Fenelon  medesimo  ,  a  giudicarne  da  una 
sua  lettera  scritta  sui  lavori  delf  Aceademia,  non  penso 
a  darci  veramente  nel  suo  Telemaco  un  Poema  ;  troppo 
conoscendo  egli  ciascuna  parte  delle  umane  lettere 
per  non  confonderne  i  limiti  ,  troppo  pregiando  la 
Poesia  per  non  volere  col  suo  esempio  disporre  i  mi- 
gliori  ingegni  délia  Francia  a  tollerare  che  a  poco  a 
poco  mancasse  alla  moderna  Repubblica  letteraria  il 
suo  più  nobile  e  più  antico  retaggio. 

Il  signor  Àccademico  Vincenzo  Marenco  finalmente 
senza  altramente  intender  di  sostituire  ai  metri  usati 
dai  nostri  quelli  de’  latini  Poeti,  in  una  sua  Disserta- 
zione  sulla  Poesia  metrica  Italo-Latina ,  prese  a  dimostrare 
che  la  lingua  italiana  puo  agevolmente  piegarsi  alla 
imitazione  de’  metri  Latini  ,  e  giungere  a  determinare 
la  quantità  prosodica  di  ciascheduna  sua  sillaba.  Om- 
ngiessa  in  ciè  ogni  noraia  di  sperimenti ,  li  quali  più 
ehe  non  d’ acuto  e  fervido  valgano  a  far  prova  di 
paziente  e  laborioso  ingegno  ,  pone  per  base  che  solo 
per  riflessione  noi  siamo  sensibili  al  valore  ossia  quan¬ 
tità  delle  latine  sillabe  ,  e  che  per  noi  sia  perduta  l’intima 
armonia  de’  Latini  versi  che  Orazio  accennava  forse 
dicendo  :  Legitimumque  sonum  digito  callemus  et  aure% 
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e  stabilisée  poscia  esser  possibile  agli  Italiani  di  emti- 
lare  sino  a  certo  segno  di  evidenza  quell’  apparente 
ar  mon  l'a  che  sola  conosciamo  ,  accennando  egli  le  posi¬ 
tive  lungbe  ,  e  le  positive  brevi  che  per  noi  si  hanno. 
In  seguito  del  che  ,  inteso  a  far  vedere  che  la  lingua 
nostra  puô  ridurre  a  stabile  metodo  la  sua  prosodia 
di  sillabe ,  prescindendo  dagli  accenti  che  soh,  corne 
egli  disse  ,  regolano  la  misura  dei  versi  italiani ,  riduce 
perô  a  questo  generale  principio  la  sua  teona  ,  che 
debbano  lasciarsi  ossia  riputarsi  comum  lutte  le  sillabe 
italiane  le  quali  non  possono  per  alcuna  positiva  ra- 
gione  determinarsi  brevi  o  hmghe;  accennando  di  volo 
quali  sieno  queste  positive  ragioni ,  e  con  esempli  di¬ 
vers!  mostrando  possibile  la  imitazione  dei  versi  esa- 
metri,  pentametri  e  saffici  ;  dal  che  tutto  conchiude  non 
essere  perô  da  disprezzarsi  li  tentativi  che  si  possono  fare 
in  questo  genere  di  verseggiatura  onde  ridurla  sotto  giusta 
h-gge ,  ed  ampliare  cosi  la  sfera  del  nostro  Parnaso 
accrescendo  la  italiana  Poesia  d’un  pregio  cui  invano 
per  avventura,  con  probabil  argomento  di  felice  esito, 
aspirar  potrebbono  le  più  commendevoli  fralle  emole 
recenti  lingue  volgari. 
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AMENA  L  E  T  T  E  R  A  T  U  R  Â. 


S  T  I  LE  E  P  O  E  S  J  A. 

Molti  hanno  persuaso  clie  per  lo  conterminare  che 
fa  eon  quello  délia  Prosa  il  distretto  délia  Poesia,  quant o 
più  ampiamente  allargando  li  confmi  dell’  uno  tanto 
più  angustamente  restringendo  si  vadano  li  confinï 
dell’  altro  ;  cosl  che,  secondo  che  Y  indole  de’  popoli  e 
delle  lingue  o  gli  accidenti  il  ricbieggono  delle  cose 
e  de’  tempi ,  qua  siecome  in  più  stesa  provincia  di  tali 
scritture  entro  ail’  irapero  délia  Poesia  si  notino  ,  che 
cola  ne  vengono  escluse  ;  e  ail’  opposto  ,'  dove  più  am¬ 
piamente  dilatato  sia  il  dominio  délia  prosa  ,  di  tali 
argomenti  appunto  con  la  maniera  di  questa  largamente 
si  usino  trattare ,  li  quali  altrove  con  quella  più  stretta 
délia  poesia  soglîono  maneggiarsi  ;  d’ onde  ne  avviene  * 
secondo  costoro  ,  doversi  non  senza  ragione  dubitare  , 
se  a  lodevol  impresa  ;  generalmente  parlando,  intendano 
coloro  li  quali  con  alcuna  non  più  usata  maniera  di 
composizione,  o  sia  ella  nuova  affatto  ,  ovvero  tolta  dalle 
straniere  nazioni,  troppo  spesso  si  studiano  di  arricchire 
le  natie  lettere,  non  ben  consci  prima  se  mentre  quindi 
inut  il  mente  forse  lussureggianti  per  una  parte,  più  mes- 
chine  elleno  realmente  per  l’opposta  non  ne  riescano;  vera 
e  veramente  ricercabile  riccliezza ,  in  questa  corne  in  ogni 
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altra  ragione  del  civil  vivere ,  volendosi  queila  sola  chia- 
mare  la  quale  per  un  canto  non  scema  quel  che  per  ï  altro 
s’  accresee,  e  d’onde  è  che  maggior  somma  al  postutto  di 
Leni,  d’agj  e  di  comodi  ail’  universale  ne  torni.  Non  è 
perô  clie  mancati  siano  in  ogni  tempo  di  alcuni  amatori 
del  nuovo  ,  li  quali  con  tentativi  or  più  fruttuosi  ed  or 
meno  hanno  per  certi  saggi  d’ insolite  scritture  sfîdando 
il  contrario  uso  comune  voluto  fare  sperimento  o  délié 
forze  del  proprio ,  o  tanto  più  spesso  forse  délia  pie- 
ghevolezza  del  genio  altrui  ;  nel  che  non  hanno  incon- 
trato  biasimo  nessuno  que’  pochi  che  contre  la  cousue  tu- 
dine ,  anzi  che  contro  la  ragione ,  che  talvolta  pure 
non  le  dà  norma ,  peccandô ,  hanno  per  carte  ardite  e 
felici  prove ,  peüetrandô  con  1*  acutezza  del  proprio  in- 
tendimento  per  entro  aU’intima  natura  delle  cose,  operato 
cosi  che  ,  anzi  che  di  strane  difformi  fogge  ,  si  ab- 
bellissero  di  nuovi  trascelti  ornainenti  le  patrie  muse; 
e  a  tanto  appunto  pare  che  mirassero  quegli  ingegni 
italiani  ,  li  quali  tentarono  di  scoprirne  ,  a  cosi  dire  , 
nuovi  cieli  e  nuove  terre  poetiche  ,  col  trasportarne 
gagliardamente  riscossi  da  inaspettate  rappresentazioni 
Ira  gli  orrori  delle  bardiche  Àlpi  seozesi  ;  e  quelli  pure 
ehe  rivestendo  di  ridenti  immaginose  forme  li  precetti 
délia  più  rigida  filosofîa,  di  ragion  fecero  délia  poesia  cio 
che  non  à  guari  difficiimente  si  sarebbe  appo  di  noi  osato 
credere  di  ragion  délia  prosa  volgare,  siccome  appunto 
fece  la  signora  Diodata  Saluzzo  ,  in  quel  suo  Poema 
d’  Ipazia  ,  o  delle  filosphe  »  di  cui  verrà  più  sotto 
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parlato  ;  o  quegli  altri  finalmente  che  vuoto  frovando 
alcun  riposto  angolo  délia  prosa  nostra  ,  dovunque  e 
per  ogni  verso  dalla  poetica  nazional  facondia  ristretta  * 
a  introdurvi  di  certi  semi  di  nuova  coltura  si  affadca- 
rono  ;  al  che  pîù  che  altri  inteso  si  mostrô  il  nostro 
signor  Bava  di  San  Paolo  per  quelle  lezioni  che  tenue 
nelle  sessioni  de’  28  gennajo,  e  28  giugno  1807. 

Quel  modo  di  fare  per  opéra  di  supposti  inteido- 
cutori ,  e  per  via  di  certa  simulazione  di  azîon  dram- 
matica  più  caldi  scender  nell’  animo  di  chi  legge  li  sensi 
dello  scrittore;  modo  che  naturalmente  derivato  per 
av ventura  dal  famigliare  filosofar  di  Socrate,  a  nobilis- 
simo  uso  de’  più  sublimi  addottrinamenti  Platone  & 
Zenofonte  fra  gli  antichi  e  Galileo  fra  i  modérai  filosofi 
principalissimi  so]levarono,  impiegô  con  ammirata  festi- 
vitâ  F  ingegnoso  ed  arguto  Luciano  a  dir  cose  le  quali 
con  maggior  propriété  che  non  allrimenti  parvero  po- 
tersi  finger  dette  da  persone  che  altri  supponesse  ra- 
gionar  fra  di  loro  in  sito  ,  dove  diversità  di  tempi  o 
di  luoghi  in  cui  vivessero  ,  epperd  sconvenevolezza  di 
fortuito  o  ricercato  incontro  non  valesse  a  frapporre 
ostacolo  alla  verosomigliapza  del  loro  conversare.  I! 
quale  avviso  diede  forse  origine  ai  Dialogi  tra  i  mortî, 
maniera  di  scrittura  che  molto  ben  accolta  dalle  recentî 
nazioni  presso  che  tutte  a  far  vieppiù  .nostra  si  rivolse 
il  lodato  signor  Bava  di  San  Paolo.  A  tacer  perô  d.i 
quel  dialogo  fra  il  Dante  ed  il  Milton,  il  quale  si  legger£ 
di  continuo  nel  présente  volume  stajnpato ,  ne  accen- 
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nererao  di  due  altri  solamente,  nel  primo  de  quali,  fra 
Luciano,  Fenelon,  e  Fontenelle  ,  si  propose  egli  ap- 
punto  di  far  viemmeglio  ravvisare  1’  utilità  e  la  mdole  di 
si  faite  composizioni,  per  via  di  vicendevolmente  pro- 
vocata  critica ,  ponendo  in  mezzo  i  difetti  di  quelle 
che  i  tre  accennati ,  e  fra  di  noi  più  cogniti  scritton 
di  tal  maniera  vantano  per  autori  ;  nel  secondo  poi 
fra  Alcibiade  ed  il  Boccaceio  mettendone,  a  cosi.  dire, 
soit’  occliio  gli  esemplari  di  quella  versatil  tempera  di 
afl'etti  e  di  pensieri ,  per  la  quale  ne’  modi  e  costumi 
f  uno  ,  e  negli  scritti  suoi  l’altro,  si  fecero  ambidue 
quegli’  insigni  persohaggi  singolarissimo  oggetto  di 
meraviglia  per  la  volgar  gente  non  meno  che  per  h 
filosofi  dei  tempi  loro  e  delle  età  posteriori. 

Venendo  ora  al  testé  accennato  Poema  di  cm 
più  squarci  in  parecchie  sessioni  di  questi  ultinu  anni 
ne  lesse  la  signora  Diodata  Salüzzo ,  e  il  quale  anzi- 
chè  Epico  a  lei  piacque  chiamare  narrativo  e  filoso- 
’fico,  per  mancarvi  assolutamente  quel  meraviglioso ,  che 
si  disse  essere  il  nervo  dell' Epopea,  e  non  trovarsi 
veramente  in  tutta  la  tessitura  del  medesimo  nnpiegata 
f  opéra  d’ alcuna  allegorica  o  altra  che  siasi  Divimta,  è 
da  notare  che  per  fine  morale  del  medesimo  si  propose 
f  Autrice  di  mostrare,  corne  sieno  piene  di  pericoli  le 
civili  discordie;  fralle  quali  vittima  per  lo  più  cadono 
délia  vii’tù  propria  e  délia  Qequizia  altrui  gli  ottim» 
cittadini ,  e  corne  in  mezzo  aile  turbazioni  politiche,  le 
quali  cosi  libero  campo  schiudono  agli  slanci  de’  pxu 
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audaci  animi,  ben  altramente  ehe  non  gli  tnfermi  con- 
sigli  dell’  umana  filosofia,  giovino  li  precetti  e  le  norme 
fermissime  délia  inorale  cristiana  ;  zelante  settatrice 
di  queste  ,  benchè  da  principio  occultamente  ,  e  non 
prima  in  palese  clie  per  ci6  appunto  le  toecbino  lo 
sprezzo  del  volgo  e  f  odio  de’  genitori ,  è  pertanto 
supposta  la  célébré  Ipazia  figüa  di  Teone  alessandrino, 
la  quale  forma  il  personaggio  principalissimo  del  Poema, 
la  città  d’ Alessandria  in  Egitto  e  le  campagne  vicine 
porgono  il  luogo  délia  scena  cbe  si  linge  muovere  verso 
T  anno  416  dopo  nato  Cristo  ,  sedendo  Somrao  Ponte- 
lice  Innocenzo  primo,  e'regnando  Imperatori  sullaca- 
dente  mole  romana  Onorio  in  Occidente  e  il  fanciullo 
Teodosio  secondo,  figlio  d’Arcadio,  in  Oriente  ,  sotto  la 
tutela  d’Isdegarda  Ke  diPersia.  Amatore  onesto,  non  men 
cbe  ardentissimo  d’ Ipazia  viene  mostrato  quell’  Isidoro 
cbe  le  storie  dissero  sposo  di  lei ,  e  cbe  sta  qui  fra  i 
primi  attori,  li  quali  sono  poi  tutti  o  capi  di  varie  sette 
filosolicbe,  di  cui  opportunamente  si  vengono  da  luogo 
a  luogo  esponendo  li  sistemi  e  le  opinioni  diverse  ,  o 
persone  d’ alto  alfare  ne’  maneggi  politici  :  fra  queste 
maestrevolmente  grandeggia ,  per  contrasto  con  la  vir- 
tuosa  Ipazia  ,  un  empio  ambizioso  ministre  sacerdote 
d’ Osiride,  cbe  seguace  di  nessun  culto  e  di  tutti,  e 
ambiguo  servo  di  opposte  parti,  per  vendicare  lo  sprezzo 
dalla  gran  donna  fatto  dell’  amor  suo ,  e  per  gelosia 
degli  onori  da  lei  pubblicamente  ricevuti,  dopo  di  avéré 
ingannato  il  Proconsolo,  muove  a  tumulto  il  popolo  e 
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lo  chiama  dite  arfni  contro  i  Romani ,  disponendo  frat- 
tanto  ogni  cosa  in  guisa  che  ne  sia  tratta  Ipazia  a 
perdere  fra  quel  tumulto  la  vita.  Per  la  descrizione 
delle  vicende  terribili  che  fra  un  immense»  disordine 
accompagnano  queste  rivoluzioni  si  sta  preparando  la 
catastrofe  ,  a  cosi  dire ,  del  Poema ,  il  quale  perô  viene 
a  tenninarsi  con  la  relazîone  délia  morte  troppo  gene- 
rosamente  incontrata  dalla  virtuosa  ed  ammirata  Jilosofa 
Alessandrina. 

Ma  non  eon  la  lezione  solamente  di  gran  parte 
di  questo  egregio  poetico  componimento  in  terza 
rima  dettato  ,  ebbe  ad  essere  trattenuta  la  Classe 
dalla  signora  Diodàta  Saluzzo  ;  che  anzi  con  tre 
Poemetti ,  uno  alla  signora  Barbara  Bertini-Provana , 
e  due  indirizzati.  alla  signora  Clotilde  Tambroni ,  si 
mostrè  ella  più  strettamente  venuta  a  confronto  con 
tre  chiarissime  gentildonne,  la  stessa  signora  Clotilde 
Tambroni  Bolognese ,  la  signora  Enriciietta  Dionigi 
Romana,  e  la  signora  Vittoria  Sarrazin  di  Montferrier 
Marsigliese  ,  le  quali  tutte  scendendo  nel  poetico  ar- 
ringo,  sotto  gli  occhi  ,  a  cosi  dire  ,  délia  Classe  me- 
desima,  ne  riportarono  manifesti  segni  di  ammirazione» 
e  meritarono  che  fossero  loro  fralle  unanimi  acclama- 
zioni  spedite  onorevolissiine  lettere  di  Accademica  Cor- 
rispondenza. 

De’  moltiplici  Lavovi  poetici  poi  che  oltre  a’  sin  qui 
notati  furono  in  vari  tempi  letti  da  pai’ecclii  signori 
Accademici,  sembrandomi  che  ove  non  si  possano  quellî 
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distesamente  riferire ,  troppo  malagevole  riesca  il  darne, 
poco  piu  che  non  sia  per  farlo  il  semplice  titolo  ,  un 
sufficiente  ragguaglio ,  mi  ristringerô  a  dire  che  due 
intiere  Tragédie  una  del  signor  Accademico  Vincenzo 
Marenco  ,  intitolata  Dario,  e  la  lira  del  signof  Cesare 
Olivjeri  ,  intitolata  Polissena*  ambe  scritte  in  tal  tempo 
che  non  ancora  aveva  Y  immortal  nostro  Alfieri  nn- 
novate  le  scene  d’ Italia,  furono  per  gli  accennati  autori 
comunicate  alla  Classe ,  la  quale  mostrô  perè  inclinarsî 
a  credere  che  anche  per  via  assai  diversa  di  quella  che 
il  lodato  celebratissimo  Tragico  prese  a  seguire,  possa 
altri  di  bastevole  vigor  d’ingegno  dotato  lusingai'si  di  per- 
venire  fra  gli  alunni  di  Melpomene  a  fama  di  eccellente, 
Dal  mentovato  signor  Vincenzo  Marenco  era  pure 
etato  letto  r  Alcide  in  Argo ,  dramma  eroico  in  due 
atti  ,  oltre  ad  alcune  odi  ,  ed  altre  parecchie  liri- 
che  composizioni  Latine  e  Italiane  ;  nella  quai  parte 
délia  poetica  provincia  avevano  similmente  spaziato 
li  signori  Accademici  Franchi  -  Pont  ,  Francesco 
Grassi  ,  Morardi  e  Cesare  Salozzo  non  meno  che 
il  nostro  Socio  Corrispondente  signor  D’  Hautefort 
il  quale  ,  nato  oltre  1'  ^lpi  ,  bebbe  giovanetto  aile  acque 
del!’  Arno  e  ne  riportô  sulla  Senna  quel  genio  per 
le  Muse  italiane ,  del  quale  diede  non  dubbie  prove 
con  li  saggi  che  ne  furono  comunicati  dal  signor 
Prospero  Balbo  e  che  ne  lo  fecero  ravvisare  non 
men  dilicato  conoscitore  che  coltivator  parzialissimo 
del  nostro  idioma  gentil  sonante  e  puro^ 


(  LU  ) 


T  R  A  DU  Z  I  O  N I- 

Difïicilîssima  senza  dubbio,  nè  perô  corne  la  difficoltâ 
e  la  utilité  il  riehiederebbomo,  è  pregiata  dai  molti  l’opéra 
de’  Traduttori.  Quanto  è  più  vero  non  pertanto  che 
a  destare  ,  a  mantenere  vivo  od  a  raccendere  lo 
squisito  gusto  del  bello  giova  oltremodo  1*  esempio  di 
quelle  scritture  che  hanno  presso  d’  mcivihti  e  colti 
popoli  ottenuto  fama  di  eccellenti,  e  che  meno  de'gna- 
inente  si  suole  per  la  moltitudine  de’  leggitori  valutare 
la  gravita  di  quegli  ostacoli  che  dal  vol garizza tore,  si 
sono  troppo  spesso  dovuti  rimuovere  ail’  oggetto  di 
condurre  ad  ottimo  fine  1’  intrapreso  lavoro  ,  tanto 
è  certissimo  ,  che  geloso  non  men  che  nobile  officio 
d’ ogni  persona  la  quale  venga  a  dar  no  lima  nello  studio 
delle  umane  lettere  preposta  si  debbe  dir  quello  di  fare 
che  incitamento  non  manchi  di  ernulazione  e  di  onori 
a  chi ,  munito  d  un  sufficiente  corredo  di  oppoilune 
cognizioni,  si  sia  per  lo  scabro  sentiero  delle  traduzioni 
avviato.  Percib  è  appunto  che  molto  favorevolmente 
accolse  questa  Classe  li  non  pochi  nè  brevi  saggi  che 
le  vennero  per  alcuni  de’  signori  Accademici  non  xnen 
che  per  altre  studiose  persone  proposti. 

À  non  ripetere  perd  quanto  e  stato  piu  sopra  detto 
délia  versione  délia  Ciropedia  di  Zenofonte  ,  la  quale 
felicemènte  condotta  a  termine  dal  signor  Professore 
Régis  ,  sta  ora  per  venir  con  le  stampe  pubblicata , 


(Lln)  v  ,, 
ne  accennerô  qui  di  parecehie  altre  fralle  quali ,  e 

signori  Accademici,  sono  quelle,  délia  ottava  del  libre 
quarto  e  di  alcune  delle  più  difficili  Odi  di  Oiazio 
dal  signor  Baya  di  San  Paolo  ,  delle  Georgicbe  e  delle 
Bucoliche  di  Virgilio  dal  siguor  Francesco  Grasse  * 
de1  primi  libri  délia  Eneide  dal  signor  Galleani-Nà- 
pione  ,  e  ultimamente  délia  Evoide  d’ Elena  a  Paride  di 
Ovidio  dal  signor  Vincenzo  Marenco  :  il  quale  anzi  ad 
argomento  di  quelia  somma  concisione  di  cui  prima  * 
forse  fralle  lingue  volgari,  è  la  nostra  capace,  s’  impegnô 
di  recare  ,  e  ne  lesse  cosi  trasportati  in  ugual  numéro 
di  versi  italiani  imo  squarcio  di  altrettanti  franco  si 
attribuiti  a  Pietro  Cornelio ,  un  intiero  Poemetto  del 
signor  Crouzet  per  Y  incoronazione  di  NAPOLEONE 
Imperadore  de’  Francesi ,  e  fralle  Odi  di  Orazio  le 
due  che  principiano  Integer  vilœ ,  e  Beatus  ille  ee. 

Ail’  intento  medesimo  per  avventura  ebbe  indirizzato 
f  aniino  iî  signor  Giuseppe  Grassi  Socio  Corrispondente 
di  questa  Impériale  Accademia  nello  .  accingersi  al  vol- 
garizzamento  delle  Satire  di  Aulo  Persio ,  Scrittore 
corne  ognun  sa  intricatissimo  e  cbe  parve  aver  fatti 
più  cbe  suoi ,  s’  è  lecito  cosi  esprimersi ,  quanti  prima 
di  questi  ultimi  tempi  si  erano  fra  di  noi  con  miglior 
fatica  a  farlo  nostro  rivolti  j  merito  perù  il  signor  Grassi 


clie  molto  geniaimente  fosse  accolto  dalla  Classe  quel 
saggio  del  suo  lavoro  cb  egli  ne  comunico  e  del  quale 
perd  venue  al  Segretario  commesso  di  fare  in  questi 
suoi  atti  onorevole  ricordanza. 


(  LIV  ) 

BELLE  A  R  T  I. 


Parte  srecolativa. 

Cliîaiïia  trop p o  autorevolmente  di  venire  al  seguito 
degli  ultimi  due  antecedenti  e  in  capo  al  présente  arti- 
colo  ricordata  quella,  se  mi  è  lecito  cosl  nominarla,  tras- 
formazione  opportunissima  délia  Poetica  Oraziana  ,  li 
precetti  délia  quale ,  trasportando  nella  natia  lingua 
francese  ,  si  studio  il  signor  Accademico  Pecheux  di 
adattar  parte  a  parte  ed  ordinatamente  ail’  arte  Pitto- 
rica,  arte  con  tanto  lustro  per  lui  da  lunghi  anni  appo 
di  noi  professata;  la  quai  operetta  o  corne  traduzione 
si  voglia  o  piu  debitamente  corne  istituzione  pittorica 
riguardare ,  non  potrà  non  destar  in  clii  la  legge  certo 
subito  senso  di  niera viglia ,  riscontrandosi  appieno  per 
la  medesima  quanta  sia  la  grandezza  nella  filosolïca 
precisione  di  que’  precetti,  che  altrettanto  celebrati  clie 
utili  per  gli  studiosi  délia  poesia  nel  testo  Oraziano  , 
di  non  minore  gravità  e  pregio  a  non  men  nobile  uso 
cosi  trasportati  riescono  per  la  istruzione  de  Professori 
delle  Arti  del  disegno. 

Intorno  alla  origine  di  queste  discorrendo  poscia  lo 
stesso  signor  Professore  Pecheux  in  un  altro  suo  scritto 
che  intitolô  Conjectures  sur  V origine  et  le  renouvellement, 
des  beaux-arts ,  dimostrù  corne  per  gli  esempli  di  ogm 


(I,V) 

ctà  si  faccia  palese  elle  alla  benefica  protezione  cbe 
gli  ottimi  e  virtuosi  Principi  pigliano  delle  buone  arti, 
si  vuole,  anzi  cbe  ad  ogni  altro  efficacissimo  stimolo, 
ascrivere  1’  aumento  di  esse  »  e  il  sorgere  e  il  fiorire 
degli  eccellenti  ingegni  clie  si  fanno  a  professarle. 

Dalle  quali  dottrine  pare  cbe  non  si  diseostasse  il 
signor  Professore  Revelll  in  alcune  sue  riflessioni  co- 
municate  alla  Classe  intorno  al  progetto  di  un  monu- 
mento  destinato  ad  eternar  la  memoria  delle  me  ra¬ 
vi  gliose  imprese  dell’  Imperadore  NAPOLEONE  ,  ri¬ 
flessioni  che  vennero  poi  seguite  da  un  ragionamento 
dello  stesso  Autore  sulla  grazia  nelle  Arti  del  disegno* 
nel  quale  esposto  di  prima  in  cbe  cosa  veramente  questa 
grazia  consista,  tanto  rispetto  al  gesto,  quanto  rispetto  al 
canto  e  alla  danza  ,  si  andarono  mano  a  mano  diebia- 
rando  le  ragioni  per  cui  si  vuol  credere  cbe  troppa 
facilmente  ad  alcuni  anebe  valenti  maestri  sia  interve- 
nuto  di  cadere  nel  manierato  o  nel  tronfio,  scostandosi 
da  cio  cbe  forma  il  primo  e  principal  pregio  delle 
opéré  dell’  Arte  ,  vale  a  dire ,  la  grazia  appunto  e  la 
verità. 

Il  signor  Ingegnere  Careo  Randoni  persuaso  cbe  le 
proporzioni  degli  ornamenti  arcbitettonici  non  sieno 
affatto  arbitrarie  ,  cbe  il  giudizio  del  bello  non  dipenda 
dalla  sola  usanza ,  cbe  il  senso  délia  vista  riceva  diletto 
da  certe  corrispondenze  numeriebe  di  parti  visibili 
corne  quelle  dell’  oreccbio  da  certe  corrispondenze  nu¬ 
meriebe  di  parti  sonore,  à  voluto  rintracciare  le  origini 


(  tvi  ) 

delbello  dagli  effetti  deducendo  le  cause,  ed  ha  creduto 
d’aver  trovata  questa  occulta  ragione  nella  commensu- 
rabilità  delle  parti,  ossia  nella  semplice  e  facile  pro- 
porzione  delle  loro  misure.  Le  osservazioni  di  questa 
sorta  dedotte  in  primo  luogo  dalle  sperienze  fatte  sul 
Vignola  e  su  alcun  più  celebri  monumenti  délia  bella 
antichità,  gli  servirono  di  regola  a  delineare  negh  01- 
dini  diversi  le  diverse  membra  delle  travature  de  ca- 
pitelli  delle  basi  e  de’  piedestalli,  e  i  disegm  ,  che  ne 
risultano  sono  in  certi  casi  e  nelle  maggiOn  masse  per- 
fettamentë  conformi  a  cio  che  risult  i  dalle  regole  vol- 
gari ,  cioè  da  quelle  del  Vignola ,  ovvero  agli  esemplari 
più  famosi:  in  altri  casi  e  nelle  miuori  modanature  si 
scostano  alcun  poco  dall’  uso  e  dagli  esempli,  ma  non 
senza  fondate  ragioni.  Non  alterando  poi  le  proporzionl 
già  stabilité  dai  maestri  dell'  arte  tra  il  modulo  e  la 
iravatura ,  ovvero  d’ognuna  delle  sue  parti  maggrori , 
1’  architrave,  il  fregio  e  la  cornice  ,  e  dato  il  numéro 
delle  modanature  onde  componsi  alcuna  di  queste  parti 
cioè  la  cornice  e  l’architrave  ,  il  signor  Randoni  cercô 
direttamente  la  misura  d'ognuna  di  tali  modanature 
senza  che  faccia  quindi  altramente  bisogno  di  rintrac- 
ciare  veruna  relazione  col  modulo.  Queste  riflessioni 
consegnate  in  uno  scritto  intitolato  Délia  simmetrla 
Je  gli  ornamenli ,  ovvero  '  l’  arte  di  profilare  ogni  sorta 
di  cornici ,  furono  dall’  Autore  sottoposte  al  giudizio 
dellà  Classe,  la  quale,  nel  commettere  ail’  estensore  de 
Juoi  atti  di  farne  distinto  ed  onorato  cenno ,  notô  corne 


(  LV1I  ) 

il  signor  Rakdoki  accostatosi  di  pi'incipio  aile  ingegnose 
dottrine  già  da  altri  non  è  gran  tempo  messe  in  campo 
intorno  a  tali  materie,  seppe  non  pertanto  dir  moite 
e  importantissime  cose  sufficienti  ail’  intento  suo  ed  al 
pratico  usq  de’  suoi  precetti. 

Parte  pratjca . 

Se  non  a  farla  comparire  emola  delle  più  chiare , 
a  mostrarla  non  pertanto  nelle  cose  &’  arti  provincia 
veramente  italiana  ebbe  pure  in  ogni  età  quanto  basta 
questa  nostra  subalpina  contrada;  nè  a  lei  altramente 
cbe  per  le  continue  disastrose  vicende  di  guerre  e  di 
politiche  turbazioni  è  stàto  per  avventura  sin  a’  di  nostri 
conteso  di  poter  gareggiare  con  quelle  ch'  ella  ha  pur 
<dato  saggi  bastevoli  a  far  vedere  di  non  volersele 
sempre  lasciar  di  tanto  impareggiate  maestre.  Non 
mancano  per  le  storie  argomenti  di  giudicare  délia 
verità  di  quest’  asserzione,  a  sostegno  di  cui  fa  il  ra- 
gionamento  cbe  intorno  aile  opéré  di  Gian  Antonio 
Molineri  di  Savigliano  dettè  il  più  volte  lodato  signor 
Galeani  Napione,  e  del  quale  perd  più  opportunamente, 
Biccome  parvene  ,  cbe  non  prima  ci  siumo  in  queste 
ultime  pagine  délia  présente  notizia  riseryato  di  fa- 
kvellare. 

Di  quell’  insigne  Professore  cbe  fra  di  noi  visse  a 
tempi  di  Carlo  Emanuele  Primo»  Duca  di  Savoja,  prese 
il  nostro  signor  Accademico  ad  illustrare  particolar— 
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mente  le  pitture  che  nel  palazzo  TatEni  e  m  alcun» 
chie»  délia  sua  patria  si  conservano;  lasciando  pe 
stare  ch’  egli  fosse  o  no  diseepolo  del  Caracci,  il 
non  si  sa  bene  per  quale  storico  documenta  si  possa 
far  comparire  men  che  duhbioso,  pose  altronde  com? 
certissimo  che  a  lui  non  furono  ignoti  li  quadn  d 
quella  scuola  ,  comunque  nel  colorito  delle  cose  sue 
si  mostrasse  egli  lontano  assai  dal  tiugere  délia  scuola 

lombards ,  e  s’ accostasse  piuttosto  al  languido  di  Gmho 

Romano.  Rilevd  quindi  che  sempre  corretto  nel  disegn 
copioso  e  fecondo  nelV  invenzione  de’  suoi  dipinti 
mostr6  perd  singolarmente  degno  di  Iode  il  Molinert 
per  la  grandiosa  composizione  di  quelh  del  teste  men- 
zionato  palazzo  Taffini ,  per  li  quali  non  senza  grau 
fondamento  si  pu6  congetturare  ch’  egh  volesse  rap- 
presentare  le  bellicose  imprese  del  Principe  Vittorio 
Amedeo  Primo  di  Savoja;  la  quai  opéra  veramente 
eccellentissima  corn’  ella  venue  a  riuscire  ,  basterebba 
essa  sola  a  farnelo  giudieare  noms  di  alla  maestria 
di  mirabile  ingegno;  senza  che  molli  pur  sono  h  mo¬ 
nument!  di  sua  perizia  li  quali  e  in  Savigbano.  corne 
è  stato  detto,  e  altrove  si  ammirano,  e  che  ci  menant) 
a  conchiudere  che  se  un  tanto  Professore  non  ébW 
fama  tra  i  posteri  degna  del  valor  suo ,  ciô  si  vuole 
anzi  che  ad  altro,  con  nuovo  esempio  di  troppo  anticj 
fortuna,  ascrivere  a  colpa  di  tali  vicende  per  cm  eg» 
venue  a  mancare  di  assai  numéros!  o  assai  noti ,  o  ass 
sufficienti  estimatori. 


(L1X) 

E  pcrô  a  fare  die  quanto  star  per  lei  possa  non 
vengano  gli  animosi  coltivatori  delle  nobilissîme  arti 
figurative  li  quali  e  per  numéro  e  per  ingegno  non 
scarsi  fra  di  noi  vivono,  ad  essere  di  quelle  lodi  frau- 
dati  ,  che  non  di  rado  il  solo  pur  sono  bencht* 
esile  compenso  delle  ben  impiegate  loro  fatiche,  molto 
studiosamente  si  adoperd  questa  impériale  Accademia 
nel  dar  rilievo  aile  moltiplici  opéré  che  in  gran  parte 
da  già  ben  noti  e  benemeriti  personaggj  a  lei  presen-* 
tate,  valsero  a  far  fede  del  non  scemato  animo  in 
loro  e  délia  non  allentafa  dîligenza  in  lei,  nello  in- 
tendere  a  quelle  cose  singolai  mente  per  le  quali  viene 
a  mantenersi  vieppiù  viva  contro  di  ogni  pregiudicata 
opinione  la  fama  degli  artefici  piemontesi,  cosl  stabil- 
mente  fondata  sulle  opéré  de1  Crespi  *  de1  Tanzi ,  de’ 
Gaudenzio  Ferrari  ,  de’  Bernardin  Lanino  ,  de’  Ca- 
landra,  de’ Moncalvo ,  a  tacere  di  tanti  altri  insigni 
Professori  o  viventi  ,  o  vivuti  in  tempi  phi  a  noi 
vicini ,  e  che  V  indole  del  présente  scritto  non  ci  per¬ 
mette  di  qui  distintamente  ricOrdatO. 

Mostrè  pertanto  la  Classe  d’ aver  non  poco  favorevol- 
ïnente  accolta  la  cortese  comunicazione  di  nuovo  fat- 
tale  dalla  signora  Sofia  Leclerc  di  alcuni  suoi  lavori 
pittorici  di  varia  maniera,  ne’  quali  fece  ella  maestre- 
volmente  trionfare  ora  la  vaghezza  del  colorito ,  ora 
la  semplicità  e  la  grazia,  o  la  vinta  difficoltà  délia  com- 
posizione,  ora  finalmente  la  tenerezza  e  la  morbidezza 


(  *•*) 

dello  stile.  Sono  quelli;  per  copiât!  al  pastello  dal 
Guido,  la  Madonaa  e  la  Fortuna  ,  dall’  Albano  la  Ve- 
îiere ,  dal  Mancini  la  Flora  ;  per  copiato  in  miniatura 
ïa  Venere  dall’ Albano;  e  per  originali,  e  dipinti  simil- 
mente  al  pastello  la  famiglia  Vinay,  e  il  ritratto  „  dell’ 
Autrice. 

Que’  due  Torsi  segusini  che  illustra ti  dal  nostro  signor 
Accademico  Franchi  di  Pont  e  stati  già  eseguiti  in 
disegno  dal  signor  Monticone,  dal  medesimo  poscia 
ritratti  ail’  olio  e  di  nuovo  sottoposti  al  giudicio  délia 
Classe  con  due  altri  suoi  quadri  rappresentanti  uno 
Deucalione  e  Pirra ,  e  1’  altro  Diogene  in  riposo ,  co¬ 
piati  nella  stessa  maniera  da’  proprj  e  già  noti  disegni, 
tornarono  pure  molto  graditi  alla  Classe ,  che  di  tanto 
certifico  l’autore?  non  dissimili  sensi  ad  un  tempo  me¬ 
desimo  manifestando  alli  signori  Professore  GianbattistA 
Boucheron  e  Ingegnere  Carlo  Randoni  per  îo  rasse- 
gnare  che  fecero  ,  il  secondo  un  suo  disegno  rappre— 
sentante  la  Grotta  di  Montecalvo  nelle  alpi  marittirne* 
e  il  primo  un  suo  disegno  pure,  x'ap présentante  Y  in- 
ferior  parte  del  famoso  quadro  délia  trasfigurazione 
del  Rafael ,  ed  insieme  un  modelletto  in  creta  da  lui 
ideato  ed  eseguito  con  Y  intento  di  raffîgurare  la  St oria 
atteggiata  di  merayiglia  nelf  accingersi  a  descrivere  le 
portentose  gesta  di  NAPOLEONE  il  Grande. 

Nelle  sin  qui  accennate  opéré  li  signori  Accademici 
deputati  ail’  esame  delle  medesime  ebbero  alternativa- 
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.mente  e  in  più  particolar  modo  a  lodare  o  V  esattezz* 
e  la  correzione;  o  1’  eleganza  e  T  effetto  del  disegno  r 
o  la  grazia  degli  attcggia menti;  o  il  contra  sto  délie 
membra  ;  o  fînalmente  il  bel  girare  de  contorni*  e  la 
leggiadria  de’  panneggiamenti. 

“Nè  andarono  privi  di  adeguati  encomj  que’  lavori 
di  minutissimo  intaglio  in  avorio  ed  in  legno  li  quali 
vennero  al  giudicio  délia  Classe  sottoposti  dal  signor 
Francesco  Tanadej,  e  in  cui  si  rilevè  corne  proprio 
ne  poco  singolar  pregio  délia  difficil  opéra,  la  finitezza 
e  il  morbido  dell'  ingegnoso  artificio. 

Intenta  fînalmente  quest’  Impériale  Accademia  a  fare 
vieppiù  manifesti  li  sensi  délia  sua  gratitudine  verso 
di  que’  chiarissimi  personaggi  da’  quali  in  singolar  modo 
riconosce  la  patria  il  iustro  cbe  a  lei  è  tornato  per  la  col- 
tura  delle  scienze  e  delle  lettere  dalla  metà  del  caduto 
decimo-ottavo  secolo ,  e  a  porgere  ad  un  tempo  nobile 
incitamento  ad  alcuno  di  que’  giovani  artefici  che  di 
più  belle  speranze  vanno  lusingando  la  pati’ia,  affidé 
ella  al  signor  Amedeo  Lavy  V  incarico  di  scolpire  in 
marmo  li  busti  de’  tre  suoi  fondatori ,  Saluzzo  ,  La¬ 
grange  e  Cigna. 

Ne  altro  maneando  oramai  al  compito  trionfo  delle 
arti  patrie  nel  letterato  nostro  recinto  ,  cbe  di  far 
per  via  delle  medesime  piu  aperta  la  fede  di  que 
gloriosi  auspizi  sotto  di  cui  sieurissima  vive  e  fio- 
risce  quest’  Impériale  Accademia ,  al  signor  Benedetto 
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Pecheux  nosfro  Socio  corrispondente  in  Parigi  venue 
commesso  il  ritratto  di  Sua  Maestà  1'  Imperadore  e 
Re,  Présidente  perpétue  delT  Aecademia  medesima; 
ritratto  che  fu  Poi  a’  di  primo  di  luglio  del  cadente 
anno  1809  con  solenne  inaugurazione  nel  pm  pro- 
prio  sito'  délia  gran  sala  delle  pubbUche  adunanze 

collocato. 


I 


OSSERVAZIONI 

SOPRA  ALCUNE  RECENTI  SCOPERTE  GEOGRAFICHE  FATTE 

nell’  Africa  settentrionale  ,  e  singolarmente 

SOPRA  IL  PAESE  DE’  GarAMANTI. 


DI  JAGOPO  DURANDI. 


Lelle  li  6  febbrajo  1806. 

I  ’ 

J — 1  illustre  Società  formatasi  a  Londra  in  questi  anni 
passati  per  accrescere  ,  e  distendere  le  scoperte  nello 
interno  dell’  Affrica ,  avendo  già  arricchito  la  geografia  , 
e  la  storia  naturale  »  ha  di  fresco  pur  fornito  alla  prima 
de’  lumi  novelli.  Di  giorno  in  giorno  ella  riapre ,  e 
disegna  al  commercio  nuove  strade  ed  oggetti,-e  ai 
fîlosofi  e  ai  politici  nuove  contrade  ,  nuovi  uomini ,  e 
nuovi  costumi  per  esercitar  la  sagacità  degli  uni  ,  e 
un  di  provocar  forse  1'  ambizione  degli  altri. 

L’  uno  de’  coraggiosi,  e  ben  instrutti  suoi  commessi, 
il  signor  Federico  Hornemann  ,  nel  recente  suo  viaggio 
al  Fezzan  trascorse ,  e  descrisse  tra  questo  paese  ,  e 
quello  di  Tripoli  di  Barberia  un  deserto  sparso  di 

i 


2  OSSERVAZIONI  GEOGRÀFICHE 

collinette ,  o  piutiosto  di  prominenze ,  e  scopri  il  nome 
di  un,  luogo ,  che  credevasi  da  molti  secoli  perduto» 
Parve  al  célébré  signor  Maggiore  Rennell  di  ravvi- 
sarvi  chiaramente  nell’  une  il  Morts  A  ter  de  Romani  , 
e  nell’ altro  la  capitale  stessa  delf  antica  grande  nazione 
de’  Garamanti.  Su  di  queste  ,  e  di  altre  nuove  notizie 
ricorresse,  e  ripublicô  nel  1802  la  pregievole  sua  carta 
deir  Africa  settentrionale  ,  o  sia  di  quà  delf  Equatore  ? 
e  1’  accompagné  di  schiarimenti  dottissimi ,  i  quali  ta- 
lora  pajono  trasformar  le  istesse  conjetture  in  una  cotai 
verosimiglianza  ,  che  le  r^vvicina  quasi  alla  certezza. 

Nulladimeno  non  vo’  io  astenermi  dal  muovergli  al- 
cuni  dubbj  ,  che  mi  sono  venuti  singolarmente  intorno 
aile  positure  di  Monte  Ater ,  e  di  Garama ,  due  punti 
principali,  e  troppo  important  ,  dalla  cui  yera  giacî- 
tura  dipende  affatto  il  creduto  scoprimento  délia  Ga- 
ramantide  ,  e  di  alcuni  altri  punti  geografici.  Questi 
miei  dubbj  medesimi  forse  potrebbono  servir  di  alcun 
indirizzo  a  rinyestigare ,  e  scoprir  nuove  cose ,  o  se 
non  altro  a  rischiarar  quelle  ,  che  si  presumono  di¬ 
scoperte. 

Noiî  fu  già  primo  il  signor  HoRnemann  a  ritrovare , 
e  scorrere  il  deserto,  in  cui  sorgono  le  mentovate  col¬ 
linette,  o  sieno  massi  e  prominenze,  ma  fu  bensï  la 
sua  relazione  ,  che  dappoi  fece  nascere  il  pensiero 
délia  scoperta  di  Monte  Ater •  Le  prime  notizie  délia 
Società  Africana  per  ï  anno  1790,  pubblicate  ne! 
1798  (  Cap.  7  e  10),  ci  avevano  di  già  indicato  tra 
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gli  Stati  di  Tripoli  ,  e  il  Fezzan  uno  stérile  deserto 
detto  Sudah  ,  cioè  nero ,  altramente  il  deserto  dalle 
rocce  nere ,  pianura  arida ,  ricoperta  per  lo  più  di 
sabbie  nericce  sovra  un  fondo  di  una  pietra  mollaceia  , 
e  calcarea ,  la  quai  tratto  tratto  *  sorge  e  risollevasi  in 
quel  vasto  piano  a  guisa  di  prominenze ,  e  per  cosi 
dire  di  bitorzoli.  Horkemann  f  attraversô  non  solamente 
su  T  istessa  direzione  da  tramontana  a  mezzodî  ,  dove 
la  sua  lungbezza  è  di  sette  giornate  di  cammino ,  ma 
sîppur  da  levante  a  ponente  ,  dove  ne  lia  ben  cinque 
in  larghezza.  Aneh’  egli  ci  descrive  cotesta  regione  ron- 
chiosa  tutta ,  e  di  una  superficie  ineguale  ,  e  rilevata 
in  moite  parti  ,  ma  in  nessuna  mai  notabilmente  ,  e 
eon  assai  collinette ,  o  massi  elevati  niente  più  di  otto 
infino  a  dodici  piedi  inglesi ,  e  si  prolungano  ,  e  di- 
girano  per  ogni  verso  a  foggia  di  muraglie.  Appunto 
per  lapparenza ,  che  ne  hanno  ,  dinominarsi  altresi  il 
deserto  delle  muraglie  ,  e  degli  argini ,  cui  Hornemann 
appella  Harustch  ,  nome  ,  che  per  altro  non  ha  neppur 
la  forma  di  vocabolo  arabo ,  molto  prima  le  sopra  citate 
memorie  délia  Società  Africana  f  aveano  accennato. 

Si  è  pertanto  cotesto  cosi  fatto  deserto  ,  che  in  nl- 
timo  si  vuol  dal  signor  Rennel  trasformare  nel  Mon- 
tenero ,  cui  i  Romani  travalicarono  in  una  loro  spe- 
dizione  contro  de’  Garamanti  ,  fattasi  ai  tempi  di  Au- 
gusto  ,  e  riferita  da  Plinio  (  Lib.  5  ,  cap.  5  )  ,  insieme 
al  trionfo  di  Cornelio  Balbo  ,  il  giovine  ,  che  ne  era 
stato  il  Gapitano.  Arrestandoci  a  questa  pretesa  sco- 
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perla  di  Montenero  ,  ella  saria  forse  perduta  per  noi , 
e  si  intralascierebbe  di  ricercar  più  oltre  ,  e  conoscer 
meglio  sulle  tracce  degli  ant;chi  coteste  terre  gui  a 
da  loro  soggiogate  ,  e  divenute  da  molti  secoli  afîatto 
incognite  a  tutta  l’ Europa.  Qui  principalmente  1  an- 
tica  geografîa  ,  comechè  spinosissima  ,  dee  servira  di 
guida ,  cioè  a  dire  fa  mestieri  valerci  strettamente 
delle  cugnizioni  di  coloro ,  i  quali  hauno  tanto  prima 
trascorso  ,  e  una  volta  dominato  quelle  terre  medesime. 
Si  è  ben  cid  die  voile  farsi  dal  signer  Rennel  ,  m» 
gioverà  disaminare  corne  l’ abbia  fatto. 

Primieramerite  convien  osservare ,  elle  Plinxo  nco- 
piando  esattamente  la  relazione  délia  conquista  di 
Balbo,  c  indicé  Monte  A  1er  per  una  vera  catena  i 
montagne  ,  notabile  per  la  sua  lunghezza  da  levante 
a  ponente,  Ion  go  spatio  in  occasum  ah  ortu  tendit , 
e  non  parlô  neppure  délia  larghezza  sua  da  tramon- 
tana  a  mezzodï ,  corne  si  è  quella  del  deserto  nero, 
benchè  fosse  per  questa  direzione  ,  che  i  Roman> 

valicarono  quel  Monte,  nel  che  avrebbono  dovuto 

impiegare  tante  giornate  di  viaggio.  Egli  bens 
fa  Monte  Ater  parimente  annento ,  corne  se  fosse 
stato  arso  dal  fuoeo ,  oppur  dai  raggj  del  Sole  affU' 
micato  ,  donde  si  dinominù  Montenero.  Ma  per  tras- 
mutarlo  nel  deserto  dalle  rpcce  nere  ,  non  puo  bastai 
la  sola  rassomiglianza  del  colore  dell  uno ,  e  t  a 
Dir6  di  più ,  che  non  puô  servir  di  appoggio  a  co 
fatta  trasmutazione  ï  addotto  testimonio  di  Plinio  , 
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quai  non  parlé  ciel  mentovato  deserto  nero  »  e  non 
dovea  parlarne  in  cj[uella  occasione  ,  od  almeno  non 
averia  certamente  scambiato  una  continua  montagna 
in  un  vasto  deserto  intersecato  da  rigirantisi  riglie  di 
massi.  Infatti  uno  al  tutto  simile  a  questo  ei  ci  seppe 
molto  ben  descrivere ,  cui  Suetonio  Paolino  ,  il  primo 
de’  Romani ,  che  attraversé  Y  Atlante ,  avea  discoperto 
tra  cotesto  Monte ,  e  il  Hume  ISliger ,  ingombro  dî 
una  sabbia  nera ,  donde  quà  e  là  sorgono  de’  massi , 
cbe  pajono  arsi  ,  per  solitudines  nigri  puheris ,  eminen - 
tibus  inter dum  velut  exuslis  cautibus  :  (  Lib.  5  ,  cap -  i 

in  fin.  )  ,  descrizione  stringata  alla  sua  maniera ,  non 
altramente  cbe  quella  fattane  del  deserto  nero  dallo 
istesso  signor  Hornemànn  nella  sua  lettera  scritta  da 
Tripoli  a  19  agosto  1799  ,  in  cui  si  contento  narrare 
di  essersi  abbattuto  nel  deserto  nero  sparso  di  rocce , 
dolendosi  di  quel  malyagio  cammino.  Talcbè  sendo 
quello  descritto  da  Hornemann  del  tutto  somigliante 
al  deserto  tra  I  Atlante ,  e  il  Niger ,  per  cui  vuolsi 
qui  intendere  il  Sénégal  ,  se  Plinio  avesse  dovuto 
favellar  del  primo  deserto ,  avrebbe  adoperato  a  un 
dipresso  i  medesimi  termini ,  co’  quali  parlé  deiï  altro , 
ma  certo  non  ne  averia  fatto  una  molto  distesa  Mon¬ 
tagna  longitudinale  ,  quai  ci  appresenté  Montenero. 

In  secondo  luogo,  per  rinvenir  quella  si  lunga  tirata 
di  Montagne  ,  di  là  délia  quale  ricominciavano  dei 
deserti ,  e  poi  le  terre  dei  Garamanti ,  fa  mestieri  dé¬ 
terminai'  la  marcia  de’ Romani,  e  a  un  dipresso  il 
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luogo  donde  si  mossero  per  arrivarvi.  Questa  ricerca 
finirà  per  avventura  di  convincerci ,  clie  Plinio  accen- 
nando  Monte  Ater  ,  non  parlé  del  sopra  descntto  de- 
serto  delle  Rocce,  e  non  doveva  parlarne.  Al  signor 
Rennel  basta  di  tramutar  Montenero  in  cotesto  deserto 
infra  Tripoli,  e  il  Fezzan,  per  ritrovarvi  subito  di  là 
i  Garamanti,  e  percié  gli  stabill  nel  Fezzan  medesimo  , 
yasto  paese  mediocremente  popolato.  E'gli  oltre  a  ci* 
lo  annovera  ,  e  confonde  nella  conquista  di  Cornelio 
Balbo ,  corne  il  suo  sistema  ve  lo  stngneva  ;  ma  sem- 
brami  indubitato  cbe  il  solo  paese  de  Garamanti  ,  e 
alcune  loro  vicine  Tribu  dipendenti  pur  da’  medesimi, 
o  sieno  piccole  popolazioni  inverso  Montenero ,  e  di  la 
di  esso  furono  il  conquisto  di  Balbo,  per  cui  gli  si 
décrété  1’  on  or  del  trionfo. 

A  veder  chiaro  questa  importante  circostanza  ,  con- 
vien  seguitare  Plinio  nel  sopracitato  capitolô ,  ove  pur 
descrivendo  i  popoli  délia  Cirenaica,  e  quegli  altri  suc- 
cessivamente  situati  lungo  lo  spazio  intermedio  aile  due 
Sirti,  e  dirimpetto  a  quelle,  poi  volgendo  un  poco 
più  a  ponente  ,  soggiugne  elle  dopo  i  deserti  posti  di 
sopra  la  Sirte  minore  (  oggidi  il  notissimo  golfo  di 
Cabes,  altrimenti  di  Glierby  ) ,  vi  ha  la  regione  di 
Phasania ,  cioè  precisamente  la  parte  occidentale  del 
moderno  Fezzan  ,  e  clie  di  già  i  Homani  avevano  sot- 
tomesso  la  nazione  Phazaniorum  ,  e  le  loro  Città  di 
Alalen,  e  Cilaba ,  e  parimente  Cidamo  allô  incontro 
di  Sabrala ,  in  oggi  ancora  Sabàrl.  Ma  non  parla  per 
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anco  delle  terre  soggiogate  da  Gornelio  Balbo  nella 
Garamantide  ,  anzi  prima  di  arrivai'  a  quelle  v’  intra- 
pone  il  Fezzan  medesimo ,  eioè  una  eontrada  ,  e  una 
nazione  ben  differente ,  la  quai  tuttavi'a  conserva  ï  antico 
suo  nome  ,  e  la  prima  sua  sede. 

Ma  si  è  ben  di  là  di  questa  regione,  cbe  Plinio 
positivamente  afferma  rincontrarsi  la  lunga  catena  di 
Montenero  ,  poi  de’  deserti ,  e  le  terre  de’  Garamanti 
vinte  da  Balbo.  Mano  a  mano  le  annovera  tutte  se- 
condoche  i  particolari  lor  simulacri ,  e  i  nomi  loro 
furono  ordinatamente  portati  nel  suo  trionfo.  Dee  no- 
tarsi  »  che  Plinio  fa  le  maraviglie  délia  fedeltà  degli 
Scrittori  Romani ,  i  quali  esattamente  ricordarono  tutte 
quelle  terre  per  onorarne  il  Capitano ,  quantunque  stra- 
niero,  perciocchè  Balbo  era  Spagnuolo ,  e  nato  a 
Gadice.  Qumdi  ci  dà  ad  intendere  ,  che  la  gelosia,  ed 
il  romano  orgoglio  non  usava  sempre  far  ragione  aile 
gloriose  imprese  di  chi  non  era  Romano.  Ma  tapto- 
piu  è  manifesto ,  che  adunque  il  Fezzan ,  e  le  sue 
terre  non  furono  punto  da  quel  Gapitano  tocche ,  o 
sottomesse  ,  poichè  nessuna  di  quelle  venne  accennata 
tra  i  simolacri  portati  *  nel  suo  trionfo.  Altronde  si  sa, 
che  dopo  la  rovina  di  Çar  tagine  ave  va  no  i  Romani 
corse ,  e  soggiogate  assai  terre  dell’  Africa  anche  dal 
lato  del  Fezzan. 

Ora  dopo  queste  cose  di  fatto ,  intorno  aile  quali 
sembra  possa  formarsi  verun  dubbio  un  poeo 
ragionevole  ,  apparirà  chiaro ,  che  tra  i  deserti  gene- 
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rica mente  ricordati  da  Pliniq  infra  le  due  Sirti ,  e 
segnatamente  di  sopra  la  Sirte  minore  vi  rimane  com- 
preso  il  deserto  dalle  rocce  nere ,  elie  ne  è  il  più  no- 
tabile  infra  gli  Stati  di  Tripoli ,  e  del  Fezzan.  Ben 
lunge  di  scambiarlo  nel  Monte  Ater  ,  Plinio  non  ri- 
cordo  su  cotesta  direzione  nemmen  le  montagne  di 
Garyan,  e  di  Ben  (Elyd  estese  ugualmente  a  sud-ouest, 
e  a  sud-est  di  Tripoli,  e  di  Mezrata,  e  lune,  e  lal- 
tre  moltissimo  di  quà  del  deserto  nero.  Ma  invece  che 
al  finir  di  questo  su  le  frontière  settentrionali  del 
Fezzan  vi  cominciano  a  comparir  de’  villaggi  ,  di  là 
di  Monte  Ater  ripigliano  subito  i  deserti  (  ultra  eum 
deserta  ). 

Tra  le  menzionate  città  de’  Fezzanesi ,  cioè  Alalen , 
e  Cilaba ,  tuttavia  si  rincontra  fultima  di  quelle  ad 
alcune  miglia  più  là  delf  orlo  méridionale  del  deserto 
nero ,  la  quai  déclina  solo  poche  miglia  dal  meridiano 
di  Mezrata  ,  e  ritien  ancora  V  antico  suo  nome  leg- 
germente  alterato  ,  ed  accorciato  dall’  accento  degli 
Arabi ,  pronunziandosi  oggidi  Sibah  ,  mutata  la  Kef 
nella  Sin  ,  corne  accade  spesso ,  e  troncata  una  sillaba  , 
corne  pur  da  Phasania  fecesi  a  vicenda  Fazzan ,  oppur 
Fezzan  ,  secondo  V  uso  di  pronunziar  Yelif  per  E  ,  ov- 
vero  per  A  ,  e  cosi  infiniti  altri  èsempli. 

Non  conosciamo  insino  a  ora  se  non  pochi  nomi  dei 
luoghi  di  cotesto  paese  ,  e  per  avventura  in  alcuno 
di  quegli  ancora  sconosciuti  ,  noi  troveremmo  altresi 
Alalen  suddetta  ;  ma  è  marayiglia  che  sia  sfuggito  al 


DI  JÀCOPO  DURANDI.  9 

sig,  Rennell  ,  clie  Sibah  è  chiaramente  F  istesso  nome 
di  Cilaba ,  ed  abbia  immaginato  di  cercarla  incirca  ad 
ottanta  miglia  più  a  sud-est  nelladxoppo  moderna  terra 
di  Zuyla,  Yeggonsi  bensi  in  quesla  pareccbie  rovine  di 
fabbriebe ,  di  cisterne  ,  e  di  grotte  a  volta  ad  uso  di  ma- 
gazzini  di  biade  ,  ma  desse  sono  tutte  opéré  de’Saracini, 
e  quel  luogo  oltre  a  non  aver  con  Cilaba  la  menoma 
conformità  di  nome ,  trovasi  lontano  d’ assai  verso  le 
frontière  orientali  del  Fezzan  ,  e  fuori  affatto  del  cam- 
mino  ,  elle  vi  conduce  da  Tripoli,  e  da  Mezrata.  Ma 
inoltre  sfuggl  certamente  al  signor  Rennell  la  notizia 
rapportata  nelle  sopraecitate  Memorie  délia  Società  Affri- 
cana ,  clie  a  Sibali  vi  lia  tuttavolta  delle  rovine  di 
antichi  edifizj  eguali  aile  moite  rovine  di  Lebida ,  o 
sia  délia  Leptis  magna  de’  Romani  lungo  la  spiaggia 
Tripolitana.  Con  tutto  cio  appena  gli  si  dovrebbe  rim- 
proverare  questo  sbaglio  a  confronto  di  quello  del  più 
sagace  e  dotto  de’  modérai  Geografi  f  illustre  D’  An- 
ville  ,  il  quale ,  per  una  fortuita  e  poco  apparente  ana- 
logia  di  nomi,  strappô  dal  Fezzan  i  sopradetti  due 
luoglii  ,  e  li  traporto  verso  Y  estremità  occidentale 
ùelf  AfFrica ,  a  motivo  clie  Leone  Affricano  rammentô 
nelle  bocche  de  monti  delf  Atlante  in  verso  il  gran 
deserto ,  e  i  confiûi  del  regno  di  Fez  le  terre  di  Helel , 
e  di  Gher-Selvin  -,  parendogli  di  vedervi  Alalen  nella 
prima,  e  Cilaba  nell’ altra  (  i  ). 

Laonde ,  poichè  apparisce  evidentemente ,  clie  net 

(  1  )  Mem.  de  l’Acad.  des  iuseript.  T.  XX.VL,  pag.  81. 
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trionfo  di  Balbo  non  venne  compreso  il  Fezzan  ,  rïè 
veruna  delle  sue  terre  ,  e  d’ altra  parte  le  prime ,  clie 
si  annoverano  da  lui  corse  ,  o  soggiogate  giacciono  di 
molto  a  ponente,  e  a  mezzodi  del  Fezzan,  e  di  tutto 
il  Deserto  nero ,  o  sia  delle  Rocce  ,  perciô  declinando 
dall1  uno ,  e  dall’  altro  ,  e  movendoci  per  un  cammino 
più  diretto  ,  anzi  su  la  direzione  stessa  delle  prime 
terre  da  lui  sottomesse ,  sarà  certo  un  approssimarsi 
alla  via ,  ch!  ei  tenne  per  giungere  a  Montenero  ,  e 
a’  Garamanti.  Il  primo  de1  luoghi  ,  a  cui  pervenne  ,  e 
Cidamo  :  cel  manifestano  le  istesse  memorie  riferite  da 
Plinio  de’  luoghi  nominati  nel  suo  trionfo  ,  de’  quali 
peraltro  osservé  esservisi  portate  tutte  le  immagini , 
fuor  solamente  quelle  di  Garama ,  e  Cidamo  ;  ecce— 
zione  ,  che  di  nuovo  riconferma  Y  esclusione  del  Fez¬ 
zan.  Ma  forse  di  Cidamo  non  si  porté  il  simulaero  , 
perché  già  innanzi  soggiogata  ,  indi  perduta ,  nel  quai 
caso  a  chi  di  poi  la  riconquisté  ,  non  dava  titolo  per 
trionfarne.  Non  pué  dirsi  ahxettanto  di  Garama  ,  città 
principale  de7  Garamanti  ,  seppur  mon  fosse  riuscito  a 
Balbo  di  espugnarla.  Ghecché  ne  sia  stato  ,  nessuno  con- 
tende ,  che  Cidamo  è  tuttavolta  la  moderna  Gadames , 
terra  ancora  popolosa  ,  e  ricca ,  e  la  piu  meiidionale 
délia  reggenza  di  Tripoli,  corne  ella  cosi  pur  trovavasi 
anticamente  e  regione  Sabratae  ,  Sahart ,  o  Tripoli  vec- 
chio,  colonia  de’  Romani  lungo  la  spiaggla  a  parecchie 
miglia  a  nord-ouest  délia  citta  nuova. 

Balbo  erasi  probabilmente  dipartito  di  h  pei'  la  sua 
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spedizione  ,  ma  Y  essenziale  si  è ,  cli’  egli  tocco  a  Ga~ 
dames  ,  e  per  conseguenza  vi  ci  ando  pel  cammino 
di  Sabart ,  che  n’  è  il  più  breve  e  più  diretto  ,  e  ben 
a  ponente  del  Fezzan.  La  distanza  di  Gadames  dal 
Mediterraneo  vien  fissata  da  Leone  Aiïricano  a  3oo 
miglia  Arabe  ,  delle  quali  56  -f-  agguagliano  prossima- 
mente  la  grandezza  di  un  grado  terrestre.  Pare  troppo 
incostante ,  ed  incerta  la  distanza  calcolata  su  di  altri 
principj  ,  e  di  relazioni  imperfette  ,  che  servirono  di 
base  aile  moderne  carte.  Gosi  D’  Anville  ha  collocato 
Gadanus  ad  un  mezzo  grado  più  a  settentrione  di  quel 
elle  in  ultimo  Rjennell,  la  collocè  ,  e  sfuggi  forse  ad 
amendue  la  notizia  fornitaci  da  Leone.  Ridutte  a  linea 
retta  le  sue  3oo  miglia ,  e  considerando  che  quella 
terra  è  in  circa  due  gradi  in  longitudine  a  ponente 
di  Sabart,  sembrami  che  il  punto  del  Mediterraneo 
più  prossimo  a  Gadames  ci  dia  tra  l’uno  e  l’altro  luogo 
una  difFerenza  in  latitudine  ben  più  di  quattro  gradi. 

La  Gadames  procedèttero  i  Romani  per  sud-sud- 
est  ,  poichè  giunsero  a  dirittura  a  Tabidium  ,  e  l’oc- 
cuparono  per  la  prima  volta,  e  quindi  tra  le  immagini 
delle  terre  conquistate  precedette  a  tutte  nell’ordine 
del  tri©nfo.  Cotesto  luogo  posto  tuttavia  sul  cam¬ 
mino  delle  Carovane,  che  vengono  da  levante,  e  dal 
Fezzan  rnedesimo  ,  e  dirigono  la  loro  marcia  per  sud- 
sud-ouest  ,  non  solamente  ancor  sussiste  ,  ma  è  ri- 
uomato  pel  suo  traffico  tra  i  popoli  délia  Barberia  e 
délia  Negrizia  occidentale.  È  conosciuto  anco  oggidi 
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col  nome  stesso  di  Tibedu,  o  di  Tabu  a  vicenda,  ed 
è  il  medesimo  del  Thabudis  di  Tolomeo  ,  (  hb.  4. 
cap.  5),  il  quai  lo  colloca  a  22  gradi  di  latitudme  ,  e 
34  di  longitudine.  Cotesti  suoi  gradi  non  sono  astro¬ 
nomie»  ,  ma  altrettanti  spazj  di  5oo  stadj  olimpici  ca- 
duno  ,  corne  egli  medesimo  ci  dà  a  mtendere  ne’  suoi 
prolegomini.  Altresi  l’esperienza  ci  ha  convinti ,  che  in 
ogni  spazio  da  lui  misurato  a  quella  maniera  vi  ha 
sempre  un  numéro  di  gradi  maggiore  di  quello  spazio 
medesimo  ,  e  l'eccesso  è  sovente  viemmaggiore  nspetto 


ai  gradi  di  longitudine. 

Ma  quanto  più  apparisce  chiaro  il  cammino  di  Balbo 
per  Cidam.o  o  Gadames  a  Tibedu  ,  o  Tabu ,  altret- 
tanto  potrebbe  serobrar  oscuro  quello  ,  su  cui  Tolomeo 
ha  calcolato  la  distanza,  dipartendo  dalla  spiaggia  Tn- 
politana  ,  perciocchè  non  parlô  neppur  di  Cidamo.  Pero 
sappiamo  ,  che  da  molti  anni  innanzi  la  sua  etù  erasi 
vàriato  quel  primo  cammino  tenuto  da  Balbo  ,  ed 
uno  se  n’era  scoperto ,  che  pigliava  più  direttamente 
inverso  il  centro,  e  la  capitale  délia  Garamantide.  lo- 
LOMEO  non  l’ignorù ,  corne  l’appalesa  discorrendo  didue 
Romani  Yiaggiatori ,  i  quali  si  partirono  dalla  grande 
LepHs.  o  Lebida  oggidl,  per  recarsi  ne  Garamanti. 
Oltre  a  ciô  ,  a  tempi  di  Vespasiano  si  era  pur  trovato 
di  raccorciar  quel  nuovo  cammino  per  quattro  giornate 
di  marcia.  Il  luogo  d’onde  si  usava  di  partire ,  -chia- 
mavasi  ajlaio  al  capo  àiSasso  (1)  ■  terra  aller  cosi  delta 

U)  Plin.,  lib.  5  ,  cap.  S>  iu  fi»* 
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ïungo  la  spiaggia  ,  e  poco  discosta  da  Mezrata  oggidi  , 
elle  per  alcuni  cliiamasi  Mesurât  a. 

La  latitudine  di  Mezrata  si  sthnà  comunemente 
gradi  3 2,  e  minuti  10  :  il  Gapo  di  Sasso  pare  ben 
lo  stesso ,  che-ora  si  dinomina  Capo  di  Mezrata ,  di 
cui  Polomeo  non  fece  motto,  e  continué  attenersi  alla 
grande  Lepiis  o  Lebida,  intorno  a  10  minuti  più  a 
nord-ouest.  Dipartendo  adunque  dalla  latitudine  di 
Lebida  ,  owero  dal  grado  3a  ,  minuti  20  ,  ed  avanzando 
a  mezzodi,  la  distanza  espressa  da  Tolomeo  per  9  gradi» 
e  3  quarti  di  grado  d’indi  infino  a  Thabudis  ,  non  <V 
realmente  che  di  4^7  3  stadj  olimpici,  od  ordinarj ,  otto 
de’  quali  ei  danno  l’anticoTniglio  romano.  Si  piglia  questo 
numéro  di  stadj  corne  già  ridotto  a  linea  retta  ,  ma 
guardandosi  alla  differenza  in  longitudine  de’  due  luo- 
gbi  ,  clie  per  lo  meno  è  dû  un  grado  e  tre  quarti  di 
grado ,  la  latitudine  di  Thabudis  s’accosterà.  al  grado 
2  5 ,  minuti  4°«  Questo  medesimo  calcolo  potrebbe 
forse  comprovarsi  di  un  altra  maniera,  cioè  dipartendo 
dall’ equatore  ,  d’onde  i  sopradetti  22  gradi  Tolomaici 
dipartono.  E  certo  ch’  essi  mancano  un  poco  più  d’una 
sesta  caduno  a  compiere  la  vera  grandezza  di  un  grado 
terrestre  (  i  )  ,  laonde  aggiugnendo  a  caduno  di  essi 

T - 

Ü)  Mi  pare  di  aver  provato  altrove  con  nuove  osservazioni ,  che  gli 
sta(3i  Alessandrini  atiribuiti  dal  Célébré  signor  De-Lalande  a  Tolomeo,  5oo 
de’quali  cooipiauo  il  grado  terrestre  sono  immaginavj,  V.  Saggio  di  scopertê 
6e°Brtlfiche  nello  interno  delV  Ajfrica  ,  cap-  IX. 
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almeno  una  sesta',  tornerà  la  latitudine  di  Tabu  a  gradi 
,  e  minuti  4°»  Si  sa  di  certo  ritrovarsi  Tibedu  o 
Tabu  molto  a  mezzodl  del  Fezzan  ,  i  cui  estremi  limiti 
meridionali  finiscono  ben  di  quà  del  grado  26  di  la¬ 
titudine,  e  intorno  il  3i°  10'  di  longitudine  ;  quindi  il 
mentovato  luogo  giaee  in  circa  un  grado  di  là  del  pa- 
ralello  de’ limiti  suddetti ,  e  un  grado,  20  minuti  in- 
circa  a  ponente  di  quelli.  Cosi  pure  il  nome  di  Fezzan 
era  comune  alla  sua  principal  città ,  che  trovasi  verso 
I  confini  occidental!  di  quello  stato ,  e  ancora  a  tempi 
di  Leone  AITricano  essa  non  aveva  altro  nome ,  cui 
perciô  fu  sconosciuto  quello  di  Murzuk  ,  corne  a  vi- 
cenda  oggidl  quella  Città  si  dinomina. 

Io  non  vo’  dire  ,  che  fuor  di  alcuni  minuti  in  più , 
o  in  meno  sul  ealcolo  da  me  fatto  si  conosca  abba- 
stanza  la  latitudine  di  Tibedu  ,  ma  non  so  vedere  con 
quai  fondamento  il  signor  Rennell  allontani  cotesto 
luogo  infino  al  grado  24  ,  minuti  5o  ,  egli  poi  ne  ap- 
prossima  la  longitudine  al  290  3i  ,  e  D  An  ville  al 
grado  28 ,  perché  avanzo  un  poco  troppo  a  ponente 
il  Fezzan  ,  e  voile  ravvicinar  tanto  più  Tibedu  ad  Aga- 
dez;  la  prima  e  più  notabil  terra  di  gi'an  traffieo  in 
su  b  orlo  délia  Negrizia.  Egli  si  appoggio  in  questo  sul 
rapporto  fatto  già  in  Parigi  da  un  inviâto  délia  reg- 
genza  di  Tripoli  intorno  alla  marcia  délia  Carovana  , 
che  in  ogni  anno  da  Tripoli  avviandosi  pel  Fezzan 
passa  a  Tabu,  o  Tibedu,  d’indi  suoi  viaggiare  sei , 
oppur  sette  giornate  nel  letto  di  un  torrente  di  sabbia 
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chiamato  Vuadi  el  Mezzeran,  donde  riesce  aile  falde  di 
una  montagna  ,  che  di  là  mette  ne!  paese  de  Negri 
inverso  Agadez  (  i  )  ,  eotesta  montagna  s’  interprété 
da  D’  Anville  per  Y  Usargala  *  da  cui  Tolomeo  vi  de- 
nva  il  fiume  Bagrada  ,  o  sia  il  moderno  Mezerda  ,  o 
Mezerad  di  Tunisi. 

Non  mi  arresterô  a  confutar  le  conjetture  *  colle 
quali  D’ Anville  intende  interpretare  ,  od  iscusar  To- 
lomeo  su  la  falsa  inescusabile  origine  di  quel  fiume  » 
ne  su  la  lunghezza  del  preteso  torrente  rimasto  a 
secco  da  molti  secoli  :  egli  è  noto  ,  clie  di  cotesti  cos* 
detti  torrenti  ve  n’  ha  di  molti  in  quegli  arenosi  de- 
serti  variamente  rissolcati  dai  turbinio  di  venti  vio~ 
lentissimi ,  e  talora  largamente  scavati  a  foggia  di  val- 
lette ,  o  de’  letti  de’  fiumi ,  e  torrenti.  Quindî  è  che 
appresso  li  Scrittori  Arabi ,  ai  quali  occorre  parlar  di 
coteste  deserte  contrade  ,  troviam  sovente  il  nome  di 
l  uadi  Arraml ,  cioè  appunto  torrente  di  sabbia.  Al- 
t ronde  il  viaggio  di  sei,  o  sette  giornate  di  carovana 
da  Tibedu  ail’  Usargo/a  lungo  la  valletta  di  sabbia  pué 
stimarsi  poco  piii  di  cento  miglia  geografiche  in  linea 
retta ,  e  sarebbe  un  approssimar  Tibedu  eccessivamente 
Agadez. 


Nel  racconto  dell’  inviato  di  Tripoli  si  sono  certa- 
naente  ommesse  delle  terre  anco  vaste  tra  il  luogo 
e(i  il  torrente  suddetti ,  e  D’  Anville  traporfando 


( 1  )  Acad,  des  inscript.  T.  XXVI. ,  pag.  75. 
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Tibedu ,  o  Tabu  cotanto  a  sud-ouest ,  non  pensô  che  a 
connetterlo  viemmeglio  con  Agadcz.  Il  signor  Rennell 
voile  nella  sua  carta  giovarsi  anch1  egli  del  racconto 
delV  anzidetto  Tripolitano  »  ma  nondimeno  i  due  insigni 
geografi  non  cessano  di  essere  discordi  sull’avanzar  Ti- 
bedu  più  o  meno  a  sud-ouest,  benchè  amendue  il  fac- 
ciano  quasi  parallèle  aile  supposte  fonti  del  Bagrada ,  e 
sotto  l  istesso  meridiano.  Perè  la  terra  più  prossima  a 
quelle  fonti  indicata  da  Tolomeo  (  lib .  4i  caP •  6  )  »  non  e 
già  Thabudis ,  ma  un’  altra  ,  che  rimansi  a  ponente , 
lontana  da  quella  cinque  de’ suoi  gradi  in  longitudine, 
sopra  due  e  mezzo  in  latitudine  più  al  norte.  Il  che 
quantunque  non  possa  affermarsi  abbastanza  esatto  , 
sembrami  debba  prevalere  a  certe  imperfette ,  od  ar— 
rischiate  relazioni  1’  autorità  di  Tolomeo  ,  benchè  fon- 
data  anch’  essa  su  le  misure  itinerarie  delle  distanze 
de  luoghi.  A’  suoi  giorni  erano  cotesti  luoghi  ancora 
percorsi  da  Romani ,  e  da  altri  Viaggiatori  ,  e  frequen- 
tati  da  mercatanti  più  istrutti  ,  o  moltomeno  rozzi  di 
coloro ,  i  quali  compongono  le  moderne  carovane  di 
Barberia. 

Laonde  ritenendo  la  latitude  di  Tibedu  a  25°  4°'  » 
e  la  sua  longitudine  in  circa  a  8o  miglia  geograficlie 
a  ponente  délia  estremità  del  Fezzan ,  o  sia  a  290 
5o'  ,  avremo  la  differenza  pressochè  di  tre  gradi 
dal  punto  del  monte  Usargala  ,  dove  si  suppose  sor- 
gere  il  Bagrada  ,  e  v  incominciava  Y  occidental  Gara- 
jnantide ,  sporgendo  il  monte  ancor  moite  miglia  al 
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nm*te  del  parallelo  di  Tihedu  ,  corne  si  raccoglie  dalle 
mdicazioni  di  Tolomeo.  La  Garamantide  formava  ima 
zona  lunghissima,  ch’ estendevasi  dal  grado  27  infîno 
verso  il  4.0  in  longitudine,  e  per  lo  meno  correva  pros- 
simamente  tra  il  24°  i5"  ed  il  2 5.°  5o'  di  latitudine. 

Ora  considerando  ,  che  la  marcia  de’  Romani  con- 
dotti  da  Gornelio  Balbo  è  stata  primieraraente  da 
nord-ouest  a  sud-est  ,  e  d1  indi  più  diretta  da  ponente 
a  levante,  cotesta  loro  marcia  medesima  comprova  in 
cj  u  al  che  modo  le  sopradette  positure  indicate  da  To¬ 
lomeo  ,  tanto  piu  la  distesa  délia  zona  ,  che  formava 
la  Gai  a  niant ide.  Pare  molto  verisimile  la  differenza  di 
positura  assegnata  dal  signor  Rennell  a  Tabidium  ,  0 
sia  Tabu  di  più  di  un  grado  a  levante  di  Gadames  , 
o  Cidamo ,  e  sempre  a  sud-ouest  del  parallelo  ,  che 
limita  il  Fezzan,  Da  Tabu  mareiarono  i  Romani  ognora 
pm  a  levante  ,  corne  si  puo  da  Pliaio  ricavare  ,  an¬ 
che  dove  non  fa  che  accennar  Montenero ,  poi  Telgae , 
e  Débris ,  luoghi  de’  Garamanti,  Voile  ivi  essere  cotanto 
conciso  ,  perché  poco  dopo  vien  a  riferire  tutte  le  terre 
naano  a  mano  vinte  da  Balbo  secondo  la  successiva 
lor  giacitura,  e  Y  ordine  con  che  i  loi*  simulacri  furon 
di  poi  recal  i  nel  suo  trionfo  ,  che  appunto  dovette  ri- 
spondere  alla  giacitura  di  quelle.,  cioè  dalf  occaso  pro- 
gredendo  a  levante ,  talchè  il  simulacro  di  monte  Gy  ri 
coinparve  Y  ultimo  ,  perché  il  più  orientale  di  tutti  i 
Inoghi  annoverati  in  quel  trionfo. 

Ben  a  levante  di  Tibedo,  Balbo  rincontrù  ,  e  soggiogô 
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tre  piccole  Tribù  di  Barba  ri ,  o  dipendenti  da’  Gara- 
manti ,  o  dell’  istessa  nazione  :  e  tre  altri  luoghi  con- 
quistô ,  T  ultimo  de  quali  detto  Thuben  oppidum  è  stato 
il  più  prossimo  ai  sito  ,  d’onde  poi  sali ,  e  varcd  Moi> 
tenero.  Nella  notizia  dell’  Imperio  Romano  (  sec/.  L.  )  , 
scritta  a’ tempi  di  Teodosio  II.,  si  annovera,  sotto  il 
governo  del  Conte  dell’  Affrica  propria,  il  comandante , 
o  sia  prœpositus  limitis  Tubuniensis  ,  ma  è  certo  par- 
larsi  ivi  di  Tubuna  ,  che  è  la  Tabne  dell  Edrisi ,  di 
Abulfeda ,  e  de’  moderni  Arabi  nella  odierna  stretta 
regione  di  Zab ,  a  ponente  degli  Stati  di  Tunesi ,  e  a 
mezzodi  di  quelli  di  Algeri ,  il  luogo  tuttavolta  sussiste 
in  mezzo  aile  moltiplici  sue  rovine.  Non  vuolsi  percid 
confondere  con  la  terra  di  rLhuben ,  di  cui  favelliamo  , 
cbe  pur  in  alcuni  testi  scrivesi  Tyben  a  vicenda  ,  situata 
altresi  cotanto  lunge  da  Tabne  suddetta,  e  nemmen 
eome  questa  nell’  Affrica  propria  de’ tempi  romani,  ma 
affatto  nella  Libia  interiore.  Su  la  mentovata  direzione 
ebbero  i  Romani  del  continuo  alla  loro  diritta  una  lun- 
ghissima  catena  di  montagne  ,  ch’  è  noto  oggidi  esten- 
dersi  per  molti  gradi  da  ponente  a  levante.  Alcune 
carovane  dipartendo  dalla  capitale  del  Fezzan  ,  e  viag- 
giando  direttamente  inverso  sud-sud-est ,  dicesi  perven- 
gano  aile  montagne  suddette  in  quattordici  giornate  di 
eammino.  Ne  parlano  sotto  il  nome  di  monti  Eyre 
le  meiiiorie  délia  Società  Affricana ,  e  il  signor  Hor- 
kemann.  Questi  non  seppe  determinar  précisa  men  te  il 
punto  ,  a  cui  riesce  la  mentovata  distanza  ,  nè  quello 
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<îove  si  travalica  il  monte  ;  e  ancora  clie  si  sappia,  che 
la  marcia  dirigesi  a  mezzodi,  non  si  sa  quanto  essa 
decîini  a  levante  di  Mnrzuk.  In  questa  ineertezza  noi 
daiemo  poco  più  di  due  gradi  in  latitudine  di  diffe- 
ienza  tra  quella  città  ,  e  il  punto  suddetto  ,  il  quale 
Délia  car  ta  del  signor  Rennell  non  oltrepassa  il  grado 
e  nel  rimanente  si  fa  correre  quella  catena  di 
nionti  anche  di  quà  di  tal  latitudine,  senza  attenersi 
ti’oppo  al  calcolo ,  ch’egli  progettô  nel  capo  2,  §.  7, 
de  suoi  schiarimenti  sopra  V  équivalente  delle  non  ben 
ceite  giornate  suddette  di  viaggio. 

Ma  siccome  le  grandi  catene  di  montagne  non  cor- 
rono  sempre  su  di  una  istessa  lmea  ,  e  tortuosamente 
quan  do  avanzan  Passai  ad  un  lato,  e  quando  ripie- 
gano ,  e  si  ritirano  grandemente  ad  un  altro  ,  e  inoltre 
gittano  de’rami,  elle  variamente  rigirano  ,  e  si  prolun- 
gano  1  eSli  è  tanto  più  da  credersi ,  che  alcuni  tratti 
délia  catena  de’monti  Eyre  estesissima  da  ponente  a 
levante  sporgano ,  e  s*  inoltrino  molto  più  al  norte , 
ed  ait n  molto  più  a  mezzodi.  Considerata  la  lunghezza 
di  quel  viaggio ,  sembra  che  il  punto ,  dove  la  caro- 
^ana  del  Fezzan  travarea  il  monte,  si  accosti  almeno 
al  grado  25  e  mezzo  di  latitudine ,  e  poichè  ella  va 
piu  direttamente  per  sud-sud-est ,  si  lascia  ben  lon- 
tana  a  ponente  la  terra  di  Tabu  ,  o  Tibedu  ,  di  cui 
percio  non  si  parla  su  di  cotesto  cammino  affatto  con- 
lïario  al  primo,  che  passa  per  Tabu,  ed  Agadez. 
Quest  ultimo  ci  vien  anche  descritto  dal  signor  Lucas 
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su  le  notizie  da  lui  raccolte  intorno  il  viaggio  da 
Murzuk  a  Casnah  %  passando  per  la  provincia  d’ Hiatz 
la  più  stérile,  e  occidentale  del  Fezzan ,  e  mano  a 
mano  dirigendosi  per  sud-sud-ouest.  Egli  rapporta 
venti  giornate  di  marcia  infino  aile  montagne  di  Eyre  , 
che  a  quel  lato  fanno  il  confine  del  reame  di  Casnali , 
e  di  là  di  quelle  infino  ad  Agadez  altre  trentatre  gior¬ 
nate.  Non  parla  punto  del  sopradetto  torrente  di  sabbia , 
nia  narra,  cbc  la*carovana,  trayalicate  le  montagne 
di  Eyre  ,  si  la  scia  indietro  a  mano  destra  un  iiiime , 
clie  poi  si  perde  nelle  sabbiè.  Chi  sa ,  che  sia  desso 
il  medesiino  ,  che  Tolomeo  trasportô  di  quà  dell’  Usar - 
gala  ,  e  il  trasmutô  nel  Bagrada?  Ma  Y  Usar  gala  prin- 
cipiando  secondo  Tolomeo  cotanto  a  ponente ,  e  al 
norte  di  Tibedu  ,  non  s’  appartien  forse  alla  jstessa  ca- 
tena  di  montagne  dinominate  Eyre  dai  Barbareschi 
singolarmente  nella  parte  ,  che  cor re  dirimpetto  al 
Fezzan.  Di  qui  apparisce  lo  sbaglio  di  chi  in  ultimo 
voile  chia  marie  Eure ,  e  confonderle  con  Y  A  ûJW  di 
Tolomeo  ,  dinominato  Aurasio ,  ne’  tempi  di  mezzo  ,  ed 
Auraz  da  Leone  Affricano  ,  tirata  di  montagne  di  là 
di  Gostantina ,  e  di  Tunesi ,  e  percio  lontanissima  dall’  al- 
tra,  di  cui  si  discorre.  Ma  quello  di  che  ora  c  importa 
principalmente  di  essere  certificati ,  si  e  1  esistenza  dei 
Monti  Eyre  a  mezzodl  del  Fezzan,  cui  non  solamente 
oltrepassano  d’ assai  correndo  a  ponente  ,  ma  molto  più 
e  senza  paragone  lo  avanzano ,  prolungandosi  a  levapte. 
Nella  carta  del  signor  Rennell  loro  si  dà  più  di'dieci 
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gradi  in  longitudine ,  ma  dal  lato  di  ponente  le  ritorse, 
ed  inarco  inverso  T  ouest-nord-ouest  del  Fezzan  ,  non 
so  sopra  quai  fondamento. 

Il  nome  di  monti  Eyre  sendo  corne  peculiare  a’  din- 
torni  dove  i  Fezzanesi  usano  traghettarli ,  cioè  a  mez- 
Zodi ,  e  sud-est  del  Fezzan  ,  e  altrove ,  molto  più  a 
sud-ouest  inverso  i  confini  di  Gasnah  ,  dee  accadere  a 
quella  lunghissima  catena  di  montagne  ciô  che  accade 
aile  nostre  ,  le  quali  in  siti  ditFerenti  pigliano  de’  nomi 
paiticolari  ,  e  divers!.  Cosl  pure  molto  a  sud-est  del 
Fezzan  quelle  di  Eyre  in  sul  consueto  cammino  d£ 
Borno  cangiano  di  nome,  anzi  ritengono  tuttavia  per 
un  buon  tratto  il  nome  di  Montenero ,  perché  sono 
ivi  ancora  troppo  più  arse  ed  annerite ,  del  che  ne 
fanno  testimonianza  le  memorie  délia  Società  Affricana , 
e  ï  istesso  signor  Hornemànn  più  volte  ,  a  cui  i  Fezza¬ 
nesi  medesimi  ,  soliti  a  viaggiare ,  e  trafficar  a  Borno 
asseverarono.  Egli  aggiugne  che  alla  loro  cima  si  fa 
scntne  il  freddo  ,  per  conseguenza  debbono  rinnalzarsî 
notabilmente ,  e  che  di  11  cavano  i  Fezzanesi  il  ferro , 
!  cui  fanno  uso  (  caP-  a.-;  se$s.  2.  )  :■ ■  nulladimeno  gli 
P iac que  conjelturare  per  la  somiglianza  del  colore, 
C  lc  potrebbono  cjuei  monti  essere  per  avventura  un 
ïamo  del  sopradetto  Deserto  nero.  il  signor  Rennell 
sembra  inchnar  anch’  egli  per  questa  conjettura  ,  benchè 
1  Heserto  dalle  Rocce  nere  ne  sia  diviso  per  altri  De- 
’  e  pel  Fezzan  medesimo,  ed  altre  terre  abitate , 
e  d 1  Più  gradi  lonlano  per  nord-ouest  ,  e  che  final- 
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mente  non  possa  in  verun  modo  assomigliarsi  ad  una 
si  lunga  ,  e  continua  catena  di  eleVate'  montagne. 

Noi  sappiamo  assai  bene ,  che  la  marcia  de’Fezzanesi 
a  Borno  s’indirizza  per  sud-est ,  e  conseguentemente , 
clie  le  negre  montagne  suddette  rincon transi  su  di  co- 
testa  direzione  molto  a  sud-est  del  Fezzan:  facciamoci 
adunque  a  tentar  d’ investigare  la  giacitura  del  passo 
delle  montagne  negre  ,  affin  di  approssimarci  a  quello  , 
per  cui  i  Romani  le  travalicarono. 

Le  memorie  délia  Società  d’AfïVica  per  l’anno  179° 
ci  danno  a  i5o  miglia  inglesi  a  sud-est  di  Murzuk  un 
deserto  lungo  altre  200  miglia ,  dilà  del  quale  si  rin- 
contrano  le  montagne  di  Tibesty  :  distanze  un  po’  vaglie. 
Le  carovane  viaggiando  dal  Fezzan  a  Borno  ,  sono 
costrette  a  passar  per  quelle  istesse  montagne  inverso 
la  estremità  orientale  del  territorio  de’  Tibestini ,  nel 
quale  erano  dianzi  sovente  svaligiate  dalla  rapacità  di 
quelli.  Dal  luogo  del  passaggio  continuano  le  montagne 
a  correre  a  levante  ,  ma  non  possiamo  ancora  deter--' 
minare  dove  finiscono  quelle  proprie e  abitate  da 
Tibestini ,  o  sia  la  estremità  di  esse ,  e  il  punto  su 
cui  le  carovane  le  travarcano  7  ed  ivi  per  loro  coloi  e 
nericcio  conservano  tuttavolta  il  nome  di  Montenero. 
Il  signor  Rennell  le  porta  per  una  lunga  diste&a  di 
là  del  parallelo  del  grado  26  ,  o  sia  verso  il  25°  4.0'  » 
il  che  torna  assai  bene.  Ma  quando  su  di  alcune  di¬ 
stanze  accennate  da  Hornemann  egli  si  avvisa  ( Schiarirn< 
eap.  4.  )  di  darci  a  un  di.  presso  la  positura  del  luogo 
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di  Tibesty  a  1 33  miglia  geografiche  a  sud-est-quarto 
di  est  di  Murzuk ,  non  convien  intenderlo  altramente 
che  pel  punto  il  pifi  vicina  di  quelle  montagne  ,  di- 
paitendo  dalla  capitale  del  Fezzan;  imperciocchè  Ti- 
esty  non  Pare  gia  un  nome  di  luogo,  corne  a  lui  è 
païuto,  ma  ciel  popolo ,  che  vive  lungo  esso  le  mon¬ 
tagne  suddette.  Certamente ,  secondo  i  principj  délia 
Itngua  araba  ,  F  y  finale  di  Tibesty  disegna  il  nome 
ela  nazione ,  e  non  già  in  particolare  il  principal 
u°go,  donde  Io  dérivé.  Inoltre  si  è  su  F  estremità  di 
quel  lungo  temtorio ,  che  le  carovane  travarcano  1 
menzionati  monti ,  siccome  dalle  sopradette  Memorie 
impariamo  ;  quindi  converrà  avanzarci  oltre  il  34.0  di 
longitudine  ,  continuando  prossimamente  sul  mentovato 
parallelo.  Ma  parmi,  che  Tibesty,  secondochè  questo 
nome  passé  per  la  bocca  de’  Berberi ,  e  poi  degli  Arabi 
mfino  a  noi,  sigmfichi  precisamente  la  tribù ,  o  popo- 
azione  delFantico  sopraccennato  grosso  luogo  di  Thu - 
en ,  o  T  y  ben ,  corne  a  vicenda  si  trova  scritto  ,  e 
n<dla  sostanza  non  è,  che  una  fieve  alterazione  nel  pro- 
nunziarlo.  Gotesto  luogo  ,  siccome  di  già  notammo  ,  è 
ato  appunto  1  ultimo  rincontrato  da’  Romani  nella  loro 
marcia  ’  e  da  loro  sottomesso  subito  innanzi  di  salire , 
e  va^cai’e  Montenero. 

Laonde  cotesta  loro  marcia  da  Tabu  infino  al  passo  di  . 
°ntenero  continué  in  circa35o  miglia  geografiche  diret- 
tamente  dall’  occaso  a  levante.  Ebbero  sempre  alla  loro 
t  nuta ,  ovvero  a  mezzodi  la  eatena  delle  mentovate 
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montagne  senza  scostarsene  troppo.  Certo  non  potevono 
allontanàrsene  ,  poichè  conquistarono  le  terre  ,  e  le  po- 
polazioni  intermedie  agli  anzidetti  due  termini ,  le  quali 
si  tengono  nelle  non  isterili  vallate  di  quei  monti 
jnedesimi  ,  nè  si  avanzan  di  troppo  nel  piano  circo- 
scritto  a  dilungo  da  infécond!  deserti  ricoperti  non  di 
rado  quà  e  là  da  tomboli ,  e  cavalli  di  rena.  Le  tre 
popolazioni  e  tribu  ,  e  i  tre  luoglii  sottomessi  nell  in- 
tervallo  dei  menzionati  due  termini  equivalgono  be- 
nissimo  a  quel  lungo  intervallo  medesimo ,  poiclie  1  un 
luogo ,  e  territorio ,  e  le  tribu  di  essi  Barbari  sono  in 
quelle  solitudini  separate  da  notabili  distanze  le  une 
dalle  altre. 

Poichè  ora  sappiamo  per  le  relazioni  delta  Sorietà 
d’ Aflfrica  essere  su  F  estremità  orientale  delle  montagne 
de’  Tibestini ,  che  i  Fezzanesi ,  e  le  altre  earovane  so- 
gliono  valicare  i  monti  arsi ,  e  neri  nel  consueto  loio 
viaggio  di  Borno ,  sembrami  clie  fuor  di  alquante  mi- 
gl:a  in  più ,  o  in  meno  siasi  prossimamente  ritrovato 
il  passo,  dove  nella  spedizione  di  Cornelio  Balbo  i 
Romani  traghettarcm  quasi  nel  cuore  délia  Garamantide, 
cioè  in  circa  il  34°  3o*  di  longitudine ,  e  2,5°  4°  di 
latitudine. 

Di  là  del  monte  ricominciava  il  deserto  non  perd 
troppo  esteso,  giacehè  su  di  quel  cammino  le  moderne 
earovane  s’ incontrano  ancora  tratto  tratto  su  di  ter  rem 
non  affatto  infecondi ,  e  in  ragunate  di  capanne  ,  e  ad 
ogni  terza  giornata  di  viaggio  si  abbattono  in  villagg]* 
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La  clirezionç  ivi  tenutasi  da’  Romani  si  lasciô  addietro 
altre  terre  de’  Garamanti  situate  un  poco  più  a  po- 
nçnte ,  tra  le  quali  Telgae  era  la  prima  di  là  del 
monte  ,  corne  Plinio  c  insegna  ,  alla  quale  perd  essi  non 
toccatono,  e  nemmeno  è  stata  compresa  tra  le  im- 
*nagini  del  trionfo  di  Balbo.  Egliadunque  mosse  a  di- 
littuia  cola  dove  il  paese  vieppiù  accostandosi  alla 
capitale  ,  era  anco  piu  popoloso.  Due  grossi  luoglii 
soggiogù  per  via,  e  un’  altra  tribu  di  essi  Barbari  in- 
nanzi  di  giungere  alla  terra  di  Débris.  Non  è  possibile 
de (;ei  minai  precisamente  la  positura  di  ciascun  luogo , 
e  nemmeno  indovinar  quanto  ciascun  di  essi  déclinasse 
a  mezzodi  ,  od  a  sud-est  del  passo  di  Montenero  , 
donde  i  Romani  erano  cliscesi  ;  ma  d’ indi  f  ordine 
successivo  de’ luoglii  disegnati  nel  trionfo  ci  dà  a  in- 
tendere ,  che  di  mano  in  mano  s’ indirizzarono  a  levante 
con  qualche  circuito  a  mezzodi  più  o  meno  amplo. 

h? is  eia  notabile  per  una  fontana  fredda  il  giorno,  e 
Boîlente  la  notte  ,  e  per  un  fiume  ,  che  scorrea  più 
L  ,  detto  JSathabur ,  il  primo  hume  ,  che  si  rincontri 
ln  tutto  quel  lungo  viaggio. 

Adunque  è  chiaro ,  che  trapassato  Montenero  ,  en- 
travasi  in  un  paese  ben  differente  dal  Fezzan  ,  e  dai 
de  serti  întermedj-  a  quello  ,  e  aile  montagne  suddette , 
ne  quali  le  memorie  délia  Società  d’ Affrica ,  e  lo  stesso 
slgnor  Hornemann  ci  assicurano  non  esistervi  verun 
H^me  ,  anzi  neppur  un  solo  ruscelletto  ,  od  altra  cor- 
iente  Revoie  (  Cap.  3).  Il  lungo  de  sert  o ,  che  inoltre 
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.  sépara  il  Fezzan  dalle  montagne  de’  Tibestini ,  è  tanto 
più  arido.  Il  suolo  di  questo  e  di  quello  è  una  sabbia 
profondamente  condensata  sopra  degli  strati  di  rocce  , 
di  terra  cale  are  a ,  e  talora  di  una  sostanza  argillosa. 
Molto  di  rado  vi  pioviggina  ,  ma  propriamente  non 
vi  piove  mai.  Sono  in  vece  frequenti  le  procelle,  e  i 
turbinii ,  clie  xdsollevano  ,  e  rigiran  le  sabbie  ,  e  tin- 
gono  1’  atmosfera  di  un  giallieio  ,  clie  T  annebbia. 

La  positura  di  Débris  accostasi  a  quella  di  (èeJ'eipov , 
Bediro  di  Tolomeo.  Nella  pregiata  e  rara  edizione  di 
questo  cosmografo  fattasi  da  Berzio  si  yede  per  una 
postilla  marginale  1’  un  luogo  spiegato  per  Y  altro.  Di 
fatto  non  appare  Débris  eosi  differente  da  Bedir ,  se 
non  per  una  inversione,  e  trasposizion  delle  lettere,  clie 
compongono  i  due  nomi.  Nuova  ,  ma  più  leggiera  al- 
terazione  hanno  sofferto  ne’  tempi  mezzani  in  bocca 
degli  Arabi ,  corne  troviamo  appresso  Y  Edrisi  (  Climat . 
2.  ,  sec t.  3  )  ,  scrivendosi  Mederam  ,  seppur  il  suo  corn- 
pendiatore  ,  ovvero  lo  scrivano  dell’  unica  copia  ,  che 
abbiamo  a  stampa  del  testo  arabico  dell’  Edrisi  ,  non 
trasmuto  la  prima  Jettera  di  esso  nome.  Tolomeo  fa 
questo  luogo  di  poche  miglia  più  settentrionalc  di  Ga - 
rama ,  e  in  circa  a  cento  più  a  ponente.  Nel  fîume 
vicino  a  Mederam  ci  si  dà  pur  a  divedere  il  Nelhabur 
di  Débris  ,  e  scorre  da  tramontana  a  mezzodi.  Edrisi 
ayverti ,  clie  di  sotto  Mederam  si  andava  per  Y  aiyeo  del 
hume  ,  cioè  a  seconda  del  suo  corso  infino  alla  terra 
di  Ancalas ,  distante  4°  miglia  arabe  dalla  prima  ,  e 
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circa  altrettante  più  là  c’ indica  un  grande  stagno ,  dove 
paie  che  il  flume  impaludi.  Egli  parlando  ,  loc.  cit.  , 
di  cotesti  luoghi  ,  e  dl  alcuni  altri ,  corne  di  Tasava  , 
e  Gai  ma,  sembra  annoverarli  vicino  alla  provincia  di 
Cavar,  od  anzi  nella  medesima,  di  cui  ne  accennô  ivi 
una  porzione,  e  l’ altra  insieme  al  Faran  T  avea  già 
occata  sul  fine  délia  prima  parte  del  clima  2.  In  verità 
1  oïdine  ,  ch  ei  tenne  ,  e  molto  confuso  ,  sia  sua  colpa, 
0  del  suo  compendiatore.  Ma  se  dall’  Edrisi  non  si 
raccoglie  abbastanza  chiaramente  appartenersi  tutti  quel 
luoghi  al  Cavar,  le  notizie  forniteci  dagli  antiehi  fi- 
mscono  di  provarlo  ,  od  aïmeno  approssimarli  ail’  istessa 
provincia  lontanissima  dal  Fezzan  ,  dal  quale  percib 
nella  carta  medesima  del  signor  Rennell  è  discosto  il 
Cavar  in  circa  a  cinque  gradi  per  est-sud-est.  Quindi 
appena  in  dovrei  aecennare  il  troppo  manifesto  recente 
e  di  chi  fondandosi  sopra  un’  apparente  analogia 
di  nomi,  scambiè  il  luogo  di  Temissa  posto  su  le  fron- 
tiere  orientali  del  Fezzan  ,  in  quello  di  Mederam  Isa  , 
.che  vuol  dir  presse  il  fiume  ,  e  confuse  Zuylah ,  terra 
Presso  cui  non  vi  ha  hume  ,  nè  rivo .  e  sol  distante 
poche  ore  di  cammino  al  ponente  di  Temissa,  con 
quella  di  Zavilah  collocata  dall'  Edrisi  a  due  sole  sta- 

ziom ,  o  marce  da  Mederam  ,  e  perciô  nelle  vicinanze 
del  Cavar. 

Da  Débris ,  o  tiédir ,  o  Bederam  ,  che  dirsi  voglia  , 
pervennero  i  Romani  a  Tapsagum  oppidum ,  e  su  quella 
direzione  1  Edrisi  colloca  di  seguito  le  terre  sopradette 
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di  Tasava ,  e  Garma ,  oppur  Gherma ,  che  si  voglia 
pronunziare.  La  prima  è  cliiaramente  Tapsago ,  om- 
messavi  la  p  ,  perche  la  lingua  araba  non  ha ,  e  non 
s  offre  questa  lettera  ;  1’  altra  ad  evidenza  è  la  Gamma 
degli  antichi,  altre  volte  la  capitale  de’  Garamanti. 
L’ ordine  di  cotesti  luoghi  annoverati  successivamente 
da  Plinio  ,  da  Tolomeo  ,  e  dall’  Edrisi  rischiara  per- 
tanto  la  mentovata  un  po’  confusa  costui  descrizione  , 
e  détermina  viemmeglio  la  moderna  provincia  ,  cui  essi 
luoghi  s’  apparteneano ,  e  inoltre  la  non  molta  lonta- 
nanza  da  Tapsago ,  o  Tasava  infino  a  Gamma  ,  o 
Garma. 

Ma  qui  ci  s’  appresenta  Y  altro  de’  principali  due  punti 
di  contesa  proposti  in  principio  di  questa  Memoria  , 
perciocchè  il  signor  Rennell  crede  di  aver  discoperto 
nel  Fezzan  medesimo  la  città  di  Garama.  Se  tuttavolta 
ivi  sussistesse  la  capitale  délia  Garamantide,  converria 
ben  dire ,  che  pur  vi  ci  fosse  altre  volte  il  nerbo  délia 
nazion  istessa ,  e  la  vera  patria  de’  Garamanti.  F)  altro 
canto  per  le  cose  sino  ad  ora  discorse  parmi  vi  risulti 
assai  chiaro  la  grande  lontananza ,  che  dal  Fezzan  ,  cui 
i  Romani  neppur  toccarono  in  quella  spedizione  ,  vi 
corre  infino  di  là  delle  montagne  de’  Tibestini  ,  e  di 
Montenero  ,  dove  per  via  ritroviamo  ancora  le  terre , 
ch’  eglino  di  mano  in  mano  lian  conquistato  innanzi  di 
arrivare  a  Garama .  Non  sarebbe  adunque  possibile  ,  che 
ave  s  sera  vinto  le  popolazioni  de’  Garamanti,  le  castella , 
e  la  loro  capitale  inedesima  colà,  dove  quelle  punto 
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^on  c  erano ,  e  dove  essi  neppur  vi  entra rono  ,  eioè 
Del  Fezzan  ,  paese  di  tutt’  altra  nazione ,  e  per  più 
giadi  remotissimo  dal  Gavar  ,  dove  tuttavolta  ritro- 
viamo  le  terre  suddette.  Talcliè  nella  nuova  prête  sa 
scoperta  havvi  per  avventura  l’istesso  equivoco  ,  che 
dd  sembra  di  aver  mostrato  essere  occorso  in  quella 
del  Mons  Ater ,  o  Montenero,  trasfonnato  nel  Deserto 
d^lle  Bocee  nere. 

Anche  prima  del  viaggio  di  Hornemann  ci  era  noto 
trovarvisi  nel  Fezzan  una  terra  chiamata  Yermah  #  che 
altresi  da  questo  viaggiatore  si  annovera  tra  le  meno 
xmsere  di  quella  contrada  ,  e  la  dice  posta  verso  la 
parte  occidentale  del  Fezzan  medesimo,  corne  al  con¬ 
trario  Zuylah  è  a  quella  d1  oriente  {cap.  3.  in  priri.). 
Ï1  signor  R.ennell  tutto  air  opposto  fece  l’una  parallela 
.air  altra ,  pero  Yermah  più  méridionale  di  venti  miglia 
geografiche.  Una  cosi  fatta  licenza  appalesa  1*  incertezza 
se  non  delT  esistenza  di  esso  luogo ,  almeno  délia  vera 
sua  positura.  Desso  non  è  altramente  finora  conosciuto 
cFe  di  nome.  L’ nnico  fondamento  di  scambiar  Yermah 
con  ïantica  Garama ,  e  con  G  arma ,  o  Gherma  deff 
Edrisi  ,  consiste  adunque  nella  sola  sembianza  de’  due 
stessi  nomi.  Ma  quanti  nomi  di  luoghi  non  vi  ha  di 
tal  sorte,  che  rassomigliansi  ad  un  dipresso  corne  le 
ùsonomie  tra  gli  uomini  ,  e  sono  perd  différends  sim  i  , 
e  lontani  gli  uni  dagli  altri  ?  Nè  perché  I’Edrisi  nella 
tetza  sessione  del  secondo  clima  rammemori  le  regioni 
di  Gavar,  Faran  ,  Yuadan,  ed  altre  senza  ordine  nés- 
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suno ,  e  senza  stabilirne  la  situazione  respettiva ,  dob- 
biam  farci  lecito  di  situarle  a  nostro  talento  ,  ovvcro 
pel  non  molto  dissimile  nome  di  Faran  ,  e  Fezzan  con- 
fondere  f  un  paese  con  V  altro  ,  affin  d’ intrudervi  in 
quest’  ultimo  f  antica  Garama  ,  corne  per  alcuni  recen- 
temente  si  è  fatto. 

E  il  vero,  che  in  principio  délia  seconda  session© 
del  menzionato  clima  sembra  si  legga  Fazan  ,  ma  ï  an¬ 
tica  versione  del  Sionita  ritiene  Faran  in  ambedue  i 
luoghi.  Parmi  oltre  a  cio  ,  che  Abulfeda  tolga  ogni 
difficoltà ,  poichè  nel  suo  testo  non  solamente  assai 
chiaro  si  legge  Faran  ,  ma  discorrendo  di  .quelle  cost 
dette  isole ,  cui  gli  Arabi  chiamano  V adan ,  cioè  a 
dire  di  que’popolati  tratti  di  terra  lungo  il  Sahara,  o 
gran  deserto  ,  nei  quali  vi  ha  delle  acque ,  e  de’  bo- 
schetti  di  palme,  yi  annovera  tra  quelli  situati  più  in¬ 
verso  levante  anco  il  Faran  ,  allora  soggetto  al  Re  di 
Canam ,  o  Kanem  ,  che  non  dee  scambiarsi  col  Cano 
di  Leone  affricano ,  che  è  al  contrario  il  regno  ,  e  la 
città  di  Ghana  ricordata  dall’  Edrisi  molto  più  al  sud- 
ouest.  Altresi  egli  dà  per  confine  alla  terra  di  Faran, 
quella  di  Zagara  appellata  Zagua  da  Abulfeda  ,  il  quai 
parimente  la  dice  soggetta  al  Re  di  Canam,  o  sia 
Kanem  posto  a  sud-ouest  del  Cavar ,  e  del  lago  di 
Dombu ,  corne  pur  vi  sta  assai  bene  nella  carta  di 
Rennell.  Alcune  di  coteste  terre  sono  oggidt  com- 
prese  nel  vasto  reame  di  Borno.  Il  che  dimostra  evi- 
dentemcnte  essere  il  Fezzan  lontanissimo  dal  Faran, 
üè  a  modo  niuno  da  riconfondersi  ï  un  nell’  altro. 
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Laonde  Garma ,  o  Gherma  delf  Edrisi  ,  o  sia  l’ antica 
Gararna  è  grandemente  lontana  ,  e  ben  tutt’  altra  délia 
moderna  Yermah  del  Fezzan ,  altrettanto  che  questa 
1  eS*one  lo  è  dal  Gavar.  Edrisi  altresi  nella  prima  parte 
dd  secondo  clima  mette  Garma  a  25  stazioni  in  circa 
Audagost  ,  senza  neppur  indicare  dove  cotesto  luogo 
f1  S^ccia  ;  sicchè  la  sua  indicazione  divien  del  tutto 
inutile  ,  perche  troppo  vaga.  Audagost  è  bensi  Y  istesso 
d.Audovast,  corne  Abdlfeda  usa  cliiamarlo,  ma  parmi 
nn  enore  1  interpretarlo  ,  cli’ oggi  si  fa  comunemente 
per  Agadez  città  nuova  ,  benissimo  edificata  ,  e  ricca  , 
fondata  dai  moderni  Re  di  quella  contrada,  poco  in- 
nanzi  1  età  di  Leone  AfFricano ,  corne  egli  stesso  af- 
feima.  Essa  ritrovasi  oltre  a  ciô  in  un  paese  fertile, 
e  popoloso  ,  e  al  contrario  I’Edrisi  più  di  tre  secoli 
mnanzi  disegnô  Audagost  per  uha  piccola  terra  in  un 
deserto  senz' acqua ,  elle  per  conseguenza  non  potè 
mai  divenir  fertile. 

Per6  a  determinar  la  positura  di  Gararna  I’Edrisi 
ci  fo  rnis  ce  la  circostanza  di  nominarla  appresso  Tasaça 
°  Sla  Tapsago.  Nel  trionfo  di  Cornelio  Balbo  non  es- 
sendovisi  compreso  il  simulacro  di  Gararna ,  non  pos- 
siam  valercene  per  situar  cotesta  capitale.  La  popo- 
lazione  ,  e  le  due  terre  accennate  in  quel  trionfo  tra 
Tapsago ,  e  il  fiume  Dasibari  paiono  molto  più  meri- 
dionali ,  e  lunglf  esso  fiume  ,  o  non  troppo  discoste  ,  e 
§rppur  lungo  il  medesimo  trovavasi  Gararna ,  rimon- 
tailc^°  a*  aorte ,  e  volgendo  insieme  alquanto  più  a 
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ponente.  Anche  più  settentrionale  di  essa  ,  ma  sotto 
il  medesimo  meridiano  Xolomeo  vi  colloca  Saba ,  cui 
i  Romani  si  lasciarono  d’accanto.  A  yiemmeglio  do¬ 
te  rminar  la  longitudine  di  Garama  ,  ricorreremo  ancora 
a  Tolomeo  ,  che  la  fisso  a  43  degï  imperfetti  suoi 
gradi ,  i  quali  mancando  di  uiia  sesta  a  compiere  la 
giusta  misura  de’  gradi  terrestri ,  corne  di  già  osser- 
vamrao ,  equivalgono  adunque  a  soli  gradi  36  con 
qualche  piccola  frazione  di  più.  Ella  giace  per  con- 
seguenza  grandemente  alla  lungi  a  levante  del  bezzan  , 
e  cotesta  lontananza  ricresce  ancora  per  quella  del 
parallelo  tanto  più  méridionale  ,  sotto  cui  Garama 
trovavasi. 

La  latitudine  di  questa  città  puù  prossimamente  rac- 
cogliersi  da 1  due  antichi  viaggiatori  Set timio  Flacco ,  e 
Giulio  Materno ,  i  quali  avendo  ogni  di  esattamente 
tenuto  conto  délia  loro  marcia,  computarono  la  di- 
stanza  dalla  grande  Leptis ,  o  sia  Lebida ,  d’ onde  di- 
partirono  ,  infino  a  Garama  a  54°o  stadj  ordinarj  da 
loro  corsi  in  trenta  giorni  di  marcia  (  I  )  ,  che  vuol 
dire  180  stadj  caduna  giornata ,  o  22  \  antiche  miglia 
romane,  ovvero  18  miglia  geografiche,  e  di  queste 
ultime  ne  avremmo  in  tutto  54<>.  Nella  carta  dell’  Af- 
frica  di  D’Anville  si  trovano  ail’  apertura  del  compasso 
tra  i  paralleli  di  Lebida ,  e  Gherma  otto  gradi  e  tre 
quarti  di  un  grado  ;  talchè  dagli  stadj  54°o  egli  non 


(1)  Appresao  Tolomeo,  lib,  I.,  cap.  io. 
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ne  sottrasse  ,  che  in  circa  3oo  ,  ovvero  3o  miglia  geo- 
grafielie  ,  per  ridurre  la  misnra  di  quel  viaggîo  a  linea 
i*etta  ,  e  compensai’  inoltre  la  differenza  in  longitudine 
de  rispettivi  due  luoghi.  Per  questa  sua  cosi  scarsa 
riduzipne ,  la  latitudine  di  Gararna  vien  da  lui  avanzata 
inüno  al  grado  24  e  mezzo  ,  riduzione  tantopiù  in» 
sufïiciente  ,  ch’  egli  stesso  colloca  Lebida  a  32°  di  lon¬ 
gitudine  ,  Garama  a  35°  3o\  L’ insufficienza  di  una  tal 
riduzione  dee^vieppiù  ricrescere  ,  fissandosi  col  signor 
Hennell  la  longitudine  di  Lebida  a  3i°  3o',  e  di 
Garama  secondo  il  mio  calcolo  almeno  a  3 6°  2 o\ 

D’ altra  parle  per  acconciar  quella  scarsa  riduzione 
co  meridiani  di  Lebida ,  e  Glierma ,  parrebbe  clie 
D  Anville  averia  dovuto  adottar  per  la  grande  Leptis 
la  longitudine  assegnata  da  Tolomeo  a  ! Neapolis  (  lib. 
4  ,  cap .  o  )  ,  altra  mente  detta  Tripoli;  ma  nel  suo  testo 
il  nome  di  Tripoli  fu  malamente  surrogato  a  quello 
di  Leptis.  In  tal  caso  tra  questa ,  e  Garama  ,  la  dif- 
*  ferenza  in  longitudine,  secondo  Tolomeo,  non  sarebbe 
che  di  un  grado ,  anzi  di  sole  5o  miglia  geograficlie. 
A  questo  modo  saria  meno  inconciliabile  la  modica 
riduzione  suddetta  ,  ma  ad  un  tempo  non  saria  possi¬ 
ble  di  riconciliar  D’Anville  con  se  medesimo  ,  il  quale 
dall  uri  canto  trasporterebbe  Leptis ,  o  Lebida  insiu  al 
grado  35  e  mezzo  di  longitudine  ,  e  dall’  altro  la  ri- 
terrebbe  sotto  il  32.°,  tra  cui  e  Glierma  calcolo  appunto 
su  i  mentovati  stadj  54oo  la  differenza  in  latitudine. 

Fl  )  'N  . 

-Uovremo  forse  dubitare ,  che  la  positura  attuale  di 
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Lebida  non  rispocda  a  quella  délia  grande  Leptis  ?  Ma 
T  una  trovasi  tuttavia  nel  sito  presso  la  Sirte  maggiore , 
o  Golfo  di  Sidra  ,  dove  trovavasi  l’altra.  Il  iîumicello 
Cynipis  detto  oggidi  Yuadi  Kahan  irriga  ancora  ,  e 
féconda  la  campa gna  di  Lebida ,  corne  anticamente 
quella  délia  gran  Lepiis  a  tre  incirca  giornate  di  marcia 
a  levante  délia  moderna  città  di  Tripoli.  Il  célébré 
viaggiatore  Bruce  ritrovè  tuttavolta  a  Lebida  nel  1769 
pressochè  seppelliti  nella  sabbia  moltissimi  avanzi  di 
edifizj  quasi  tutti  di  ordine  Dorico  ,  ch’  ei  giudico  dei 
tempi  di  Aureliano ,  con  assai  altre  anticaglie.  Parée- 
chi'e  colonne  di  granito  furono  già  di  li  trasportate  in 
Europa  ,  ed  altre  giacciono  ancora  sulla  spiaggia  o 
spezzate ,  o  tronche ,  o  ricoperte  di  rena.  La  piccola 
Lepiis  era  d’ indi  molto  lontana  ,  eioè  lungh’  esso  la 
Sirte  minore.  Altronde  il  nome  di  Tripoli ,  o  sia  delle 
tre  città  comprendeva  altreltanto  la  Lepiis  magna  -,  che 
Sabrata  ,  ed  Oeea ,  ma  non  era  proprio  di  veruna  di 
esse ,  ancorachè  di  poi  sembri  esser  rimasto  partico*-  * 
lare  ail’  odierna  Tripoli.  Oeea  confinava  da  levante  con 
Lebida  ,  e  giova  qui  avvertire  ,  che  F  una  ,  e  1’  altra  città  , 

I  anno  I.  delf  impero  di  Vespasiano  vennero  aile  armi 
a  cagione  dei  loro  contadini,  i  quali  a  vicenda  si 
rubaccliiavano  biade  e  bestiami.  Que’  d’ Oeea  troppo 
inferiori  di  numéro  chiarnarono  di  lontano  i  Garamanti 
in  ajuto,  gente  indomita  ,  aggiugne  Tacito  ,  et  inter 
accolas  latrociniis  feeundam  (  a  ) ,  che  qui  non  vuol 

(û)  HisIcf.  Iib.  4,  f»p.  5o  :  ivi  Qrhttnsium  ,  cime  in  tanle  edizioui ,  ë  chia- 
ramente  uno  sbaglio  de'  copiîlï,  e  deesi  leggere  Œensium  ,  Leptlnorumque ,  ec. 
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dire  gente  avvezza  a  rubar  i  vieini  (  accolas  )  ma 
generalmente  gli  abitatori  délia  ,  campagna  ;  imper- 
ciocchè  i  Garamanti  erano  lontanissimi  dagli  Oeensi  e 
Leptitani,  ma  bensl  usi  a  far  le  centinaja  di  leglie 
pci  avidita  di  predare,  e  far  prove  di  bravura,  o  di 
feioeia.  bu  in  quella  occasione ,  che  i  soldati  di 
Vespasiano  iti  in  soccorso  de’ Leptitani  contro  di  quei 
barbari  han  discoperto  dal  lato  del  sopradetto  Gapo 
Sasso ,  oggidi  Ras  Ganan ,  o  Capo  di  Mezrata  una 
via  per  recarsi  ne7  Garamanti ,  che  di  quattro  giornate 
raccorciava  l  usato  cammino,  il  quai  da  alcun  tempo 
era  divenuto  quasi  impraticabile  ,  perché  que’ïadroni 
corne  Plinio  noté  ( îib.  5 ,  cap, ;5  )  f  con  molta  rena 
ncopnvano  i  pozzi  degf  intermedj  deserti,  che  peral- 
tro  cavansi  facilmente  da  chi  ha  cognizione  de’luoghi. 

n  viag£io  di  Flacco ,  e  di  Materno  dipartiii  &  da 
Lebida  fu  adunque  anteriore  a  questa  scoperta,  e  do- 
vettero  quindi  vieppiù  allungarlo ,  affin  di  rinvenir  i 
Pozzi ,  uniche  osterie  del  deserto  ,  scavati  su  différend 
direzioni ,  e  distanze  bene  spesso  non  brevi  ;  onde  è 
forza  rigirare  ,  o  deviar  dal  cammino ,  per  farsi  incon- 
tr°  a  quelli.  Considerata  oltre  a  ciô  la  molta  differenza 
de  meridiani  di  Lebida ,  e  Garama  ,  ch’  è  per  lo  mena 
di  quattro  gradi  ,  e  di  quella  de’  loro  paralleli ,  sem- 
trami  che  a  ridurre  a  linea  diretta  ,  e  per  aria  i 
^entovati  54oo  stadj  ,  se  ne  debbano  sottrarre  anche 
Pllî  di  700.  Xalchè,  in  vece  di  avanzar  la  capitale  dei 
aiamanti  iofino  alla  latitudine  di  24  gradi 


e  mezzo 
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in  circa ,  corne  D’Anville  computo  ,  dovrà  elevarsi 
infîno  a  e  un  terzo.  Egli  tanto  più  facilmente  la 
fece  si  méridionale ,  perché  altresi  non  gli  dispiacque  di 
accattar  da  Tolomeo  la  supposta  valle  Garamantica ,  ed 
inolt rafla ,  e  sospignerla  insin  di  là  del  dodicesimo 
parallelo.  Il  clie  si  è  ben  aliro  elle  dirsi  dal  signor 
RennEll  ,  che  D’Anville  averebbe  ancb’  egli  collocato 
nel  Fezzan  la  capitale  de’  Garamanti  ,  se  gli  fosse  stata 
nota  la  terra  suddetta  di  Yermah.  Parmi  ,  cli  ei  non 
averia  eerto  sagrificato  alla  equivoca  sembianza  di  un 
nome  ,  l’evidenza  delle  dimensioni  ,  cbe  ci  fornirono 
i  due  menzionati  viaggiatori ,  da  lui  prese  al  contrario 
troppo  largamente  ,  anzicbè  yolerle  co tanto  restrignere, 
e  fer  marie  sotto  il  270  10'  di  latitudine ,  dove  parve 
”  al  signor  Rennell  di  allogar  Yermali. 

La  marcia  de’  Romani  nella  Garamantide,  cui  abbiam 
tenuto  dietro  ,  ci  dà  a  divedere  ch’  essi  appena  accos- 
taronsi  al  grado  ^4  e  mezzo  di  laiitudine  ,  ancorachè 
i  Garamanti  per  avventura  tenessero  anco  più  là.  La 
relazione  di  quella  marcia  non  potea  mancar  di  essere 
ben  nota  a'tempi  dî  Tolomeo,  altrettanto  che  il  men- 
1  zionato  vîaggio  di  Flacco  ,  e  Materno  ,  del  quale  ce  ne 
traniandô  Tolomeo  medesimo  la  notizia.  Laonde  perché 
mai  egli  trasportè  poi  i  Garamanti  tanto  di  là  del  tro- 
pico  del  Gancro  ?  Di  quali  itinerarj  potè  giovarsi  questa 
volta  a  ritrovar  de  luoghi ,  e  de’ popoli  colà  dove  non 
c’erano?  Nè  solamente  ei  fece  nessün  caso  dell’  itinë- 
rario  de’  mentovati  due  viaggiatori  per  quella  vanità  , 
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onde  i  Greci  per  lo  più  trascurarono  gli  scrittori  latini , 
ïrta  cerco  parimente  di  morderli ,  e  contraddir  loro. 
Importa  adunquè  viema ggior mente  ,  che  se  ne  inten- 
dano'le  ragioni  :  elle  sono  tali ,  che  accennandole,  sarà 
côme  confutarlé. 

Primieramente  çom’egli  stesso  il, manifesta  sul  fine 
del  capo  nono  de’  suoi  prolegomini ,  voile  in  ciù  segui- 
-  are  a  preferenza  una  fantasia  di  Marino  di  Tiro  , 
a  oui  scmbrô  potersi  giudicar  délia  elevazione  ,  e  po— 
Sltui'a  de’  paralieii  dal  colore,  e  dalla  forma  degli.  ani- 
mali  ,  ed  argomentava  dal  colore  fosco ,  ed  un  poco 
ab bronzât o  de’  Garamanti  ,  cbe  e’ non  dovessero  abitar 
sotto  il  tropico  /  ’e  tanto  meno  di  quà  di  esso  ,  ma  in 
paesi  molto  più  meridionali.  Il  clie  appunto  è  un 
giuocar  di  fantjasia ,  ed  argomentare  contra  il  fatto  7* 
perciocchè  non  solo  è  di  fatto  ,  corne  si  è  veduto ,  e 
si  vedra  di  nuovo,  che  la  Garamantide  trovavasi  dî 
qua  del  tropico  ,  ma  inoltre  dal  colore  fosco  de  Ga- 
ramanti ,  e  degli  altri  popoli  vicini  a  quel  circolo ,  di 
qua,  e  di  là  del  medesimo  ,  nulla  si  puô  inferire  per 
détermina r  i’altezza  del  polo,  sotto  cui  abitano,  essendo 
oghno  ,  corne  tutti  gli  altri  Berberi ,  e  gli  Arabi  dei 
deserti  dell’  Affrica  comunemente  nericci,  o  di  un  colore 
°hvigno,  cbe  pende  al  nero,  altrettanto  che  il  sono 
gli  Abissini  stessi  a  più  di  otto  gradi  di  là  del  Tropico, 
ed  altre  Nazioni  anco  più  vicine  ail’  Equatore. 

lu  secondo  luogo  a  que1  due  viaggiatori  ,  i  quali 
raccontarono  che  guerreggiando  nella .  Libia  ,  erano  di 
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poi  in  un  con  l’esercito  del  Re  de’  Garamanti ,  in  cul 
servivano,  pervenuti  in  tre  mesi  di  cammino  da  Garama 
infino  negli  Etiopi  interiori ,  Tolomeo  rimprovera  (  ibid. 
cap .  8.  )  una  incredibile  lungliezza  di  viaggio  sjinpre 
diretto  a  mezzodi ,  quando  i  mentovati  Etiopi  ugual- 
mente  si  estendono  a  levante  e  a  ponente  ,  ed  in 
vece  di  essere  cotanto  lontani  da’  Garamanti ,  ei  vuole 
che  cotesti  fossero  Etiopi  eglino  medesimi,  e  sotto- 
messi  ad  un  istesso  Re.  Cosi  appare,  ch’ egli  altret- 
tanto  che  Marin  di  Tiro  ingannati  in  ciô  dalla  fallacia 
di  quella  loro  idea  sistematica  di  vo.Ier  determinare  la 
differenza  de’ paralleli  anche  dal  colore  degli  animali, 
non  conobbero  mai  i  Garamanti  in  ^iso.  Aitramente 
non  avrebbero  certo  immaginato  di  raccozzarli  co’  Negri, 
e  insieme  riconfonderli ,  e  farrie  una  medesima  gene- 
razione  di  uomini,  benchè  divisi  gli  uni  dagli  altri  da 
vasti  deserti ,  e  siano  tra  loro  si  différend ,  corne  sono 
appunto  i  Negri  dai  Mori  ,  o  Berberi.  D’ altro  canto 
i  menzionati  due  viaggiatori  non  dissero  in  verun  modo 
di  non  aver  mai  declinato  dalla  principal  loro  dire- 
zione  inverso  mezzodi ,  corne  piacque  a  Tolomeo  di 
supporre ,  e  al  contrario  indicarono  di  avervi  declinato 
assai,  cosicchè  nel  primo  mese  del  loro  viaggio  dalla 
grande  Leptis  a  Garama  vi  declinarono  quattro  gradi 
in  circa  a  levante.  Finalmente  la  terza  difhcoltà  si 
riduce  a  dire ,  che  i  medesimi  in  cotanta  lunghezza  di 
cammino  non  hanno  ricordato  neppur  un  luogo  solo 
un  poco  notabile;  appunto  perché  niuno  ne  rincon- 
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ïaièno  per  via.  Tolomeo  è  stato  talvoîfa  un  poco 
acile  a  pigliare  e  venderci  per  città  i  casolari ,  e  le 
a^iuiate  di  capanne  de’salvatici  dell1  Affrica  interiore, 
?°  *a  sua  geografia  è  un  j)rezioso  monumento ,  e 
tne  una  quantité  grande  di  notizie ,  che  invano 
leereheremj^0  aitrove  $  e  ci  forni  di  già  assai  lumi 

.  *1C°  ^el  globo.  Malgrado  i  non  pochi  suoi 

.  massimamente  circa  lo  interno  de’  paesi  lontani , 
ln no!S1/Uè  dubitare  délia  esistenza  delle  città,  dei 
fl.  8U,de  popoh>  œonti-  e  lui  mi  da  lui  annoverati,  e 

ben  ,‘V‘  ne  ,lconosciamo  ancora  le  posizioni  ,  seb- 
talora  alterate ,  ovvero  dislogate  per  quel  difetto 
iuo  pnncipahssimo  di  allungar  soverchiamente  le  di- 
stanze ,  o  almeno  il  più  sovente  in  apparenza.  Ma  per 
c  îunque  conosca  il  suo  metodo ,  questo  difetto  scema 

ksuè’is!  '“T3"806  qU8Si  dd  hUt0’  ^guagliando 

benchè  T6,-  “T,0"1  81  Ve,'°  ,01'°  Valore'  Perci“- 
di  T  <lbbaS'at°  dal  pnncipio  suddetto  di  Marino 

tan,  IRv\fDC¥  Tol°meo  trasportasse  i  Garamanti  co- 
vi  h°a  î  “  ,del  ‘™P‘C°  "  DUlla  di  m6no  per  queUo-  che 
Lenissi  •  ^  da  kd  adoperate  >  eitorna 

tra  -|  Ir°  °  nP0rtar  le  loro  terre  »oho  di  quà.  Cosi 
Ira  d  °ndo  dePa  maggiore,  dove  pii'i  rien- 

.  entro  terl'a  >  cioè  ail’  elevazione  di  3o°  4o'  in 

sette  ’  !gU  Vi  Computa  infino  a  Garamn  la  distanza  di 
ordi6  grach  e  Mezzo,  ovvero  realro'ente  375o  stadj 
Va1  *nar)  ’  clle  nella  eifettiva  gradazione  di  latitudine  equi- 
1  °ono  appena  a  sei  gradi.  Adunque  egli  medesimo 
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ba  realrnente  collocato  Garama  a  più  di  un  grado  di 
cruà  del  tropico ,  bencliè  essa  debba  etevarsi  molto  più  * 
ma  pur  viene  con  cio  ad  escludere ,  che  la  capitale  , 
Cd  il  nerbo  délia  nazione  de’  Garamanti  si  trovasse 
tanto  di  là  di  quel  circolo  sino  a  faune  una  nazione 
stessa  co’  Negri ,  corne  ragionando  su  i  divisati  principj 
di  Marin  di  Tiro  parea  dovesse  inferirne. 

Non  è  talvolta  neppur  raro  vedervî  due  fiumi  da 
lui  confusi  in  un  solo  ,  ovvero  un  sol  Hume  diviso  in 
due ,  oppur  travoltone  il  suo  corsô ,  e  dall  un  lato 
del  monte  traportato  ail  opposto.  Tal  ne  fu  del  Ba- 
grada  tirato  da  Tolomeo  cotanto  dalla  lungi ,  e  di  quà 
di  monte  Usargala ,  dove  non  c’  è  Hume  nessuno  ,  ma 
sappiamo  oggidi ,  cbe  ail’  opposto  lato  del  monte  rnede- 
simo  ,  e  dove  a  un  di  presso  cordsponde  al  passo  più 
occidentale  de  monti  Eyre ,  le  carovane  di  Tripoli , 
ed  altre  varcandolo  ,  s’ imbattono ,  poco  dopo  calate  di 
là,  in  un  fîurïie  innominato  >  cbe  volge  a  mezzodi,  e 
va  poscia  a  perdersi  nelle  sabbie  del  deserto ,  siccome 
rapportano  le  notizie  raccolte  dal  signor  Lucas  nel 
primo  volume  délia  Società  Affricana.  A  misura  cbe  le 
parti  del  vecchio  nostro  continente  non  ancora  ben 
note  saranno  da  noi  discoperte  ,  o  meglio  conosciute , 
acquisteremo  di  nuovi  lumi  su  la  geografia  di  Tolomeo, 
la  più  ricca  rispetto  allô  interno  dell  Affrica. 

Dello  unirvi  cb  ei  fa  talora  due  fiumi  in  uno ,  e  in- 
sieme  mutarne  la  direzione,  ce  ne  fornisce  un  altro 
vieppiù  importante  esempio  nel  già  jyiènzionatp  fiumicèfin 
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Cinipo  ,  che  mette  in  mare  presso  Lebida  a  dieciotto 
ïiiiglia  in  circa  dalla  sua  fonte.  Tolomeo  al  contrario 
ne  trasportô  F  origine  a  molli  gradi  a  mezzodl ,  o  sia 
înlîno  al  monte  da  lui  detto  Girgiris ,  elle  sembra  for» 
jnJav  lestremita  orientale  délia  stessa  catena  de’ monti 
,  oppur  se  per  poco  n’  è  desso  intersecato  ,  e  di- 
viso  da  quella  ,  corre  perô  su  la  medesima  linea.  Egli 
d  prolunga  per  mille  stadj  ,  o  120  miglia  geogra- 
Fiehe  a  levante  di  Gara  ma ,  talchè  dee  progredire 
oltre  il  trentottesimo  grado  di  longitudine  ,  sempre  in- 
terrotto,  e  di  ragione  de’ Garamanti,  e  d’indi  prose- 
guire  o  continuo  ,  o  forse  interrotto  oltre  il  quara'nle- 
simo.  Ha  pur  diviso  in  due  rami  tra  loro  assai  lonlani 
le  fonti  del  Ginipo ,  ed  al  ramo  occidentale  vi  appros- 
simo  Bediro  suddetta ,  e  alf  orientale  fistessa  Garama. 
È  quindi  mamfesto,  cbe  il  primo  si  è  il  fiume  indi- 
cato  dall’EDRisi  presso  Bediro,  o  Mederam  ,  cbe  ap- 
punto  corrisponde  al  Nethahur  del  trionfo  di,JBalbo  , 
come  di  sopra  notammo;  il  secondo  è  il  Dasibari 
deir  istesso  trionfo  tra  Tapsago ,  o  Tassava  e  Garama, 
che  Tolomeo  approssimô  tantopiù  a  cotesta  capitale. 

non  vide  le  Memorie  di  Balbo  ,  consulté  in  vcce 
degl’  itinerarj  ,  nei  quali  i  mentovati  due  fiumi  crano 
senza  nome,  e  voile  darne  loro  uno  assai  noto ,  non 
importandogli  cbe  ambidue  discorressero  in  ragione 
mversa  del  Ginipo. 

P^rmi,  cbe  le  cose  insino  a  ora  discusse  si  dieno 
mano,  c  si  connettano  si  strettamente  che  tanto  più 
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per  la  corrispondenza  delle  distanze  de1  luoghi,  e  perfîno 
degli  antichi  loro  nomi  co’  modérai  ci  abbiano  con- 
dotto  a  ritrovar  la  posizione  délia  oriental  Garaman- 
tide ,  e  délia  sua  capitale.  Cotesto  suo  lato  n’  era  il 
principale  ,  e  il  più  popoloso ,  e  ricct)  di  luoghi  *  e 
assai  più  famoso  ,  e  noto  che  non  dal  lato  di  ponente. 
Nella  notizia  del  trionfo  di  Gornelio  Balbo  a  levante 
del  hume  Dasibari ,  e  perciù  a  levante  di  Garama 
istessa  si  annoverano  di  seguito  per  nome  parecchi 
grossi  luoghi  ,  (  mooc  oppida  continua  )  e  in  ultimo 
monte  Gyri  ,  che  si  è  ben  desso  il  Girgiris  di  To- 
lomeo  ,  celebrato  per  la  riccliezza  delle  pietre  preziose , 
che  vi  si  cavavano,  del  che  Balbo  è  stato  il  primo  ad 
avvertirne  1*  avidità  de’  Romani.  Certamente  furono 
chiari  i  garamantici  carbonchi  (  i  )  ,  e  giovarono  mol- 
tissimo  a  far  meglio  conoscere  cotesto  lato  orientale  e 
precipuo  délia  Garamantide  7  cui  da  settentrione  ivi 
confinavano  i  Maccoi  ,  e  si  avanzavatio  sino  quasi  sotto 
monte  Gyri,  e  pressochè  infino  a’  Garamanti  mede- 
simi,  corne  Tolomeo  espressamente  afferma,  Lib.  4, 
cap .  6 

I  Maccoi  di  Tolomeo  son  ben  i  Maci  ricordati  da 
Plinio  di  sopra  i  Nasamoni.  Erodoto  a’  suoi  giorni 
non  conobbe  altri  de’  Maci  se  non  i  più  inciviliti  lungi 
esso  il  fiumicello  Cinipo ,  ma  pur  seppe  ,  ch’  altri  ben 
più  là  a  mezzodi  erano  finitimi  a’  ISlasamoni,  a’  quali 


(î  )  Plin.  ,  lib.  5,  cap.  5,  e  lib.  37,  cap.  7  ,  e  Strab.  ,  lib.  17. 


DI  JÀCOPO  DURANDI.  4^ 

spettava  Augila ,  e  che  di  sopra  a’  medesimi ,  o  sia 
anco  pin  là  a  meriggio  vi  abitavano  i  Garamanti  (  i  ). 
Gerto  è  che  anche  Silio  Italico  ravvicino  a  costoro  i 
JMaci  ,  e  ne  fece  un  numeroso  popolo  (2),  Non  è  perd 
da  credersi,  che  la  lunghissima  Zona  abitata  da’  Ga- 
lamanti  in  civca  dal  grade  27  di  longitudine  infino 
oltre  il  4o  fosse  popolata  tutto  a  dilungo,  che  anzi 
eia  quella  intersecata  da  deserti ,  e  le  colora  tribu  se- 
paiate  bene  spesso  da  lunghi  intervalle  Ma  dobbiam 
ora  comprendere  perché  Strabone  ,  lib.  17,  abbîa 
fatto  da  ponente  la  Garamantide  finitima  alla  Getulia  , 
e  parallela  a  questa.  Infatti  sotto  V  împero  di  Tiberio 
1  rivoltosi  Garamanti  si  unirono  dall’  un  lato  a’ Getuli  , 
e  Numidi,  e  dalf  altro  a’  Marmaridi  contro  a  Romani 
(3),-  due  estremità  divise  per  piii  di  i3  gradi  in 
longitudine. 

A  tempi  del  Poeta  Glaudiano  ,  il  quai  nato  ,  e  cre- 
sciuto  in  Alessandria  d’ Egitto  ,  era  più  alla  portata  di 
a  veine  migliori  relazioni ,  chiamavansi  Girrei  coloro, 
che  abitavano  negli  an  tri  di  Monte  Gyri ,  coin  egli 
Clive  nell  idillio  sopra  il  Nilo ,  v.  20  e  seg.  era  no 


< 1  )  Lib. 
(2  ) 


num.  174 ,  175. 

j.  Multusque  Maces ,  Garamasque  ,  Lib.  5',  v.  194:  Diodoho  Sici- 
dn0>  9^>  cap.  25,  ravvicino  i  .Mari  aile  due  Sîrti  ,  e  H  disse  i 

numéros!  de’  popoü,  che  abitavano  di  sopra  a  quelle,  e  alla  Crenaica. 
sbau  ^ '  ^AGIT0  1  'Annal,  lib.  3  in  fin.,  e  lib.  4.  Morto  Tacfarinata  ,  e 
Ul  1  Garamanti  ,  questi  poi  mandarono  Legati  a  Roma 
a  gnerra.  V.  anche  Floho  ,  lib.  4)  cap.  l7- 


a  scolparsi 
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cotes!  di  que’  Trogloditi ,  de’ quali  facean  caccia  i  Ga¬ 
ra  manti  a  detto  di  Erodoto  ,  il  quai  altresi  da  Tebe 
d’ Egitto  insino  a’  costoro  confini  computandovi  trenta 
giornate  di  marcia,  cioè  di  un  ordinario  viaggiatore 
a  20  miglia  geografîche  in  ret (a  linea  cadun  giorno, 
farebbe  i  detti  confini  arrivare  in  circa  il  grado  4°  di 
longitudine.  Egli  parimente  conobbe  i  Garamanti  ben 
più  là  a  ponente  ,  cioè  insin  verso  il  grado  28  ,  poichè 
avverti  ( Lib.  4  1  num.  i83)  estcndersi  i  medesimi  anco 
a  mezzodi  de’  Lotofagi  ,,  e  perciù  délia  Sir  te  minore, 
laïc  lie  egli  diede  alla  contrada  de’ Garamanti  T  esten- 
sione  in  circa  di  dodici  gradi  in  longitudine ,  corne  di 
fatto  il  verificarono  di  poi  i  Romani  nella  menzionata 
loro  prima  spedizione. 

Ma  tanto  più  noti,  e  più  forti  i  Garamanti  dal  lato 
d’oriente ,  non  s’  ignoré  da  tutta  l' anticliità  clï  essi 
progredivano  su  di  un  tratto  molto  più  orientale  délia 
Sir  te  maggiore  ,  o  del  golfo  di  Sidra  ,  corne  abbiam 
veduto  essersi  pur  divisato  da  Erodoto  istesso  ,  il 
quale  oltre  a  ciù  gli  lia  indicati  a  dieci  giornate  a 
mezzodi  degli  Augili ,  in  oggi  Ugbela,  e  arabicamente 
Udsylah  ,  cui  il  viaggio  del  signor  Hornemann  ci  fece 
viemmeglio  conoscere.  Plinio  perô  (  Lib.  5  ,  cap.  4  ) 
da  cotesta  terra  allontana  i  Garamanti  per  dodici  gior- 
nate  di  marcia.  La  difFerenza  de1  meridiani  delle  due 
terre  essendo  modica  ,  tloveano  ivi  accostarsi  i  Gara¬ 
manti  al  grado  26  di  latitudine,  o  trapassarlo  di  quà 
alcun  poco  rispetto  aile  loro  abitazioni  più  avanzate 


BI  JACOPO  DURAND1.  /j5 

mverso  Ughela ,  die  ritrovasi  al  290  3o'  di  ïatitudine 
ed  a  4o°  20'  di  longitudine.  Quindi  è  che  dal  famoso 
tempio  di  Giove  Ammone  nella  Marmarica  infino  ai 
Garanianti,  Strabone  ,  Lib.  17,  riferisce  quindici  gior- 
nate  di  viaggio ,  secondo  quello  se  ne  diceva  a’  suoi 
tempi.  Gonverrebbe  accelerar  forse  di  troppo  la  mar- 
Cla  ,  oppur  di  troppo  avanzare  i  Garanianti  a  levante , 
percioeche  quel  tempio ,  le  cui  vestigie  e  rovine  si 
sono  di  fresco  discoperte  a  Syuvab  dai  signori  Browne 
Horisemann  ,  si  ritrova  bensi  intorno  a  22  miglia 
geografiche  più  méridionale  di  Ugliela  ,  od  Udsylah  ; 
ma  m  circa  tre  gradi  e  mezzo  a  levante  di  essa  ,  onde 
vorrebbonsi  aggiugnere  alla  marcia  suddetta  alcune 
poche  giornate.  È  perd  vero  che  Silïo  Italico,  per 
a v ventura  miglior  istorico  che  poeta  (  tanto  è  minuto 
e  per  lo  più  esatto  ne’  fatti  )  ,  ravvicinô  molto  più  quella 
nazione  alla  Marmarica,  corne  quando  colloca  il  cor - 
nuto  Ammone  ira  gli  affannati  Garamanti  (  Lib .  3  , 
ïoj ,  e  intitola  Garamantico  Giove  Ammone  me- 
desimo  (  1  )  ;  il  che  puo  intendersi  delF  essere  stati 
dessi  la  principal  nazione  meno  lontana,  e  insieme  la 
piu  devota  a  frequentar  quel  tempio. 

Nessuna  di  queste  circostanze  potrà  mai  ragionevol- 
mente  applicarSi  ad  una  nazione  errante,  o  sia  di  No- 
niadi ,  altramente  si  penerebhe  troppo  a  definire  quali 
sicno  nell’Affrica  intcriore  i  popoli ,  che  hanno  una 


^  1  )  bib.  5#  v<  3g0  ^  e  Lücano  lib  9. 
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stabile  sede.  Nulladimeno  nel  sistenia  del  sig.  Rennell 
parrebbe  che  la  vera  nazione  de’  Garamanti ,  cioè  a 
dimora  stabile ,  fosse  confinata  tutta  nel  Fezzan  ;  e  sic- 
come  i  sistemi  degli  uomini  celebri  non  tardano  a 
trovar  de’ seguaci,  egli  pur  di  già  vi  trovô  infra  altri 
il  rinomato  e  dotto  moderno  traduttor  di  Erodotq 
sig.  Larcher.  Egliuo  perd  credettero  amendue  potersi 
dispensare  di  entrar  nelle  discussioni ,  nelle  quali  mi  è 
paruto  necessario  entrarvi.  Quindi  mi  rima-rrô  dal  do- 
mandai*  loro  dove  ritrovinsi  nel  Fezzan  i  fiumi ,  e 
tanti  luoghi,  e  castelli  si  notevoli  ,  che  si  annoverano 
presi  nella  spedizione  di  Gomelio  Balbo  ,  i  quali  co¬ 
tan  to  piii  là  a  mezzodi ,  e  a  levante  distendeansi  da 
Tabidium  infîno  quasi  rimpetto  ad  Augila ;  e  penché 
quelli  furono  tolti  a’  Garamanti  ,  corne  mai  potrà  sup- 
porsi  errante  la  nazione ,  che  gli  abitava  ?  Altresi 
I’Edrisi  nelîa  quarta  sessione  del  secondo  clima  ,  par- 
lando  delle  Oasis  (  Al-vahat  )  ,  avverti ,  che  ben  pin 
là  a  lergo  di  quelle  ,  o  sia  a  mezzodi  infino  al  Gavar , 
e  d’indi  infino  al  Gugu  s  incontrano  de’ palmeti  assai, 
e  delle  vestigie ,  e  rovine  di  edifîzj.  Nel  Gavar  te- 
neano  i  Garamanti  moite  terre  ,  e  f  istessa  loro  capi¬ 
tale  inverso  la  boréal  frontiera  di  essa  contrada.  Laonde 
assai  di  quelle  antiche  rovine  si  lungamente  distese  ,  e 
sparse  erano  ancora  a’ tempi  delf  Edrisi  ,  o  in  circa  la 
metà  del  secolo  dodici  gli  avanzi  de’  principali  luoghi 
più  sopra  aeçennati. 

Il  paese  di  Gugu ,  infîno  al  quale  continuano  le 
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nientüvate  rovine  ,  giace  a  mezzodi  del  Gavar  ,  e  si 
avanza  anco  alquanto  più  a  levante.  A’  tempi  deirEoaisi 
"vi  dominava  un  potenté  Re  ,  ed  egli,  corne  pur  Abul- 
ieda  ,  ed  El-mashudi,  coetaneo  a  un  di  presso  deîl’  Edrisi 
niedesimo,  e  délia  cui  storia  universale  ne  abbiamo  un 
compendio  nel  primo  Volume,  pag.  4,  délia  notizia 
manoscritti  délia  Biblioteca  di  Parigi ,  scrivono  con- 
°idi  Gugu,  ovvero  Gugu.  Quest’  ultima  maniera  parve 
.  ^iciua  ,  e  venne  adottata  da  13’Herbelot  nella  sua 
Biblioteca  orientale,  il  quai  perd  non  sapendo  ove 
Situar  quel  paese  ,  ed  ingannato  dall’ affinité  del  nome, 
lo  scambiô  bruttamente  nel  re.ame  del  Congo.  Nessuno 
msmo  a  ora  ,  che  mi  sia  noto ,  seppe  accorgersi  ,  e 
vedere  che  il  nome ,  la  positura ,  e  tutte  le  adjacenze 
1  cotesto  paese  rappresentano  esattamente  quello  di 
“gah  Percorso  -  e  descritto  da  Leone  Affricano,  cui 
ne  entrai-  del  secolo  decimosesto ,  corne  Arabo  di  na- 
zione,  e  Maometano  di  setta  riuscl  di  trascorrere  ,  e 
discoprire  quasi  una  metà  dell’  Affrica.  Egli  usé  scri- 
vere  a  vicenda'  Gaogao,  Gaogau ,  e  Gaogah  (1),  ed 
a  suoi  giorni  -era  quel  Re  tuttavia  potente,  e  signore 
1  vasti  dominii ,  altrettanto  che  nella  età  dell’ Edrisi. 
ara  perciô  maravigliare  il  vedersi  nella  pregiata 
™Ua  del1  Affrica  di  D’Anville  trasformato  il  reame  di 
aogah  nel  villagio  di  Kaugab  menzionato  dall’  Edrisi 

f0]^  7^art*  in  ^1.,  et  part.  VII.  nella  raccolta  di  Ramusio  ,  T.  i, 
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corne  distante  venti  giornate  di  cammino  al  mezzodî 
délia  città  di  Gugn ,  o  Gaogau ,  te  quali  giornate  equi- 
valgono  in  eirca  a  cinque  gradi  in  lafitudine.  Il  fonda- 
inento  di  cosï  fatta  trasformazione  si  appoggia  tutto  su 
di  una  poco  visibile  ,  ed  assai  debole  sembianza  dei 
due  nomi ,  e  quindi  al  lago  Kaugah  rammeiitato  pur 
dall’  Edrisi  ,  avendovi  surrogato  la  palude  ISuba  di 
Tolomeo  ,  si  avviso  anco  di  adottare  la  costui  si  mé¬ 
ridionale  valle  Garamantica ,  e  tramutarla  nel  deserto 
dei  Goram  ,  piccola  popolazione  ricordata  da  Leon  Af- 
fricano  tra  il  Nilo  ,  e  il  Mar  rosso ,  nella  quale  è  pa- 
ruto  a  D’Anville  di  trayedervi  un  ayanzo  dei  nome  T 
e  délia  gente  de’  Garamantr. 

Questi  errori  si  sono  ripetuti  in  quasi  tirtte  le  mo¬ 
derne  carte  ,  e  in  opéré  di  Scrittori  celebri.  Son  poebi 
anni  clie  un  dotto  e  riputatissimo  Astronomo  concorse 
anch’egli  a  ripiantare  non  so  quai  catena  di  montagne 
nel  Ghoran  a  poca  distanza  dalle  frontière  dell1  Abis- 
sinia  ,  e  vi  tirb  a  suo  piacere  la  sorgente  dei  Niger. 
A  guarentiggia  di  si  bei  trovati  vien  sempre  citato 
Leone  Affricano  ;  ma  siami  leeito  il  dire  che  cotesti 
Scrittori  o  nol  lessero  ,  oppur  in  vei’sioni  inesatte  , 
oppur  non  l’intesero-,  percioccbè  Leone  colloco  .  la 
piccola  regione  di  Gorliam  per  piu  gradi  a  nord-est, 
e  ail’  opposto  essi  la  collocarono  per  altrettanti  gradi 
più  a  sud-ouest.  Infatti  Leone  afferma  che  il  reûme  di 
Nubia  confinava  da  mezzodi  al  Gorhan ,  il  clie  vuol 
dire  ben  di  quà  dei  diciottesimo  grado  di  latitudine. 
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■Agg*ugnc  ,  elle  quei  di  Gorhan  sono  una  generazione 
di  Zingani,  i  quali  rozzamente  abiiano  nel  deserto  ,  e 
nessuno  iritende  il  lor  linguaggio  (  i  ).  Erano  dessi  una 
anhca  razza  di  Etiopi  bianehi ,  clie  teneano  un’  isola 
del  Nilo  nella  Etiopia  di  sopra  l’ Egitto ,  Goram  in 


irtsula  ,  corne  Iuba  racconta  appresso  Plinio  ,  Lib.  6 , 
cap.  2p.  Percio  il  lor  linguaggio  avea  niuna  affinité 
con  quello  dcgli  Arabi ,  e  Nubiani  dell1  età  di  Leone. 
Il  clie  è  ben  altro  che  supporre  il  nome  di  Goram 
una  mode  rua  storpiatura  di  quello  di  Garamanti ,  e 
su  di  una  tal  supposizione  dislogar  terre  e  popoli  , 


e  traportar  quà  e  là  montagne  ,  e  laglii. 

Bensi  le  regioni ,  che  dipoi  formarono  il  regno 
cli  G u gu  ,  o  Gaogau ,  limitarono'  una  volta  i  Gara¬ 
manti  a  levante ,  e  un  tratto  a  mezzodi.  Esso  aveva 
a  sud-ouest  il  vasto  reame  di  Borno ,  che  già  da  pin 
di  un  secolo  s’ ingoiô  i  Be,  e  i  Regoli  vicini ,  a  le¬ 
vante  la  Nubia  ,  a  mezzodi  il  deserto  di  quà  del  gran 
cerchio  del  Nilo ,  o  sia  del  grado  22  di  latitudine  ,  ed 
arrivava  a  tramontana  infino  aile  Oasis  (  Al-Vahat  )  , 
0  come  Leone  scrive  El-Guichet ,  perché  alla  maniera 
^egli  Alfricani  usé  pronunziar  1’  alif  per  e  ,  e  cosi  pure 
surrogare  il  gu  alla  v  ,  come  avvien  talora  nell’  arabo  , 


(  O  Part.  Vil,  §.  délia  Nubia,  fol.  80.  Su  di  un  nuovo  cammino  da 
Cairo  pel  gran  deserto  di  Libia  narra  che  si  locca  ad  un  lago  , 
aUouio  al  quale  vi  sono  i  popoli  di  Sin  ,  e  di  Gorran ,  ibid.  fol.  9  •  nep- 
pur  cotesli  han  uulla  che  tare  co’  Garamanti. 
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e  in  aïtri  lmguaggj.  Nel!  isfesso  caso  trovasi  il  nome  di 
Gugu  rjs petto  a  quello  Gaogau  ,  e  Gaogah  ,  cli’  egli 
cosi  scrisse  ,  forse  anco  lusingandosi  di  addolcire  ,  e 
dirci  quasi  italianizzar  quel  nome  t  sccondo  che  pur  fece 
di  alcuni  altji  ,  quando  dalla  lingua  araba  ,  nella  quale 
detto  da  prima  la  relazione  de  suoi  viaggj  dell’AfFrica, 
la  trasporto  nella  Italiana.  Ibn-AI-Vuardi  ,  scrittor  del 
secolo  decimo  terzo ,  nella  sua  geografia  fîsica  compen- 
diata  nel  secondo  volume  délia  notizia  suddetta  di  ma- 
noseritli  descrisse  il  Gugu  sotto  il  nome  Karkar ,  corne 
al  célébré  signor  Deguignes  parve  di  leggere  f  nome 
sconosciuto  agli  altri  scrittoi  i  orientali ,  e  direi  ,  clx  è 
un  errore  del  testo ,  e  tanto  più  doversi  leggere  Kavar , 
ch’ era  a  quel  tempo  una  provincia  del  regno  stesso  di 
Gaogau  ,  o  Gugu  ,  e  questo  medesimo  nome  era  co- 
mune  alla  principal  cil  ta  ,  ed  al  vicin  faune  ,  che  da 
tramontana  corre  a  mezzodi ,  e  va  di  poi  a  perdersi 
nelle  sabbie.  Ma  prima  di  Yuardi  avea  1’  Edrisx  notato 
(  Climat .  i  ,  part.  3  )  ,  che  alcuni  Negri  asserivano  sca- 
ricarsi  quel  fiume  nel  Nilo  ,  cioè  a  dire  nel  Niger ,  o 
principal  fiume  délia  Negrizia  ,  ed  egli  era  d1  avviso 
che  quello  ,  molto  di  là  délia  città  di  Gugu ,  si  sparga 
per  le  arene  ,  e  for  mi  dei  laghi ,  e  stagni. 

Importera  ben  più  osservare  intorno  a  cotesto  hume, 
ch1  esso  dériva  appunto  dal  Gavar  ,  dove  nasce  dalla 
fronte  méridionale  di  Monte  Gyri  ,  o  Girgitis  ,  attra- 
versa  quella  provincia  dal  norte  a  meriggio  ,  e  scende 
nel  Gaogau  ,  o  Gugu.  Il  suo  corso  ù  lungo  assai  :  i 
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Negri ,  e  gli  Arabi  il  ehiamano  Nil ,  i  primi ,  perché 
il  credono  un  ramo  dei  loro  maggior  fîurne,  gli  aïtri 
perché  usa  no  dar  nome  di  Nil  ad  ogni  grosso  hume  dello 
interno  dell’  Affrica.  Dal  che  ne  nacque  1’  equivoco  di 
essersi  per  alcuni  scambiato  il  vefo  hume  del  Nilo  in 
quello  di  Gugu.  Gosi  Y  autour  del  Libro  délie  Perle  , 
scntto  poco  innanzi  la  meta  del  secolo  decimoquinto  , 
e  di  cui  n  abbiam  pure  un  compendio  nel  secondo 
volume  ,  pag.  56 ,  deîle  mentovate  notizie  di  raano- 
sciitti,  non  dubitù  punto  di  far  passare  il  Nilo  dall’Abis- 
sinia  nel  paese  di  Gugu  ,  e  di  là  ad  Ashuan  ,  o  Siene, 
ed  in  Egitto.  Il  deviar  che  nella  Ntibia  fa  il  Nilo  per 
Koili,  e  Dongalali,  torcendo  ,  ed  avanzando  per  lungo 
spazio  a  ponente  ,  talchè  sembra  volgere  un  tratto  in¬ 
verso  ilGaogau  di  Leone,  fece  nascere  questo  errore, 
Una  si  fatta  confusione  dei  due  fiumi  potrebbe  con- 
cihare  ciô  che  nel  mentovato  Idillio  del  Nilo  scrive 
Claudiano,  annoverando  i  Girrei,  ed  i  Çaramanti  fra 
G  &enti  i  che  beono  aile  acque  del  Nilo  ;  il  che  ,  par- 
do  del  vero  Nilo  ,  saria  del  tutto  inconciliabile  per 
ü  §rande  lontananza  ,  in  cui  da  quello  viveano  i  Ga- 
anaanti,  e  i  Girrei.  Ma  per  avventura  insino  dalla 
di  Claudiano  correva  il  divisato  equivoco  r  d  il 
qnale  si  lascio  pur  egli  ingannare.  Io  dico  cosl ,  perché 
sein  b  rami ,  clf  ei  d’ altra  parte  abbia  molto  bene  co- 
J^seiuto  il  proprio  nome  del  fiume,  che  sorge  da 
°nte  Gyn,  e  di  là  pel  Cavar,  e  pel  Gaogau  scorre 
nîü  lo  addentro  nel  paese  de’  Negri. 
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Infatti  ,  dove  mai  ricercar  altrove  il  fiume  ,  die 
Claudiano  istesso  nel  primo  libro  del  consolato  di 
Stilicone ,  v.  2 5a  ,  .ha  unito  ad  altri  due  famosi  fiumi 
délia  non  grandemente  lonfana  dal  Gavai*  regione 
Tripolitana ,  e  da  lûi  vien  detto  Gir  notîssimus  amnis 
Æthiopum  ,  il  quai  imita  debolmente  il  Nilo  ,  innon- 
dando  le  campagne  (  simili  mentiius  gurgite  Nilum  )  ? 
Laonde  il  fiame  Gir  averia  tolto  dal  nativo  monte  il 
nome  suo  ,  e  d’ indi  ingrossato  forse  dai  sopradetti 
due  fiumi  Nethabur,  e  Dasibari  ,  scorrendo  lunga- 
mente  a  mezzodi  ,  divien  fiume  de’ Negri,  nè  altra- 
mente  potea  dirsi  notissimo  ,  se  non  perché  taie 
I  avean  rendùto  le  gemme  di  Monte  Gyri,  la  fre- 
quenza  dei  mercatanti  per  procacciarsele  ,  la  facilité 
del  cammino  copioso  di  acque  ,  e  di  palmetti ,  corne 
già  si  noté  ,  e  la  non  grande  lontananza  del  fiume  dai 
luoghi  noti  ,  e  frequentati ,  corne  da  Augila  ,  o  d 
Udsylah  al  Gavar ,  secondo  Y  Edrisi  ,  e  dal  tempio  di 
Ammone  ,  e  dalle  altre  Oasis.  La  fama  de’  garaman- 
tici  carbonchi  di  Monte  Gyri  dopo  la  scoperta  ,  e 
conquista  ,  che  n  avean  fatta  i  Romani ,  si  mantenne 
insino  a  che  Giustiniano  dévasté  ,  e  spopolé  Y  Affrica  , 
per  difenderla  dai  Vandali,  e  di  poi  gli  Arabi  fa¬ 
na  tic  i  missionarj  delf  Islamismo  ,  e  conquistatori  fefoci 
1  invasero  ,  e  finirono  di  opprimerla  ,  e  renderla 
salvatica. 

Non  vi  ha  dubbio  essersi  anticamente  reputato  il 
Gir  pel  maggior  fiume  del  paese  dei  Garamanti, 
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Tolomeo  il  tiré  tanto  più  da  ponente  ,  cioè  daWUsargala, 
e  ve  1  conclusse  in  non  si  sa  quale  Valgaramantica  :  due 
punti  immensamente  distanti  dalF  occaso  a  levante  ,  e 
da  settentrione  a  mezzodi ,  cioè  per  diciasette  de’  suoi 
gi*adi  in  longitudine  su  dieci  gradi  ,  venti  minuti  in 
latifudine.  Tra  via  ne  distacco  due  rami  »  che  tanto 
pni  m  verso  Y  oriente  vanno  poi  a  formare  ad  inu- 
guali  distanze  le  paludi  delle  Testugginr  ,  e  Nuba  ,  le 
quali  altresi  limitavano  i  Garamanli  a  levante  ,  e  Æud- 
sud  est.  Comunque  sieno  strani  ed  incredibili  il  corso, 
o  gli  accidenti  di  un  cotai  fiume  ,  che  vien  pur  un 
tratto  assorbito  dalla  terra,  poi  risorge  per  farvisi  as- 
sorbir  di  nuovo  ,  fatto  è  ,  clie  secondo  Tolomeo  me- 
desimo  il  Gir  tocca  al  Cavar ,  vi  bagna  quasi  le  mura 
di  due  nocevoli  luoghi ,  ed  i  più  meridionali  di  quella 
regione  ,  cioè  di  Tamalitha  ,  ed  I^chari  ,  cui  1’  Edrisi 
dinomina  tuttavia  Tamalma  ed  Izer. 

Non  mi  ar rester 6  su  di  altri  punti  di  rassomiglianza 
tra  ü  Gu-  di  Tolomeo  ,  ed  il  fiume  di  Cavar  ,  e  di 
^ugu  ,  nè  vuo’io  ,  che  l’ immedesimarli ,  che  faccio ,  si 
guardi  altra mente  ,  che  per  una  mia  conghiettura  ;  ma 
saranno  elleno  migliori  le  conghietture  di  coloro,  che 
g1^  loccammo  poc  anzi  sull’ origine  ,  ed  il  corso  del 
üume  Gir ,  oppur  quelle  altre  più  recenti  di  alcuni 
d°Üi  assai  reputati  ,  i  quali  il  trasmutarono  nel  cosî 
detto  Nilo  de’  Negri  ,  ovvero  nel  fiume  Niger  ,  senza 
a  v  ver  tire  ,  o  poter  mai  riconciliare  ,  corne  Tolomeo 
litesso  »  ^d  Agatemero,  Lib .  2,  cap.  io  ,  ed  altri  antichi 
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n’  abbiano  fatto  sempre  due  ben  differenti  fiumi  ?  Al- 
tronde  concentrandolo  cotanto  nello  interno  délia  Ne- 
grizia  sconosciuta  agli  anticlii  ,  corne  potrà  più  reggere 
il  dette  di  Glaudiano  ,  il  quai  perd  a  coloro  parlando, 
cbe  nella  sua  età  troppo  ben  conosceano  il  fiume  Gir, 
asseriva,  che  era  a  que’giorni  un  fiume  notissimo  ?  Ma 
fermandomi  su  di  quest’ altra  contesa,  sarebbe  un  tra- 
passar  di  troppo  ,  ed  uscir  fuori  del  propostomi  cam- 
mino  ,  cbe  mi  pare  di  a  ver  fornito. 
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DELL’  ORDINE  DI  S.  GIOVANNI 

DI  GERUSALEMME 

DISSERTAZIONE 

DI  GIANFRANCESCO  GALEANI  NAPIONE. 

T  ’ 

-S — i  ampio  volume  con  isfoggio  di  vastissima  erudi- 
zione  ,  intorno  alla  origine  dell’  Ordine  di  S,  Giovanni 
Gerôsolimitano ,  pubblicatosi  dal  P.  Paulo  Antonio  Paoli 
pare  ,  elle  non  dovesse  più  lasciar  nulla  da  desiderarsi 
rispelto  a  questo  altrettanto  rilevante  e  curioso ,  quanto 
oscuro  e  difficile  argomento.  Opéra  dettata  in  Roma, 
cioe  nella  città  ,  dove  mancar  non  dovea  la  più  scella 
e  doviziosa  suppellettile  di  documenti  necessarj ,  dove 
gb  studj  delle  Anlichilà  sia  profane  che  sacre  fioriscono 
niirabibnente,  dove  si  trova  copia  grande  di  giudici  intel- 
Ügentissimi  in  tali  materie,  ed  opéra  in  fine  delNipote  (1) 
^el  cbiaro  letterato  il  P.  Sebastiano  Paoli  ,  Raccoglitor 


C1)  Dell'  Origine  ed  Istituto  del  sacro  militar  Ordine  di  S .  Giovambattisla 
^*er°solimilano ,  detto  poi  di  Rodi  ,  oggi  di  Malta.  Dissertazione  di  Paulo 
Ant°nio  paon  délia  Congregazione  délia  Madré  di  Dio  ,  e  Présidente  dell' 
Accademia  de'  signori  Nobili  Ecclesiastici.  Roma  MDCCLXXXI.  ==  di  più  di 
5o0  jn  40  gr<  ^  dedicato  a  Monsignor  llomualdo  Braschi  ,  Nipote  del 
aPa  Pio  VI}  e  Cavalière  dell’Ordiue  Gerosoliinitano.  V.  pag-  i3. 
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benemerito  del  Codice  Diplomatico  Gerosolimitano,  vi  era 
ogni  motivo  di  ripromettersi  di  ritrovar  in  essa  sciolto  ogni 
dubbio  intorno  a  siffatfa  intralciata  quistione.  Vero  è, 
cbe  qualcbe  timoré,  che  1’ autore  di  essa  non  fosse  per 
avventura  fornito  abbastanza  di  lumi  delf  Arte  Critica 
potea  far  nascere  in  cuore  l’altro  del  pari  voluminoso  Libro 
da  lui  dettato  intorno  ad  una  iscrizione  ,  in  cui  rin- 
venne  egli  S.  Felice  Papa  e  Martire  ,  dove  cbe  Monsi- 
gnor  Gaetano  Marini  ,  insigne  Antiquario  in  un  altret- 
tanto  breve  cbe  dotto  scritto  dimostrb  ,  che  non  ad 
un  Santo  Papa  ,  ma  ad  un  semplice  pedagogo  ,  cbe  ap- 
pena  argomentar  si  pub  cbe  fosse  Gristiano  ,  apparte- 
neva  quella  si  vantata  e  si  diffrisamente  comentata 
lapida  ,  al  quale  sentimento  di  Monsignor  Marini  fu 
pienamente  conforme  quello  di  un  altro  esperto  Anti- 
quarîo  l’Abate  Oderigo  (i)  ,  e  del  célébré  Scrittore 

(i)  V.  Letlera  deïï  Abale  Gaspàre  Luigi  Odeiïico  al  signor  Giuseppe  Ver* 
NAZZA  Barone  cli  Freney  sopra  un  antico  epitafio.  Torino  1790.  —  V.  Tira - 
boschi  ,  Giornale  di  Modena  ,  e  foglio  volanle  intilolato  Notificazione  let- 
teraria.  E’  cosa  notabile  ,  che  il  rinomatissimo  Tiraboschi  si  dichiarô  autore 
del  sopracilato  arlicolo  del  Giornale  ,  non  ostante  che  il  Padre  Paoli  , 
dicendo  villania  in  cerla  sua  lettera  al  Giornalista  (  che  fingeva  d’ ignorar 
chi  fosse)  ,  e  lodando  d’ al  Ira  parte  il  Tiraboschi,  si  fosse  con  artificio 
ne  iroppo  lodevole  ,  nè  troppo  sottile ,  ingegualo  d' indurlo  od  a  negare 
per  suo  quello  Scritto,  od  a  ritrattavsi  di  quanto  avea  delto  realmente. 
Ma  l’ Abale  Tiraboschi,  cou  quella  scliiettezza ,  che  è  propria  degli  uo- 
mini  grandi,  e  non  senza  lepore  d’ ironia  Socratica ,  rese  ,  con  lettera  pub- 
hlicata  colle  stampé  ,  distinte  grnzie  tlelle  ingiurie  al  P.  Paoli  ,  perché 
con  esse  avea  sernpre  meglio  Julio  conoscere  la  âebolezsa  délia  sua  causa  ,  e 
la  giustizia  di  quella  dell'  Abate  Marini  ,  riputato ,  da  çfii  pub  essere  buon 
givdice ,  uoma  onestissimo  ,  e  dottissimo  Scrittore. 
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délia  Stôria  letteraria  d' Italia  I  Abate  Tiraboschi  ,  clic 
non  ebbe  ribrezzo  di  dichiararsi  pubblicamente  autore 
di  quell’  articolo  dei  Giornale  letterario  di  Modena  ,  in 
cui  si  era  data  ,  rispetto  a  quella  controversia  ,  vin  ta 
la  causa  a  Monsignor  Marini. 

Ma  lasciando  stare  il  snpposto  Papa  Felice  Santimü-  papas  ah. 
nione  fclie  in  taie  agmunto  avea  travisato  il  P.  Paoli  iiPadrePaoii 

^  é  y  leggjeva; 

il  vero  nome  del  Pedagogo  Antimione  )  ,  del  quale  piu  ^^SAN1I‘ 

non  si  parlé ,  strano  sembrar  dee  a  più  d’ uno  ,  cbe  un 

Ptegoiare  ,  Présidente  di  un  cospicuo  Collegio  di  Eccle- 

siastici ,  scrivendo  délia  origine  di  un  Ordine  religioso 

nella  capitale  del  Mondo  Gattolico  ,  e  nel  centro  d’ Italia, 

tanta  fatica  abbia  durato  per  provar  assunti  ,  che,  qua- 

lora  a  lui  fosse  riuseito  di  dimostrare  evidentemente  , 

non  poteano  in  verun  modo  ridondar  in  gloria  nè 

deü1  Italia,  nè  délia  Sede  Apostolica.  Tutti  gli  assennati 

Scrittori  di  cose  riguardanti  la  disciplina  Ecclesiastica 

concordemente  asseriscono,  clie  cercar  non  si  dee  di 

sradicar  le  false  Religioni  ,  nè  di  estendere  la  verace 

colla  forza  dell’arim:  cbe  si  lianno  a  distrnggere  gli 

errori ,  l’ infedeltà ,  non  già  gli  uomini  ,  che  ne  sono 

macchiati.  Che  anzi  tra  i  caratteri  délia  Cristiana  Reli- 

gione  ravvisano  corne  principalissimo  quello  di  essersi  e 

propagata,  ed  ampiamente  stabilita  nel  Mondo  colla  sem- 

plice  persuasione  e  colla  dolcezza ,  a  differenza  delle 

false  Religioni  tut  te  alquanto  estese.  Cosl  pensarono 

pure  mai  sempre  gli  uomini  sav]  di  Coveino.  Diceva 

percié  i\  Duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto ,  seconde 
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Botero.iPrin- che  attesta  il  Botero  ,  clie  la  Fede  Cristiana  non  fu 
p.1 716.  i6o3.  jnai  piantata  con  la  forza  degli  eserciti,  11e  con  la  vio- 
lenza  delle  arini ,  ma  colla  parola  di  Dio  e  col!  esempio. 
Non  solamente  poi  il  giudicioso  Fleury  ,  ma  eziandio  il 
dotto  Gesuita  Papebrochio  (1)  ,  chiamano  cosa  nuova 
nella  Chiesa,  ed  incognita  sino  al  Secolo  xii.  il  congiun- 
gere  la  professione  delle  armi  colla  vita  religiosa  dei 
Regolari.  Infino  a  quell’  epoca  non  si  erano  credute 
compatibili  le  pratiche  necessarie  ad  osservarsi  dagli 
Ordini  regolari ,  colle  continue  agitazioni  délia  Milizia; 
ne  ad  alcuno  era  mai  caduto  in  pensiero  di  fare  del 
mestier  délia  guerra  uno  Stato  di  perfezione  Cristiana. 
Il  mentovato  Fleury  pertanto  ,  dopo  di  aver  enume- 
rati  i  delitti  de  Templarj  ,  sebbene  rispetto  agli  Ordini 
cavalière schi  clie  sussistono,  e  spécial  mente  a  quelle  di 
Malta,  protest  i ,  clie  rispetta  l'autorità  délia  Cliiesa  clie 
li  ha  approvati  ,  non  puo  a  meno  di  chiamare  strano 
stravolgimento  d’ idee  il  riguardare  il  veto  di  povertà 
corne  un  mezzo  per  gîungere  a  posséder©  ricchezze  t 
quali  ficandolo  mera  rilassatezza  tollerata. 

Cid  presupposto  ,  clie  dir  si  dovrà  di  uno  Scrittore, 
uomo  di  Chiesa  ,  il  quale  si  dà  a  credere  ,  che  ono- 


(1)  Fleury  ,  Disc,  sur  Î  Hist.  Ecc.  Disc.  vi.  N.e  x. 

Bollaud.  ,  Tojn.  III.  aprilîa  ,  pag.  i55.  —  Fait  unt ,  aut  ralentis  falluntur 
adulatorio  studio  plactndi  abrepti  ,  quicumquc  ttiilitonum  Religionuni  principits 
ante  smculum  XII.  quœrunt. 
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revoie  sia  per  la  Santa  Sede ,  e  per  l’Ordine  medesirno, 
di’cui  intende  di  schiarir  la  prima  origine  ,  il  dimostrare 
che  la  rilassatezza  non  s  introdusse  già  gradi  a  gradi  , 
ed  insensibilmente ,  corne  pur  troppo  coll  andar  del 
tempo  interviene  nelle  cose  umane,  ma  nacque  coll’  O r- 
dine  medesirno ,  ed  è  insita  in  esso  ,  e  ne  forma  la 
sostanza  ,  e  quello  che  è  più ,  venue  da’  Sommi  Ponte- 
fiei  nella  primissima  instituzion  sua  solennemente  auto- 
rizzata  ? 

Si  era  poi  sinora  creduto  da  tutti  che  agli  Italiani , 
e  specialmente  agli  Âmalfîtani  attribuir  si  dovesse  la 
Iode  di  aver  dato  la  prima  origine  a  quell’  Ordine  fa- 
moso  ;  Iode  tanto  più  meritata  ,  in  quanto  clie  grandi 
dovettero  essere  i  vantaggj  ,  che  ne’ principj  da  esso  ne 
vennero  alf  Europa  tutta  ;  perciocchè  in  breve  tempo 
mqdiante  le  pie  donazioni  de’  Principi  e  de’popoli,  acqui- 
starono  appunto  quelle  ricchezze  e  quella  potenza  ,  onde 
poi  forse  ne  nacque  la  rilassatezza.  Che  agli  Amalfîtani 
sia  debitore  l’ Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
de’  suoi  primi  principj  è  concorde  opinione  del  primo 
Scrittore  délia  Storia  di  esso  ,  il  Commendatore  Jacopo 
Eosio  ,  e  dell’ ultimo  Storico,  e  che  sci'ivea  contempo- 
raneamente  al  P.  Paoli  ,  voglio  dire  il  P.  Paciaudi. 
E  non  solamente  taie  è  l’ asserzione  di  que’  due  Storici 
Italiani ,  anzi  entrambi  Picmontesi  nostri ,  ma  taie  e  pur 
quella  del  Franeese  Vektot  e  dell’  Olandese  Brencmanno 
nella  sua  Storia  délia  Repubblica  di  Amalfi.  Ora  ,  se 
non  è  zelo  straordinario  per  f  amor  del  yelro  quello 


6‘ü  NAPiONE ,  dell’  ordine  di  s.  giovanni. 
del  P.  Paoli,  io  non  saprei  rendere  ragione  dell’  impe- 
gno  preso  da  un  Italiano,  che  scrivea  in  Koma  sotto 
gli  auspicj  del  Nipote  del  Sommo  Pontefice  régnante, 
di  spogliare  di  questo  vanto  ,  qualunque  siasi,  Y  Italia  , 
eccetto  la  falsa  volgar  prevenzione  di  darsi  a  credere  , 
che  nulla  vi  sia  di  grande  nella  propria  contrada  ,  e 
che  più  sieno  da  pregiarsi  le  famiglie  ,  gli  instituti ,  le 
dottrine  stesse,  ogni  quai  volta  straniera  ne  sia  Y  origine, 
non  altrimenti  che,  se  si  trattasse  di  merci  e  di  aromi, 
tanto  più  preziosi  ,  quanto  più  rimoti  sono  e  diversi  i 
climi ,  da  oui  vengono  trasportati. 

Se  sia  vero  in  fatto  quello ,  che  si  assume  di  pro- 
vare  nella  diffusissima  Opéra  sua  il  P.  Paoli,  converrà 
esaminarlo  diligentemente.  Certa  cosa  è  ,  che ,  se  a  lui 
fosse  riuscito  di  provarlo  ,  non  potrebbe  a  ver  raccolto 
altro  frutto  del  suo  lungo  lavoro  ,  che  di  dar  biasimo, 
non  Iode  ail’  Italia  ,  per  modo  che  ,  se  nota  non  fosse 
la  buona  fede  dell’  Autore  ,  sembrar  potrebbe  I  Opéra 
sua  una  artificiosa  ed  astuta  critica  dell’  Ordine  Gero- 
solimitano  ,  e  délia  condotta  tenuta  da1  Papi  nello  ap- 
provarlo ,  il  cui  scopo  fosse  avvilir  F  Instituto  ,  e  ripren- 
dere  i  Sommi  Pontefici ,  piuttosto  che  non  Libro  dirëtto 
ad  illustrarne  le  origini.  Avendo  perô  io  colla  più  attenta 
disamina  intrapreso  a  scorrere  tutte  le  più  antiche  me- 
morie  di  quell’  Ordine  celebratissimo  ,  a  me  pare  che  si 
possano  difendere  dalle  involon tarie  accuse  del  P.  Paoli 
il  primo  Instituto  di  esso,  le  prime  Regole  approvate  da* 
Sommi  Pontefici ,  attenendosi  nello  accertar  i  fatti  alla 
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più  esatta  verità  ,  ed  uniformandosi  aile  leggi  délia  Gri- 
tica  la  più  rigorosa.  Nel  quai  modo  si  verrà  pure  a  nio- 
strare  ,  che  in  questa  parte  non  faceva  d’ uopo  ,  che  il 
Fleury  sopraccennato  si  ristringesse^  a  rispettare  1  auto- 
rit  à  che  le  ha  approvate  (corne  far  si  dee  in  quelle  cose, 
di  cui  s’ ignorano  i  motivi,  ed  i  vantaggj  )  ,  ma  poteva 
asserir  chiaramente  che  l'Instituto  dell  ordine  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme  t  considerato  in  sestesso,  era  lo- 
devolissimo ,  e  che  gli  abusi  s  introdussero  quando  can- 
gio  di  natura.  Divenuto  quell’  Ordine  coll’andar  del  tem¬ 
po  una  forniidabile  Repubblica  Aristocratica,  composta 
del  bore  delta  Nobiltà  di  tutta  l’ Europa  ,  col  possesso 
délia  Sovranità  di  un  isola  ,  e  di  ricchezze  immense  sparse 
in  tutta  la  Cristianità ,  con  forze  marittime  ragguardevo- 
lissime ,  dirette  alla  difesa  delle  spiagge  del  Mediterra- 
neo,  e  segnatamente  dell’Italia,  non  si  potea  farameno 
che  s’ introducessero  in  esso  quegli  abusi,  che  derivano 
dalle  Signorie  temporali ,  riguardate  mai  sempre  corne 
uno  de’  fonti  principal!  di  rilassatezza ,  quando  vengopo 
nelle  mani  di  Corpi  Regolari  Ecclesiastici.  Trattandosi  di 
uno  Stato  Sovrano ,  che  tante  relazioni  avea  con  tutte  le 
famiglie  più  illustri  delta  Cristianità ,  dovëttero  i  Papi * 
anche  corne  Principi  Italiani,  riputar/minor  male  il  tol- 
lerar  si  fat ti  abusi,  ed  avéré  verso  T  Ordine  i  me desîmi 
riguardi,  ed  anche  maggiori,  che  la  prudenza  suggerisce 
di  avéré  verso  i  Sovrani.  Di  fatto  la  potenza  navale  de 
Cavalieri  di  Rodi  tencvasi  corne  il  propugnacolo  delta 
Cristianità ,  e  vernie  riguardata  corne  sciagura  universale 
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di  essa,  quando  nell’anno  i5a3  fu  presa  quel!’ Isola  dalle 
armi  del  gran  Signore  Solimano  *. 

Ben  vorrei ,  clie  mi  potesse  venir  fatto  di  provare  il 
mio  assunto  senza  oltrepassare  i  limiti  di  una  discreta 
brevità,  e  di  porre  in  cliiara  lace  la  storia  de’primi  anni 
del!  Ordine  con  non  più  lungo  discorso  ,  di  qucllo ,  con 
cui  riusci  a  Monsignor  Marini  di  mostrare  l  insussistenza 
del  contenuto  nell’  ampio  Gomenlo  délia  supposta  iscri- 
zione  del  Papa  S.  Felice;  ma  la  materia  è  di  natura  sua 
molto  più  vas  ta  ed  intralciata  ,  e  pochi  linnno  la  forza 
d’ ingegno,  l’erudizione  ,  il  sapere  di  quel  rinomatissimo 
Antiquario.  Ad  ogni  modo  lo  spediente  migliore  per  ri- 
durre  a  più  brevi  termini  possibili  si  fatta  controversia, 
e  troncar  ogni  discussione  non  necessaria  ,  o  fastidiosa  , 
io  stimo  che  sia  il  ristringersi  ad  una  esatta  relazione  dei 
fatti ,  che  riguardano  la  fondazione  delP  Ordine  ,  aggiun- 


*  Ecco  corne  si  esprirne  il  Guicciahdini  nella  Storia  d’ Italia,  fib.  XV, 
fol.  296.  Venezia  i5 62.  »  Quello ,  che  fece  infelice  questo  medesirno  anno 

»  (  i5î3)  con  infamia  giaudissima  de’  Prineipi  Crisliani ,  fu  che  nella  fine 
»  di  es-o  Solimano  Qltomano  prese  l’isola  di  Rodi  custodiLa  da’ Cavalieri 
«  di  Rodi  ,  prima  chiamati  Cavalieri  Jerosolimitani ,  i  quali  risedendo  in 
d  quel  luogo  ,  poi  ch*  erano  slali  cacciati  di  Jérusalem  ,  benchè  in  mezzo 
»  tra  il  Turco  ed  il  Soldano ,  Principi  di  tanta  poteuza,  V  aveano  con  gran- 
i,  dissima  gloria  del  suo .  Ordine  lunghissimo  tempo  conservata ,  e  stati  corne 
„  un  propugnacolo  in  quelli  mari  délia  Cristiana  Religione ,  benchè  avessino 
»  qualche  nota,  che,  trascorrendo  lulto  il  di  a  predare  i  legni  degli  Infedeli, 
»  fussino  qualche  voila  eziandio  licenziosi  conlro  a  legni  de’  Crisliani, 

E’  degno  di  osservazione  elle  l1  ultimo  Gran  Mastro  di  Rodi,  prima  che 
si  perdesse  1*  Isola ,  ed  il  primo  Gran-Maslro  di  Malta  furono  due  Pie- 
montesî ,  Fabricio  delCarretto,  e  Petrino  da  Ponte. 
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gendo  le  prove  più  convincenti,  e  sciogliendo  le  diffi- 
colla  di  qualche  peso  ,  clie  s’ incontrano  naturalmente  ne! 
corso  délia  narra  zione.  Messo  in  ehiara  luce  il  vero,  cade 
di  sua  natura  a  terra  tutlo  cio  clie  è  fînto  od  m'imagina- 
rio  ,*  ed  ove  ries.ca  di  stabilire  ad  evidenza  quai  fosse  in 
realtà  il  sistema  delle  cose  nella  prima  fondazione  dell 
Instituto  ,  non  resta  più  necessario  confutare  partita- 
mente  i  sistcmi  erronei,  le  congetture  spogliate  di  fon- 
damento.  Per  recare  tal  cosa  adeffîetto,  è  necessario  per- 
altro  risalire  a’  primi  principj  »  aile  prime  origini,  e  tras 
portarci  più  addietro  parecchi  secoli  prima  dell  epoca 
délia  instituzione  dell1  Ordine  ,  di  cui  prendiamo  a  trat- 
tare.  Nè  senza  frutto  io  stimo  che  sia  per  essere  taie 
fatica ,  attesochè  1’  argumente  è  rilevante  per  se  stesso 
oltremodo.  Trattasi  di  un  punto  che  comprende,  non 
solamente  gran  parte  délia  Storia  délia  disciplina  délia 
Chie  s  a  ne’tempî  più  oscuri,  ma  la  Storia  pariai  ente -de’ 
costumi,  degli  usi ,  delta  coltura,  de  traffici ,  in  una  pa¬ 
roi  a  dei  successi  dei  Secoli,  dctti  i  secoli  Eroici  délia  Eu— 
ropa  modérna  ;  côsicchè  non  importa  meno  alla  Chiesa 
che  alla  Società  civile  ,  che  ne  sieno  diradate  le  tenebre. 
Tanio  più  che  il  sistema  dei  P.  Paoli  fu  anche  messo 
in  campo  fuori  d1  Italia  ,  forse  quando  meno  conveniva 

riprodurlo  *. 


*  v.  Y  opuscolo  intiiolato  Rapport  politique  de  l'Ordre  de  Malthe  avec  la 
por  un  Gentilhomme  Languedocien ,  179°:  dove ,  dopo  essersi  esposto 

ia  brève  il  sisleina  dei  P.  Paoli  ,  dicesi  (  pag.  36  )  «  Le  savant  Paoli  a 

9 
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C  A  P  O  I. 

Dei  Religiosi  Ospedalieei  prima  delle  Crociate. 

Ïl  verace  ,  ed  operoso  amore  délia  umanità  ,  che  che 
ne  dicano  coloro  che  ne  fanno  soltanto  ostentazione  , 
formé  mai  sempre  lo  spirito  délia  Religione  Cristiana ,  e 
suppli  medesimamente  al  difetto  degli  stabilimenti  po¬ 
lit  ici  ne’  tempi  barbarici ,  quando  regnava  T  anarchia  , 
e  le  Società  civili  erano  per  anco  imperfette  *.  Le  labo- 
riose  fatiche  corporali  per  poter  campar  la  vita  senza 
essere  altrui  di  aggravio  nessuno ,  e  per  poter  sovve- 
nire  più  abbondantemente  a’  bisogni  de*  poveri ,  fatiche 
s.  Epïpb.  hacr.  ne[\e  qUaü  ?  per  attestato  di  S.  Epifanio  si  esereitavano 
i  Sacerdoti  medesimi ,  erano  ne’  prirni  secoli  délia  Chiesa 
la  principale  occupazione  degli  Ordini  Monastici  compo- 


»:  publié  en  1781  un  ouvrage  {Opéra  non  perb  veduta  dall  autore,  e  di  cui 
»  parla  fondandosi  sopra  un  Estratto  Jatto  da  mano  diversa)  sur  l'origine  de 
»  Malthe.  Il  écrivait  de  Rome  ,  et  consultait  la  riche  Bibliothèque  da 
>>  "Vatican. 

*  »  Le  Christianisme,  loin  de  nuire  à  la  Politique ,  en  est  le  fondement 
»  le  plus  solide,  puisque  la  Charité  est  le  meilleur  moyen  d’unir  les  boni- 
»  mes,  et  de  les  faire  vivre  ensemble  dans  la  paix.  —  Fleury:  Moeurs 
»  des  Chrétiens,  N,°  58. 
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8ti  in  massima  parte  di  laici.  Coltivar  il  terreno ,  tessere 
stuore ,  esercitar  altre  arti  manuali ,  erano  1  lavon  con- 
euêti  de  prirni  Monaci,  corne  a  tutti  è  noto,  e  del  prezzo 
de’  loro  lavori  se  ne  cavavano  elemosine  cosi  pmgm  clie  Pr^Fieury 
se  ne  caricavano  secondo  che  narra  S.  Agostino  perfino  cht6t.t  ».  lil 
vascelli.  Coll’  andar  del  tempo,  e  col  cangnr  de’costumi, 
essendosi  fondât!  Monasterj  sulle  strade  principal!,  e  nei 
passi  delle  montagne  più  frequent ati  e  pin  perigliosi,  ecj 
anche  vicino  aile  grandi  città,  cura  dei  Monaci  essenzia- 
lissitna  divenne ,  il  provvedere  aile  nécessita  de  miseia- 
bili,  che,  se  ne  togliamo  alcuni  fanciulli  ingenui  detti  ali-4 
mentarj  ,  di  cui  parlarono  multi ,  ed  il  Zoega  uldma- 
menle,  non  trovavano  ajiito  veruno  presse  i  tanto  van-  ras-i54 
tati  Greci  e  Romani,  e  o  venivano  meno  di  stento,  o  to-  ^  ^  ^ 
glievansi  dUpera  lamente  la  vita.  Incumbenza  de  Monaci  «um.  li. 
divenne  inoltre  il  soccorrere  iviandanti,  il  xdcoveiaili 
negli  ospizj  ,  ed  il  mantener  comode  e  sicure  le  strade; 
cosicchè  teneano  luogo  i  Monasterj  non  solo  di  Ospe- 
dali  degli  infer  mi ,  e  di  pubblici  alberghi,  che  allora  man- 
cavano,  corne  osserva  il  célébré  Muratori,  ma  eziandio  v.  Murat,  dîs- 

.  ,  *  1  sert.  XXXV  IL 

di  stabiliinenti  economici  per  la  costruzione  e  manuten-  amicfoit.  iul 
zione  de’  ponti  e  delle  strade.  In  questa  guisa  il  Mona- 
chismo  ,  dopo  di  a  ver  giovato  alla  agricoltura  ed  alla 
industria  ,  contribuï  assaissimo  alla  comunicazione  di 
diverse  e  distanti  regioni  tra  diloro,  ed  a  promuovere 

i  traffici. 
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S- 1- 

OspedaLi  de  Pellegrini  ne  tempi  de  Longobardi. 

Egli  è  vero  che  uno  dei  fini,  per  li  quaïi  da  prima 
si  fatti  Ospizj  si  fondarono ,  fn  per  rendere  meno  peri- 
gliosa  la  divota  pratica  de’  pellegrinaggi ,  pratica  nata 
ne’  primi  secoli  délia  Chiesa ,  e  che  trasse  origine  dalla 
venerazione  ,  in  cui  si  aveano  i  sacri  luoghi ,  e  dal  cUlto 
delle  reliquie  de’ Santi ,  corne  si  raccoglie  da  parecchie 
testimonianze  di  Scrittori,  edi  Padri  stessi  délia  Chiesa. 
Uno  de’ più  grandi  tra  essi ,  S.  Giovanni  Grisostomo  , 
esprime  il  vivo  suo  desiderio  di  veder  le  catene,  con 
cui  era  stato  avvinto  S.  Paolo  ,  e  di  recar  si  nelle  con- 
trade  dove  era  fama  che  si  conservassero  *.  Abbrac- 
ciato  quindi  il  Cristianesimo  da  popoli  di  loro  natura 
coraggiosi  ed  erranti ,  ma  pero  d  indole  aperta  ,  sprez- 
zatori  degli  agj  ,  ospitali ,  ed  inclinati  alla  liberalità,  di 
gran  lunga  migliori  de’  Greci  e  de’  Romani  corrotti  , 
vieppiù  si  accrebbe,  ed  anche  oltre  al  dovere  si  fatta 
pratica  lodevolissima  ne’  suoi  principj.  Ma  per  lasciar  da 
parte,  che  quegli  abusi  del  barbaro  Medio-Evo ,  proprj 


*  »  Si  ab  Ecclesiasticis  curia  essem  reraotus  ,  et  esset  mihi  corpus  sanum 


»  et  validura  ,  non  recusarem  hanc  suscipere  peregrinationem. 

5.  Jo.  CiiaiSOSTOM.  Op.  tom.  XI  m  Homil.  VIII  m  Epist,  adEphe s. 
i ,  pag.  5î. 
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di  uomini  materiali  e  grossi ,  furono  meno  fatali  alla 
Ilcligione  ,  ed  eziandio  alla  tranquillitù  pubblica  ,  che 
non  gli  abusi  ed  i  vizj  di  altre  età  riputate  coite ,  egli 
è  indubitato  che  da  que’  soccorsi  apprestali  ne’  Secoli 
Monacali ,  e  da  Monaci  a  pellegrini ,  amplissimi  vantaggi 
ne  vennero  al  commercio  ed  alla  coltura ,  quando  co- 
minciarono  a  spuntare  circa  il  Mille  in  Italia,  d’ onde 
nella  Europa  tutta  in  appresso  si  diffusera.  v  BaMlllni, 

Sin  da’tempi  del  Regno  de’ Longobardi  (ilcui  Go-i«WM* 
verno  ,  massimamente  sotto  gli  ultimi  Re,  non  manco  di  Jél!°u>.  ■.  Mo- 
lodatori  )  ,  troviarao  stabiliti  in  diverse  contrade  dïtalia  Miu-nor!, An- 

7  i  nali  ed  Antichi- 

Ospedali  per  ricovero  degli  infermi,  ed  alloggio  cle  pei- tà  d-  italia  ,  e 

L  j  ..  Denina,  I^ivol. 

legrini ,  affidandosene  la  cura  nelle  iondaziom  ad  Apati  cr  itai.  passîn*. 
e  Moaaci  Benedettini  che  erano  pressochè  i  soli  Monaci 
che  vi  fossero  a  que’  lempi  in  Occidente.  Memoria  di 
due  insigni  fondazioni  di  cosi  fatti  Ospedali  di  pellegrini 
ed  in  soilievo  de’  poveri ,  de1  tempi  Longobardici ,  ci 
venne  conservata  in  due  Diplomi  pubblicati  uno  dal  Mu- 
ratori  ,  1’  altro  dal  Maffei.  Riguarda  il  primo  l’erezione 
di  una  Ghiesa  dedicata  a  S.  Silvestro  ,  iattasi  intorno 
all’anno  71B  ,  regnando  il  Re  Liutprando  da  alcuni  cit- 
tadini Lucchesi  = una  cum  Xenodochio  et  Balneo  (dal  che  It^ur^etl 
si  ravyisa ,  che  sussisteva  ancora  T  uso  de’  bagni  in  Italia  tom  *  1  4 
nel  secolo  VIII  )  ad  peregrinos  recipiendum ,  vidum  et 
orphanos  consolandum.  Ne  reca  il  Muratori  la  Caria  me- 
desima  ricayata  dalT  archivio  Arcivescovile  di  Lucca. 

Quella  riferita  dal  Marchese  Scxpion  Maffei  ,  benchè  di 
data  più  recente,  vale  a  dire  dell  anno  845,  quândo  già 


Mnffi'i,  Vero^a 
illustrât»  ,  libre 
XI  ta  fine. 


rj o  napione  ,  dell'  ordïne  di  s.  giovanni.  cap,  ï. 
spento  era  il  Regno  de’  Longobardi  ,  ci  conserva  perô 
memoiia  di  fondazione ,  non  solamente  de' tempi  Lon- 
gobardici,  ma  di  pin  fatta  da  un  Dnca  di  quelJa  nazione. 
Riguarda  questa  il  Monastero  di  S.ta  Maria  délia  Città 
di  Verona  ,  con  Ospedal  de’  pellegrini ,  del  quai  Ospe- 
dale  si  fa  menzione  parlando  delle  opéré  che  doveano 
prestare  parecclïi  uomini  del  contado  di  Trento  =  Mona~ 
sterio ,  seu  Sinodochio  S.  IMariae  quae  edîjicavit  b .  m.  Lupo 
Diijc  cum  conjuge  sua ;  e  segue  a  dire  il  Maffei,  che  de lf 
uso  di  fabbricar  Ospizj  per  li  pellegrini  presso  le  porte 
delle  Gittà  ,  ed  accanto  di  qualche  Monastero,  dandogli 
perd  in  cura  a  Monaci  ,  parla  dottamente  il  P.  Abate 
Eacchini  nella  storia  del  Monastero  di  Polirone  *. 

Che  parecchi  fossero  gli  Ospedali  cosi  fatti  unifi  ai 
Monasterj  per  ricovero  de’  poveri,  e  de’  pellegrini  sin 
dagli  ultimi  teinpi  del  regno  de  Longobardi ,  è  facile  lo 
inferirlo  dagli  stabiiimenti  di  Garlo  Magno ,  riferiti  dal 
grande  Illustratore  delle  antichità  de’  Seeoli  di  mezzo  ,  il 
Muratori  precitato,  che  li  suppongono  già  esistenti  pri¬ 
ma  ,  dove  quel  Monarca ,  che  sapea  dirigere  le  pie  fon- 
dazioni  a' suoi  fini  politici  e  trarne  vantaggio ,  ordina 
che  i  Veseovi  e  gli  Abati  esercitino  di  fatti  f  ospitalità 


*  Molli  altri  sono  gli  Ospedali  de’  pellegrini ,  di  cuî  fa  menzione  il  Mü- 
R \TOiii  uella  precîtata  Dissertazione  XXXVII.  Rispelto  a  quelli  situati 
Bulle  porte  delle  Ciüà,  ed  affidàli  a’  Monaci ,  il  P.  Bacchimi  Maestro  del 
MuRATOtu  ,  già  ne  avea  recato  prima  gli  esempj  di  Lucca  ,  dl  Milano  , 
dove  erano  sei  Ospedali  de’  pellegrini  alla  sei  antiche  porte,  di  Mantova, 
•  di  Modena  Bacch,  Istoria  del  Monastère  di  Polirone,  pag.  seg. 
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negli  Ospedali  de’  pellegrini  e  monasterj ,  lie  quali  eser- 
citavasi  ne’  tempi  addietro,  e  che  in  nessuna  maniera 
taie  obbligo  si  trasandasse  *;  prova  manifesta  che  moite 
erano  le  instituzioni  di  questa  natura ,  ed  inoltre,  che, 
riguardandosi  queste  corne  un  peso  de’  Monasterj ,  an— 
corchè  facoltosi,  si  cominciasse  ad  introdnrre  sin  d’allora 
f  abuso ,  divenuto  poscia  più  frequente  in  appresso,  che 
gliAbati,  corne  Gommendatori  si  appropriasse™  le  entrate 
destinate  al  sovvenimento  de’  poveri.  Comunque  siasi 
non  erayi  a  que’  tempi  quasi  alcun  pingue  Monastero  ,  a 
cui  annesso  non  fosse  uno  Spedale  per  ricovero  de’  pelle¬ 
grini,  e  per  alimentar  poveri  ;  che  anzi  osserva  lo  stesso 
Müratori  che  tal  cosa  venne  dal  primo  e  dal  secondo  Murat., loe.cit, 

,  ,  .  col.  553; 

Concilio  di  Acquisgrana ,  Y  ultimo  de’  quali  si  célébré 
nelf  anno  836 ,  espressamente  ordinata  e  prescritta. 

§•  IL 

Ospedali  de  Pellegrini  del  Montecenisio ,  del  Gran 
S.  Bernardo  ,  e  di  Altopascio  in  Toscana. 

Sinquï  abbiamo-  veduti  Ospedali  di  pellegrini  stabi- 
lîti  e  fondati  ne’  Monasterj  edificati  presso  le  Città  e  nei 
luoghi  abilati.  A’  tempi  degli  Imperatori  Carolinghi  si 


*  «  Episcopi  et  Abales  per  Xenodochia,  et  Monasteria  eorum  Hospitale 
"  l,bi  aniiquiyfs  fuerit  faciant,  et  sunamopere  eurent,  ut  nullatenus  præ- 
»  ternattiatnr.  Leg,  63  ira  U  'lontfbàràictie  presso  il  Mubatom  ,  hc.  cit. 
a°l>  574, 


rj  2  îïapione,  dell’  oroine  t>i  s.  giovanni  cap.  i. 
penso  di  cavarne  maggior  frutto  con  situarli  ne’  liidghi 
più  disastrosi  ed  alpestri  delle  montagne,  per  li  quali  pas* 
savano  le  stade  più  frequentate.  Il  passo  del  Monteceni- 
sio  ;  tuttochè  non  praticato  da’  Romani ,  divenne  dopo 
Carlo  Magno  il  più  hattuto  ,  non  solo  da  viandanti ,  ma 
dagli  eserciti  clie  d’ Italia  in  Francia ,  e  dalla  Francia 
passavano  neir  Italia  ;  perciô  la  prima  fondazione  di  tal 
généré  fu  probabilmente  quella  del!  Ospedale  de’  pelle- 
grini  fatta  dall’  Imperatore  Lodovico  il  Pio ,  di  cui  in¬ 
sulta  per  via  di  autorcvolissimo  Diploma  del  Re  Lotta- 
rio  di  lui  figlio  del!  anno  8^5  ,  pubblicato  dal  Mura- 


Murai.-.ioc.  cîi.,  tori  prelodato  ,  é  cornunicatoli  dal  fu  Conte  Caissotti 
J?6  di  Santa  Vittoria ,  allora  Primo  Présidente  del  Senato 
di  Torino.  È  da  notarsi  clie  quel!’  Ospedale  era  dipen- 
dente  dall’  insigne  Monastero  délia  Novalesa  fondato  un 
y  pjenjbntpsi  Secolo  prima  ,  e  che  a  que’  tempi  medesimi  era  in  si 
pi.Tnon^stcm  grande  splendore,  ehe  annoverava  Principi  e  gran  Signori 
Taicsa.  tra  suoi  Monaci ,  avea  per  Abate  Ugone  figliuolo  di  Carlo 

Magno,  e,  non  altrimenti  che  si  trattasse  di  uno  de’  prin- 
cipali  Feudi  Prineipeschi ,  dovea  foruire  uomini  armati ,  e 
cavalli  in  tempo  di  guerra.  Ora  essendo  Y  Ospedal  de’ 
pellegrini  collocato  sulla  sommità  del  Monlecenisio  nota- 
bil  mente  distante  dal  Monastère  ,  massimamente  attesa 
la  ripida  disastrosa  strada  ,  e  le  nevi  ed  il  ghiaccio  che 
l1  ingombrano  in  gran  parte  dell’  anno  ,  convien  credt  re 
che  cola  in  quel  inamabil  sito  facessero  residenza  non 
gi<\  gli  Abati  ed  i  Monaci  primarj ,  ma  bensi  i  famiglj,  e 
que’ Monaci  eziandlo  più  fervorosi,  che  intendevano  di 
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pvofessare  la  vita  Monastica  a  norma  délia  prima  e  piu 
pura  instituzione.  Già  a  tempi  di  S.  Girolamo  dislin- 
guevansi  i  Monaci,  detti  Cenobiti  viventi  in  comune,  dagli 
Anacoreti  che  abitavano  ne’  deserti;  e  per  questi  Monaci 
clie  volevano  far  vita  del  tntto  contemplativa  e  rimota 
da  ogni  umano  consorzio,  fabbricô  il  célébré  Cassiudoro 
nelle  pend  ici  di  un  monte  un  Eremo,  dipendente  dal  suo 
Monastero  Vivariense ,  da  quel  savio  e  fortunato  vecclno 
Ministro  del  Re  Teodorico  con  tanta  compiacenza  des-.a^.u,.,, 
critto.  Non  vi  lia  dubbio  ,  che  quel-li  che  provvedevano 
a1  bisogni  de’  passeggieri  nell’  Ospedale  del  Montecenisio 
saranno  statl  di  questa  specie  di  Monaci  pin  zelanti,  di- 
pendenti  perd  sempre  dal  Monastero  délia  Noyalesa. 

Ed  a  quest1  ullirao  di  fatto  ,  e  non  allô  stèsso  Ospedale  , 
fu  concédât o  dal  Re  Lotlario  prenominato  (corne  risulta 
dal  medesimo  Diploma  dell’anno  826  ) ,  ed  unito  1  altro 
antico  Monastero  di  S.  Pietro  del  Luogo  di  Pagno  presso 
Saluzzo  ,  fondatovi  da  Astolfo  Re  de1  Longobardi ,  espri- 
mendosi  nel  Diploma  essersene  fatta  F  unione  al  Mona¬ 
stero  délia  Novalesa  per  la  manutenzioûe  dell  Ospedale 
del  Montecenisio. 

Di  eguale  antichità  a  quella  dell1  Ospedale  del  Monte¬ 
cenisio  ,  e  secondo  ogni  verosimiglianza  fondato  dallo 
stesso  Imperatore  Lodovico  Pio ,  si  è  1  Ospedale  del 
Monte  di  Giove  ,  che  prese  poi  il  nome  di  Gran  S.  Ber- 
nardo,  percliè  dicesi  che  sia  stato  ristaurato  circa  l’anno 
970  da  S.  Bernardo  di  Mentone,  Arcidiacono  délia  Chiesa 
di  Aosta.  Il  dotto  nostro  signor  Jacopo  Dürakdi  descrive 
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con  singolar  compiacenza  quella  Casa  sacra  alla  ospita- 
lîtà  ,  abitazione  unica  nell’  Universo  ,  corne  la  più  eîe- 
DuVanJi,  Aipi  vata  che  vi  sia  in  Europa  ,  dove  intrepidi  Religiosi  , 
cap.  v,  pag.  47  t|ic’ eM;  consagratisi  a  soccorrere  gu  uomini  per  quel 

e48.ec.  i vî  An-  0  t 

naii  Bertin.  ad  uPserto  terribile ,  inspirano  un  dolce  sentimento.  Mostra 

nnn.  85g  ,  Rer.  J ^  x 

pj’  S  MuPrat.'  quindi  farsene  menzione  negli  Annali  Bertiniani ,  corne 
57°*' coh'^g!83' già  esistente  nell’  anno  889  ;  erudizione  sfuggita  al  Mu- 
ratori ,  che  non  accenna  altro  Fondât ore  di  quel!  Ospe- 
dale,  fuorchè  il  mentovato  S.  Bernardo  di  Mentone.  Se 
adunque  il  Re  di  Lorena  Lottario  ,  nel  cedere  che  fece 
nel  predetto  anno  85t)  parecchie  terre  ail’  Im'perator 
Lodovico  Re  d’ Italia ,  si  riservo ,  siccome  narra  il  pre- 
citato  Autore  degli  Annali  Bertiniani  =  lîospitale  quod 
est  in  monte  Jovis  ;  e  se  Artmanno  ,  creato  Vescovo  di 
Losanna  nell’  anno  85 1  ,  già  era  stato  prima  Limosiniere 
nell’  Ospedale  del  Monte  di  Giove  ,  ben  si  dee  credere 
che  la  fondazione  di  esso  si  debba  lissa  re  parecclri  anni 
prima  ,  e  sia  contemporanea  a  quella  dell’  Ospedale  del 
Montecenisio. 

Questi  stabilimenti  di  Sovrani  animar  doveano  uo- 
mini  di  soda  e  rigorosa  pietà  ad  esercitar  le  opéré  di 
Cris tian a  misericordia  in  molli  consimili  luoghi.  Dalla 
v.Boiiand  Acta  vita  di  quel  S.  Teobaldo ,  che  visse  presso  Vicenza  nel 
pag.  588.  principio  del  secolo  XI ,  sebbene  sentta  da  incerto  au- 
VtPlpuft.  I  cruhn*".  tore ,  e  foi'se  sparsa  di  falsi  racconti  cou  confusione  di 
ut  fatti  di  diversi  Santi  personnggi.  che  portarono  circa  quei 
gc,  )c,.  %  tempi  lo  stesso  nome,  pare  potersi  raccogliere,  che  quel 
pio  uomo  si  fosse  principalmente  consacrato  a  servigi  dei 

Xfi*  f  a  f  %+Lttf)0  «/// (Tn  a CC  &  Psem  ! hl  ^  m/l» 


^  ^  0-rvi  /Cu,  *  a  cdb  n. 


\ 


SPEDÀL1ERI  PRIMA  DELLE  GROCIATE.  7  5 

pellegrini ,  principalmente  ajutando  i  fa  b  b  ri ,  che  lavora- 
vano  attorno  aile  strade  ed  ai  ponti.  Allô  siesso  modo 
elie  gli  Ordini  più  rigidi  de’ Francescani ,  quelli  clie  si 
dicono  Riformati,  e  che  professano  di  vivere  più  secon- 
do  lo  spirito  del  loro  Institutore,  sono  i  piu  recenti,e 
sorti  nel  secolo  XVI ,  più  di  tre  secoli  dopo  del  loro  Pa- 
t  ri  a  rca ,  cosi  tutto  il  sin  qui  detto  ci  da  fonda  ta  ragion  di 
credere  ,  che  da  Monaci  Renedettini  ,  facoltosi  c  gran  Si- 
gnori  ,  quali  erano  nel  secolo  IX  e  X  ,  sia  nato  un  Ordine 
regolare  più  rigido ,  che  alla  cura  degli  Ospedali ,  tanto 
destinati  per  ricovero  de1  pellegrini,  corne  de  poveri  in- 
fermi,  specialmente  si  consecrasse. 

Fondazione  consimile  aile  nostre  più  antiche  del  Pic- 
monte  fu  quella  del!  Ospedale  di  Altopascio  in  Toscana, 
divenuto  quindi  famoso,  e  che  posscdelte  poi  fondi  non 
solo  in  Italia  ,  e  segnatamente  in  Sardegna  ,  ed  in  Aies- 
sandria  di  Lombardia,  ma  in  moite  parti  d’Europa,  di 
cui  trattù  diflusamente  !  instancabile  Scrittore  Giovanni  Lami , Deiiciæ 
Lami  ,  e  dono  di  lui  un  colto  Gentiluomo  oardo  ,  il  si-  sipiiode  bassi 
gnor  Cavalière  Lodovico  Baille.  Abbiamo  veduto  clie 
sin  nel  principio  del  secolo  VIII  sotto  i  Re  Longobardi  Torin°'  ,797' 
erasi  fondato  in  Lucca  un  Ospedale  ,  non  tanto  per  rico- 
v.ero  de’ pellegrini,  quant o  eziandio  in  sollicvo  de’ poveri. 

Altopascio  è  distante  sole  dieci  miglia  d’ Italia  ,  verso 
Pescia,  da  Lucca;  ma  è  luogo  ,  corne  soggiunge  lo  stesso 
Lami  ,  posto  tra  folti  boschi ,  e  foreste  piene  di  paura 
e  di  pericoli.  Le  opéré  di  Cristiana  pietà ,  in  cui  si 
esercitavano  i  Religiosi  di  Altopascio,  erano  le  medesime, 
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corne  quelle ,  per  cui  era  stato  fondato  il  Monastero  ed 
Ospedale  di  Lucca,  Sebbene  i  Santi  titolari  dell’  Ospe- 
dal  di  Altopascio  fossero  tre  ,  in  parecchi  Documenti 
per  altro ,  e  de’più  antichi  recati  dal  Lami  ,  si  nomina 
unicamente  S.  Egidio  célébré  Abate  Benedettino,  che 
oc,  cit„  fiorl  ne’  primi  secoli  di  quell’  Ordine  famoso  ;  e  il  primo 
di  questi  Documenti  è  una  Garta  dell’  anno  1097.  Gosa 
molto  verosimile  pertanio  sembrar  dee  >  che  ,  allô 
stesso  inodo  corne  venue  fondato  da  Lodovîco  il  Pio 
f  Ospedale  del  Montecenisio  dipendente  dall’  insigne 
Monastero  délia  Novalesa,  cosi  alcun  Principe  o  facol- 
toso  gran  Signore  ,  di  cui  sia  perita  la  memoria  ,  abbia 
eretto  Y  Ospedale  di  Altopascio  ,  corne  una  dipendenza 
di  quello  di  Lucca. 

§•  I  I  L 

Monaci  dérivait  da  Benedeftini  desiinati  ad  aver  cura 
degli  Ospedali  de  Pellegrini  prima  delïe  Crociate, 

Ma,  comunque  sia  di  questa  congettura ,  egli  è  incon- 
trastabile ,  che  troviamo  nel  Secolo  VIII  e  IX  affidata  la 
cura  degli  Ospedali,  tanto  de’  pellegrini,  corne  de’poveri 
a  Monaci  Benedettini  ;  troviamo  inoltre  una  fondazione 
fatta  da  un  Imperatore  in  principio  del  secolo  IX  di  un 
Ospedale  de’ pellegrini  sul  Montecenisio ,  il  passo  più  ri- 
nomato  a  que’tempi,  delle  Alpi,  dipendente  perd  da  uno 
de*  Monasterj  più  insigni  de’  Benedettini,  quai  era  quello 
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délia  Novaîesa.  Comincianio  poi  nel  Secol o  X  susseguente 
a  ravvisare  Religiosi  specialmente  dedicati  aile  sopraccen- 
nate  opéré  di  Cristiana  pietà;  e  non  sidovrà  adunque  de- 
durne  per  necessaria  conseguenza  ,  clie  questi  Religiosi 
fossero  una  diramazione  ,  o  riforma  che  vogliano  diic 
deirOrdicfe  dé’  Benedettini ,  più  rigorosa  e  più  con¬ 
forme  al  primiero  instituto  ?  In  quanta  grandezza  fos¬ 
sero  venuti  que’  Monaci,  e  con  quanto  splendore  \i- 
vessero  gli  Abati  in  Italia  a  que  tempi  ,  ben  lo  di 
mostra  il  vedere  ,  clie  gli  Abati  di  Montecasino ,  prima 
dell’  amio  1100  ,  pretendevano  di  essere  Sovrani  indi- 

. ,  .  T  t>~  Giannone,  Slor. 

pendenti;  e  clie,  sebbene  iiuggiero  1.  e  gli  ai  tri  ne  ciel  Regno 

i  di  Napo'î ,  l  IV, 

di  Napoli  Normanni,  Svevi ,  ed  Angioim  ,  trattasseio  pag.  298.  Nopoiî 

■t  il  j  1*  178f>’ 

in  progresso  le  terre  del  Monastero  corne  quelle  aegli  id.  ibjd.  t.  ni , 
altri  Baroni,  con  tutto  cio  quell’Abate  continué ,  per 
attestato  del  Giannone  ,  a  vantare  di  essere  il  primo 
Barone  del  Regno.  Tutti  que’  Mcnaci  pertanto ,  clie 
intendevano  di  professare  una  più  umile  vita  e  piu 
austera,  si  separavano  dal  tronco  principale;  ed  alcuni 
di  questi  Benedettini  riformati  ristabilirono  ,  corne  os— 
serva  il  Fleury,  la  disciplina  Monastica,  e  fondarono  O  ^  des  Ch  reliens, 
dini  famosi,  corne  si  vide  né  Certosini,  né  Camaldolesi.  LXL 
Lo  stesso  Giannone  parla  di  una  riforma  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  fatta  intorno  ail’ anno  1124,  il  cui  Autore 
fu  Guglielmo  da  Yercelli.  E  adunque  cosa  probabilissima,  ml,  pBg.  su. 
clie  una ,  o  più  altre  anteriormente  latte  se  ne  sieno  nel 
Secolo  antecedente  ,  od  anche  in  fine  del  Secolo  X  ,  di 
cui  (  attese  le  scarsissime  memorie  clie  ci  îimangono  di 
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quel  Secolo  detto  a  buona  ragione  il  Secolo  ferreo)  non 
siasi  conservata  notizia.  Anche  dell’  Ordine  degli  Umi- 
liati ,  Ordine  che  tanto  contribui  alla  introduzione  delle 
arti  délia  lana  in  Italia  ,  per  via  di  cui  acquistô  poscia 
quelle  ricehezze  ,  che  cagionarono  la  corruzione  ,  quan- 
t un que  nato  in  principio  del  Secolo  XI  ,  non  riusci  in 
altro  modo  al  dotto  Illustratore  degli  antichi  Monumenti 
nTœiHa^Mon8  di  esso ,  il  rinomato  Tiraboschi  di  poterne  fissar  l’origine, 
Eilî  P.a7g66.9  fuorehè  mediante  semplici  congetture.  Ma,  corne  è  detto 
sopra  ,  o  riforma  che  chiamar  la  vogliamo  dell’  Ordine 
Benedettino  ,  ovvero  semplice  categoria  di  Religiosi  di 
stinta,  e  separata  bensi,  ma  in  qualche  modo  dipendente 
dall’  Ordine,  certa  cosa  è,  che  esistevano  nel  secolo  XI, 
in  Italia  Religiosi ,  che  professa vano  di  aver  cura  degli 
Ospedali  de  pellegrini ,  e  di  quelli  de’ poveri  e  degli  in¬ 
fer  mi. 

Il  precitato  eruduissimo  Lami  avendo  notata  la  con- 
formità  grandissima  che  passa  via  tra  la  Regola  dell’  Or¬ 
dine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  e  le  opéré  di  Cri- 
stiana  pietà  ,  che  si  escrcitavano  nel  mentovato  Ospedale 
di  Altopascio  ,  ed  altronde  avendo  ritrovate  prov.e  fon- 
datissime  ,  eDiplomi,  che  dimostrano,  che  già  esisteva 
L.mi  Ddîc ,ï  Ospedal  di  Altopascio  nel!  anno  loôfr  per  lo  meno  , 
ardlc”' pa&STé  addilo  corne  mirahile  scoperta ,  e  corne  vanto  spéciale 
'°G‘  '  délia  Toscana  ,  che  in  quella  contrada  formato  si  fosse  , 

molto  tempo  prima  delle  Crociate,  un  Ordine,  propaga- 
tosi  poscia  negli  altri  paesi  di  Europa  ,  per  instituto  spe- 
daliere  ,  corne  quello  sopraccennato  di  S.  Giovanni  di 
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Ge ru salem me,  e  spécial  cura  di  cui  fosse ,  non  solo  lal- 
bergar  pellegrini ,  ma  inoltre  mantenere  ad  universale 
vantaggio  sicure  e  comode  le  strade ,  dando  soccorso  ad 
ogni  specie  di  viandanti.  Crede  poi  essoLAMi,  clie  1  ori¬ 
gine  delfOrdine  di  Altopascio  sia  almeno  délia  .meta  del 
Secolo  XI ,  e  che  abbia  servito  di  modello  agli  Ordini 
di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  ,  de’Templarj,  de’ Teu- 
tonici ,  ed  eziandio  ad  altri  Ordini.  Ma  questa  Iode ,  non 
è  eosi  particolare  délia  Toscana ,  che  gran  parte  eziandio 
non  ne  tocclii  aile  altre  provincie  d’Italia. 

Se  il  Lami  rinvenne  parecchie  meinorie  (non  ante- 
riori  perè  al  Mille  )  ,  da  cui  risLilta  délia  conformità  délia 
Regola  delf  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  pré- 
nominato,  colle  opéré  diGristiana  misericordia  che  erano 
1  oggetto  degli  spedalieri  di  Altopascio  ,  non  gli  riusci 
tuttavia  di  scoprire  nè  il  nome  del  Fondatore ,  ne  lepoca 
précisa  délia  fondazione,  che  non  ardisce  accertare  ante- 
riore  alla  meta  del  Secolo  XI;  molto  pin  antiche  memo- 
rie  abbiamo  noi  Piemôntesi  di  Keligiose  fondazioni  di  una 
stessa  natura;  ne  abbiamo  i  Oocnmenti,  ne  sappiamo  il 
tempo  prcciso,  ed  il  nome  de’  fondatori.  Taie  si  è  1  Os- 
pedale  antichissimo  de’ pellegrini  fondato ,  corne  è  detlo 
sopra ,  sul  Montecenisio  dal  prefato  Imperatore  Lodo- 
vico  Pio  nel  8^5  ,  che,  attesa  I  importanza  del  passo  , 
e  f  augusto  nome  del  Fondatore  è  da  credere  che  abbia 
eccitato  le  persone  grandi  e  doviziose  ad  imitarlo.  laie 
si  è  f  Ospedale  per  li  viandanti  tutti  nella  sommità  de! 
Monte  di  Giove,  ora  Gran  S.  Bernardo,  altio  celebie  ed 
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anche  più  peviglioso  passo  neile  Alpi  Penine,  che  trovia- 
mo  stabilito  tanto  tempo  prima  di  quello  di  Altopascio. 
Vero  è  ,  che,  congiungendo  insieme  le  memorie  di  Alto- 
pascio  conservate  da’  Toscani ,  e  raccolte  e  pubblicate 
dal  Lami,  con  quelle  di  più  antichi  Ospizj  serbatisi  per 
buona  sorte  tra  noi ,  riesce  più  agevole  ,  non  altrimenti 
che  se  si  trattasse  di  rovine  d’ edificj  di  imo  stesso  dise- 
gno ,  di  cui  una  parte  sia  ancora  in  piedi  in  una  con- 
trada  ,  ed  una  parte  diyersa  in  un’  altra ,  il  ricavarne  la 
giusta  e  compita  idea;  e  la  conchiusione  che  se  ne  vuol 
dedurre  si  è,  che  molto  prima  deile  Grociate  esistevano 
in  Italia  Gorpi  Religiosi,  che  aveano  lo  stesso  Instituto  , 
s  impiegavano  negli  stessi  ulïicj  ,  praticavano  le  mede- 
sime  opéré  di  carità ,  che,  secondo  risulta  dalle  prime 
e  più  antiche  memorie  dell’  Ordine  di  S.  GiovANisi  Ge- 
rosolimitano ,  fonnavano  T  oggetto  e  lo  spirito  di  quella 
Regola. 

G  A  P  O  IL 

FoNDAZIONE  DELL’  OsPEDALE  DI  GeRUSALEMME 
FATTA  DAGLI  AmALFITANI. 

Dimostrata  Y  esistenza  de’  Corpi  Religiosi  Spedalieri  in 
Italia,  anteriormente  aile  /pedizioni  in  Terra  Santa,  pro- 
seguiamo  la  narrazione.  Tra  le  opéré  penali ,  sostituite 
ne’  secoli  barbarici  aile  penitenze  Canoniche,  principalis- 
sima  fn  quella  de’  pellegrinaggi.  Questa  pratica  perd  di 


F0NDÀZ10NE  DELL*  OSPEDÀLE  DI  GERUSALEMME.  bï 
esterior  divozione ,  mai  non  fu  cotanto  in  uso ,  corne  nel 
Secolo  XI.  Principi ,  gran  Signori ,  Monarchi  stessi ,  del 
pari  che  la  gente  minuta  andavano  in  pellegrinaggio. 
I  pellegrini  erano  riguardati  corne  persone  sacre ,  ed  i 
Vescovi  non  aveano  ribrezzo  di  abbandonare  a  questo 
fine  le  proprie  loro  Chiese,  Tra  gli  altri  pellegrinaggî 
poi ,  pocbi  anni  dopo  il  Mille ,  frequentissimo  divenne 
quello  di  Gerusalemme  ,  onde  nacquero  le  Crociate  in- 
torno  a  cui  tanto  si  scrisse,  e  con  tanta  disparità  di  opi¬ 
nion!  ,  corne  ognun  sa  *.  Opéra  pertanto  ad  ogni  specie 
di  persone  vantaggiosissima ,  ed  oltre  modo  gradita  ,  di¬ 
venne  a  que’  tempi  quella ,  di  chi  impiegava  le  facoltà  e 
le  fatiche  sue  per  agevolare  in  tutti  i  modi  possibili  i 
viaggi ,  assicurar  le  strade ,  somministrar  ajuti  per  vali- 
care  i  monti,  tragbettar  ifiumi,  e  fornir  di  comodi  al- 
bergbi  e  di  sussistenza  que’  pii  passeggieri.  Quegli  Ospe- 
dali  chiamavansi  Mansiones ,  dal  che  ne  venne  il  nome 
di  Magione ,  usitatissimo  e  solenne  presso  gli  Scrittori 
Toscani  del  i3oo  ,  parlandosi  degli  Ordini  Cavalière  schi. 


*  Il  Paciaudi  (  Memorie  de'  Gran  Mastri  =s  Gerarbo  di  Tunc  ,  §.  V  ^ 
pag.  42  ) ,  com.incia  iu  questi  precïsi  termini  =3  »  Cosi  valessi  io  a  hberare 
»,  da  ogni  riprensione  le  Crociate,  d’onde  poi  ail»  Ordine  nostro  venne  il 
»  felice  incremento  di  comodi  e  di  onorificenze  t=  »  Non  ne  dissimula  i 
disordini ,  massimamente  rispetlo  ai  Monaci ,  quai  vengono  raccontati  da 
Baldrigo  Arcivescovo  di  Dola  .  nella  Raccolla  del  Bongarsio.  Veggasi  anche 
h  Muhatori  negli  Annali  d’Italia.  Intanto  è  cosa  singolare,  che  le  Crociate 
biasimate  dal  savio  e  Cattolico  Fleury,  vengono  riguardate  corne  vanlaggiose 
dall’  Inglese  célébré  Scrittore  délia  Sloria  di  Carlo  V.  il  Robertson. 

II 
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Lami,  loc.cit.  e  ciô  perché  Mansiones ,  second  o  che  osserva  il  Lami, 
si  dicevano  quelle  pubbliche  abitazioni  fatte  in  certe 
distanze  sulle  strade  maestre,  dove  si  riposavano,  e  pren- 
devano  coccbi  e  vetture  quelli  che  viaggiavano. 

§•  i. 

Potenza  ,  ed  estensione  del  Commercio  degli  Amalfitani 
in  Levante ,  intorno  al  Mille. 

Non  erano  perô  soli  i  pellegrini  quelli,  che  traessero 
vantaggio  da  si  fatti  alberghi  pubblici  aperti  da  que’ 
Religiosi  dabbene  ,  e  dalla  cura,  che  si  pigliavano  per 
mantenere  sgombre  da’pericoli,  e  riparate  le  strade  mae¬ 
stre  ,  sicuri  i  passaggi  de’  fiumi,  delle  montagne,  e  delle 
foreste.  I  viandanti  d’ ogni  specie ,  e  massimamente  i 
mercatanti,  che  per  li  loro  traffici  recar  doveansi  in  lon- 
tan  paese  ,  erano  quelli ,  che  ne  cavavano  maggior  pro- 
fitto.  Perciô  in  Italia,  dove,  dopo  le  devastazioni ,  prima 
de’  Romani ,  quindi  di  altri  popoli  depredatori ,  risorse, 
o  per  meglio  dire  ,  nacque  da  dovvero  il  Commercio  t 
e  per  via  di  esso  in  gran  parte  la  coltura  e  1’  eleganza 
délia  vita ,  troviamo  già  molto  prima  del  Mille  simili 
stabilimenti.  Quelli ,  che  maggiormente  doveano  proteg- 
gere  le  fondazioni  degli  Ospedali  de’ pellegrini  tutti,  ed 
in  ispecie  gli  Ospedali,  che  aveano  per  iscopo  il  pelle- 
grinaggio  in  Gerusalemme  ,  erano  que’ popoli  d*  Italia  , 
che  ne’  tempi  più  rimoti  aveano  già  estesa  ampiamente 
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la  sfera  del  loro  commercio ,  ed  attendevano  nelle  parti 
di  Levante  al  lucroso  trafïico  delle  spezierie  e  delle  merci 
delle  In  die.  Tali  erano  gli  Amalfitani,  nazione  manttima  , 
clie  reggevasi  a  Comune  a  que’tempi,  lasciando  un  ombra 
di  Sovranità  al  cadente  colosso  dell  Impero  di  Costanti- 
nopoli,  ma  eleggendosi  i  proprj  Magistrati,  con  un  Doge, 
e  con  una  forma  di  Governo  sostanzialmente  non  diversa 

da  quella  di  Yenezia  in  que’secoli.  v.Murat.Anti* 

Quali  fossero  circa  il  Mille  le  forze  navali ,  la  rie- 
cliezza  ,  la  potenza  degli  Amalfitani ,  è  eosa  abbastanza  YiSpra’nci’Me- 
manifesta  per  via  de’  monumenti  pubblicati  dal  Mura-  p.  487.  Henrîci 

r  .  n  Tk*  Brencmanni  de 

TORi ,  e  di  quanto  ne  senssero  il  ürencmanno  nelle  -Uis-  Repub,  Amaiph. 
sertazioni  sue  intorno  a  quella  fLepubblica ,  ed  il  Gian-  Hist.  Pandect. 

__  r*  *  TrajecliadRhen. 

none  nella  Storia  civile  del  Regno  di  JNapoln  Greci  ,  17» 

Arabi ,  Affricani ,  e  persino  Indîani  concorrcvano  a  di  Napoli,  Tom. 

quell’  emporio.  Quanta  fosse  la  perizia  nella  Marineria 

presso  gli  Amalfitani,  sin  nelle  età  più  rimote,  nulla  il 

dà  più  chiaramente  a  divedere ,  quanto  lo  attribuirsi  ^  T!rabosI,|1; 

comunemente  ad  essi  1’ invenzione ,  od  almeno  il  Più 

antico  uso  délia  bussola.  E  quale  fosse  la  potenza  ,  e 

ad  un  tempo  la  fama  di  saviezza  e  di  probità ,  m  cui 

era  solita  quella  Repubblica  mercantile  ,  1’  essere  dive- 

nuta  la  Tavola  Marittima  Amalfitana ,  non  altrimenti 

che  la  legge  Rodia  presso  i  Romani ,  la  base  del 

solato  di  Mare  ,  Codice  abbracciato  da  quasi  tutte  le  Na-’s»- 

zioninavigatrici,  ed  il  fondamento  del  Nautico  Diritto. 

Che  se  emporio  di  merci  oltramarine  era  in  Europa  la 
Città  di  Amalfi  ;  se  in  Palermo  ,  secondo  che  attesta 
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Muraiorî,  îoe.  Ugone  Falcando  presso  il  Muratori  ,  avevano  gli  Amal- 
iiaüc.,  pag.  884-  fitam  una  contrada  intera  npiena  di  merci  peregnne 
di  drappi  di  seta,  e  di  panni  lani  ;  grandiosi  stabili- 
menti  erano  pare  quelli ,  clie  aveano  quegli  animosi 
trafficanti  nelle  Parti  di  Levante.  Basti  il  dire  ,  clie  da 
un  Diploiîia  pubblicato  dal  Padre  Sebastiano  Paoli  nel 

Paoii,  Cod.  1 

lerosoi. ,  t.  i.,  Codice  Gerosolimitano ,  consta  cbe  in  Antiocbia  una 

Fg-  . 

intera  contrada  parimente  prendeva  il  nome  dagb 
Amalfitani. 


§■  n. 

Ospedale  di  Gêrusalemme  fondaîo  dagli  Amalfitani 
nell'anno  1084. 


Ed  eccoci  ora  giunti  ail’  epoca  délia  fondazione  dell’ 
Ordine  di  8.  Giovanni  di  Gerusalemme,  detlo  al  giorno 
d’ oggi  di  Malta  ,  cui  diede  origine  il  vasto  commercio 
marittimo  degli  Amalfitani  in  Levante  ;  splendidissimo 
evenimento  ,  cbe  il  Brencmanno  ascrive  a  spécial  gloria 
Repuï^Aui'ai^  di  quella  una  volta  possente  Repubblica.  Il  principale 
j.1  vi.1’  pa8‘ 1  *  Storico  ,  clie  ce  ne  abbia  conservata  distinta  memoria 
si  è  Guglielmo  Arcivescovo  di  Tiro  ;  e  la  sostanza  del 
fatto  da  lui  narrato  non  trovo  ,  cbe  sia  stata  mai  messa 
in  dubbio  da  nessuno  di  que’  tanti  Scrittori ,  cbe  for- 
mano  la  Biblioteca  assai  numerosa  di  quel!  Ordine  , 
smitmpr ,  ca- compilata  dal  Commendatore  Francesco  Paolo  de  Smit- 

talogo  délia  Kx- 

mot.  dei  sacro  ira’  qUajj  se  jag  annoverano  non  pocbi  iorniti  ui 

joilitare  Ordme  ^  *■ 
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dottrina  e  di  Critica  non  ordinaria,  corne  il  P.  Paciaudi  ,  « 
elo  stesso  P.  Sebastiano  Paoli  ,  no  paterne  del  P.  Paulo * 
Antonio  Autore  del  nuovo  inaudito  sistema.  Guglielmo 
summentovato  Arcivescovo  di  Tiro  stava  ce**dn  °  “ 

sua  Storia  già  matu’ro  d’ anni  nell’ anno  nW;  ec 

precitato  P.  Paciaudi  ,  benchè  in  alcun  particolare  non  g. 

sia  d  accorde,  con  lui,  non  solo  non  gli  contende 
mérite  di  virtuose  Pastore ,  ed  il  pregio  di  Scnttor  «7* 
diligente  ,  ma  il  segue  interamente  m  cm  cbe  liguai-  a 
la  prima  origine  dell’  Ordine. 

Scrive  adunque  l'Arcivescovo  di  Tiro  ,  che  circa  la 
la  mctà  del  Seeolo  XI,  mentre  Gerusalemme  era  tut- 
tora  signoreggiata  dal  Galiffo  d’Egitte  ,  gli  Amalfitam 
ottenero  da  quel  Principe  Maometnno  la  peraissîone 
di  abitare  in  quella  Città  ;  di  fabbricarvi  due  Monasterj, 
ed  un  Ospedale  deslinato  al  ricovero  de’ Pellegrim , 
facendo  venir  d’ Italia  Monaci  loro  nazionali  per  cele- 
brarvi,  sotto  la  dipendenza  di  uno  Abate,  i  divim  Ufficj , 
e  per  provvedere  nell’ Ospedale  a’ bisogni  de’ pellegrim. 
Prosegue  poi  a  dire ,  clie  siccome  i  Fondaton  di  quel 
Pio  luogo  (  dappoiebè  lo  Storico  considéra  corne  una 
sola~  fondazione  il  Monastero  de’  Religiosi ,  quelle  delle 
Donne,  e  1’  Ospedale  de’ pellegrini  da  loro  ammmistrato) 
erano  di  Nazione  Latini,  e  siccome  da  essi  era  tenuto 

in  piedi,  percio  da’  que’  giorni ,  infino  al  tempo  ,  m  cm 
egli  scrivea,  sempre  erasi  ebiamato  il  Monastero  délia 
Latina.  Parla  poi  distintamente  dello  Spedale,  accennando 
essersi  eretto  in  esso  un  altare  ad  onoie  1  10“ 


86  napione  ,  dell’  ordine  di  5.  giovanni.  cap.  it. 
vamii  Elemosinario  ;  e  che ,  seguita  la  conquista  délia 
Città  Santa ,  fatta  da’  Principi  Gristiani ,  si  trovô ,  clie 
faceva  uffizio  di  Badessa  nel  Monastero  delle  pie  Donne 
una  divota  Matrona  Romana  per  nome  Agnese ,  e 
nell’  Ospedale  de  pellegrini  un  certo  Gerardo ,  uomo , 
che  si  era  convertito  a  Dio  da  dovvero  ,  che  da  gran 
tempo,  ed  anche  durante  la  guerra,  per  commission 
dell’  Abate  ,  e  de’  Monaci ,  serviva  divotamente  i  Poveri  ,* 
al  quale  poscia  succedette  Raimondo.  In  questa  guisa 
(  conchiude  V  Arcivescovo  Guglielmo  )  i  Frati  délia 
prenominata  Casa  ,  da  cosi  modico  prineipio  pigliando 
accrescimento ,  primieramente  ottennero  di  potersi  sot- 
trarre  dalla  giurisdizion  dell’  Abate  ;  poscia  >  moltipli- 
cate  allô  immenso  le  richezze  ,  furono  dichiarati  esenti, 
per  autorità  délia  Ghiesa  Romana ,  dalla  soggezione  ,  e 
dalla  podestà  del  Patriarca  (  *). 


(*)  »  Praedicti  Amalphitani ,  tara  Regis  quam  Principum  suorum  plenarn 
»  habentes  gratiam,  loca  universa  .  .  .  confidenter  poterant  circtjmire 
»  Loca  sancta ,  quoties  opportunilas  dabatur,  visitabant  ...  de  partibus  suis, 
»  tara  Monàcos,  quara  Abatera  transferentes,  îocum  regulariter  instituant  .  .  . 
»  et,  quoniam  viri  Latini  erant,  qui  locum  fundaverant  et  qui  religionem 
»  conservabant,  idcirco  ab  ea  die  usque  in  praesens  locus  ille  monaslerium 
»  de  Lalina  dicitur  .  .  intra  ambitum  sibi  desiguatum  ( erexerunt )  Xenodochium 
»  ubi  sanos  et  aegrotantes  colligèrent  . .  erexerunt  etiara  in  eodera  loco  altare 
»  in  honorem  B.  Joannis  Elemosinarii  ...  lia  ergo,  per  multorum  annorura 
»  curricula  .  .  .  sub  iis  conditionibus  mansit  locus  ille.  Adveniente  autem 
»  Chrisliano  populo  ,  et  Principibus  a  Deo  protectis  ...  in  monasterio 
*  foeminarum  inventa  est,  Abatissae  fungens  ofEcio,  devota  et  sancta  mulier 
Agnes,  nobilis,  secundum  carnem,  Romana  ...  et  siraîliter  in  Xeno- 
»  dochîo  Gjüvardus,  vir  probatae  cooversionis,  qui  pauperibus  în  eodera 
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Col  dirsi  dallo  Storico  Guglielmo  ,  che  Gerardo , 
uomo  di  religiosissimi  costumi ,  serviva  1  poveri  in 
tempo  anche  délia  guerra  ,  tempore  hosf  il  i  fatum ,  è 
chiaro  ,  che  intende  parlare  del  tempo  délia  impresa 
de’  Crociati  Gristiani  contro  i  Musulmani.  L  autorita  poi 
di  esso  Guglielmo  venne  seguita  dal  IYIuratori  ,  il  quale  Antiquît.  i»aiîc., 

o  T  l  T\/r  T-  Loi.  885. 

asserisce ,  che  gli  Amalfitam  avevano  fondât o  due  ivio- 

nasterj  ,  o  Conventi ,  ed  un  Ospedale  per  li  pellegrini , 

prima  délia  conquista  di  Gerusalemme  fatta  da  Gristiani 

neir  anno  1099;  viene  seguita  dallo  Scrittore  delle  Me- 

morie  de1  Gran  Mastri,  il  P.  Paciaudi  ,  il  quale  aggiunge,  paciaud.,ioc. 

che  l’indole  naturalmente  virtuosa  ,  ed  umana  del  Ga- 

liffo  allora  régnante  contribui  a  facilitare  la  fondazione; 

e  quello  ,  che  è  più  ,  la  narrazione  di  Gijglielmo  viene 

anche  seguita ,  nella  parte ,  che  riflette  la  fondazione 

delf  Ospedale ,  dallo  stesso  P.  Paulo  Antonio  Paoli  ,  Paoii  diaer^. 

citando  perd  1  autorità  di  Sicardo  Vescovo  di  Cremona 

nella  Gronica  pubblicata  nella  sua  gran  Raccolta  dal  Pas-  586  »  58?* 

mentovato  Muratori;  e  pretendendo  del  resto ,  che 

la  edificazione  di  questo  Spedale  sia  seguita,  non  già 


«  loco  tempore  ImstiUtaium ,  de  mandata  Abatis  et  Monachorum  ,  multo  iem - 
»  pore  devote  sennebat ,  cuî  postea  successit  Raimondus  ïatevSic  ergo  ,  de  tam 
»  modico  incremenlum  habentes,  praediclae  domus  Fratres  prias  a  jurisdlcLione 
«  se  subtraxeruut  Abatis.  Deinde ,  nmltiplicatis  iu  iramensum  divitns , 
«  per  Ecclesiam  Romanam  a  manu  et  potestate  Domiiii  Fatriarcae  sunt 
»  emancipaln 

w,lkrmi  Tyrensis  Anhiepisc.  Hist.  Ub.  xnl.  cap.  J r.  et  r.  pag.  934, 
935  nella  Collesione  del  Bengatfw  cesta  dei  fer  rn.te.cas. 
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neir  anno  1084  presso  il  Monastero  già  eretto  prima 
dagli  Amalfitani  medesimi  ,  corne  cliiaramente  asserisce 
Sicardo  ,  e  corne  si  raccoglie  dalla  sérié  successiva 
degli  anni ,  e  degli  evenimenti  in  quella  Cronaca  de- 
scritti,  ma  bensi  molto  tempo  prima  ,  vale  a  dire 
nell’anno  1048.  Ed  è  mirabil  cosa ,  che  si  faccia  una  va- 
riazione  cosi  sostanziale  nel  testo  di  quell’  autico  Dacu- 
mento  pubblicato  da  un  Muratori  ,  senza  addurre 
nè  autorita  di  codice  di  verso  ,  nè  alcun  argomento  , 
o  congettura ,  per  poco  plausibile  che  si  fosse.  Ma 
fimpegno  preso  dal  P.  Paoli  di  volere  più  antica  ,  di 
quello  che  di  fatto  si  è  ,  la  foudazione  ,  o  per  meglio 
dire  erezione  di  quello  Spedale  :  non  ha  altro  oggetto , 
che  di  allontanarla  in  tal  modo  dall’ epoca  délia  presa 
di  Gerusalemme  fatta  in  fine  di  quel  Secolo  dalle  armi 
de’  Crociati  ;  onde  aver  poi  pretesto  di  supporlo  in 
quel  frattempo  distrutto  ,  e  di  poter  levare  Gerardo 
dal  non  abbastanza,  pel  P.  Paoli,  luminoso  impiego 
di  Rettore  dell’  Ospedale  degli  Amalfitani. 

Che  peraltro  quell’  Ospedale  restasse  in  piedi  ,  du¬ 
rante  la  guerra  mossa  a’  Maometani  da’  Crociati ,  non 
ne  lasciano  dubitare  1’  Autore  delf  Epitome  delle  guerre 


paeiaud  loc  sacre  presso  il  mentovato  P.  Paciaudi,  e  quello  che 
eit.f  P.n.n.M.£  ,  f  autorevolissima  testimonianza  delf  Abate  Us- 

chroSkf!  uür.,  pergense  ,  il  quale  dice  di  Goffredo  conquistator  di 
SH  loco  citato,  Gerusalemme  s=3  »  Donnaria  multa ,  tam  Monasteriis 
»  quam  Hospitali  ,  quod  nunquam  defecerat  in  Jerusa - 
»  lern  ,  devolissime  oblulit.  S  Conforme  alla  narrazione 
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di  Guglielmo  di  Tiro  è  parimente  quella  di  un  altro 

antico  Anonimo  Cronista  presso  Scipion  Mazzella  ,  seîpîon  Maz- 

,1  -,  zella  ,  Dfscriz. 

délia  cui  testimonianza  non  trovo  ,  che  alcun  aicun  dei  Regno  <u 

_  _  Napoli  ,  P.  il*  j 

altro  tra’  moderni  siasi  prevalso  ,  salvo  1  üianaese  PJ'g®s°ollD®^nIc'. 
jBrencmanno.  U  epoca  del  grandioso  eommercio  deglii- V1II*>  Pa£  7- 
Amalfitani  nella  Siria  è  fissata  da  questo  Scrittore 
precisamente  ail’  anno  1020  ,  e  per  conseguenza  nel 
■tempo  appunto  ,  in  cui  più  del  solito  frequentatissimo 
divenne  il  pellegrinaggio  a  Gerusalemme.  Vero  è  , 
che  circa  l’anno  io5o  i  Turclii  s’ impadronirono  délia 
Gittà  di  Gerusalemme ,  scaceiandone  i  Saraceni ,  o 
sia  Arabi  ,  che  prima  ne  avevano  il  dominio  ,  ma 
l1  Anonimo  Cronista  precitato  presso  il  Mazzella  dice  , 
che  a’  Turchi  eziandio  graditi  erano  gli  Amalfitani 
per  le  merci ,  che  recavano  in  Palestina  ;  e  sebbene 
s’ingegni  il  P.  Paoli  di  prolungare  il  dominio  degli  paou ,  Disert. 
Arabi  in  Gerusalemme  sin  dopo  ail’  anno  1070,  e1  2 
cio  per  poter  supporre ,  che  nella  presa  délia  Città 
i  Turchi  vincitori  distrutto  abbiano  affatto  1’  Ospedale 
fondato ,  secondo  i  suoi  calcoli ,  da  gli  Amalfitani  nell’  an¬ 
no  io48,  ognun  vede  quanto  sia  priva  di  fondarnento 
una  taie  supposizione ,  attesoche  1  Ospedale  non  eia 
una  Cliiesa  ,  e  gli  Scrittori  citati  da  lui  parlano  soltanto 
di  Chiese  distrutte.  Nè  si  dee  tralasciar  di  avvertire  > 
che  tra  questi  Scrittori  si  allega  corne  autorevolissima 
la  testimonianza  del  Sabellico,  Storico,  corne  tutti  sanno* 
del  Secolo  XV,  e  sfornito  affatto  de’ lu  mi  di  Critica 
per ,  chia  rire  i  fatti  del  Secolo  XI,  tantopiù,  che  non 
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Paoiî ,  Disert. ,  si  prévale  già  il  P.  Paoli  del  detto  del  Sabellico  per 
attestare  un  fatto,  ma  reca  il  luogo  di  lui,  corne  se 
ci  avesse  conservate  le  précisé  parole  pronunciate  da 
Papa  Urbano  II  nel  Concilio  di  Clermont.  Per  vero 
dire  conviene,  che  si  scarseggi  oltremodo  di  autorità, 
quando  altri  è  costretto  a  spacciare,  corne  documento 
autentico  di  una  parlata  fatta  nel  Secolo  XI ,  la  studiata 
arringa  di  un  Rettore  del  Secolo  XV.  Senza  ragione 
nessuna  poi ,  corne  è  detto  sopra  ,  si  pretende  dal  P. 
Paoli,  che  nella  edizione  délia  Cronica  di  Sicardo 
fatta  dal  Muratori  siasi  stampato  erroneamente  V  anno 
1084»  corne  epoca  délia  edificazione  del!  Ospedale  fatta 
dagli  Àmalfîtani  in  Gerusalemme ,  e  che  debba  leggersi 
1048,  senza  addurne  prova,  nè  codice  veruno  per  soste- 
ner  taie  lezione  ,  nel  quai  modo  sarebbe  facilissimo  il 
far  dire  agli  Storici  cio  che  si  desidera  ,  e  far  parlare 
tutti  i  libri ,  e  le  memorie  antiche  a  nostro  piacimento. 

§•  HL 

Buona  armonia ,  che  passava  ira  gli  Amalfîtani ,  ed 
i  Turchi .  Antiche  Repubbliche  Italiane  commercianti 
non  promossero  le  Crociate^ 

Restando  lissa,  corne  restar  dee ,  ail’ anno  1084  l’ere- 
zione  delf  Ospedale  sopraccennato  ,  si  esegul  questa 
dagli  Amalfitani  sotto  il  nuovo  dominio  de’  Turchi 
succeduti  agli  Arabi  nel  possesso  délia  Palçstina ,  il  che 
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vieppiù  dimostra  la  buona  armonia ,  che  passava  tra 
essi  Amalfitani,  ed  i  nuovi  dominatori;  Ed  in  questo 
proposito  è  degno  di  spéciale  considerazione ,  che 
nella  impresa  di  Gerusalemme a  cui  concorsero  quasi 
tutti  gli  Stati  di  Cristianità ,  ed  in  ispecie,  sebbene 
indirettamente  e  più  tardi,  anche  le  Potenze  mant-. 
time  d' Italia ,  corne ,  per  attestato  di  Fulcone,  i  Pisam  ,  p,6.  '  * , 

ed  i  Veneziani  ,  non  troviamo  pero  farsi  menzione  di 
Amalfitani,  che  altronde  non  avrebbono  potuto  con- -s*, 
correre  a  quella  spedizione,  essendo  in  guerra,  appunto 
a  que’  tempi,  con  Ruggeri  Duca  di  Puglia  ,  e  con  Boa- 
mondo  Principe  di  Taranto ,  ed  uno  de’ Capi  délia 
Crociata.  Questa  fu  una  delle  ragioni ,  per  cui  nel 
tempo  dell’  assedio  di  Gerusalemme  resté  in  piedi 
l’ Ospedale  da  essi  fondato.  Ed  ecco  pure  una  ragione 
di  più,  per  difendere  la  condotta  tenuta  dalle  Repub- . ute 
bliche  commercianti  d’ Italia  dalla  taccia  data  ad  esse  Diw. 
dal  Fleury,  ed  anche  dal  Robertson,  vale  a  dire  di“^ù,^,D«r- 
avéré  per  privato  loro  intéresse  promosse  Je  Crociate.P-  ,,5-cp-  1,5 
Per  ciô  che  appartiene  a’  Venéziani ,  da  tal  biasimo 
li  difende  il  célébré  e  dotto  loro  Doge  il  Foscarihi, 
accennando;  quanto  difficile  sia  il  dimostrare ,  che  da 
queste  vantaggio  ne  venisse  al  commercio  loro.  Erano, 
die'  egli  ,  i  Veneziani  prima  delle  Crociate  al  pos- 
sesso  de’  traffici  dell’  Oriente ,  che  con  esse  si  dira  . 
rnava  nelle  altre  Nazioni.  Gli  Imperatori  Greci,  coi 
quali  per  lo  più  tenevano  ,  le  odiavano;  per  quelle  i 
Papi  vietavano  il  mercantare  co’  Popoli  Orientait ,  cosa 
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dannosissima  a  Venezia  ,  la  quale  per  tal  cagione  stette 
Foscarîni ,  a entitre  aniii ,  cioe  dal  i32ï  al  i3^.a  ^  senza  mandar 

réitéra  (.Venez. ,  .  .  „  .  . , 

nota7  ’ p,345,DaV1  m  e  C1°  aPPLlQto  quando ,  passando  quella 

Repubblica  di  buon  accordo  co’  Soldani  d’ Egitto ,  e  , 
tenendo  i  mïgliori  porti  délia  Grecia  ,  grandissima 
era  la  riputazione  de  Veneziani,  e  primeggiavano  in 
mare.  Non  troverassi ,  soggiunge  il  Foscarîni  ,  che  al- 
cuna  di  quelle  guerre ,  dette  Sacre ,  sia  stata  mossa 
principalmente  da’  Veneziani;  troverassi  bensl  ,  che  es- 
sendo  intervenuti  quasi  a  tutte,  non  vi  accorsero  pre- 
cipitosamente  ,  ma  solo  per  non  mancare  alla  Religione, 
di  cui  l’Europa  credea ,  che  si  trattasse  in  quelle  agi- 
tate  spedizioni.  Ciô  che  il  Foscarîni  asserisce  de’  Ve¬ 
neziani  applicar  si  dee  a  più  forte  motivo  agli  Amal- 
fitani  rispetto  alla  prima  Crociata.  Perciocchè  egli  è 
vero ,  che  quel!’  eruditissimo  Principe  dice  ,  che  avrebbe 
mostrato  nel  Quinto  libro  délia  sua  grand’  Opéra ,  che 
i  Veneziani  erano  al  possesso  dei  traffici  dell’  Oriente 
molto  prima  delle  Crociate  ,  ma  quella  parte  perô 
délia  dotta  sua  Storia  ,  o  non  fu  da  lui  compila  ,  o 
rimase  inedita  con  gravissima'  sciagura,  per  le  mémo- 
rie  importantissime ,  che  avremmo  in  essa  rinvenute 
riguardanti  il  corso ,  e  le  vicendc  del  commercio  in 
que’  p  ri  mi  alhori  del  risorgimento  d’ Italia  ,  e  delf  Eu- 
ropa;  dove  che  del  vastissimo  commercio  degli  Amal- 
fitani  nelle  parti  di  Levante,  prima  appunto  delle  Gro- 
ciate,  abbiamo  irrefragabili  testimonianze.  Sappiamo 
precisamente  ,  che  facevano  traffico  estesissimo  in  quelle 
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contrade;  che  avevano  grandiosi  stabilimenti  in  An- 
tiochia,  e  nelle  Gittà  marittime  ;  che  già  si  erano  pure 
stabiliti  in  Gerusalemme  ,  e  che  erano  aceetti  ai  Ca- 
liffi  di  Egitto  ,  quindi  ai  Turchi ,  ed  ai  Gov'ernatori  , 
ed  ai  Popoli  tutti  délia  Siria. 

Pare  adunque  ,  posto  quanto  sopra ,  che  gli  Amal- 
fîtani ,  ben  lungi  dal  meritarsi  il  biasimo  dato  ingiusta- 
mente  agli  It  ali  a  ni  dal  Fleury  ,  abbiano  voluto ,  sin  dai 
tempi  del  Medio-Evo,  riputato  barbaro  ,  recare  ad  e£ 
fetto  il  savio  pensiero  del  medesimo  célébré  Serittore, 
che  per  convertire  alla  vera  credenza  i  Musulmani , 
sieno  spedienti  molto  più  opporfuni  ,  il  procurare  colle 
attrattive  del  commercio  ,  e  colle  dolcezze  délia  pace  Fleury,  nïse: 
di  conciîiarsene  la  benëvolenza ,  e  per  via  de’  trafficL°«ro**™n?e,/*v 
aprirsi  la  strada  alla  predicazione,  piuttôsto  che  non 
il  muover  loro  guerra ,  con  tutti  que’  disastri ,  e  delitti , 
che  ne  sono  le  conseguenze.  I  Mercatanti  *  ben  fu 
detto  da  taluno ,  che  spianano  il  sentiero  a’promul- 
gatori  del  Yangelo.  Di  questo  savio  consiglio  (  ancorcliè 
T  esito  non  abbia  corrisposto  )  ne  abbiamo  un  altro 
esempio  a’  tempi  men  rimoti  ,  cioè  di  Papa  Leon  X. 

Paolo  Centurion!  esperto ,  ed  animoso  mercatante  Ge- 
novese ,  avendo  concepito  il  vasto  disegno  di  levar  dalle 
mani  de  Portoghesi  il  ricco  esclusivo  traffîco  delle  Spe- 
zierie  ,  e  delle  merci  delle  Indie ,  di  cui  prima  délia 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza  erano  al  p.ôssesso 
gli  Italiani  ,  avea  immaginato  un  nuovo  ,  ed  incredibile 
tragitto ,  che  proporre  intendea  allô  Czar  di  IVloscovia 


c)4  napione  ,  dell’  ordine  di  $.  giovanni.  cap.  il 
Basilio.  A  norma  del  suo  progetto  doveansi  far  navi- 
gare  contro  acqua  quelle  merci  sull’  Indo ,  e  quindi , 
dopo  breve  viaggio  terrestre  ,  farle  sboccare  ,  per  via 
di  altri  fiumi  a  seconda  ,  nel  mar  Caspio  ,  da  cui ,  na- 
vigando  di  nuovo  contr’acqua  il  Volga  ,  trasportarle  a 
Mosca  ,  e  quindi  per  terra  a  Riga ,  d’ onde  farne  smer- 
'  cio  per  mare  in  tutte  le  spiaggie  d’ Occidente.  Corne 
non  sia  potuto  venir  nel  suo  intento  quel  mercatante 
Genovese,  siccome  non  vi  riusci  neppure  tanto  tempo 
dopo  quell’  Inglese  per  nome  Elton,  di  cui  parla  I’Al- 
,  , .  garotti  ,  che  dalla  Persia  soltanto  ,  e  non  dalle  Indie  , 

S; adiaï  Mar-  per  via  délia  Moscovia  trarre  intendea  sete  crude  in  In. 
MaTei.  SciplQQ  ghilterra ,  ciô  non  fa  al  caso  nostro.  Quello ,  clie  è 
pin  curioso  si  è  ,  che  avendo  il  Centurioni  ,  colla  oc- 
casione  di  quella  pratica  mercantile  ,  introdotto  il  di¬ 
scorso  co’  famigliari  dello  Czar  Basilio  summentovato 
di  unire  la  Chiesa  Greca  colla  Latina,  di  Negoziante 
v  Pauli  Jovii  divenuto  Ambasciatore  ,  e  rimandato  ad  esso  Czar  Ba- 
detlegationeMo-  silio  dal  Papa  con  lettere  ,  nelle  quali  lo  animava  ad 
beHa^nï  ulrÔ  unirsi  colla  Chiesa  Latina ,  ed  a  far  lega  cogli  alti'i 
orbisRegionum,  rrincipi  Cristiam  a  comune  diiesa  ,  diede  origine  alla 

ac  Insularum  ve-  .  .  ~ 

teribus  incogni- Ambasciata  spedda  da  quel  potente  Principe  a  Lle- 

larum  apud  Jo.  A  ^  x  L 

anno  mente  VII,  descritta  ampiamenle  dal  Giovio  ;  e  non 
mancô  da  quel  Mercatante  ,  che  vantaggj  grandissimi 
ne  venissero  alla  Cristianità ,  ed  una  maggiore  union  e 
sin  d’allora  de’  Moscoviti  colle  altre  Nazioni  d’  Europa. 
Ed  ecco  inoltre  un  fatto,  da  aggiungere  a  tanti  altri, 
che  dimostrano ,  corne  l1  Italia  moderna  ,  se  non  puo 
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vantare,  come  fantica,  ampiezza  d  Impero ,  e  fama  di 
rumorose  imprese  gjierriere  devastatrici ,  ha  la  gloria  , 
îïiolto  più  pregevole  agli  occhj  de’veri  Filosoii,  di  es- 
sere  stata  ,  massimamente  dopo  il  Mille ,  propagatrice 
délia  coltura  delle  Arti  paciliche  tutte ,  e  delle  imprese 
alla  umanità  più  vantaggiose, 

Impresa  di  taie  natura,  per  far  ritorno ,  da  questa, 
forse  non  inutile ,  digressione ,  al  nostro  argomento . 
fu  senza  dubbio  la  fondazione  dell’  Ospedale  de’  pelle- 
grini  di  Gerusalemme  fatta  da  Mercatanti  Amalfilani, 
avuto  riguardo  alla  JELegola  ,  che  professavano  1  Religiosi 
chîamati  d’ Italia  negli  anni  più  prossimi  alla  fondazione» 
e  secondo  che  si  ricava  dai  piu  antichi ,  e  piu  auten- 
tici  Monnmenti.  Di  questa  Regola  resta  necessario  trat- 
tare  alquanto  più  estesamente ,  per  poter  eonnettere 
insieme  ,  quello  che  era  l1  Ordine ,  detto  poscia  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme,  in  Palestina  ,  ne’primi  anni 
dopo  la  conquista  di  Terra  Santa  ,  con  quello  »  che „ 
prima  delle  Crociate ,  era  in  Italia  ,  non  hastando  eiô 
che  già  se  n’  è  toccato  sopra.  A  questa  disamina  pe- 
raltro  è  necessario  il  premettere  la  difesa  délia  verità 
del  racconto  di  Guglielmo  di  Tiro  da  tutti  segmto 
sinora  ,  e  dal  solo  P.  Paulo  Antonio  Paoli,  non  so- 
lamente  messo  in  dubhio  ,  *na  asserito  interamente 
falso. 


Paoli, Dissert, 
cap.  i ,  pag,  20. 
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C  A  P  O  III. 

TrATTASI  DELLA  FEDE  ,  CHE  PRESTAR  SI  DEBBA 
allô  Storico  Guglielmo  ARCIVESCOVO  DI  TlRO. 

È  singolar  cosa  ,  clie  sulla  verità ,  o  falsità  del  rac- 
conto  di  Guglielmo  di  Tiro  posando  T  intero  edificio 
délia  Dissertazione  colossale  del  P.  Paoli  ,  Y  Autore  di 
essa  ,  in  vece  di  accingersi  a  dimostrarne  sul  bel  prin- 
cipio  la  falsità  ,  suppone  sempre  ,  in  tutto  il  corso  del 
suo  lungo  lavoro,  mentitore  solenne  il  buon  Arci- 
vescovo  di  Tiro,  senza  mai  allegarne  i  motivi,  che 
confiné  nelf  ultimo  Gapitolo ,  in  fine  del  voluminoso  suo 
Libro.  Si  direbbe  ,  clie  sperasse  il  P.  Paoli,  che  clii 
avrebbe  avuto  la  sofferenza  di  leggerlo,  non  avrebbe 
poi  voluto  perdere  il  frutto  délia  fatica  durata  ,  col 
discredersi ,  non  estante  la  debolezza  degli  argomenti 
messi  in  campo  contro  la  sincerità  del  più  antico  Sto- 
rico  di  quelf  evenimento.  Nel  primo  Capo  délia  Disser¬ 
tazione  sua  il  P.  Paoli  non  dice  altro ,  se  non  se , 
che  ometteva  la  narrativa  dell'  Arcivescovo  Guglielmo  , 
che  a  suo  luogo  verrebbe  anche  confutata  ;  ed  il  suo 
luogo  sono  le  ultime  facciate  di  quel  ponderoso  Vo¬ 
lume.  Entrando  adunque  fînalmente  ,  il  P.  Paoli  ,  nel 
fine  délia  sua  Opéra  ,  in  materia ,  concédé  avanti  ogni 
cosa  ,  che  il  più  antico  Scrittore  ,  il  quale  abbia  par- 
iato  dell’  Instituto ,  e  forma  di  vivere  de’  Religiosi  di 
S.  Giovanni  Gerosolomitaao  *  0  che  il  suo  Fondatore  ci 
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indicasse ,  fu  appunto  Guglielmo  di  Tiro  ;  ma  fissa 
tosto  una  regola  di  Gritica  ,  che  pretende  tratta  dal 
dotto  Annotatore  del  Baronio  il  P.  Pagi  ,  clie  qualun- 
que  altro  Scrittore  sia  stato  seguace  di  esso  Guglielmo 
nel  trattare  si  fatto  punto  di  Storia ,  non  fa  maggior 
prova  di  lui.  Questa  regola  di  Gritica  peraltro ,  sic- 
come  è  ottima  ,  ove  si  tratti  diStorico,  il  quale  naixi 
la  cosa  medesima  sulla  fede  soltanto  di  Guglielmo  di 
Tiro  ,  e  senza  essersi  potuto  procacciar  altri  mezzi  per 
averne  notizia ,  e  per  accertarsene ,  non  lia  poi  pin 
luogo  ,  nè  fa  piu  forza  alcuna  ,  ove  si  tratti  di  Scrit- 
tori  ,  clie  ,  sebben  posteriori  a  Gugliemo  ,  fur  on  o  perô 
vicini  ancb’  essi  a'  tempi  del  suceesso  r  clie  se  tutti  i 
seguaci  sono  posteriori ,  non  tutti  i  posteriori  sono  sem- 
plici  seguaci.  Questi  potevano ,  anzi  doveano  essere 
informât!  al  pari  di  lui,  e  tuttocliè  narrino  sostanzial- 
mente  le  cose  medesime  ,  non  si  debbono  perciè  ri- 
guardare  corne  suoi  copisti  :  clie  anzi  1  autorita  loro  e 
di  egual  peso  ,  ragguagliata  ogni  cosa ,  di  quella  dello 
stesso  Guglielmo. 

Dirè  di  più  ,  trattandosi  di  fatto  cosi  célébré ,  e 
pubblico ,  e  vicino  a1  tempi,  in  cui  scrivevano  ,  se  la 
narrazione  dell’  Arcivescovo  di  Tiro  fosse  stata  erronea 
l’  avrebbero  smentita.  Gli  Scrittori  precitati,  voglio  dire 
Sicardo  Vescovo  di  Cremona ,  1  Abate  Uspergense  , 
1’  Anonimo  Gronista  recato  da  Scipion  Mazzella  ,  lo 
Scrittor  dell’  Epitome  delle  Guerre  Sacre  ,  corne  pure 
Iperio  ,  r  Annalista  Sassone,  sono  tutti  Scrittori  ,  clie 

i3 
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potevano  avéré  notizie  di  que’  successi  altronde,  e  non 
dal  solo  Guglielmo  di  Tiro  ;  ed  alcuni  furono  cosi 
vicini  ai  tempi  ,  in  cui  hori  Guglielmo  ,  che  si  pos- 
sono  chiamare  suoi  contemporanei.  Sicardo  ,  non  so~ 
lamente  era  personaggio  di  alto  affare  ,  ma  si  recô  nel 
iao3  ,  poclii  anni  dopo  dell7  epoca  ,  in  cui  Guglielmo 
scrivca ,  corne  uno  de’  Crociati  in  Oriente ,  siccome 
impariamo  dallo  Scrittor  délia  vita  di  Papa  Innocenzo 
III.  presso  il  Muratori.  Furono  in  somma  autorevolî 
Scrittori,  che  narrano  l’ origine  dell  Ospedale  ,  e  dell’  Or- 
dine  Gerosolimitano  ,  ricavando  i  materiali ,  di  quanto 
tramandarono  a’  posteri,  dagli  stessi  fonti,  da  cui  li 
trasse  '  Guglielmo  ,  che  altri  non  erano  ,  ne  potevano 
allora  essere  ,  salvo  la  notoriété  manifesta  di  cosa  cosi 
pubblica ,  e  famosa. 

'  Ma  supponiamo ,  che  Guglielmo  sia  stato  il  solo , 
che  abbia  parlato  delle  origini  dell7  Ordine ,  corne ,  per 
concessione  dello  stesso  P.  Paoli  ,  è  il  più  antico  ,  per 
quai  motivo  potremo  negarli  fede  ,  massimamente  ve- 
dendo ,  che  la  narrazion  sua  non  ripugna  in  nessuna 
maniera,  anzi  concorda  mirabilmente  colla  Storia,  coi 
costumi  di  quei  tempi ,  e  coi  Document!  i  più  vetusti , 
i  più  autorevoli  dell’  Ordine  ?  Per  vérité  io  temo  non 
altra  ragione  abbia  il  P.  Paoli  per  negargliela ,  se  non 
se  perché  cio  ,  che  narra  Guglielmo  ,  è  contrario  a 
quel!  immaginario  sistema,  che  esso  P.  Paoli  avea  preso 
a  sostenere ,  da  lui  creduto,  non  so  se  a  ragione,  più 
glorioso  per  quel!  insigne  Ordine  di  Religîosi ,  vale  a 
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dire  ,  che  nascesse  ad  un  tratto  ,  senza  derivazione  da 
verun  altro  Instituto  Religioso  più  antico  ;  fosse  nel  na- 
scer  suo  Ordine  Cavalleresco  Militare  armalo  di  tutto 
punto ,  corne  favoleggiarono  gli  antichi ,  che  uscisse 
Minerva  dal  cervëllo  diGiove;  avesse  già ,  sin  da’ suoi 
primi  principj  ;  ricchezze  immense  in  tutta  Europa  ,  cou 
Fanti,  Gavalli ,  Signoria  di  Gastella  ,  possesso  di  Com- 
mende,  in  vece  di  Ospedali ,  e  sopratutto  col  voto  di 
promulgar  la  Fede  combattendo. 

b  t 

Guglielmo  di  Tino  dee  considerarsi  corne  S  crût  or  e 
sincrono  dell  origine  delV  Ordine  di  S .  Giovanni . 

Per  levarsi  pertanto  dagli  occhj  questa  spina  dellr  as- 
serzione  direttamente  contraria  del  più  antico  Scrittore 
di  quelle  Memorie ,  il  mentovato  Arcivescovo  di  Tiro 
Guglielmo  ,  non  terne  il  P.  Paoli  di  negarli  ogni  fede, 
dicendo,non  aver  quegli  autorité  nessuna ,  perché  non 
fu ,  se  dobbiam  credere  a  lui  ,  né  autor  sincrono  ,  nè 
autor  informato ,  né  autore  impartiale.  Non  osa  dirlo 
mentitore  ,  tuttochè,  corne  vedremo  ,  per  poter  ricu* 
sare  la  sua  testimonianza  ,  dovrebbe  proyarlo  taie.  In 
fatti  troppo  facile  è  il  dimostrare  ,  che  fu  autor  sin¬ 
crono  ,  fu  autore  inforraatissimo  ,  onde  non  pub  avéré 
scritto  il  falso ,  eccettochè  avesse  il  malizioso  disegno. 
di  mcntire ,  non  come  ingannato ,  ma  corne  inganna— 
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tore ,  fosse ,  in  una  parola  un  mentitore  solenne.  Là 
parzialità  poi  puô  fare  talvolta  propendere  ,  anche  un 
onorato  Scrittore  ,  piuttosto  da  una  parte ,  che  da  un’ 
altra ,  ma  soltanto  in  eose  dubbie ,  e  secrete ,  e  che 
possano  riguardarsi  sotto  più  aspetti,  non  mai  in  cose 
chiare  ,  ev^denti,  per  fama  pubblica  a  tutti  manifeste  ; 
e  qualunque  fosse  la  parzialità  di  Guglielmo  di  Tiro, 
qualunque  fossero  i  motivi,  per  li  quali  fosse  avverso 
ail’  Ordine  Gerosolimitano ,  yedreino  ,  che  non  per 
questo  si  lascio  indurre  in  errore. 

Questo  Storico  viene  riguardato ,  non  solo  dal  Bon- 
garsio  ,  ma  dal  Muratori  ,  dal  Farricio  ,  e  da  tutti  i 
Critici  migliori,  corne  il  primo,  ed  il  più  autorevoie 
Scrittore  delle  Storie  dei  successi  d’ Oriente  ,  il  Tu- 
cidide ,  dire!  cosl ,  del  gran  passaggio  de’  Cristiani  in 
Terra  Santa  ;  uomo  del  resto  di  dottrina ,  e  di  coltura 
superiore  al  suo  secolo  ,  che  avea  grande  ,  e  varia  espe- 
rienza  delle  cose  del  Mondo  ,  e  per  cio  uomo  di  màluro 
giudicio  ,  e  di  acuto  disceimimento  fornito:  quanto  poi 
alf  indole,  ed  al  carattere,  uomo  di  animo  schietto,  e  di 
„  .  probità  singolare.  Il  Bongarsio  il  dice  nato  nella  Siria , 

V  Bon  gars,  in  i  ° 

ïoiTa'cl'LnS  anzL  Gerusalemme  ,  e  dice  ,  che  era  faneiullo  intorno 
per- Francos.  aq,  ann0  Nel  j  r g/f  conghiettura  ,  che  fosse  fatto 

Arcidiacono.  Prima  di  quel!  epoca  suppone,  che  stu- 
v.  Fabric.,  diato  avesse  in  Parigi  (  il  Fabrigio  dice  in  Italia  )  , 
fnfima1? Laùn ^  e  lo  dice  parente  del  Re  di  Gerusalemme.  Nelf  anno 
e  l  ii 6g  fu  in  Roraa,  quindi  precettore  del  Reale  infante 

Balduino ,  e  poco  dopo  Gran  Cancelliere  del  Regno. 
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Venue  innalzato  alla  Sede  Arcivescovile  di  Tiro  nell  anno 
il 7 4.,  ma,  perdutasi  poi  da’ Cristiani  Gerusalernme  » 
ritornd  in  qualità  di  Arabasciatore  in  Occidente  nell’ anno 
1188,  dove  ,  dopo  (Jiversi  casi,  mori. 

Cio  posto  io  dico  adunque  in  primo  luogo  ,  cbe 
Guglielmo  di  Tiro  dee  considerarsi  per  autor  sincrono  : 
dacchè  non  solamente  nacque  ,  ma  fiori ,  e  scrisse  ,  e 
pubblicô  le  sue  Storie  nello  stesso  Secolo ,  e  nella  stessa 
Contrada  ,  in  cui  /venne  fondato  I  Ordine  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Gerusalemme  ,  e  visse  il  Fondatore.  Dice  Tyr ^ 

Guglielmo  di  se  stesso  ,  ebe  già  era  giovane  maturo,  le  xix.t  o.£ 
e  clie  attendeva  agli  studj  delle  lettere  nell’ anno  1162. 

Ora  Gerardo  Fondatore  dell1  Ordine,  non  solamente  era 
in  vita  nell’ anno  ui3  ,  quando  il  Papa  Pasquale  II. 
promulgô  la  Bolla ,  di  cui  dovremo  parlare  a  luogo 
opportuno  ,  ma  inoltre,  se  dobbiamo  credere  allô  stesso 

* n  Paolï,  Disert. 

P.  Paoli,  non  avea  peranco  termmati  1  suoi  giorm  pag.  ,9*. 
nell’ anno  1120.  Guglielmo  adunque  era  già  giovane 
maturo  ,  quando  tutte  le  persone  ,  cbe  oltrepassavano  i 
sessantadue  anni,  potevano  aver  conosciuto  di  persona  Tyr; 

Gerardo.  N è  molto  andô,  cbe  intfapre.Se  Guglielmo 
a  scrivere  la  Storia  sua,  se,  corne  congettura  il  P.  Pagi,  Barpn,T. xvùi, 

*>  T  •  1  rt  n0,il  *7>  P'  I09  • 

dà  scrivea  edi  nell’ anno  1170  ,  oncle  si  vuol  supporre ,  ediz.  di  Lucca 
cbe  tra  l’aimo  1162,  ed  il  1173  avesse  gia  raccolti  1 
materiali  necessarj  per  dettarla.  Se  uno  St orico ,  cbe 
descrive  cosl  recenti  evenimenti ,  non  si  pub  cliiamare 
Scrittor  sincrono  ,  non  saprei  quale  altro  Scrittore 
possa  considerarsi  per  taie  ;  ëccetto  cbe  pci  tab  con— 
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siderar  si  vogliano  soltanto  gli  Scrittori ,  di  cui  era 
privo  il  Secolo  XII. ,  e  di  cui  abbonda  il  nostro ,  vo- 
glio  dire  i  Gompilatori  di  Gazzette.  Agginngasi ,  che 
cbi  trovasi  avvolto  in  persona  in.mezzo  al  turbine  di 
evenimcnti  straordinarj ,  quali  furono  senza  dubbio  le 
Crociate  ,  non  è  in  grado  di  ben  discernere  »  e  per 
conseguente  rappresentar  nel  vero  suo  lume  i  successi  : 
eosicchè  per  ben  vedere  un  fatto  »  e  tanto  più  una 
sérié  di  fatti  strepitosi ,  vi  lia  per  dir  cqsi  ,  corne 
ne  quadri ,  un  punto  di  yista ,  nè  troppo  vicino  ,  ne 
troppo  distante  ,  cbe  è  il  piu  proprio  per  ben  rafïi- 
gnrarli.  Taie  io  penso  ,  che  fosse  la  distanza  di  tempo, 
in  cui  trovavasi  appunto  collocato  Guglielmo. 

§.  I  I. 

Guglielmo  di  Tir o  fu  Scrittore  informait)  de  fatti 
da  lui  des critii. 

Quant  o  poi  al  dire,  che  fArcivescovo  di  Tiro  non 
y. wiier.Tyr.  fosse  informato  délia  origine  dell1  Ordine  di  S.  Giovanni 
Gerosolimitano  ,  perché  asserisce  nel  Prologo  délia  sua 
Storia  di  non  aver  seguito  verun  Autore  ,  e  nel  Pro¬ 
logo  del  Lihro  XVI ,  che  le  cose  da  lui  narrate  le  avea 
raccolte  dalle  relazioni  di  quelli ,  che  serbavano  me- 
moria  de’  tempi  antichi,  ordinando,  non  senza  dilficolta, 
la  sérié  eronologica  de’  fatti  ,  questo  io  dico ,  che  non 
fa  forza  nessuna.  E  che  ne  sia  il  vero ,  quantunque 
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fossero  già  trascorsi  parecchi  anni  dopo  T  epoca  dei 
successi ,  che  vengono  descritti  dalT  Àrcivescovo  di  Tiro, 
il  trascorso  del  tempo  non  era  perô  stato  taie ,  che 
alcmi  altro  Scrittore  avesse  avuto  campo  prima  di  lui 
di  formarne  una  Storia  ;  ed  è  chiaro  ,  che  ogni  Storia , 
per  quanto  si  voglia  di  data  prossima  ai  fatti ,  è  sem- 
pre,  prima  nella  memoria ,  e  nelle  bocche  degli  uomini, 
avanti  che  venga  ordinatamente  da  qualsivoglia  più  af- 
frettato  Autore  descritta.  Nè,  per  verificar  un  fatto  di 
fresca  data  ,  hanno  gli  uoxnini  altro  spediente ,  salvo 
quello  di  esaminar  i  testimonj  ,  che  o  vi  si  trovarono 
presenti ,  o  ne  fnrono  informati  i  primi  ;  e  quindi 
ponderare  quai  grado  di  credibilità  possano  meritarsi. 
Non  potea  Guglielmo  seguir  nessun  Autore ,  quando 
Autore  alcuno  peranco  non  vi  era  ;  e  quand’  anche  stati 
ve  ne  fossero  alcuni,  le  asserzioni  d1  essi  non  pote vano 
ottener  maggior  fede  ,  di  quella  di  uomini  di  egual 
senno  e  probità ,  che  ,  non  cogli  scrilti ,  ma  colla  viva 
voce  deponessero,  délia  verità  dei  fatti. 

E  chi  potea  essere  meglio  informato  ,  che  non  Gu¬ 
glielmo  di  Tiro  di  un  fatto  cosl  recente ,  seguito  nella 
stessa  sua  Contra  da  natia  ?  Di  un  fatto ,  che  non  è 
tmico  ,  nè  passeggiero  ,  ma  clie  duré  parecchi  anni  , 
cioè  quanti  ne  visse  Gerardo ,  e  governô  Y  Ospedal 
di  Gerusalemme  ?  Chi  potea  saperlo  meglio ,  che  un 
personaggio  nato  ,  cresciuto ,  educato  nella  Contrada 
medesima  ,  che  raccolse  i  materiali  sul  luogo  stesso  % 
mentre  tutte  le  persone  alquanto  attempate  potevano 
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aver  eonosciuto  di  personna  lo  stesso  Gerardo  ?  Ag- 
giungasi  la  qualità  di  Gran  Signore  ,  d’ Institutore  del 
Principe  Reale  ,  di  Ministro  ,  di  Gran  Cancelliere  del 
Ptc  gno  di  Gerusalemme  ,  di  persona  di  cosi  eccelso 
grado  nella  Ecclesiastica  Gérarchia  ,  quai  era  un  Arci- 
vescovo  di  Tiro  ,  che  di  tutto  cio ,  clie  riguardava  le  vi- 
cende  de’  Corpi  Religiosi  dovea  essere  per  proprio  uf- 
fizio  instrutto.  Aggiungasi  ,  che  era  il  medesimo  itomo 
d’ ingegno  perspicace  ,  fornito  di  sapere  ,  e  di-  senno 
non  ordinario  ,  qualità  tutte  ,•  clie  il  P.  Paoli  non  con- 

Paoii.  Dissert.  1 

***  trasta  a  Guglielmo  ,  e  poi  si  décida  ,  se  concluuder 

si  possa,  corne  fa  esso  P.  Paoli»  che  tutte  queste  doti 
perdette  ,  allorchè  prese  a  parlare  délia  origine  de’  Re¬ 
ligiosi  Geros olimitani .  Per  dedurne  questa  strana  con- 
chiusione  ,  giacchè  non  si  puô  supporre  ,  che  fosse  male 
informato  ,  converrebbe  mostrare  essere  egli  statoma- 
lizioso  ,  e  sfacciato  mentitore ,  il  che  ripugna  totalmente 
al  carattere  ,  che  del  buon  Guglielmo  ci  fanno  ?  e  il 
Ren.uto.pna  Renaud  OT ,  ed  il  P.  Paciatoi  ,  e  tutti  quelli,  che  ne 
feu! p°gE5? ”  ragionarono  ,  carattere  ,  che  lo  stesso  P.  Paoli  è  co- 
pjciau  i,  üC*  gtrettQ  çj*  hæonoscere  »  e  di  lodare  in  lui. 

Per  mostrare,  die  Guglielmo  di  Tiro  fosse  poco 
informato  degli  evenimenti ,  che  viene  nella  sua  Storia 
descrivendo  ,  gran  caso  fa  il  P.  Paoli  ,  che  esso  Gu¬ 
glielmo  abbia  narrafo  (  rispetto  alla  impresa  délia 
Città  di  Assur  )  corne  succeduto  nell  anno  iioi  ,  ci6 
ch’  egli  pretende  essere  succeduto  due  anni  prima  , 
vale  a  dire  nel  1099.  Ma  senza  entrare  in  questa 
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minuta ,  tediosa ,  ed  inutile  discussione  cronologica  , 
per  determinare ,  se  veramente  Guglielmo  abbia  com-  „  ^ 

messo  taie  errore ,  osserveremo  soltanto  ,  ehe ,  quando  pas'  488’ 
anclie  risultasse  aver  egli  preso  si  fatto  sbaglio  ,  non 
se  ne  vorrebbe  da  ciô  inferire ,  che  male  informato 
ei  fosse  dei  fatti.  È  cosa  ben  diversa  il  sovvenirsi  di 
un  fatto  ,  dal  ricordarsi  délia  data  précisa ,  in  cui  sia 
accaduto.  La  giornaliera  sperienza  convince  abbastanza 
ognuno  quanto  facilmente ,  in  cose  recenti  »  ed  impor¬ 
tant,  si  prendano,  dalle  persone  anclie  informatissime, 
sbaglj  di  data.  Che  ne  diremo  poi  ,  ove  si  tratti  , 
corne  nel  caso  nostro ,  dell’  epoca  di  avvenimento  di 
non  grande  rilievo ,  e  intervenuto  più  di  sessant’anni 
puma?  Un  uomo  di  settanta  e  più  anni  ,  quantunque 
abbia  fresca  memoria  delle  cose  succedute  nel  tempo 
délia  età  sua  giovenile,  corne  per  lo  più  l’hanno  tutte  le 
persone  attempate ,  sbagiierà  pero ,  troppo  agevolmente 
di  un  anno ,  o  due  ,  le  date  degli  evenimenti.  Percio ,  ap- 
punto  in  questa  parte  délia  Cronologia  de’ fatti,  Gugliel-  r 
♦lo  medesimo  ci  attesta,  che  incontrù  la  maggiore  difîx- * pbs* ssg. 
coïta.  Lascio  stare  ,  che  si  trattava  d’ impresa  milifare  9 
rispetto  aile  quali  facile  è  confondeime  una  con  altra  , 
diversa  di  tempo ,  ma  consimile  nelle  circostanze  ;  ed 
in  cui  sovente ,  atteso  i  diversi  partiti  ,  si  ha  interesse, 
anche  da  chi  v’  intervenue ,  di  variarne  le  epoche ,  e 
di  rappresentarle  per  li  diversi  fini  loro  sotto  diverso 
aspetto.  Lascio  stare,  che  quel  evenimento  non  era  di 
di  grandissimo  rilievo  ,  e  che  variasse  la  somma  delle 
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cose  -,  che  inoltre ,  posta  la  sostanza  del  fatto,  pocd 
premea,  che  fosse  succeduto  m  un  anno,  pmttosto  che 
in  un  altro  »  e  che  per  ultimo  un  uorao  di  Ghiesa ,  un 
Àrcivescovo',  che  non  avea  il  genio  guemero  de’ Pre- 
lati  Latini  de’  tempi  suoi  ,  e  che  anzi  biasiinava  1  uso 
ne’  Religiosi  di  brandir  la  spada  ,  non  è  da  supporsi  » 
che  si  pigliasse  gran  pensiero  per  accertar  le  date  pie- 
cise  delle  -  fazioni  militari. 

Il  caso  è  troppo  diverso  parlando  délia  instituzione 
di  un  Ordine  Regolare,  qualunque  forma  abbia  poi 
questo  vestito,  che  è  un’ opéra,  che  ha  tratto  succes- 
sivo  ,  e  che  non  si  concentra  in  un  atto  umeo ,  di  cm 
importi  di  fîssar  l’ epoca  ;  che  è  un  fatto ,  délia  cui 
esistenza  permanente  ,  nna  Città ,  una  Nazione  intera  , 

1’  universale  degli  uomini  puè  fare  testimonianza  ;  che 
è  un  fatto  ,  il  quale  lascia  durevole  traccia  dopo  di  se , 
e  che  non  è  corne  una  battaglia ,  delle  più  famose 
eziandio,  di  cui  ,  dopo  data  sepoltura  ai  morti,  altro 
segno  non  rimane  ,  fuorchè  una  solitudine  spaventosa 
nelle  campagne ,  che  ne  furono  il  miserando  teatro. 
Qui  trattasi  di  un  fatto  religioso,  di  cui  l'Arcivescovo 
Guglielmo  avea  interesse  di  essere  minutamente  înfor- 
mato  ,  di  cui  tutte  le  Persone,  e  specialmente  gli  Ec- 
clesiastici  alquanto  attempati,  potevano  informarlo,  di 
cui  tutto  il  Kegno  di  Gerusalemme  potea  farne  attesta- 
zione,  ed  intorno  a  cui  non  potea  mentire  ,  aücorche, 
contre  la  natura  sua,  da  tutti  riconosciuta  per  ven- 
tiera  ,  fosse  stato  tentato  di  failo. 
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Cerçasi  quai  fosse  il  Sclnlo  Titolare  delT  Ospedale 
degli  Amalfitani  prima  délia  çonquista 
di  Gerusalemme , 

Ma  qui  siamo  appunto  alla  più  forte  prova  ,  che 
met  ta  in  campo  il  P.  Paulo  Antonio  Paoli  ,  per  mo- 
strare  ,  che  Guglielmo  di  Tiro  era  male  informato 
delle  origini  delf  Ordine  Gerosolimitano.  Si  provd 
(  diee  V  avversario  di  Guglielmo  )  dal  Pagi,  dal  P. 
Sebastiano  Paoli  ,  e  dal  P.  Paciaudi  ,  che  il  Protettore 
délia  Religione  Gerosolimitana  fu  sempre  S.  Giovanni 
Battista.  Ora  Guglielmo  di  Tiro,  non  solamente  lo  PaoKDbsert., 

pag.  45.  ec, 

ignord,  ma  assegna  ad  essa  Religione  per  Santo  Tu- 
telare  S.  Giovanni  Elemosinario,  Patriarca  Alessandrino. 

Qnando  pero  concedessimo ,  che  il  più  antico  Storico , 
che  abbiamo  dell’  Ordine  Gerosolimitano  avesse  preso 
errore  in  questo  particolare ,  da  ciô  dedurre  non  si 
dovrebbe  ,  che  immaginaria ,  e  falsa  sia  la  sostanza 
del  fatto  ,  rispetto  alla  Origine  delT  Ordine.  Che  anzi 
dah  avéré  il  nostro  dotto  P.  Paciaudi,  appunto  in  Paciaudi  <b 

,  cul  lu  S.  Joann, 

questo  solo  particolare,  preso  a  combattere  1  asserzione  BaPt., amiqait, 
dell’ Arcivescovo  di  Tiro;  e  dalT avéré  nel  rimanente  M*mw. 
adottato  ,  e  seguito  il  racconto  di  lui/ ne  risulta  ad®”- *5 
evidenza,  che,  avendone  egli  esaminata  la  Storia  ,  quella 
sola  parte  trovd  sottoposta  a  dubbieta  :  ammettendo 
nel  resto  per  incontraslabile  tutto  quello,  che  riguarda 
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i  primi  principj  del  mentovato  Ordine  ,  seconde  che 
vengono  da  Gugielmo  di  Tiro  minutamente  descritti. 

Una  considerazione  assai  rilevante  mi  pare  poi ,  clie 
far  si  debba  ,  e  si  è  ,  che  Guglielmo  ,  per  quanto  nè 
da  me ,  nè  da  altri  siasi  potuto  ravvisare ,  non  dice  in 
alcun  luogo  delle  sue  Storie  ,  che  i  Monaci  Ospeda- 
lieri ,  fatti  venire  dagli  Amalfitani  in  Palestina  ,  fossero 
sotto  la  protezione  di  S.  Giovanni  Elemosinario  ;  nè  in 
alcun  luogo  nega ,  che  dopo  la  eonquista  di  Gerusalemme 
wiietTyt.jib.  siansi  posti  sotto  la  protezione  di  S,  Giovanni  Battista. 
xvn,  lûC*  sup-j)ice  soltanto,  che  gli  Amalfitani ,  avendo  fabbricato  un 
Ospedale  per  li  pelfegrini  in  Gerusalemme  ,  prima  délia 
eonquista  fattane  poscia  da’  Crociati ,  eressero  in  quel 
Luogo  un  Altare  in  onore  di  S.  Giovanni  Elemosina¬ 
rio.  Non  parla  di  Tempio  sontuoso  ,  nè  pure  di  sem- 
plice  Cappella  ;  e  quello,  che  è  più,  non  accenna  nem- 
meno ,  che  fossero  i  Monaei ,  che  avessero  eretto  si 
fatto  Altare  ,  ma  dal  contesto  pare  ,  che  quelli  ,  che  il 
fecero  fabbricare  sieno  gli  stessi  Amalfitani  Fondatori 
di  quelf  Ospedale.  Parla  bensi  delle  Chiese ,  e  degli 
Edifîci  sontuosi  ,  che  da  que’  Religiosi  si  fabbricarono 
wiier  Tyr.;  dopo  la  eonquista  di  Gerusalemme  =  multo  sumptuo - 
t*&™kc'nÿsiora  ,  et  sublimiora  plurîmum  ,  quam  ilia  habet  Ec - 
desia ,  quae  Domini  Sahatoris  in  Cruce  dependentis 
precioso  dedicata  est  sanguine ,  et  ei ,  post,  Crufis  pati- 
lulum  ,  in  se  ipsa  gratissimam  praestitit  sepulturam ,  = 
colle  quali  parole  apertamente  da  a  divedere  di  pailar 
del  Tempio  del  Santo  Sepolcro. 
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Ora  il  P.  Mansi,  recanclo  la  Boila  di  Papa  Pasquale  Yr.  Baronius  t 
II  deH  anno  ïii3,  dove  si  fa  menzione  délia  Chiesa  «os./  edAdei 

Mansi  ,  Lucca 

di  S.  Giovanni  il  Precursore  ,  ed  il  P.  Paciaudi,  ed  lH6\  , 

PâCitudl,  loo. 

il  P.  Paoli  altri  Documenti  allegando  ,  di  eguale ,  odca* 
anche  maggiore  antichità  (  tutti  perô  posteriori  alla 
conquista  di  Gerusalemme  fatta  nell’  anno  1099  )  ,  nei 
quali  si  fa  menzione  di  si  fatta  Chiesa  ,  non  si  av- 
videro  ,  che  questi  Monumenti ,  in  nessuna  maniera 
si  opponevano  alla  asserzione  di  Guglielmo  di  Tiro. 

Guglielmo  di  Tiro  non  parla  di  una  Chiesa  ,  ma 
parla  di  un  Altare;  e  parla  di  un  Altare  eretto  pa— 
recchi  anni  prima  délia  conquista  di  Gerusalemme  ; 
dovechè  i  Documenti  fanno  menzione  di  Tempio  son- 
tuoso  ,  edificatosi  dopo  di  essa  conquista  ;  ed  in  questa 
parte,  che  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  si  édi¬ 
fiasse  dopo  la  conquista  ,  è  pienamente  d’ accorao  lo 
stesso  P.  Paulo  Antonio  Paoli.  In  questa  guisa  cessa  pfg0^’ Dlssert* 
pure  F  incongruità  trovata  dal  dotto  P.  Pagi  nelle  an-  PagiaaBaron, 
notazioni  sue  agli  Annali  del  Baronig  ,  che  ad  un  Santo  ^  ^  P* Iü8’ 
Orientale  dedicassero  la  Cappella  loro  Religiosi  Latini. 

Quai  Protettore  più  conveniente  di  S.  Giovanni  Ele- 
iviosinario  per  un  luogo  destinato  a  sollievo  de’poveri, 
fondato  da  Stranieri ,  i  quali ,  prima  délia  conquista  , 
doveano  avéré  ogni  riguardo  verso  i  Preîati  Orientai!  9 
e  montre  i  Religiosi  ,  che  in  esso  servivano  agli  in- 
fermi  f  ed  i  pellegrini  erano  sotto  la  giurisdizione  del 
Patriarca  di  Gerusalemme?  Levatisi  quindi  que’ Reli¬ 
giosi  dalla  giurisdizione  del  Patriarca  ,  corne  espres^ 
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samente  narra  il  medesimo  Guglielmo  ,  dopo  ïarrivo 
de’  Crociati ,  e  fatti  ricchi,  e  potenti  ,  fabbricarbno 
que’  sontuosi  Edificj ,  de’  quali  egli  ragwna  ;  e  tra 
questi  uno  de’primi,  anzi  il  più  ragguardevole ,  con- 
cederemo,  che  sia  stata  la  sopraccennata  Cliiesa  di 
S  Giovanni  Battista  ,  Santo  tutelare  ,  corne  ognun  sa, 
a’orTrnmtr^,  ;Nazione  Italiana,  e  specialmente  degli  antichi 

sacr. ,  Longobardi ,  corne  venne  dimosti-ato  dal  Vetton  ,  e 
pag.36.o37-  £a  tanti  altri.  Allora  propriamente  quell' Ordine  co- 
mincid  a  chiamarsi  Ordine  di  S.  Giovanni  Battista 
di  Gerusalemme  ,  non  già  perché  diversa  fosse  la  Re- 
gola  ,  da  quelle ,  che  fosse  stata  prima  ,  ma  per  assu- 
mere  un  nome  (  dacchè  prima ,  non  dice  Cüolielmo  , 
né  altronde  risulta  ,  che  ne  avesse  alcuno  ;  e  tanto  me- 
no,  cbe,  per  ragion  di  un  Altare ,  che  eravi  nell’Ospe- 
dale  prima  délia  conquista ,  si  chiamasse  1’  Ordine  di 
S.  Giovanni  Elemosinario  )  ;  e  per  dare  a  divedere  ma- 
nifestamente  ,  che  apparteneva  1’  Ordine  alla  Cluesa 
Latina ,  e  specialmente  alla  Nazione  Italiana  ,  e  che 
alcuna  dipendenza  piu  non  avea  dal  Patriarca  Orientale. 

Prosegue  in  vero  il  P.  Paoli  a  dire ,  per  sostenere , 
che  Gugueemo  di  Tiro  abbia  preso  errore ,  ehe  i  dotti 
BenedettiniMABiLLON,  d’ Achery,  Ruinart  fissano  lEpoca 
dello  slabilimento  dell’  Ordine  loro  in  Palestina  ,  dopo 
la  conquista  di  Gerusalemme:  che  perciônè  Monaci  , 
nè  Abate ,  da  cui  dipendessero  i  Rehgiosi ,  che  ammi- 
nistravano  1’  Ospedale  ,  potevano  essere  colà  ,  prima 
délia  mentovata  conquista.  Ma  ben  lungi  dal  poteisi 
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ricaVare  argomento  da  questo  délia  non  esistenza  del 
Monastero,  e  delT  Ospedale  fondato  dagli  Amalfitani, 
se  ne  dee  dedurre  per  necessaria  conseguenza,  che  i 
Monaci  chiamati  in  Palestina  ,  prima  délia  conquis  ta  di 
Gerusalemme ,  da  essi  Amalfitani,  erano  una  Regola  di 
Religiosi ,  che ,  sebben  derivata  da  Renedettini ,  si  era 
già  sin  d’ allora  stralciata  da  quell’  Ordine ,  corne  si 
stralciarono  i  Gertosini ,  i  Camaldolesi ,  secondo  che  è 
detto  sopra.  Guglielmo  di  Tiro  poi  non  parla  di  Be- 
nedettini  ,  ma  soltanto  di  Monaci  chiamati  d’ Italia  ,  ed 
il  mentoyato  célébré  Mabillon  ,  coi  valenti  suoi  Con- 
fratelli ,  tuttochè  sieno  d’ avviso  ,  che  I’  Ordine  antico , 
e  primordiale  de’  Benedetlini  non  abbia  avuti  Mona- 
sterj  in  Palestina ,  se  non  se  dopo  la  conquista  di  Ge¬ 
rusalemme  ,  quanto  al  Monastero  perè  délia  Latina  , 
fondato  dagli  Amalfitani  ,  si  attengono  alla  narrazione 
di  Guglielmo  di*  Tiro  ,  aggiungendo,  in  ispecie  il  Ma- 
billok  ne’ suoi  Annali  Renedettini,  le  parole  d’ Iperio 
del  tutto  conformi  a  quelle  di  Guglielmo  ,  corne  non 

Püoli  Disseït, 

pno  a  meno  di  ammettere  lo  stesso  P.  Paoli.  pag.  68. 

§•  I  V. 

Guglielmo  di  Tiro  fu  Storico  imparziale . 

Ora  passar  dobbiamo  alla  terza  accusa  data  da  esso 
P*  Paoli  al  più  antico ,  al  pih  accreditato  Scrittore 
delle  Memorie  dell1  Ordine  Gerosolimitano ,  che  si  è 
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di  non  esser  egli  imparziale.  ®  cIl  1 1  pi  in1®  di  tutto  a 
me  sembra ,  che  premetter  si  debba  ,  che,  se  per  Isto- 
rico  imparziale  intender  si  vuole  uno  Scrittore ,  che 
non  approvi  mai ,  nè  disapprovi  i  fatti  ,  di  cui  tesse 
i  suoi  racconti ,  si  puô  affermare  senza  tema  di  errore , 
che  uno  Storico  cosi  fatto  non  si  trovo  giammai.  Senza 
entrare  nella  minuta  enumerazione  delle  qualità  di  uno 
Storico  ,  e  delle  circostanze  ,  e  relazioni ,  in  cui  si  puo 
trovare  ,  anzi  necessariamente  trovar  si  dee  ,  chi  prende 
a  dettar  una  Storia  qualunque  siasi,  yale  a  dire  délia 
Patria ,  délia  Religione  ,  délia  Erofessione  di  lui ,  e 
vadasi  dicendo  ,  prescindendo  da  tutto  questo ,  io  dico  . 
tutti  gli  uomini  sono  buoni ,  o  tristi ,  e  per  conse- 
guente  gli  Scrittori  savj  ,  e  virtuosi  non  possono  a 
meno,  che  lodare,  ed  approyare  i  virtuosi  fatti,  ed 
essere  favorevoli  aile  persone  savie  ,  €  giuste  *  di  cui 
ragionar  dovranno  nelle  Storie  loro  e  disapprOvare 
altamente  le  scelleraggini ,  ed  essere  alieni  ed  avversi 
ai  rihaldi,  ed  ai  tristi.  Storico  imparziale  peftanto  io 
sono  di  avviso  ,  che  chiamar  si  debba  colui ,  che  •,  qua- 
lunque  sieno  i  suoi  interessi ,  qualunque  lo  scopo ,  che 
siasi  prefisso  ,  qualunque  la  Professione  ,  la  Patria  ,  ciô 
non  ostante  di  taie  prohità ,  e  veracità  sia  fornito  ,  che 
non  si  lasci  mai  indurre  a  tacer  cosa  vera  ,  che  im- 
porti  di  essere  saputa  ,  nè  ad  asseverar  cosa  ulcuna  , 
la  quale  sia  falsa. 

Ciô  presupposto ,  a  me  pare ,  che  tal  Iode  cl  impar- 
zialità  da  nessuno  potrà  negarsi  ail  Arcivçscovo  di  liro 
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Guglielmo,  Che  se  per  taccia  di  parzialità  ravvisar  si 
vogliono  le  querele  di  esso  Guglielmo  contro  i  Fratelli , 
coin  egli  li  chia  ma  ,  dell’ Ospedale  ,  nate  dal  sistema  fratres>  loc‘ Clt- 
delle  cose  di  quel!’  Ordine ,  quali  erano  ne’  tempi ,  in 
cui  egli  scrivea  ,  e  principalmenté  dalla  esenzione  del 
pagamento  delle  décimé  dovute  ai  Vescovi  di  Oriente, 
e  dai  privilegj  ottenuti,  dei  quali  inlendeano  que’  Re- 
ligiosi  di  prevalef si ,  io  ,  senza  entrare  in  taie  discus- 
sione  ,  e  senza  ^voler  determinare  ,  se  più  consentaneo 
non  fosse  alla  antica  disciplina  délia  Chiesa ,  che  i 
Religiosi  Regolari  restassero  in  tutto  ,  e  pienamente 
sotto  la  giurisdizione  de’  Vescovi ,  e  se  pereiô  avessero 
giusta  ragione  di  lagnarsene  que’  Vescovi  Orientali ,  e 
segnatamente  I  Arcivescovo  di  Tiro  ,  mi  restringerô 
ad  osservare ,  che  da  si  fatte  esenzioni  gravi  danni  ne 
venivano  a’  predetti  Vescovi  di  Oriente .  Ora ,  nuovo 
ed  inaudito  Canone  di  Critica  sarebbe,  che  chiunque 
venga  danneggiato ,  non  possa  più  far  fede  in  cosa 
veruna ,  che  riguardi  le  persone ,  da  cui  ha  ricevuto 
il  danno  ;  e  rispetto  a  tutto  ciô ,  che  riguarda  esse  per¬ 
sone  ,  perda  egli  tutte  le  doti,  di  cui  è  fornito ,  corne  ^ 

pretende  il  P.  Paoli  ,  e  segnatamente  quella  di  essere  Pas-  ^°* 
uomo  veridico  ,  ed  onesto.  Gon  questo  Canone  di  Cri¬ 
tica  ,  chi  è  svaligiato  da  malandrini  sulla  pubblica 
strada  ,  non  solamente  non  potrebbe  piu  lagnarsene , 
ma  non  dovrebbe  neppure  essere  piu  creduto  in  qua- 
lunque  cosa  riguardi  que  malandrini ,  da  quali  venne 
assalito. 

i5 
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Lascio  stare ,  che  dir  si  potrebbe  ,  che ,  se  1’  Arci- 
vescovo  di  Tiro  non  è  imparziale  verso  i  Religiosi  di 
S  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  perché  non  voleano  pa- 
gar  le  décimé  a’  Vescovi  ,  a  più  forte  ragione  dir  si 
potrebbe  ,  che  non  è  imparziale  il  P.  Paoli.  Troppo 
falsa  è  l’ idea ,  ch'  egli  si  formé  in  mente  di  un  Ordine 
Religioso ,  fondato  in  quella  Gontrada  istessa ,  dove 
nascendo ,  e  morendo  f  Incréata  Sapienza  dîede  si 
ineffabili  prove  d1  umiltà  ,  che,  corne  disse  Tertulliano, 
erano  di  scandolo  per  gli  Idolatri  ,  di  edificazione 
per  li  Gristiani.  Si  fatta  idea  falsissima  ha  origine  da 
un  inganno ,  che  non  si  sa ,  corne  abbia  potuto  gittai 
radici  in  persona  di  Chiesa,  voglio  dire,  che  la  gian- 
dezza  di  un  Ordine  Religioso ,  considerato  corne  taie  , 
consista,  non  già  nella  vera  umiltà,  di  cui  ,  secondo  il 
detto  di  uno  de’  Maestri  in  Divinité  de’ più  riputati  » 
nulla  vi  ha  di  più  grande,  ma  bensi  nella  potenza,  nella 

*BÔna.  Manud.  forza  milîtare  ,  nelle  ricchezze ,  nello  splendore  ,  e  nella 

ad  Cocl.  cap.  •  . 

xxxiv.  /  pompa  del  Secolo.  Tanto  piu,  che  a  questa  mente  gto- 
riosa  grandezza  si  oppongono  tutti  i  piu  vetusti  Mo- 
numenti  dell’  Ordine ,  corne  fra  breve  dimostreremo. 
Tutto  questo  io  lasciero  da  parte  ;  diro  bensi ,  che  non 
solamente  la  causa  délia  supposta  avversione  dell’  Ar- 
civescovo  Guglielmo  ail’  Ordine  di  S.  Giovanni  è  vera 
e  reale ,  corne  viene  affermato ,  e  conceduto  dallo  stesso 
P.  Paoli,  ma  di  più  (  cio  cbe  non  vien,  conceduto 
dal  P.  Paoli),  che  non  ostante  tali  motivi  di  avver¬ 
sione  ,  che  avea  il  mentovato  Storico  Guglielmo  ,  ne 
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defraudù  de’  giusti  encomj  il  Fondatore  dell’  Ordine  ,  ne 
mostrar  si  puù  ,  che  abbia  egîi  in  cosa  di  rilievo  tra- 
dita  la  verità ,  e  specialmente  per  ciô  cbe  si  appartiens 
aile  èsenzioni  sopraccennate. 

Di  fatti  basta  aprire  il  Codice  Gerosolimitano  del  .  Cod.  Dipiom. 

A  ,  .  Hyerosol. ,  Seb. 

P.  Sebastiano  Paoli  ,  Scrittore  assai  piu  benemento  t.  i.  pag. 
dell’ Ordine  di  S,  Giovanni,  e  delTItalia,  che  non  il  Cfn^vce°nr;; 
Nipote,  per  chiarirsi,  che,  dopo  la  conquista,  fatta  dai  J7°“‘ IL  ' pa£* 
Crociati ,  di  Gerusalemme  ,  quasi  tosto  ottennerp  i  Re- 
ligiosi ,  che  amministravano  quell’  Ospedale ,  f  esenziono 
dal  pagamento  delle  Décimé  per  le  loro  possessioni  ; 
ed  il  più  antico  Documento  di  si  fatto  privilegio  si  è 
la  Bolla  precitata  di  Papa  Pasquale  II.  dell’ an  no  iii3, 
pubblicata  da  esso  P.  Sebastiano  Paoli,  e  quindi  dal 
Mansi,  Delle  lagnanze  poi  fatte  dal  Patriarca  d’ Antio- 
chia,  tosto  che  impetrati  furono  si  fatti  Privilegj , 
consta  palesemente  per  via  di  Documento  autorçvo- 
lissimo  ricavato  dalla  Biblioteca  Vaticana ,  e  di  cui 
(  ciô  che  è  più  singolare  )  f  Editore  si  è  lo  stesso  Paoiî  Diswrt. 

v  r  °  ,  in  Append.  N.° 

avversario  di  Guglielmo  di  Tiro  ,  il  P.  Paulo  Antonio  vi.(  p. 
Paoli.  Si  è  questo  un  frammento  spettante  al  Goncilio 
Beneventano  del  medesimo  anno  iii3  ,  da  cui,  sebben 
lacero  e  tronco  ,  si  raccoglie  ,  che  i  Vescovi  Oriental! 
si  lagnavano  di  consimili  esenzioni  dalla  giurisdizion 
loro,  concedute  ai  Prelati ,  ed  ai  Religiosi  Latini ,  dopo 
la  conquista  di  Terra  Santa.  Nelle  Chiese  Orientali 
(  osserva  il  Sarpi  nel  suo  famoso  Irattato  delle  ma-  Sarpi  Tfat 

.  .  i  *  P  „  •  •  delle  mat.  Benef. 

tene  Beneficiarie  ) ,  anche  prima  ,  che  i  v/reci  si  sepa-  j.  xxxv. 
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rassero  dai  Latini,  non  disponevano  cosi  facilmente  i 
Sommi  Pontefici  de'  Beneficj  e  delle  cose  dx  Chiesa  , 
corne  ne’Regni  Cristiani  Occidentali;  ed  anche  in  Siria, 
e  nelle  parti,  che  furono  sotto  il  dominio  de’ Francesi , 
le  Lettere  Pontificie  in  materie  giurisdizionali ,  sebben 
fossero  per  lo  più  ubbidite,  cio  non  era  perè  senza 
qualche  lamento  ,  o  mormorio  *.  Quai  meraviglia  adun- 
que  far  si  dovrà  ,  se  lo  Storico  Guglielmo  ,  dopo 
aver  narrate  le  dissenzioni  Ira  lantecessor  suo  T  Arci- 
vescovo  di  Tiro  ,  quindi  Patriarca  di  Gerusalemine  coi 
Religiosi  di  S.  Giovanni,  e  dopo  aver  parïato  délia  de- 
cisione  del  Papa  Anastasio  IV.  in,  favor  de’  secondi  ,  si 
mostra  mal  soddisfatto  di  taie  Sentenza?  Se  avesse  il 
b u on  Guglielmo  fbndata  ragion  di  lagnarsene,  non  tocca 
a  me  il  dirlo,  e  le  lagnanze  non  appartengono  allaStona. 
Quello  cbe  è  certo,  e  quello  che  importa  per  il  punto* 
di  cui  si  tratta  ,  si  è  ,  che  ,  anche  in  questo  fatto  par- 
ticolare ,  egli  è  pienamente  d’ accordo  co’  più  antichi ,  e 
co’  più  autorevoli  monumenti. 

Wita.  Tyr. ,  Del  rimanente ,  dovendo  egli  entrar  a  ragionare  di 
pîê-sM."  ’’  qUeUe  controversie  ,  e  credendo  necessario  premettere 
la  Storia  dell’  origine  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni,  pro- 


*  Anche  in  Oceidente  i  Vescovi  si  mostravano  gelos.  nel  conservât  e 
décimé  loro  dovute.  In  una  Donazione  fatla  dall'  Arcivescovo  d.  Arles  nell 
anno  .,.7  ail'  Ospedale  del  sauf  Sepolcro  .  pubblicata  dal  Valette,  e 
riprodoua  dal  P.  Paoi.1  iappeni.,  pag.  x  )  leggesi  espressamenle  ,  cbe  = 
„  Hospiialarii  ....  Décimas  in  Episcopatu  nostro  non  habeant ,  ms.  hoc 
»  forte  consens ik  nostro  ,  vel  soccessorom  nostrorum ,  impetrare  potuennt. 
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testa  innanzi  Dio  clie  invoca  ,  che  non  avrebbe  in 
menoma  parte  deviato  dalla  verita  j  con  distinta  Iode 
parla  del  Fonda  tore  del  mentovato  Ordine,  Gérard  o  : 
e  dicendo  quelle  parole  =  De  tara  modico ,  incremen- 
tum  habentes  praedictae  domus  fr aires ,  non  pretese 
mai  di  far  vedere ,  corne  si  esprirne  il  P.  Paoli  ,  mi-  i>aoii , 
serabili  ,  ed  abbietti  i  principj  di  quella  Sacra  Institué  5‘  9' 
zione ,  ma  di  contrapporre  soltanto  Tumiltà  religiosa  del 
pio  Gerardo  ,  alla  magnificenza  degli  edificj ,  ed  aile 
straordinarie  riccliezze ,  cbe  possedeva  quell  Ordine 
a’  tempi ,  in  cui  egli  scrivea  ;  splendore ,  e  riccliezze 
eomprovate  da  tutta  la  intera  voluminosa  Opéra  ,  e 
dai  Documenti  recati  in  mezzo  dallo  stesso  P.  Paoli  7 
che  in  questa  parte  non  puo  meglio  ,  di  quello  clie  fa , 
dar  peso  aile  asserzioni ,  di  Guglielmo.  Bensl  dobbiam 
meravigliarci  del  P.  Paoli,  che  chiami  miserabile , 
ed  abbietta  la  santità  del  Fondatore  di  quell’  Ordine  , 
perché  era  meno  ricco ,  e  meno  potente  del  suo 
successore. 

Posto  tutto  il  sin  qui  detto ,  e  corne  mai  negar  si 
potrà  di  prestar  prima  fede  ad  un  cosî  savio  ,  ed  au- 
torevole  Storico ,  per  cosî  deboli ,  e  frivoli  pretesti  i 
ad  uno  Storico  informais simo  dei  successi  ?  che  scrive 
ciè  che  era  seguito  nella  stessa  sua  Contrada  ?  ad  uno 
Storico  per  vanto  di  probità ,  di  senno ,  di  dottrina  , 
e  per  ogni  aitro  bel  pregio  rispettabilissimo  ;  e  ciô 
mentre  il  P.  Paoli  concédé  essere  egli  il  solo ,  che 
nel  Secolo  XII  siasi  assunto  il  peso  di  narrar  V  origine 
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PaoU.Dis«rt.deir  Ordine  Gerosolimitano ,  e  inentre  che  concédé 
494*  495.  P  s  pure  esservi  Monumenti ,  e  Storici  di  rimota  anticliita  , 
clie  sono  d’ accordo  con  quanto  egli  partitamente  ci 
vien  narrato  ?  Ed  in  vece  di  prestar  maggior  credenza 
per  questo  motivo  a  Guglielmo  »  dovremo  piuttosto 
negarla  a  quegli  antichi  Scrittori ,  attesochè  ,  per  quanto 
sieno  essi  antichi  t  sono  a  Guglielmo  posteriori  ?  qua- 
sichè  (  supposto ,  che  il  buon  Arcivescovo  di  Tiro 
avesse  scritto  falsamente  delf  Ordine  )  avrebbe  ,  col 
dettar  egli  la  sua  S.toria ,  soppressi  tutti  i  fonti  »  da 
cui  i  contemporanei  suoi,  e  quelli  delle  età  prossime 
successive  potevano  attingere  la  verità ,  obbligando  tutti 
i  posteriori  Autori  a  scrivere  il  falso  ;  i  quali  fonti 
sieno  poi  stati  riaperti  unicamente ,  dopo  quasi  otto 
Secoli,  in  favor  del  P.  Paoli  ,  al  quale  primo,  e  solo, 
dopo  si  gran  trascorso  di  tempo ,  abbia  balenato  la 
luce  del  vero  ?  A  me  pare ,  che ,  in  vece  di  tutto  questo 
si  dovrà  dire  piuttosto  ,  che  il  P.  Paoli  non  ne  voile  , 
e  non  ne  seppe  conoscere  il  valore  :  perciocchè  ,  corne 
si  esprime  il  precitato  eruditissimo  Renaudot  ,  Gu¬ 
glielmo  di  Tiro  è  Scrittore  diligente ,  e  dotto ,  i 
pregj  tutti  di  cui  ,  non  è  dato  a  quahmque  leggitore 
di  poter  distinguere ,  e  ravvisare  *. 


*  »  Wilhelmo  Tyrïo  Scriptore  accurato,  et  docto  ,  cujusque  virtutes  om- 
»  nés  agnoscere ,  non  cujuscumque  lectoris  est  Renaudot  ,  Hist,  Patnarc . 
Alex. ,  Pag.  477.  3  Pare,  che  il  P,  Paciaudi  abbia  avulo  riguardo  a 
questo  tesio,  quando  nelle  sue  Memorie  de’ Gran  Mastri  stampate  neU’  aono 
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C  A  P  O  IV. 

L’  Instituto  dell’  Ordiné  di  S.  Giovanni  DI  Gerusalemmk 

NON  FU  NE’SUOI  PRINCIPJ  MIL1TARE. 

Per  sostenere  il  P.  Paoli  il  suo  sistema  di  negar 
fede  ad  uno  Storico  ,  con  cui  concordano  non  solo  i 
posteriori ,  ma  eziandio  g]i  anteriori  più  autentici  Mo- 
rmmenti ,  dà  le  più  strane  ,  e  forzate  interpretazioni 
aile  espressioni ,  che  quesli  contengono ,  di  tal  fatta  , 
che  basta  leggerïe  per  convincersi  quanto  sieno  lon- 
tarie  dal  vero.  Se  Alberto  Acquese  ,  Autore  da  lui 
medesimo  riconoscito  per  sincrono ,  nomina  S.  Maria 
de  Latina,  corne  esistente  in  Gerusalemme  alfarrivo 
de’  Cfocesegnati ,  e  se  egli  medesimo  in  alcuna  parte 
dell  Opéra  sua  la  riconosce  per  Ghiesa ,  non  è  più  Paoli,  Disseri. 
questa,  in  fine  dell’ Opéra  sua,  altro,  se  non  se  una^Î!  7‘'’LK' 
Cappella  situata  dentro  il  Santo  Sepolcro,  e  non  di- 
versa  da  quel  Santuario.  Se  l’Annalista  Sassone,  clie 
per  asserzion  sua  vanta  una  stessa  anticbità  coll’  Or- 
dine ,  e  se  altri  Gronisti  ci  narrano  aver  Goffredo  , 
dopo  la  conquista ,  cliiamati  i  Cenobiti ,  e  falii  doni 
ail'  Ospedale  ,  il  quale  non  era  mancato  mai  in  Geru¬ 
salemme  ,  questa  espressione  prétende  di  non  esser 


1780 ,  parlo  con  molto  maggîor  Iode  di  questo  Scritlore ,  di  quello  ,  che 
avesse  fatto  prima  nelle  sue  Antichilà  Cristiane  inlorno  al  culto  di  S-  Gio¬ 
vanni  Baltista,  date  alla  luce  in  Roma  nel  17S5. 
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egli  obbligâto  ad  intenderla,  corne  il  senso  richiede  , 
e  corne  viene  da  tutti  naturalmente  intesa.  Più  mira- 
büe  cosa  ancora  di  questa  si  è ,  che  nessuno ,  prima 
del  P  Paoli  ,  abbia  intese  le  più  antiche  Bolle  degli 
stessi  Sommi  Pontefïci.  Ma  di  questi  solenni  Monu- 
numenti  vetusti ,  e  delle  preziose  notizie ,  che  conten- 
gono ,  è  indispensabile  il  ragionarne  di  proposito ,  il 
che  intraprenderemo  ora  di  fare. 

§.  I. 

Non  si  professb  la  Milizia  dai  Religiosi  dell  Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  durante  la  vita 
del  loro  Instiiutore. 

Duro  riesce  il  racconto  di  Guglielmo  di  Tiro  al  P. 
Paoli  ,  principalmente  per  due  gravissime  difficoltà 
che  v  incontra.  La  prima  si  è  ,  corne  un  Ordine  ,  al 
dire  di  esso  Storico  Guglielmo  ,  nato  in  seno  alla  Re- 
ligione  Benedettina  ,  abbia  sempre  professato  la  Regola 
Agostiniana.  La  seconda  poi,  da  lui  tenuta  di  gran 
peso ,  e  rispetto  a  cui  dice  non  potersi  trovare  la  via 
di  scioglierla ,  si  è  lo  spiegare  ,  corne  un  Gorpo  di 
Claustrali,  anzi  di  Laici  Benedettini,  abbandonasse  il 
silenzio ,  ed  il  ritiro  ,  per  fare  espressamente  in  corpo 
Paoli  Di.ec,  di  truppaî  come  si  esprime  il  P.  Paoli  ,  la  professione 

di  militari.  A  quest’  ultima  difficoltà  ,  come ,  la  più  for- 
midabile ,  ci  faremo  incontro  da  prima,  per  passai  e 
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poscia  a  dileguar  Y  altra ,  il  che  ci  aprirà  Y  adito  di 
penetrar  alquanto  addentro  nello  spirito  di  quel  primo 
Instituto.  E  quanto  alla  profession  militare  abbraeciata 
dai  primi  Gompagni  di  Gerardo  Institutôre ,  e  Pre- 
posto  dell’  Ospedal  de’  pellegrini  di  Gerusalemme ,  corne 

10  chiama  Papa  Pasquale  II  nella  Bolla  dell’  anno  m3  ’  v  filio  Geraudô 

,  .  v  Institutori  ac 

diremo  senza  esitazione  veruna,  cbe  questo  t  un  mero  ÿpraep0SitoH!e- 

»  rosolotn.  Xe* 

sogno  del  P.  Paoli.  y  nodochii- 

Già  il  mentovato  P.  Paciaudi  ,  cui  certamente  erano 
noti  i  più  antichi ,  ed  autentici  Monumenti  dell  Or- 
dine ,  non  temè  di  asseverare  co1  termini  i  più  deci- 
sivi  ,  cbe  non  fu  mai  yero ,  che  Gerardo  obbligasse  T  1 
i  suoi  con  un  quarto  voto  a  combatterç  per  la  Fede  , 
e  per  la  Chiesa.  Di  fatti  nella  prima  precitata  Bolla 
di  Papa  Pasquale  II,  in  forza  di  cui  prende  sotto 

11  patrocinio  délia  Santa  Sede  f  Ospedale  fondato  in 
Gerusalemme  da  Gerardo  ,  non  si  parla ,  cbe  di  rico— 

y  yero  ,  e  di  soccorso ,  che  si  dava  da  Gompagni  di  lui 
a’  p  o  ver  i  ,  ed  ai  pellegrini  in  esso  Ospedale  ;  ne  si  fa 
parola  veruna  di  armi ,  e  di  combatlere  per  difesa  ,  e 
per  propagazion  délia  Fede.  Ne  di  altro ,  che  di  po- 
veri ,  e  di  pellegrini  ’  e  di  sollevar  i  bisogni  loro  ,  ad 
sustentandas  peregrinorum  et  pauperum  nécessitâtes  ,  par- 
lano  pure  ,  e  la  Bolla  di  Calisto  II  in  confeimazione  ,  pressoi[p  Paojl 
ed  ampliazione  dell’antecedente  di  Papa  Pasquale.  ^ 

nata  nell’  anno  1120,  e  indiiizzata  allô  stesso  Gerardo ,  rismros  rt  Aha. 
pubblicata  dal  Padre  Sebastiano  Paoli  nel  suo  Codice  %‘c' m  p"s' 
Diplomatico ,  e  le  Lettere  del  medesimo  Calisto  II  in  , 

16 
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favor  di  Raimondo  Successor  di  Gerardo  a  tutti  i 
Vescovi ,  ed  Àbati ,  che  si  suppongono  scritte  circa 
l’ anno  1 1 2 1 ,  date  alla  luce  la  prima  volta  da  Giovan- 
Giorgio  Ecgardo,  e  riprodotte  dal  P.  Paulo  Antonio  Paoli. 
Troppi  già  erano  i  Religiosi ,  che  ,  col  pretesto  di  com- 
battere  per  la  Fede  ,  non  viveano  conforme  aile  regole  , 
che  la  Fede  prescrive  ,  e  stando  fuori  de’  Chiostri , 
formavano  la  men  lodevole  parte  degli  eserciti  de’  Cro- 
ciati.  Lo  stare ,  che  facevano  i  Monaci  in  sulîe  armi , 
e  nelïa  licenza  de’  campi,  piuttosto ,  che  esercitarsi  nelle 
opéré  di  Carità ,  ed  orare  ne’  Chiostri ,  si  ravvisa  giusta- 
rieury,  Mœurs  mente  dal  savio  Fleury  corne  11110  de’  fonti  délia  ri¬ 
$  lxiv.  lassatezza  loro  nel  Secolo  XI  . 

Vero  è ,  che  da  questo  abuso  appunto ,  e  per  le 
ragioni ,  che  direrno  in  appresso  •>  e  da  credere  •,  che 
nascesse  ,  e  si  stabilisse  poi  insensibilmente ,  anche  tra 
Religiosi  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  la  profes- 
sione  militare  ;  prima  in  una  parte  sola  di  essi;poscia 
nella  principale ,  in  quella ,  che  ne  forma  il  Corpo. 
Ma ,  durante  la  vita  dello  Institutore ,  non  si  trova 
ombra  di  milizia  professata  da  suoi  Religiosi ,  uno  dei 


*  IL  Croniata  délia  Novalesa ,  che  scrivea  poco  prima  delle  Crociate . 
ïnseri  nella  sua  Cronaca  il  Romanzo  di  Valtario  .  che  è  un  vero  Romanzo 
di  Cavalleria  ,  in  cui  rappresenlati  vengono  i  costumi  dei  tempi  del  Cro- 
nista.  L’  Eroe  di  questo  termina  i  suoi  giorni  Monaco  délia  Novalesa  ,  ma 
ancorchè  Monaco  ,  non  cessa  di  corabattere  ,  e  di  far  prodezze. 

V,  Elogio  de  Cronisli  Piemontesi  ne  PlEMONlESi  Tllustri* 
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motivi  per  cui  ,  conservandosi  tra  essi  la  disciplina 
claustrale ,  e  le  virtù  délia  umiltà ,  e  délia  carità  ,  più 
vantaggiose  ail’  universale  degli  uomini ,  e  specialmenLe 
a  poveri ,  ed  agli  infermi ,  che  non  la  bravura  ,  in  bre- 
vissimo  tempo  acquistarono  quelle  riccliezze  ,  e  quindi 
quella  potenza  ,  che  fecero  cangiar  di  natura  alla  insti- 
tuzione  primiera.  Non  prima  dell  anno  1100,  ed  in 
una  Bolla  di  Papa  Innocenzo  II.  pubblicata  dal  Lunic  DipEi\fvV. 

1  .  1 454  presse  il  P. 

nel  suo  Godice  Diplomatico  ,  conunciamo  a  trovare  ,  Paoii ,  Append. 
che  si  fa  menzione  di  famiglj ,  e  di  cavalcature  man- 1 
tenuti  a  spese  de’  Pratelli  di  quel  Pio  Luogo ,  e  spe— 
cialmente  deputati  a  scortare ,  ed  a  difenderef  ,  sia 
neir  andata ,  corne  nel  ritorno  i  peïlegrini ,  che  si  re- 
cavano  a  venerar  il  Sepolcro  di  Gristo ,  dagli  assalti  de! 

Pagani  *;  opéra  di  carità,  che,  sebben  diversamente 
eseguita  ,  non  era  sostanzialmente  diversa  da  quella  dei 
B-eligiosi  dell1  antichissimo  Ospedale  del  Monte  di  Giove» 
detto  poi  di  S.  Bernardo,  per  sovvenire  a'  bisogni  dei 
peïlegrini ,  e  viandanti ,  e  per  soccorrerli  ne  peiiglj  » 
che  s1  incontrano  ,  massimamente  nella  stagion  del  verno 
nel  passaggio  di  quel  alpestre  giogo.  Questa  si  e  la 


*  Atque  ut  ipsi  (vole  a  dire  i  peïlegrini)  ad  Sacrosancta  Loca  .  .  .  . 

»  valeant  proficisci ,  fratres  ejusdem  Domus  (.cioè  dell  Ospedale),  non  formi- 
»  dames  pro  fratribus  suis  animas  ponere  ,  sementibus ,  «  equitctuns  , 

»  ad  hoc  o fficium  specialiter  deputaiis  ,  et  propriis  sumplibi»  retentis,  tara 
»  in  eundo,  quam  redeuudo ,  ab  incurdbus .  Paganorum  defemaul.  “  Butta 
a  Innoc.  II.  pro  Fratribus  S.  Joua.  Hyrosùlun . 
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vera  ragione ,  per  cui  il  Papa  Innocenzo  II.  parla,  non 
corne  di  cosa  nuova ,  ma  quasi  per  incidenza,  corne 
di  uso  antico  ,  e  notorio  ,  del!  assistenza ,  e  difesa  , 
paoii DisserK,  c|^e  prestavan  ai  pellegrini  i  Religiosi  di  S.  Giovanni; 

e  non  già  ,  corne  pretende  il  P.  Paoli  ,  per  mostrarcî 
l’ antico,  e  perpétue  esercizio  delle  armi  in  essa  Reli- 
gione  Gerosolimitana ,  e  per  farla  vedere  destinata  alla 
esaltazione  délia  Fede  col!  uso  delle  armi ,  modo  di 
esaltarla  certamente  non  accennato  nelle  parole  sopra- 
riferite  di  quel  Somnio  Pontefice. 

§•  I  L 


Ordine  de  Templarj  nato  da  quello  degli  Ospedalieri. 

Da1  sopraccennati  Servienti ,  deputati  a  seortare  i  pel- 
legrini  ,  è  bensi  più  elle  verisimile ,  che  prendessero 
origine  i  Cavalier!  Templarj  ,  i  quali ,  mediante  questa 
professione  delle  armi  divenuti  pure  facoltosi ,  si  sepa- 
rarono  poscia  da  que’  Religiosi ,  che  prestavano  i  loro 
servigj  negli  Ospedali  ai  poveri,  ai  pellegrini,  agli  in- 
fermi.  Le  ricchezze  loro,  corne  si  raccoglie  dagli  Scrit- 
PaoK. Dissert tori  recati  dal  P.  Paoli  ,  erano  già,  poco  dopo  il  1200  , 
paS'l5°‘  superiori  d’assai  a  quelle  degli  Ospedalieri,  e  per  se 
stesse  sorprendenti.  Tra  gli  altri  e  notabile  il  Testo 
di  Giovanni  Brontone  ,  o  cbiunque  siasi  Y  Autor  délia 
v.Cave,  Script.  Lronica  a  lui  attribuita  ,  cbe  il  dotto  Crilico  Guglielmo 
J4om’  •  ’  Cave  crede  scritta  pareccbi  anni  prima  del  1190,  in 
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cui  dicesi  chiaramente ,  elle  i  Templarj  nacquero  da 
alcuni  Ospedalieri ,  e  che  per  un  dato  tempo  fu- 
rono  sostenuti  da  questi,  col  somministrar  loro  e  vitto, 
ed  armi.  In  questi  Religiosi  dell’  Ospedale  armati  si 
ravvisanô  que’  Servienti  accennati  nella  precitata  Bolla 
di  Papa  Innocenzo  IL  dell’ anno  n3o  ,  stipendiât! 
dair  Ospedale  per  iscortar  i  pellegrini.  Divenuti  poscia 
in  quel  torno  i  Religiosi  di  S.  Giovanni  ,  per  largizionî 
di  Prîncipi ,  e  gran  Signori,  anch’ essi  possessori  di 
Castella,  corne  tanto  tempo  prima  i  Monaci  Benedettini, 
dovettero  pensare  alla  difesa  di  quelle  rocche  ,  e  delle 
possession! ,  elie  ne  dipendevano ,  difesa  tanto  più  ne- 
cessaria  in  Contrada  attorniata  da  nemici  ,  e  da  nemicî 
di  Religione  diversa.  Cio  non  ostante,  eziandio  per 
questo  diverso  oggetto  ,  non  combattevano  in  que’  pri- 
mi  tempi  essi  Religiosi  in  persona  ,  ma  stipendiavano 
uomini  armati,  non  diversi  da’  Servienti  predetti.  Tanto 
si  raccoglie  da  Giovanni  Vizburgense  ,  che  si  crede , 
che  vivesse  cirra  T  anno  n5o,  e  la  cui  Descrizione  di 
Terra  Santa  venne  pubblicata  tra  gli  Anecdoti  raccolti 
dal  P.  Pez.  Descrive  quel!’  antico  Viaggiatore  Tedeseo 
i  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme  da  lui  visitati ,  e  dopo 
di  aver  ragionato  delle  elemosine  larghissime ,  che  si 
facevano  ai  poveri,  e  dell’  assistenza ,  che  si  prestava 
agli  infermi ,  di  cui  ve  n’erano  le  migliaja  nell  Ospe¬ 
dale  di  S.  Giovanni ,  soggiunge ,  che ,  oltre  aile  so- 
praccennate  grandiose  spese ,  che  si  facevano  da  Pro— 
curatori ,  e  Oispensieri ,  1’  Ospedale  manteneva  moite 
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persone  armate  di  tutto  punto .  sparse  per  le  sue  Ca- 
stella  ,  affine  di  difendere  il  Territorio  posseduto  dai 
Cristiani  dalle  scorrerie  de’  Musulmani  *. 

L’  argomento  peraltro  più  convincente  ,  per  provare  , 
che ,  da  si  fatti  Servienti  armati  per  difesa  de’  pelle- 
grini-,  traesse  origine  la  Milizia  del  Tempio ,  detta 
poscia  T  Ordine  de’  Templarj ,  si  ricava  ,  se  mal  non 
non  mi  appongo  ,  da  un  luogo  délia  Storia  Ecclesiastica 
di  Tolomeo  da  Lucca  ,  dettata  eon  lumi  superiori  alla 
età ,  in  cui  visse  lo  Scrittore ,  vale  a  dire  il  Seeolo 
XIII,  ed  il  principio  del  susseguente.  Fissa  egli  il 
principio  di  quell’  Ordine  al!  an  no  1112;  dice ,  clie 
erano  cliiamati  Templarj ,  perché  in  origine  facevano 
la  residenza  loro  vicino  al  Tempio  del  Sepolcro  del 
Signore  ,  e  soggiunge  =  ipsorumque  erai  officium  pe- 
pioiom.  Lu.  regrinos  secüros  deducere ,  et  associare  ,  qui  limina  vi- 
Rer! Italie. t.xi •  sitabant  Sepulcri .  Erant  enim  circa  paries  illas  quaedam 
loca  periculosa  propter  latruneulos  ,  unde  peregrini  in- 
digeb'ant  ducatu  =  Ma,  siccome  il  Papa  Innocenzo 
II  circa  que’  tempi  medesimi ,  anzi  parecchj  anni 
dopo,  commenda  nella  precitata  sua  Bolla  dell’  anno 
n3o,  i  Religiosi  Ospedalieri  di  Gerusalemme ,  per- 


*  «  Praeter  liornm  omnium  insuper  expensam  tara  in  iufirmos  ,  quara 
»  in  pauperes  alienos  faclara,  eadem  Domus  multas ,  universis  militaribus 
»  rebus  instructas ,  pro  de  Censi  one  Terrae  Chrisiianorum  ,  passim  per 


»  Castella  sua,  sustentât  personas. 

Excerpta  ex  desrript.  Terrae  Üanctae ,  Joannis  Virzburgensis .  Append. 
alla  Disseri.  del  P.  Pa.üli,  pag.  xxxui, 
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chè  stipendiavano  Servienti ,  spécial  uffîzio  de’  quali 
cra  lo  scortar  i  pellegrini  ,  se  ne  dee  inferire  perciè  , 
che  questi  Servienti  erano  i  Templarj  ,  o  per  meglio 
dire  quelli ,  onde  trasse  F  origine  F  Ordine  cosï  po- 
tente ,  e  ricco  de’  Templarj  *.  Anche  molto  tempo 
dopo  ,  quando  dalF  Esercito  Cristiano  unito  cogli  Ospe- 
dalieri  si  conquisto  Rodi,  ed  altre  Isole  circonvicine 
contro  i  Turchi  ,  che  vi  si  erano  stabiliti ,  vale  a  dire 
nelF  anno  i3io,  si  considéré  corne  principal  frutto  di 

1  .  x  .  Bernard.  GuidL 

quella  impresa  ,  il  facilitarsi  »  e  lo  aprirsi  per  via  di  ^  ^ila,G11J“e“J* 
essa  il  passaggio  de’  Cristiani  in  Terra  Santa*  Fa& 6 7*' 


*  Guglielmo  di  Tiro,  e  Matteo  Paris  attestano,  che  quelli,  che  com- 
ponevano  la  Milizia  del  Tempio  erano  soltanio  iu  numéro  di  nove ,  quando 
Ugo  de’Pagani,  iiativo  del  Regno  di  Napoli ,  principale  fondatoie  dell’  Or¬ 
dine,  impetrô  nell’  anno  1128  una  Regola  da  Papa  Onorio  IL  (  Wiler 
Tyr. ,  lib.  XU  ,  cap.  7.  Math.  Paris  ad  an.  1118.  ).  Viveano  allora  di  ele- 
mosine,  ed  erano  si  poveri ,  che  non  solo  vestivano  da  Secolari,  ma  non 
aveano  altri  abiii ,  salvo  quelli  ,  die  loro  sotnminisliava  la  carità  de’  Fe- 
deli.  Chiamavansi  in  que’  prîncipj  la  povera  Milizia  del  Teropîo  ,  e  por- 
tavano  scolpili  nel  sigillo  loro  ,  per  famé  profession  manifesta  ,  due  uomini 
armati,  che  cavaleauo  uno  stesso  ronzino ,  corne  asserisce  il  precilalo 
Monaco  Inglese  Matteo  Paris.  Siccome  poi  non  ebbero  Regola  infino 
al!  anno  1128,  ed  erano  peranco  a  que’ tempi  si  poveri,  ed  in  si  piccïol 
numéro,  non  si  dee  perciô  far  meraviglia  ,  se  variano  di  qualclie  anno 
gli  Scritlori  nello  assegnare  l’ epoca  précisa  délia  origine  loro,  che  perô 
da  Guglielmo  di  Tiro,  e  da  Matteo  Paris,  che  sono  i  più  antichi  ,  si 
Tissa  ail’ anno  1118;  e  se  due  anni  soli  dopo  T  anno  1128,  vale  a  dire  nel 
1  i3o  ,  erano  ancora  confusi  co’ servienti  armali  mantenuti  colle  elemosine 
degli  Ospedalieri.  Da  allora  in  poi  bensi  cominciô  la  grandezza  tempo¬ 
rale  deî  Templarj ,  dicendo  lo  stesso  Guglielmo  di  Tiro  «  ex  tune  coepit 
numerus  eorum  augeri  et  possessiones  multiplie abantur. 
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§•  I  I  L 

Vere  cagioni  dcll  abolizione  dé  Templarj. 

Ecco  in  questa  maniera  agevolmente  spiegato  quel 
niente  meraviglioso  fenomeno  ,  di  cui  il  P.  Paoli, 
che  non  sa  trasportarsi  a  Secoli  delle  Crociate ,  fa  le 
meraviglie  si  grandi  ,  corne  da  un  Gorpo  di  caritativi 
assistenti  a’ pellegrini ,  e  ad  infermi,  potesse  uscirne 
.  una  Milizia.  Non  cosi  fece  il  célébré  Abate  Tiraboschi, 
che  in  due  Diplomi  delfanno  1188  del  hostro  Mar- 
chese  Corrado  di  Monferrato  ,  crede  farsi  menzione  di 
Umiliati ,  encomiati  da  quel  Principe,  perché  resta- 
rono  costantemente  con  lui  alla  difesa  délia  Gittà  di 
Tiro  ,  tuttochè  quegli  Umiliati  fossero  Religiosi  Re- 
Tirab.  Vet.  golari  ,  e  per  Instituto  fabbricatori  di  panni.  Resta  pure 
spiegato  ,  corne  la  Milizia  del  Tempio  ,  separatasi  dai 
Religiosi  delf  Ospedale  ,  facendo  la  gu  erra  per  piin- 
cipale  professione ,  acquistasse  in  breve  tempo  straor- 
dinarie  ricchezze ,  e  di  gran  lunga  superiori  a  quelle 
de’  Religiosi ,  che  avevano  cura  dell’  Ospedale  mede- 
simo  ,  colle  elemosine  de’  quali  erano  stati  da  prima 
sostentati  ;  e  corne  quelle  ricchezze  generassero  poi  in 
essi  Templarj  quegli  scandoli ,  per  cui  dovettero  ,  non 
molto  dopo ,  riunirsi  per  abolirh  1’  autorité  Secolare  colla 
Gl0  viUani  Ecclesiasticâ  ,  corne  venne  eseguito  nelf  anno  i3i2. 

B  f.Tom.xin.  So  che  Giovanni  Yillani  »  l’Autor  delle  Storie  Pisto- 

eol. 
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lesi,  ed  anche  il  nostro  Cronista  Astigiano  il  buon  Gu-k 
glielmo  Ventura,  attribuiscono  la  funesta  catastrofe  di"*^- 
quel!  Ordine  alla  sola  avarizia  del  Re  di  Francia  Fihppo 
il  Bello.  L’  Autor  delle  Storie  Pistolesi  dice  Japerta- ,s4' 
mente ,  che  il  Re  di  Francia  fece  questo  per  rubarli, 

T  i  m  *  Voce  usata-da’ 

perché  i  Frien  ,  com  ei  h  chiama ,  ciel  lempio,  erano  nostrîTrecentis» 

richissimi  di  avéré  ,  e  di  Castella  assai ,  e  di  denan  , 

e  per  pubblicare  ,  cioè  unire  tutti  i  béni  loro  alla  Go- 

rona.  E  quantunque  Guglielmo  Ventura  si  spieghi  cou 

maggiore  moderazione  ;  dica  ,  che  taie  determinazione 

fu  presa  da  Papa  Clemente  V  nel  Concilio  generale 

di  Vienna ,  e  che  gran  parte  delle  possessioni  de’  Tem- 

plarj  furono  dal  Papa  medesimo  concedute  ai  Religiosi 

deir  Ospedale  di  S.  Giovanni  per  lo  Passaggio  oltre- 

mare  in  Terra  Santa ,  soggiunge  perè ,  che  il  Dio 

delle  vendette  ,  il  quale  mai  non  dorme,  ben  sapeva, 

se  il  Papa ,  ed  il  Re  dF  Francia  avessero  profferita 

giusta  sentenza  ;  e ,  facendosi  poscia  interprète  degli  im- 

perscrutabili  decreti  del  Cielo  ,  asserisce  doversi  tener 

per  certo ,  che  per  tal  peccato  il  Re  di  Francia  ,  e 

Guglielmo  diNogareto  suo  Gancelliere  finissero  i  giorni 

loro  di  pessima  morte.  Non  la  perdona  nemmeno  al 

Papa ,  che  fini  di  vivere  in  Carpentrasso  di  orribile 

malattia  ,  lasciando  cattiva  fama  dopo  di  se  ,  principal- 

mente  (  se  dobbiam  credere  a  Guglielmo  )  per  1  in- 

finito  denaro  ,  che  carpi  dall*  Ordine  clegli  Ospedalieri 

per  concedere  ad  essi  le  Castella,  e  le  possessioni  dei 

Templarj . 

*7 
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Ma  si  vuol  considerare,  die  i  sopraccennati  Scrit- 
tori  furono  uomini  popolari,  e  che  trasferirono  nelie 
loro  Cronache  i  ctiscorsi  del  volgo  ,  inclinato  per  na- 
tura  sua  a  dir  male  de’  Grandi  ;  ed  inoltre  ,  clie  di 
quella  abotizione  troppo  diversamente  ne  parlarono 
Serittori  savj  ed  informati.  Infatti  con  molto  maggior 
riserbo  parle  di  quell’  evenimento  Feretto  Yicentino. 
Dopo  ayer  egli  narrata  la  distruzione  de’  Templarj  nel 
modo  a  un  dipresso  ,  cbe  la  raccontano  il  Villani  , 
e  gli  altri  sopracitati  Serittori  »  conchiude  eon  dire , 
ebe  taie  soltanto  era  la  fama  ,  che  corréa,*  e  che,  quan- 
tunque  biasimato  venisse  dall’  imperizia  del  volgo  il 
rigor  di  quel  Decreto,  non  dovea  credersi  in  nessun 
modo,  che  un  cosi  benefico  Pontefice ,  e  grato  a  Dio, 
avesse ,  per  odio ,  o  per  compiacere  aile  altrui  richieste  , 
declinato  dal  giusto ,  e  dall’  onesto  *.  Anche  Giovanni 
v.fii  ^coL  tfO'  Canonico  di  S,  Yittore  di  Parigi ,  tuttochè  accusi  di 
avarizia  Papa  Glemente  Y  nella  Vita  che  ne  scrisse, 
asserisce  perd  ,  che  meritamente  furono  condannati  i 
Templarj  ;  ed  in  questo  proposito  osserva  il  Plainaldi, 
che  la  taccia  di  avarizia  venne  data  dai  maligni  a  quel 


*  »  At  non  ideo  postremum  hoc  Historiae  pro  veritale  conscripsimus , 
s,  ut  auctorilate  nostra  posteris  evangelizetur ,  sed  velut  fama  dictavit  .... 
»  Nec  ideo,  qnamquam  hujusce  rigor  Edicti  ab  imperiita  vulgî  damnetur , 
»  pulandum  est  tam  salubrem ,  taraque  Deo  gratum  Paatorem ,  '  odio  vel 
»  precë  corruptum ,  a  juslitia  déclinasse.  Nam  omuia  bene,  et  sapienter 
»  ab  eo  gesla  nenio  mentis  integer  ambigit  "  Feret,  Vicent .  il.  J,,  Tom. 
»  IX .  col.  1018. 
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Ponlefice  a  cagione ,  clella  trasferita  Sede  di  là  dalle 
Àlpi ,  e  principalmente  a  motivo  appunto  délia  aboli- 
zione  di  essi  Templarj.  Se  avessimo  la  Vita  di  quel. 

Pontefice ,  che  avea  in  animo  di  scrivere  un  dotto  Let(re(IeM  (,e 
nostro  Piemontese  Letterato,  il  fu  Abate  dttaViÂnQ 
Guasco  di  Pinerolo,  più  giusta  idea  aver  potremmo  dei  ser  ta  lions  Histo* 
fatti  ,  e  del  caratfere  di  lui.  Non  aspettarono  poi  già  Eiïïlr.  ribbi 
Mi  Scrittori  imparziali  a  declamare  contro  gli  aliusi  t.  h.  P.  *8s , . 

&  L  '  3i5.  Tournay, 

enormi  introdottisi  ne’  Templarj ,  dopo  la  caduta  soltanto 

di  quel  superbo  colosso.  In  fatti ,  molto  prima  del!  abo- 

lizione  dell’  Ordine  ,  Y  arroganza  de’  Templarj  cagionata 

dal  possesso  di  eccessive  riccliezze  ,  la  connivenza  loro 

cogli  stessi  Saraceni ,  e  i  tradimenti ,  e  le  cattive  arti 

per  accrescere  sempre  più  la  loro  possanza,  ed  i  loro 

averi  ,  abusando  degli  immensi  tesori  ,  clie  raccoglie- 

vano  da  tutta  la  Cristianitâ  per  la  difesa  di  ferra 

Santa,  vengono  minutamente  descritti  da  un  esatto  Cro- 

nista  contemporaneo ,  e  clie  anzi  passé  ad  altra  vita 

parecclii  anni  prima  délia  abolizione  sopraccennala , 

voglio  dire  dal  Monaco  Inglese  Matteo  Paris.  Lq  stesso  hî*?  Major 

Papa  Innocenzo  III  sin  dall  anno  1208,  dopo  aver  p.  358 ,  e6i5, 

X  .  .  .  .  Lond.  xG^o. 

descritti,  e  rimproverati  a  Templarj  1  loro  gravi  man- 
camenti  ,  dice  di  essi,  cbe  ,  ut  suas  itnpleant  volupta - 
tes  ,  Religionis  imagine  utuntur ,  soîummodo  propte 1  Templiers:  Preu- 
Mundum . 

Ma ,  per  convincere  ognuno  délia  giustizia  dell  abo- 
lizion  de’  Templarj  ,  basterà  récare  la  testimonianza  di 
due  soli ,  ma  autorevolissimi  Scrittori ,  Francese  1  uno. 


Murat.,  froleg. 
in  vit,  Rom.Pon. 
Anastas.  ,  Bibl. 
addit.  R.  l.T.IIl. 
fol,  274»  275* 


Vita  Cleraer». 
Rapae  V.Bernar. 
Guidonis  R.  3. 
Tom.  III.  p.  674. 
«75. 
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1’  altro  Italiano  ,  entrambi  contemporanei  di  Clemente 
V.  Il  primo  si  è  Bernardo  di  Guidone ,  di  patria  Li- 
mosino ,  morto  Yescovo  di  Lodeves  nelf  anno  i33i, 
ed  Autore  di  una  Gronica  stimatissima ,  dettata  con  ve- 
racità  grande ,  délia  quale ,  dopo  parecchj  altri  va- 
lentuomini  ,  fece  mollo  uso  il  célébré  Stefano  Baluzio 
nel  compilai*  la  Storia  de’  Papi  Avignonesi ,  ed  inserita 
in  gran  parte  dal  Muratori  nella  sua  vasta  Gollezione 
delle  cose  d’ Italia.  Narra  adunque  questo  Scrittore ,  detto 
dal!  antico  Autor  délia,  sua  Vita  pubblicata  dal  Labre, 
uomo  di  gran  senno  ,  di  grande  sperienza e  di  spec- 
cbiata  Religione,  che  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Y , 
avendo  intesa  la  carcerazione  de’  Templarj ,  ordinata  in 
Ottobre  dell  anno  i3o7  dal  Re  di  Francia  in  tutto  il 
Regno ,  ed  eseguita  in  un  giorno  repentinamente  ,  co¬ 
rne  accusati  di  riniiegar  Gristo  ,  e  di  altre  nefandità  ese- 
crabili,  non  potea  indursi  a  crederlî  colpevoli  di  si 
fatte  scelleraggini  ;  anzi  di  mala  voglia  il  sentiva,  ma- 
ravigliandosi  ognuno ,  ebe  la  Milizia  del  Tempio  ,  dalla 
Romana  Chiesa  cotanto  privilegiata ,  caduta  fosse  in 
tali  eccessi.  Che  il  Papa  da  principio  ripugnasse  alla 
abolizione  di  quel!  Ordine  ,  e  credere  non  volesse  , 
che  fosse  colpevole.  dei  delitti ,  di  cui  eia  accusato  , 
viene  pure  asserito  dal  precitato  Giovanni  Canonico 
di  S.  Yittore. 

Chiaritosi  poi  Clemente  V  délia  verità ,  mentre  tro- 
vavasi  la  Gorte  Papale  in  Poitiers ,  spedi  Lettere  Apo- 
stoliche  nelf  anno  susseguente  i3o8  in  tutti  i  Regni  , 
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e  Provincie  délia  Cristianità,  commettendo  ai  Vescovi , 
che ,  seco  giunte  persone  Religiose ,  prender  dovessero 
informazioni ,  rispetto  a  ciascun  individuo  di  quelf  Or- 
dine ,  intorno  ai  capi  di  accusa  contro  di  essi  prodotti. 
luoltre  delegô  pure  il  prefato  Papa  Glemente  V,  uomini 
ragguardevoli  ed  insigni  in  diverse  parti  délia  Cristia¬ 
nità  ,  clie  prendessero  in  generale  le  notizie  ,  che  oc- 
correvano ,  per  cio  che  apparteneva  alla  universalité 
deir  Ordine ,  afhnchè  nel  futuro  Goncilio  generale ,  o 
si  riformasse  ,  ove  fosse  possibile ,  o  del  tutto  si  abo¬ 
lisse.  Apertosi  quindi  in  fine  dell’  anno  i3ii  esso  Con-  Bernard.  Guî- 

*-  -ii  ^0D'  *oc'  Clt*  P* 

cilio  generale  in  Vienna  del  Delfînato  ,  fu  ,  prima  dal  677» 

Papa  in  Concistoro  privato ,  poscia  dal  Goncilio  nella 
seconda  sessione  tenutasi  ai  3  di  aprile  delf  anno  i3i2 
abolito,  ed  annicliilato  I  Ordine  del  Tempio,  dopo  es- 
sersi  esteso,  ed  impin guato  soverchiamente ,  dice  il 
precitato  Autor  délia  Yita  di  Glemente  V ,  durante  il 
corso  di  cento  ottantaquattro  anni  circa»  in  cui  avea 
militato  * ,  il  quai  numéro  d’ anni,  retrocedendo  ,  coincide 


*  Post  annos  cireiter  184  quibus  militaverat  impingualus  ,  ac  dilatatus 
w  nitnis ,  rnultis  libertatibus ,  et  pnvilegiis  Sedis  Aposlolicae  cominunitus. 

»  Res  est  exempli  destructa  superbia  Templi. 

Bernard.  Guid.  loc.  cit . 

»  Bernardo  Tesaurario  (  de  Acquisit.  Terrae  Sanctae  ,  cap,  exil ,  R,  I, , 
Tom.  vu  t  col.  752.  )  dice,  che  eominciarono  i  Templarj  circa  l’ anno 
1118,  epoca  délia  morte  di  Papa  Pasquale  II.  Toloiheo  da  Lucca  , 
com’è  deito  sopra  ,  intorno  al  1112»  il  che  tullo  dà  a  divedere  ,  che  a 
poco  a  poco  si  stralciarono  daü’  Ordine  di  S.  Giovanni, 
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a  un  dipresso  coll’  epoca  délia  Bolla  di  Papa  Innocenzo 
H,  vale  a  dire  coll’anno  n3o  ^  dove  troviamo  farsi 
menzione  di  famiglj ,  e  servienti  armati,  mantenuti,  e 
pagati  dai  Religiosi  dell’  Ospedale  di  S.  Giovanni,  per 
iscortare  i  pellegrâni  ne  U’  andata  ,  e  ritorno  dalla  visita 
del  Santo  Sepolcro. 


Prosegue  poi  il  prenominato  Vescovo  di  Lodeves 
a  narrare ,  che  in  quel  medesimo  Goncilio  i  Béni , 
stati  già  de’  Templarj  *  furono  applicati ,  e  conceduti 


*  Negli  Articoli  secreti  concorda^  a  Poitiers  Ira  Papa  Clemeute  V ,  ed  il 
Re  di  Francia  Filippo  il  Bello  sin  dalP  anno  i3o7,  erasi  stabilito ,  che  ,  in 
caso  di  abolizione  dell’  Ordiue  de’  Templarj  ,  i  Béni  di  esso  Ordine  ai 
sarebbero  impiegati  in  difesa  di  Terra  Sanla  :  che  si  sarebbono  messi 
sotlo  sequestro  i  Béni  medesimi  ,  e  che  se  ne  sarebbe  reso  buon  conto 
a’Commissaij  deputati  dal  Papa:  e  che  per  ultimo  con  questo  non  si 
intendeva  di  recar  pregiudicio  a  chiunque  avesse  omaggi ,  feudi ,  giu- 
risdizioni  ,  od  altri  dritti  sopra  i  Béni  sopraccennati  de'  Templarj.  (  His¬ 
toire  de  l'Ordre  Milit.  des  Templiers ,  Preuves  pa$,  217,  BrusseJles  1751.) 
Qualunque  possan  essere  stati  gli  inconvenienti  nella  esecuzione  in  Francia, 
giusta  ,  e  savxa  era  la  massinia ,  e  da  d*e  partite  di  conli  rjcavale  già 
dagli  Archivj  délia  Caméra  dall’intelligentisaimo  Raccoglilore  di  si  faite 
notizie  più  voile  lodato  il  Signor  Giuseppe  Vernazza  Freney,  da  lui, 
come  taule  altre  cortesemente  comunicatemi ,  impariamo  ,  che  cou  mas- 
sime  affatto  consîmili  si  governarono  in  questo  particolare  gli  antichi 
Conti  di  Savoja  per  li  loro  dominj.  Che  ne  sia  il  vero ,  dal  conto  dei  27 
di  novembre  i3o8  sino  aîli  5  di  apiile  i3 10  reso  da  Antonio  di  Clermont 
Tesorier  Generale,  risulta  ,  che  sborsô  egti  una  ragguardevole  somma  di 
denaro  proveniente  dai  Béni  dell’  Ordine  de'  Templarj  a  due  Giureconsulti 
=3  ad  apprehendendum  bona  ordinis  milicie  templi ,  auctoritate  appostolica 
deputatis  ~  sono  le  précisé  parole  riferite  in  esso  conto.  Da  altra  partita 
poi  compreaa  ne!  Conto  di  Rolelo  du  Mollar  Castellano  délia  Moriena , 
dal  primo  di  gennajo  i3ï3  ,  fino  ai  2.  di  aprile  1024  ■>  si  raccoglie  ,  che  a 
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con  certe  determinate  condizioni ,  e  patti  ,  ail’  Ordine 
deîr  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  altra 
riprova ,  che  Y  Ordine  de’  Templarj  ne’  snoi  principj  da 
queilo  dell’  Ospedale  dérivasse  ,  e  ad  esso  fosse  subor- 
dinato.  Rispetto  aile  persone  de’  Religiosi  Templarj  , 
impariamo  dallo  stesso  savio  Storieo ,  quanto  fossero 
discrète,  e  prudenti  lé  datermiriazioni  del  Concilio; 
che  che  poi  nelle  particolari  eseeuzioni  siasi  operato  , 
massimamente  in  Francia,  dove  ogni  ragion  vuole  di 
credere ,  che  labuso  delle  xichezzë ,  e  gli  scandoli  fos¬ 
sero  maggiori.  Gli  assolti  ,  per  giudicio  de'Concilii  Pro- 
vinciali,  dai  delitti  imputai! ,  doveano  essere  mantenuti, 
secondo  lo  stato  loro  ,  coi  fondi  delf  Ordine  abolifo  ;  do- 
veasi  usa/  misericordia  con  quelli  ,  che  confessassero  il 
loro  reato ,  lasciando  ,  che  si  osservasse  il  corso  délia 
giustizia ,  o  la  censura  Canonica  cogli  impenitenti  ,  e  coi 
rejapsi.  Si  provede  pure  per  gli  inquisiti ,  e  non  con¬ 
vint!  ,  e  per  li  contumaci.  Ma  queilo  ,  che  dà  a  dive- 
dere,  che  il  Goncilio  teneva  per  infetto  Y  universale 
di  quell  Ordine ,  si  è ,  che  essendosi  concedulo  ,  che 
in  qualche  caso  potessero  collocarsi  alcuni  di  essi  Tem¬ 
plarj  o  nelle  Case  già  state  possedute  dall’  Ordine  ,  o 
ne’  Monasterj  di  altri  Religiosi ,  a  spese  delf  Ordine 


quel]’  epoca  il  Signore  di  Miolans  coutinuava  ancora  a  riscuolere  dai  Ret- 
iore  délia  Casa  del  Tempio  di  S.  Michèle  (  che  non  potea  esser  più 
dell  Ordine  estinlo  )  una  annualità  tissa  zi  pro  uno  recepto ,  quod  debebat 
rcctar  dicte  domus  ratione  ipsius  domiis ,  domino  miolani  semel  in  anno 
quoâ  receptum  s’entt  ad  manus  domini  etc . 


Co‘  Béni  dij  ’ 
Templarj  furo- 
no  pure  institui- 
ti  in  Ispapna  , 
i’Ordine  di  Mon- 
tesa  ,  ed  in  Por- 
togallo  l’Ordine 
di  Cristo.V.Hist. 
des  Temp.  p.  67 
c  seg.  eL  Preuves 
p.  48* ,  e  seg. 
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soppresso  ,  si  prescrive  perè  la  cautela  dal  Concilio  di 
far  in  modo  ,  che  non  mai  in  una  sola  Casa ,  od  in 
un  solo  Monastero  si  trovino  radunati  insieme  molli 
de’  predetti  Templarj  aboliti. 

Del  rimanente  era  stato  riservato  alla  Sede  Aposto- 
licà  il  Giudieio  di  alcuni  di  que’  Religiosi  colpevoli;  e 
sebbene  1’  Autore  délia  Vita  di  Clemente  V  non  li  no- 
mini  ,  convien  credere  ,  che  fossero  quesli  le  persone 
principali ,  e  primarie  delF  Ordine.  Che  per 6  nella  ese- 
cuzione  di  tali  giudizj  non  siasi  in  tutto  osservato  dal 
hLe  Filippo  il  Bello ,  e  da  suoi  JVlinislri  ^  cio  ch  era 
stato  ,  per  quanto  si  apparteneva  aile  persone  de  Tem¬ 
plarj  ,  saviamente  dal  Concilio  prescritto  ,  si  raccoglië 
da  quanto  racconta  lo  stesso  Vescovo  Fràncese  di  Lo- 
deves  ,  parlando  délia  morte  del  Gran  Mastro  il  famoso 
Giacomo  du  Molè  ,  di  cui  ta'nto,  e  tanto  variamente  si 
scrisse.  Questi  insieme  con  un  altro  Gran  Precettore 
Bernard.  Guid.  dell’  Ordine  era  stato  da  un  Concilio  di  Prelati  giudi- 
îoc.  cü.  p  67  ca^0  ^  e  condannato  ad  una  penitenza  salutare  ;  ma  il 
Re  Filippo  ,  ed  i  Cortigiani ,  che  componevano  il  suo 
Consiglio,  sentendo ,  che  que’ due  Templarj  dicevano 
di  aver  confessato  il  falso ,  tosto  li  fecero  prendere  ,  ed 
ardere ,  senza  aspettare ,  che  sopra  ciô  nuovo  Giudizio 
Ecclesiastico  intervenisse  ,  sebbene  due  Cardinali  di 
Santa  Chiesa  si  trovassero  allora  in  Parigi  .  Ma  ,  qua- 


*  »  Audiens  Rex  Philippus,  et  Curiales  Concïlii  sui,  quod  dhti  Tem- 
»  plarii  confessiones  suas  revocabaut ,  dicentes  se  faha  fuisse  confessos  , 
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lunque  precipitazione  possa  essere  seguita  in  questo 
particolare  ,  dalla  soprascritta  narrazione  del  Vescovo 
di  Lodeves  appare  manifestamente,  quanto  circospetta 
sia  stata  la  condotta  del  Papa  in  questo  affare  rilevan- 
tissimo  ,  e  quanto  autorevoie  sia  il  giudicio  di  un 
Concilio  Ecumenico  ,  che ,  dopo  piena  ,  ed  esatta  co- 
gnizione  di  causa  ,  si  uni  col  Gapo  délia  Chiesa  nel 
pronunciare  la  Sentenza  delinitiva  dell’  abolizione  di 
quell’  Ordine. 

Non  diversamente  dal  Prelato  Francese  parla  di  quel 
grande  evenimento  un  Vescovo  Italiano  parimente  con- 
temporaneo  ,  voglio  dire  il  prenominato  Tolomeo  da 
Lucca  ,  Vescovo  di  Torcello  ,  Scrittore  informatissimo 
degli  affari  Ecclesiastici  ,rfivissuto  lungamente  nella  Corte 
Papale ,  e  che  per  la  dottrina  sua  ,  e  morigeratezza 
merito  di  essere  ihtimo  famigliare  di  S.  Tommaso  di 
Acquino.  Questi  parlando  del  Concilio  generale  tenuto 
in  Vienna  ,  e  délia  abolizione  dell’  Ordine  de’  Templarj 
pronunciata  in  principio  del  inese  di  Aprile  dell’  anno 


»  eosdem  Templarios  indilate  perduci  feceruni  ad  Iocum  supplicii  ,  et 
»  comburi ,  nullo  judicio  alio  Ecclesiastico  super  hoc  expectalo  ,  quamvis 
»  essent  Parisius  praesentes  tune  duo  Sanclae  Romanae  Ecclesiae  Praesbi- 
»  leri  Cardinales  s  Bernard,  Guidon loc.  cit.  ,  paç,  678.  =:  Circa  la  pre- 
tesa  innocenza  del  Gran  Mastro  Giacomo  du  Molè  leggasi  1’  Interrogatorio 
di  F.  Giovanni  de  Stoke  Templario  Inglese  ,  iuserito  nel  le  prove  annesse 
al  Trattato  délia  Condanoa  de’  Templarj  di  Pietro  Du-Puy  ,  ristarapalo 
in  Brusselles  nel  1761  co]  litolo  ù' Histoire  de  TOrdre  Militaire  des  Tem¬ 
pliers.  Preuves ,  p0g,  399. 

l8 


V.Ia  prefazîone 
del  Muratori  alla 
Sîoria  di  Tolo- 
tneo  da  Lucca  , 
R.  I.  Tom.  xi, 
P.  746- 
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1 3 1 2  ,  dice  espressamente ,  die  ,  lettone  prima  il  pro- 
Ptol  Lucen>  cesso ,  concorsero  in  quella  Sentenza  tutti  i  Prelati 
S«.r!ÎÎ  T.ïl:  deir  Italia  ,  eccettuato  un  solo,  tutti  quelli  délia  Spa- 
gna,  délia  Germania,  dell’  Unglieria ,  dell’  Inghilterra  , 
délia  Scozia  ,  dell1  Irlanda  ,  e  finalmente  délia  Francia  , 
salvo  che  tre  soli.  Se  dopo  un  giudicio  cosî  solenne 
di  tutti  i  Vescovi  délia  Gristianità  radunati  in  Concilio 
ciir^-r  generale  in  numéro ,  secondo  la  Cronaca  di  S.  Anto- 
nino ,  di  trecento ,  giudicio  profferito  con  piena  co- 
gnizione  di  Causa  ,  e  con  discrepanZa  di  cosi  poclii 
voti ,  si  puô  ancora  sostenere  V  innocenza  dell’  Ordine 
de’  Templarj ,  corne  alcuni  tentarono  di  fare  * ,  convien, 


*  Histoire  critique  et  apologétique  de  1'  Ordre  des  Cbev.  du  Temple 
Parigi  1789  f  due  vol.  in  4-o  V.  Bibl.  Ollrem.  ,  1790  Maggio  vol.  V ,  p. 

ig5.  Mollo  tempo  prima  era  uscita  alla  luee  la  Storia  de’ Templarj  del 
Gurïlero  ,  nativo  di  Basilea ,  e  Professore  di  Teologia  a  D  venter  (  Ni- 
colai  Gürtleri ,  Historia  Templariorum ,  editio  secundo,  slmstelaedami  1703, 
in  8.°  ),  Opéra  ricca  assai  di  citazioni ,  e  di  testi,  ma  povera  di  ra- 
gionamento.  Concédé  il  Guutlero  ,  che  i  Templarj  erano  colpevoli  ,  ma, 
per  farne  la  difesa  ,  accusa  calunniosainente  di  eguali  enormi  deliüi  i  Pre¬ 
lati  délia  Chiesa  Romana  da  Protestante  furibonde  (  V.  §.  200  Venus 
Masculo ,  pagina  i54- )  ;  cosicchè ,  a  buona  ragione  venue  detto ,  che  quella 
Storia,  non  ostante  i  lanti  Autori  allegaii ,  è  piena  assai  pm  d’ invettive, 
che  non  di  prove  (  V.  Histoire  des  Templiers ,  etc.  Bruxelles  i75i  avant- 
propos,  pag.  IV).  È  bensi  cosa  da  farne  le  meraviglie  ,  che  il  grande 
Mabillon  ,  religiosissimo ,  e  dottissimo  com’egli  era  ,  in  quella  sérié  di  dubbj, 
o  sia  quesiti  istorici  riguardanti  la  Storia  Ecclesiastica  ,  che  va  dietro  al 
suo  Trattato  degli  studj  Monastici  (  pag.  4*3  )  annoveri  anche  iUseguente 
=  o  f  -  on  eu  raison  d'abolir  l'ordre  des  Templiers?  Les  crimes  dont  on  les  a 
accusez ,  estaient  ils  véritables?  =t  aggiunge  posera,  quasi  a  modo  di  ricordo, 
e  corne  se  ne  avesse  soltanto  notizia ,  e  lette  perajjco  non  le  avesse  — 
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che  gli  uomini  rinuncino  alla  facoltà  di  giudicare ,  e 
si  sottraggano  dalla  nécessita  di  venir  giudicati. 

Non  cosi  pensa  il  sensatissimo  Fleury  ,  clie  rignardô 
corne  pienamente  provati  i  delitti ,  di  cui  vennero 
accusati ,  quantunque  si  atroci ,  che  non  si  possono 
leggere  senza  orrore,  e  che  si  durerebbe  fatica  a  cre- 
derli  ,  se  non  ne  risultasse  per  via  di  autentici  pro- 
cedijnenti.  Ed  un  altro  recentissimo  applaudito  Scrit- 
tor  Francese ,  il  signor  Ferrand  ,  anche  per  altri 
rispetti ,  propende  a  pensare  ,  che  giusti  omaggj  render 
si  debbano  alla  previdenza  del  Re  Filippo  il  Bello , 
per  la  distruzione  da  lui  procurata  de' Tcmplai'j.  A  rxoi 
basterà  il  poter  dire,  che  la  professione  delle  armi  fatta 
prima  da’  Templarj  ,  che  non  da’  Religiosi  dell’  Ospe- 


Voyez  les  Mémoires  de  M.  Du-Puy  =3  ed  appunf.o  è  forza  credere  ,  che 
quando  scrisse  cosi  il  Mabillon  non  le  avesse  ancora  lette ,  sebbeue  stain- 
pate  in  Parigi  nell’  anno  1 654  C°1  lilolo  di  “  Traité  concernant  la  condam¬ 
nation  des  Templiers  “  pprciocchè ,  se  lette  le  avesse  il  Mabillon  è  certo, 
che  non  avrebbe  messo  in  dubbio  la  giustïzia  délia  condanna.  Ecco  corne 
conchiude  tulta  queila  materia  il  Du-Puy  nel  capo  xxvm ,  ed  ullirao  del 
Suo  Trattalo  rs  après  les  interrogatoires  de  deux  cent-quarante  Templiers  oui  s  seu¬ 
lement  en  France .  .  .  et  deux-mille  Témoins  contre  eux  par  toute  la  Chrétienté  , 
après  un  consentement  de  tous  les  Princes  Chrétiens:  après  un  Décret  d'un 
Concile  universel ,  qui  est  infaillible ,  et  de  cette  seule  considération ,  ton  peut 
tirer  toute  la  justification  qui  se  peut  imaginer  pour  le  Roi.  ST  Pietro  Du-PuY 
Consigliere  ,  Storiografo ,  e  Custode  dflla  biblioteca  del  Re  di  Francia  fu 
uomo  dotto  assai  ;  e  questo  suo  Tratlalo  venue  pubblicato  dopo  la  morte 
di  lui  in  una  Raccolta  di  varie  sue  Opeie,  inlitolala  Traités  contenant 
l  Histoire  de  France  ,  e  ristampalo  poi  col  titolo  Ihsiojre  des  Templiers  j  ec, 
Bruxelles  1751. 


Fleury  Dise, 
sur  rhist.  Eccl, 
dise.  vi.  n.°  X. 
e  hist.  Ecclj  T. 
xix. 


Ferrand  Esprit, 
de  riiistoire  T. 
111,  p.  7.  Paris, 
iSoS. 
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dale  ,  cui  ne’  loro  principj  essi  Templarj  servivano , 
è  un  argomento  di  più  per  dimostrare ,  che  Y  Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  nella  origine  sua  non 
era  militare  ;  e  lascieremo  poi ,  che  il  P.  Paoli  in 
questi  servienti  destinati  alla  scorta  de’  pellegrini  ,  ed 
in  quegli  uomini  armati  dispersi  per  le  ville ,  e  ca- 
sali ,  dov’  erano  le  possessioni  dei  Religiosi  di  S.  Gio¬ 
vanni,  di  cui  parla  il  Virzburcese  ,  veda  a  sua  posta 
Arsenali ,  ed  Eserciti.  L’  argomentare  ,  che  1’  Ordine  di 
S,  Giovanni  fosse  ,  tosto  dopo  la  conquista  di  Geru- 
salemme ,  un  Ordine  Militare ,  perché  sostentava  sin 
d’ allora  alcune  persone  armate ,  sarebbe  lo  stesso ,  co¬ 
rne  lo  inferirne ,  che  fosse  il  medesimç»  un  Ordine 
di  agricoltori ,  perché  avrà  sicuramente  somministrato 
il  vitto  a’ lavoratori  de’  proprj  poderi,  anzi  un  Ordine 
di  mendicanti ,  perché  alimentava  mendicanti. 

§•  I  V. 

Bolle  primordiali  dei  Papi  comprovano  ,  che  V  Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  non  fu 
ne  suoi  principj  Militare. 

Per  quanto  strana  sia  quésta  foggia  di  argomentare 
per  provare  ,  che  già  Militare  fosse  f  Ordine  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme  sotto  il  primo  suo  Inslitu- 
tore  ,  senza  paragone  nessuno  piu  stravagante  si  è  il 
modo ,  con  cui  il  P.  Paoli  scioglie  le  difficulté ,  che 
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ïiascono  ,  non  solamente  da’  monuinenti  storici ,  ma 
inoltre  dalle  espressioni  più  cliiare  eontenute  nelle  Bolle 
primordiali  de’  Sommi  Pontefici ,  in  cui  si  parla  di 
quello  Instituto.  Scompajono  ,  corne  se  si  traitasse  di 
una  scena  di  Teatro  ,  ad  un  tratto  di  penna  del  P. 

Paoli  ,  e  gli  Ospedali  ,  ed  i  poveri,  e  gli  infermi,  ed 
i  pellegrini ,  e  tutto  prende  aspetto  e  forma  guerriera. 

Lascio  stare  la  sottile  distinzione ,  che  lia  il  P.  Paoli, 

La  destrezza  di  fare  nelle  prime  facciate  délia  sua  Dis- 
sertazione  tra  Religiosi  Spedalieri,  ed  Ospitalarj.  Gli  pfg,°5.’  Dissefî' 
Spedalieri  destinati  al  servizio  degli  infermi  ;  gli  Ospi¬ 
talarj  armati  per  la  difesa  dei  poveri ,  dei  pellegrini , 
e  délia  Fede,  I  poveri ,  secondo  il  nuovo  Dizionario  del 
P.  Paoli  ,  sono  tutti  quelli ,  che  aveano  prese  le  armi 
nelle  Crociate  ;  Pellegrini  sono  i  Crocësegnati  tutti, 
anche  di  altissima ,  e  regai  condizione  ,*  Ospizio  non 
signifîca  più  Ospedale  in  quello  strano  suo  Dizionario  , 
ma  accampamento  militare  ;  .  e  usare  ospitalità  ,  non  paJiloIi^oD1isso^rl 
solamente  far  difesa,  ma  adoperar  le  armi,  e  com- p.02^.07' Il3,# 
battere.  I  famiglj ,  e  le  cavalcature  per  iscortar  i  pel¬ 
legrini,  che  si  recavano  a  visitar  i  Santi  Luoghi  di 
Gerusalemme ,  si  trasforniano  in  fanti ,  e  cavalii ,  e  si 
vedono  ,  non  altrimenti  di  quello  ,  che  avrebbe  fatto 
l’  Eroe  délia  Mancia  ,  negli  Ospedali  degli  infermi  , 
arsenali  ,  di  cui  nessuno  ci  fa  parola.  Per  verità ,  se 
in  materia  cosi  grave  avessero  luogo  gli  scherzi ,  po¬ 
ire  mmo  dire ,  che  al  P.  Paoli  toccato  fosse  lo  interpré¬ 
tai’  le  parole ,  non  già  di  quegli  antichi  autorevolissimi 
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Sommi  Ponteftci ,  di  cui  reca  egli  medesimo  le  Bolle» 
ma  piuttosto  di  quello  immaginario  ridicolo  Papa  Sci- 
pa^TeÆmâ  Jixio*,  rammentato  dallo  ingegnoso  Annibal  Garo  nella. 

saporita  sua  Apologia  contro  il  Castelvetro  ,  ehe  quando 
diceva  vita  ,  si  doveva  intender  morte  ,  e  quando  di- 
ceva  Angioli  si  dovean  intender  Diavoli. 

Non-  so  poi  quale  idea  si  avesse  il  P.  Paoli  délia 
pietà  verace  ,  col  dir ,  clie  fa  ,  che  i  combattent!  pren- 
devano  a’  tempi  délia  prima  Grociata  il  nome  di  po¬ 
veri ,  e  di  pellegrini,  per  isvegliare  con  que’ titoli  un 
pag-10497DCert,idea  di  Religione  ,  e  di  Pietà,  dalla  quale  non  era  cosi 
alieno  quel  Secolo  ,  quanto  lo  sono  stati  i  susseguenti. 
Se  fosse  più  religioso ,  e  costumato  il  Secplo  XI ,  la- 
scierô  ad  altri  il  determinarlo ,  ma  certaménte  nessuno 
far  à  f  ingiuria  a’  Principi ,  a’  Gentiluomini  ,  cbe  guida- 
rono  la  prima  Crociata  ,  di  avéré  col  nome  di  poveri , 
c  di  pellegrini  estorquite  tante  donazioni  dalle  per- 
sone  facoltose  ,  e  pie,  per  fondarne  Ospedali ,  e  quindi 
convertirle  in  ispese  di  accampamenti ,  e  di  apparato 
militare  :  clie  in  tal  caso ,  non  già  atto  di  religiosa 
pietà  sarebbe  stato  il  loro,  il  chiamarsi  con  que’  titoli, 
ma  bensl  vera ,  e  scandalosissima  ipocrisia.  Ma  si  fatto 
artificio  vituperoso  ,  non  solamente  non  cadde  mai  loro 
in  animo ,  ma  sarebbe  stato  impossibile  1  usarlo  :  per- 
ciocchè ,  se  gli  Ospedali  non  si  lossero  aperti  ,  non 
si  fossero  ricoverati  i  pellegrini  male  agiati ,  se  non  si 
fossero  sovvenuli  i  veri  poveri  ,  si  sarebbe  sin  dai 
primi  tempi  seccata  la  sorgente  di  tante  largizioni  iû 
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favore  dell’  Ordine.  Il  dirsi  ,  elle  ottenessero  i  Religiosi, 

di  S.  Giovanni  Gerosohmitano  dai  Popoli  tante  volon- 

tarie  donazioni ,  e  si  propagassero  cosi  rapidamente 

in  tutta  l’Europa  le  fondazioni  di  Ospizj  (  che  secondo 

il  linguaggio  del  P.  Paoli  doveano  essere  ,  non  Ospe- 

dali ,  ma  Fortezze  )  ,  non  già  mediante  f  esercizio  delle 

opéré  di  Gristiana  Carità  ,  e  delle  pacifiche  virtù  ,  ma  paoii,  Dissett. 

per  aver  destato  nelf  universale  straordinaria  ammira- FS‘  455* 

zione  ,  ed  eccitati  i  Popoli  ad  un  favore  straordinario 

per  via  dello  strepito  delle  imprese  gnerriere  ,  è  cosa 

cosi  priva  di  fonda inento  ,  e  tanto  contraria  alla  na- 

tura  dell’  uomo ,  che  non  mérita  di  venir  confutata. 

Nè  giova  pur  il  dire  ,  corne  fa  replicatamente  il  P. 

Paoli  ,  per  sostenere  le  forzate  sue  interpretazioni  , 
che  le  espressioni ,  che  sincontrano  d’ ordinario  nelle 
Bolle  de  Sommi  Pontefici ,  nelle  quali  non  si  dà  altro 
titolo  alla  Sacra  Religione,  se  non  se  quello  di  Ospe- 
dale ,  non  si  accordano  le  beneficenze  ,  salvo  per  uso 
de’  poveri ,  e  dei  pellegrini  ,  e  qualche  volta  degli 
infermi  ,  senza  farsi  menzione  delf  Instituto  militare  , 
e  cio  verso  il  fine  del  Secolo  XII ,  quando  f  Ordine  Di«ert. , 

pag.  120.,  i2i  e 

era  gm  il  piu  célébré  Corpo  di  Milizia ,  che  fosse  in  Pas-  497.  Precit- 
Palestina  ,  sieno  una  prova ,  che,  secondo  quelle  Bolle 
medesime,  f  Ospedale  sia  il  Campo  di  gu  erra  ;  i  Peh 
legrini  i  gran  Signori ,  e  la  Nobiltà  primariar;  i  Poveri 
i  combattenti ,  non  parlando  perô  degli  infermi,  per¬ 
ché  non  seppe  in  chi  trasformarli ,  nè  dove  collocarli , 
dacchè  avea  trasformato  gîi  Ospedali  in  accampamenti. 


ï44  napione,  dell’  ordine  di  6.  giovanni  cap.  iii. 
ïo  non  ho  difficoltà  nessuna  di  concedere  al  P.  Paolï, 
che  verso  il  fine  del  Secolo  XII  la  parte  più  brillante, 
ecl  anche  la  più  numerosa  de’  Religiosi  dell’  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  (  tra’  quali  erano  forse 
allora  peranco  compresi  i  Templarj  )  facessero  profes- 
sione  di  guerra.  Non  me  ne  lascia  dubitare  Guglielmo 
di  Tiro  ,  in  un  con  tutti  i  Monumenti  délia  Storia; 
ma  Guglielmo  di  Tiro  medesimo  ,  in  un  con  tutti  i 
Monumenti  délia  Storia  ,  non  ci  lasciano  dubitare  ,  che 
la  dosa  stessa  altrimenti  nel  principio  del  Secolo 
medesiino  ,  quanclo  il  buon  Gerardo  era  Superiore 
dell  O  spéciale  di  Gerusalemme. 

Chi  ha  innanzi  agli  occhj  ,  mediante  la  Storia  stu- 
diata  con  occhio  critico  ,  e  con  buon  discernimentd 
ne’ veri  suoi  fonti ,  il  ritratto  di  quel  Secolo,  tanto  dal 
nostro  diverso  ,  non  farà  meraviglia  nessuna  ,  corne  fa 
il  P,  Paoli  ,  che  vede  soltanto  le  cose  corne  sono  ai 
di  nostri ,  che  Religiosi  laici  in  Palestina,  dopo  1’ entu- 
siasmo  guerriero  ,  che  avevano  eccitato  negli  Ecole- 
siastici ,  e  Monaci  eziandio ,  la  prima  Crociata  ,  la  con- 
quista  di  Gerusalemme,  e  la  fondazione  di  quel  picciol 
Regno  ,  attorniato  pero ,  e  minacciato  di  continuo  dalle 
armi  de’ Musulmani  ;  che  Religiosi  altronde  divenuti 
facoltosi ,  e  possessori  di  Feudi  (  che  in  quel!  età  non 
si  sapevano  separare  dal!  esercizio  delle  armi  )  ,  abban- 
donassero  il  Cliiostro  per  vestir  1  usbergo.  Io  non  en- 
trerô  nella  disamina  ,  se  lodevole  sia  stata  c[uesta  tras- 
formazione  ,  e  se  si  meritassero  i  Religiosi  dell  Ordine 
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Gerosolomitano  que’  biasimi  ,  clie  vennero  loro  dati 
sin  d’ allora  dall’  Arcivescovo  di  Tiro  summentovato ,  e 
tanto  tempo  dopo  dal  célébré  Scrittor  Francese  délia 
Storia  Ecclesiastica  Fleury:  dico  soltanto  ,  che  cosa 
obvia ,  e  facilissima  fu  ,  clie  ,  nel  periodo  di  tempo  , 
clie  corse  tra  la  morte  di  Gerardo,  seguita  circa  l’anno 
1120,  ed  il  line  del  Secolo  ,  quando  Guglielmo  scri- 
vea  ,  vale  a  dire  nel  corso  di  forse  più  di  cinquant’  an- 
ni ,  e  cinquant’  anni  di  guerre  continue  ,  sostenute  da 
Cristiani  per  difesa  di  Terra  Santa  ,  le  cose  cangias- 
sero  totalmente  d’ aspetto  ;  e  che  i  pôchi  servienti , 
che  circa  T  an  no  n3o  facevano  la  scorta  a’ pellegrini  , 
ed  erano  mantenuti ,  e  salariati  da’  Religiosi ,  che  re- 
stavano  nell’  Ospedale  alla  cura  de’  poveri ,  e  degli  in- 
fermi  ,  fossero  gui  divenuti  in  fine  del  Secolo  mede- 
simo  il  Gorpo  principale  ,  la  parte ,  se  non  la  più 
santa  ,  certamente  la  più  luminosa  dell’  Ordine. 

Fatta  poi  grande  in  progresso  di  tempo  la  potenza 
di  cotesti  nobili  Monaci  guerrier!  ,  corne  fi  chia  ma  il 
Gibbon,  allô  stesso  modo,  che  in  un  Vescovo  ,  che 
sia  Sovrano  temporale  délia  sua  Diocesi  ,  si  vuol  di- 
stinguere  diligent emiente  la  Dignita  Ecclesiastica  ,  dalla 
qualità  di  Principe  Secolare;  cosi  in  un  Ordine  Re- 
golare  ,  salito  a  tanta  grandezza ,  che  sia  Ordine  Plc- 
îigioso  ad  un  tempo  ,  e  Repubbliea  Aristocratica  mili- 
tare ,  si  dee  distinguere  accuratamente  ciô  ,  che  con¬ 
cerne  T  Instituto  Religioso  ,  proprio  di  persone  di 
Chiesa  ,  e  che  mira  ail’  esercizio  delle  Cristiane  virtù , 

*9 


Gibbon  Histo- 
ry  ec.  Tom.  XI, 
p.  25 1  Ediz.  di 
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ed  agli  spirituali  vantaggj  di  chi  vuol  diventar  per- 
fetto  ,  da  tutto  quelio ,  che  forma  la  Gostituzione  di 
un  Corpo  politico  ,  e  dalle  leggi  tendenti  ad  ordinar 
lo  Stato,  ed  accrescerne  la  temporale  potenza.  Gra  i 
Papi  nelle  Bolie  loro  ,  prescindendo  dalle  cose  di  Stato, 
e  di  politico  Governo ,  parlarono  sempre  dell’  Institut© 
dell’ Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  quai  era 
nella  sua  origine  ,  e  prima  ,  clie  con  esso  la  temporal 
Signoria  si  congiungesse. 

G  A  P  O  y. 

DeLLÀ  ReGOLA  DELL’  OrDINE  DI  S.  GlOVÀNNÏ 
di  Gerusalemme. 

Atterrato  ,  se  non  m’inganno  ,  e  dislrutto  affatto  l’edi- 
ficio  immaginario  délia  Milizia  Sacra,  clie  si  preten- 
deva  annessa  alf  Instituto  delf  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  sin  da’  tempi  del  Fondator  di  esso 
Gerardo ,  passiamo  a  sciogliere  I  altra  difficoltà  appa¬ 
rente  ,  messa  in  campo  dal  P.  Paoli  ,  vale  a  dire ,  corne 
una  Congregazione,  supposta  diLaici  Benedettini,  pro¬ 
fessasse  la  Regola  Agostiniana  sin  dalla  prima  origine. 
Qui,  avanti  ogni  cosa,  è  necessario  richiamarsi  alla  men¬ 
te  ,  che  prima  delle  Crociate  esistevano  in  Italia  Ordini 
di  Religiosi  Ospedalieri,  secondo  si  è  mostrato  sopra, 
i  quali,  benchè  nati  in  seno  a  Benedettini,  erano  pero 
già  a’  que1  tempi  separati  da  essi ,  e  professavano  opéré 
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speciali  di  Cristiana  Carità  ,  che  si  erano  quelle  di  dare 
ricovero  ,  e  prestar  ajuto  ,  ed  assistenza  agli  infermi  , 
ai  ppveri  ,  ai  pellegrini.  In  secondo  lnogo,  che  da  una 
Colonia  di  si  fatti  Religiosi  ,  trasportata  dagli  Amalfi- 
tani  in  Palestina ,  ebbe  origine  la  fondazione  dell'  Ospe- 
dale ,  e  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,* 
che  Guglielmo  di  Tiro  per  ultimo  parla  bensi  di  Re¬ 
ligiosi  chiamati  d’Ttalia  ,  ma  non  dice ,  che  fossero 
questi  Benedettini.  Anche  gli  Umiliati,  la  cui  origine 
si  lissa  dall’  Abate  Tiraboschi  ail’  anno  ioiq,  vengono  Hu5? ’LIm! 
in  alcuni  Documenti  qualificati  dell*  Ordine  di  S.  Be-1’  ’ras’19' 
nedtetto ,  sebbene  a  Monasterj  di  Benedettini ,  Ospe- 
dali  bensi  si  sieno  veduti  uniti ,  ma  lanificj  non  mai. 

Qualche  consomiglianza  nclla  Regola,  osserva  il  me- 
desimo  Tiraboschi  ,  facea  si  ,  che  fossero  gli  Umiliati  Id.  ibid.  Diss. 
tenuti  corne  membri  dello  stesso  Gorpo.  Inoltre  po-  1  S 
trebbe  essere  intervenuto  agli  Ospedalieri,  ciè  che  il 
Tiraboschi  crede  ,  che  succedesse  agli  Umiliati  ,  vale 
a  dire,  che  vissuti  sieno  lungamente  senz’ obbligo  di 
Legge  veruna,  ma  congiunti  soltanto  coi  vincoli  délia 
Cristiana  Carità  ,  prescrivendosi  quindi  da  per  se  stessi 
alcune  Rcgole  ,  da  S.  Bernardo  poseia  nel  n35  a  mi-  H  ^ 
glior  forma  ri  dot  te.  11  pag-  ^8- 
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§•  I- 

Regola  di  S.  Agostino  quando  adottatâ  dûgli  Ospeda[ieri . 

- Esistenza  di  una  pià  antica  Regola. 

Quelle  ,  clie  credesi  ,  che  abbiano  fatto  gü  Umiliati, 
pigliando  per  loro  Legislatore  S.  Bernardo  ,  il  fecero 
a  un  dipresso  gli  Ospedalieri ,  accostandosi  in  progresse 
di  tempo  alla  Regola  Agostiniana.  Non  si  trova  pero  , 
cbe  gli  Ospedalieri  di  Gerusalemme  cercassero  d’ unirsi 
a’  Canonici  Regolari  Agostiniani ,  se  non  se  dopo  la 
morte  del  Fondator  loro  Gerardo  ,  e  dopo  che  (  ot- 
tenute  le  esenzioni  dalla  giurisdizione  de’Vescovi,  ed 
altri  privilegj  da’  Sommi  Pontefici  )  cominciavanô  a 
formare  ,  attese  le  ricchezze  e  la  potenza  acquistata  , 
un  Gorpo  Politico ,  e  non  più  un  Corpo  Religioso  sol- 
tanto.  Cosa  mirabile  si  è  ,  cio  non  pertanto  »  che  1’  an- 
tica  Regola  primordiale  ,  in  mezzo  alla  grandezza  ,  aile 
nuove  idee  nate  da  questa ,  e ,  se  è  lecito  il  dirlo ,  in 
mezzo  agli  abusi  introdotti ,  si  conservasse  incontami- 
nata.  L7  unione  délia  Regola  Agostiniana  coll7  antica 
Regola  propria  de’  Religiosi  Ospedalieri ,  si  operù  ,  co¬ 
rne  suole  intervenire  nelle  cose  umane  ,  gradi  a  gradi , 
ed  insensibilmente.  Che  anzi  la  prima  menzione ,  che 
si  trova  fatta  di  essa  Regola  Agostiniana  ,  parlan- 
dosi  dell7  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  è 
concepita  in  tali  termini,  che,  dal  Documento  mede- 
simo  che  la  contiene  ,  e  dalle  espressioni ,  con  cui  se 
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ne  parla,  risulta  l’esistenza  di  una  diversa,  e  più  an- 
tica  Regola. 

Raro  Documento  ,  tratto  dalla  Biblioteca  Vaticana ,  Paoïi,  duciù  • 
Ÿenne  pubblicato  dal  P.  Paoli,  da  cui  manifestamente  eœg.1' ' 
si  raccoglie  quai  fosse  la  Regola  ,  che  professar  si  do- 
vesse  dai  Religiosi  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  nel 
fine  del  Secolo  XII;  corne  questa=  fosse  ,  ancora  in 
quel!  epoca ,  sostanzialmente  distinta  dalla  Regola  di  S. 

Agostino  ,  e  corne  abbia  potuto  nascere  f  unione ,  che 
coll’andar  del  tempo  ne  segut.  Questo  Documento  è 
una  traduzione  in  lingua  Francese  anlica  ,  mista  di 
dialetto  Provenzale  ,  délia  Bolla ,  con  cui  Papa  Lucio 
III  conferma  a  Fra  Roggerio  Maestro  ,  ed  agli  altii 
Religiosi  la  Regola  dell’  Ospedale  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  compilata  da  Raimondo  di  comune 
consensô  ,  e  volontà  de’  Religiosi ,  e  che  asserivasi  essere 
stata  confermata  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  III. 

La  Bolla  è  delf  anno  ii85  in  data  di  Verona  ;  e 
nel!  antico  Godice  in  pergamena ,  che  ce  Y  ha  conser- 
vata ,  va  pure  unita  la  Regola  sopraccennata  attribuita 
a  Raimondo.  Ora  ecco  il  solo  cenno,  che  ivi  si  fa  dal 
Papa  Lucio  III,  délia  Regola  di  S.  Agostino.  Dopo  aver 
quel  Sommo  Pontefice  confermata  la  Regola  di  Rai¬ 
mondo  ,  che  dice  aver  inteso  essere  stata  approvata  da 
Papa  Eugenio  (  la  quale  espressione  dà  a  divedere , 
che  la  Bolla  di  approvazione  di  esso  suo  Antecessore 
non  esisteva  ,  o  non  gli  venne  presentata  )  soggiunge , 
che  confidava,  mediante  Gesù  Cristo ,  in  Dio ,  che,  in 
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quella  guisa  ,  che  la  Regola  del  Beato  S.  Agostino  è 
c.onceduta  a  salvezza  de’  Ganonici  Regolari;  cosï  pôï 
(  vale  a  dire  i  Religiosi  défi*  Ospedal  di  S.  Giovanni 
di  Gerusalemme  )  osservando  la  vostra  Regola ,  giun- 
gerete  in  seno  délia  eterna  félicita  *  :  parole  ,  che  non 
possono  essere  più  chiare ,  per  dare  a  divedere  ,  che 
erano  queste  Regole  due  distinti  Instituti,  quantunque 
simil  cenno  possa  poi  aver  dato  origine  in  progresse* 
di  tempo  a  fare ,  che  i  Religiosi  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  diu  potessero  di  professar  anche  la  Re- 
ligione  Agostiniana. 

l'o  non  mi  tratterrô  a  divisare  partita  mente  tutti  i 
Capi  di  quella  Regola  ,  che  dovea  osservarsi  da’  Reli- 
giosi  Gerosolimitani,  e  cio  sia  perche  molti  di  essi 
Capi  ,  corne  quelli  ,  che  riguardano  la  profession  Re- 
ligiosa  ,  vale  a  dire  osservare  la  castità  ,  Y  obbedienza, 
e  vivere  senza  aver  milia  di  proprio  ,  sono  comuni  a 
tutti  gli  Ordini  Regolari ,  sia  perché  ognuno  puo  ve- 
derli  ,  ed  esaminarli  a  suo  beif  agio  in  quel  Monu- 
mento  curioso. 

Non  credo  perô  inutile  il  fermarmi  alquanto  sopra 
alcuni  dé  predetti  Capi  ,  che  più  particolarmente  ri¬ 
guardano  rinstituto  dé  Religiosi  Ospedalieri,  e  di  farvi 


#  n  Certes  nous  avons  fiance  par  Jésus  Christ  à  Deu,  que  en  quelle 
»  manière  la  E.egle  du  Beueure  Saint- Augustin  est  otroiée  à  salu  des 
»  Chanoines  Réguliers  ensi  vos  gardant  votre  Réglé  parveniez  au  bras  de 
»  la  pardurable  bsneuretG  —  Presso  il  P -  PAOLJ  Append .  alla  dissert • 
«  pag.  xix. 
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attorno  alcuna  considerazione.  Importa ntissima  prima 
di  tutto  si  è  quella  ,  che  in  si  fatta  antica  Regola ,  non 
solamentfe  non  si  trova  promessa  alcuna  da  farsi  dai 
Religiosi  di  combattere  per  esaltazion  délia  Fede  (  clic 
falsamente  si  pretende ,  che  fosse  il  più  antico  ,  e 
piimario  oggetto  dell  Ordine  )  ,  ma  che  non  non  vi  si 
trova  neppure  il  menomo  indizio ,  che  da  que1  Reli- 
giosi  si  dovessero  mai  impugnar  le  armi.  Troviamo 
bensi,  che  i  Religiosi  ,  i  quali  venivano  a’  servigj  dei 
poveri ,  non  dovevano  chie  de  r  altro  ,  fuorchè  pane, 
acqua  ,  e  vestimenti,  perché  i  poveri  del  Signore  ,  dei 
quali  essi  confessavano . esser  servi,  andavano  ignudi, 
Che  non  dovessero  andar  soli  per  le  Città ,  e  Castella, 
ma  due  o  tre  accompagnati  insieme ,  e  mostrando  negli 
atti «  ed  in  tutto  il  loro  contegno  la  santità ,  che  pro- 
fessavano.  Moite,  e  rigorose  Regole  vengono  prescritte 
raguardanti  il  modo  di  raccoglier  le  limosine  per  li 
poveri ,  e  di  trasmetterle  ail’  Ospedale  in  Gerusalemme* 
ed  il  modo  di  vivere,  e  di  vestire.  Si  prescrive  il  si- 
lenzio  a  mensa  ,  e  ne’  dormitorj.  Severe  poi,  seconda 
f  uso  dell’  antica  disciplina  Monastica ,  sono  le  penali, 
non  mancando  la  battitura  colle  verghe,  corne  neli’an- 
tichissima  Regola  di  S.  Colomhano,  massimamente 
ne’  casi  di  fornicazione.  Gli  ammalati  poi  sono  chiamati 
Signori  ,  per  dar  a  divedere,  che  essi  erano  i  padroni 
veri  delle  richezze  dell’  Ospedale  :  i  Religiosi ,  gli  Am- 
ministratori  soltanto  *.  Tutta  la  Regola  in  una  parola 


*  Cap.  1 6  —  comment  les  Seigneurs  malades  doivent  ès tre  rechu  et  servi. 
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spira  non  altro  ,  salvo  che  servigj  da  prestarsi  a  po- 
veri ,  e  ad  infermi ,  senza  che  Y  occhio  il  più  attente , 
ed  oserei  dire  anche  prevenuto  ,  possa  ravvisar  in  essa 
il  menomo  segno  ,  o  traccia  di  spirito  Cavallei'esco ,  ne 
militare. 

Traspare  soltanto  in  alcun  luogo  T  origine  degliabusi, 
dalle  Regole  prescritte  per  raffrenarli ,  segnatamente 
Cap.  16.  dove  si  dice ,  che  se  alcuno  di  que’  Religiosi ,  che  te- 
nevano  obbedienze  per  diverse  Terre  (  colle  quali  pa¬ 
role  sembra ,  che  indicar  si  vogliano  quelli  tra’  Reli¬ 
giosi ,  che  amministravano  le  possession! ,  e  le  entrate 
delle  Gastella  )  facendo  capo  da  qualche  Personaggio 
potente  secolare  per  ribellarsi ,  dessero  ad  essi  Po- 
tenti  il  denaro  de’  poveri  ,  per  comperarne  la  prote- 
zione  ^  ed  essere  sostenuti  contro  il  loio  IVlaestro  ,  m 
tal  caso  cotes  ti  falsi  Religiosi  dovessero  venir  espulsi 
onninamente  dalf  Ordine.  Ma  queste  erano  rapine  ma¬ 
nifeste  ,  tuttochè  (  posta  la  natura  delle  ricchezze  pos- 
sedute  dalla  Religione  di  S.  Giovanni ,  posto  il  sistema 
di  Governo ,  anzi  Y  anarchia  feudale  ,  ed  i  costumi  fe- 
roci  de’  tempi  )  rapine ,  e  disordini  facili  pur  troppo 
a  succedere.  Ad  ogni  modo  dal  complesso  di  quella 
Regola  chiaro  apparisce  ,  quanto  iosse  rigoroso  quell  In- 
stituto  considerato  per  se  slesso,  e  secondo  il  vero  suo 
spirito ,  e  corne  nulla  avesse  che  lare  coll  Ordine 


Agostiniano  nella  sua  origine. 


ïn  altra  Carta  dell'  Ordine  del'l*  anno  117^  —  Nos  Seigneurs  les  Pauvres  — 
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Regola  degli  Ospedalieri  prima  che  venissero  trasportati 
in  Palestina. 

Ma  per  meglîo  ravvisare,  e  conoscere  ogni  volta 
più  quai  fosse  la  Regola  de’  Religiosi  Ospedalieri  ,  a 
me  sembra ,  elle  si  debba  rintraeciar  diligentemente 
quale  essa  fosse  ne’  più  rimoti  suoi  principj  in  Italia  , 
prima  che  venissero  trasportati  in  Palestina  ;  indagar 
quindi  in  quai  modo  venisse  osservata  ne1  suoi  pro- 
gressi  da  altri  Religiosi,  ehe  venivano  considéra ti  co¬ 
rne  viventi  sotto  la  stessa  Regola  di  quella  professata 
dair  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ;  final- 
mente  cercare  quai  fosse  la  Regola  medesima  ,  quando, 
dopo  la  decadenza  delle  cose  de1  Cristiani ,  e  dopo  le 
perdite  fatte  in  Terra  Santa ,  si  pensé  in  Europa  a 
riformarîa  ,  ed  a  ritrarla  a’  suoi  principj  ,  facendo  nelle 
cose  di  Religione  ciù  che  un  acuto  Politico  consiglia 
di  fare  in  quelle  di  Stato.  Qtiali  fossei'o  le  Regole  , 
che  si  tenesscro  da1  Religiosi  dell1  Ordine  di  S.  Bene- 
detto ,  o  derivati  da  essi ,  ne’  molti  Spedali  fondati  per 
li  pellegrini ,  e  per  li  poveri ,  ed  infermi  in  Italia  , 
tanto  tempo  prima  delle  Crociate,  e  principalmente 
ne1  due  grandiosi  stabilimenti  del  Montecenisio  ,  e  del 
Monte  di  Giove  ,  o  sia  del  Grande  S.  Bernardo,  troppo 
difficile  è  il  rintracciarlo.  Mercè  per  altro  le  érudite 
fatiche  dell’  instancabile  Giovanni  Lami  ,  possiamo  ve- 
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nir  in  cognizione  quai  fosse  la  Regola  delf  Ospedale 
d’  Àltopascio  fondato  parecchi  anni  ayanti  alla  prima 
Crociata  ,  alla  quai  Regola  si  vuol  credere ,  che  uni¬ 
forme  fosse  quella  osservata  da  altri  Religiosi  Àmmi- 
nistratori  di  consimili  Ospedali  di.poveri,  e  di  pelle- 
grini  sparsi  per  l’Italia.  Che  anzi  è  degno  di  spécial 
considerazione,  che,  trattandosi  di  tempi  meno  rimoti 
dalla  prima  Crociata ,  e  di  Religiosi  Italiani ,  l’ unifor- 
mità  délia  Regola  con  quella  professata  da  Gerardo 
ïnstilutore ,  non  di  un  nuovo  Ordine  ,  ma  di  un  nuovo, 
e  più  ricco  e  grandioso  Ospedale  in  Gernsalemrne  , 
eonfermérebhe  sempre  più  la  narrazione  di  Guglielmo 
di  Tiro  ,  ed  assicurerebbe  ail’  îtalia  il  vanto  di  avcr 
data  f  origine  ail’  Ordine  Gerosolimitano. 

È  certo  ,  che  V  Ordine  de’  Religiosi  di  Altopascio 
esercitava  le  opéré  medesime  di  Cristiana  Carità ,  che, 
molto  prima  del  Mille  ,  si  esercitavano  da’  Religiosi  , 
ehe  servivano  Y  Ospedaî  de’  pellegrini  sul  Montecenisio, 
e  su  quello  detto  poscia  del-  Gran  S.  Bernardo  ;  e 
quindi  dopo  ,  ed  oltre  al  Mille  e  cento  ,  esercitavansi 
dal  buon  Gerardo  ,  e  da’  suoi  Religiosi  nelf  Ospedal  di 
Gerusalemme.  I  Toscani  perô  ,  avendo  con  molta  di- 
ligenza ,  ed  accuratezza  eonseryate  le  antiche  Memorie  , 
si  puo  ,  mediante  di  esse  ,  supplire  aile  lacune  de’  tempi 
piu  bassi ,  e  ricavare  da  questi  sparsi ,  e  laceri  avanzi 
Y  intero  sistema  délia  Regola  primordiale  ,  da  cui  gli 
Ordini  Cavallereschi  poscia  tutti  derivarono.  Abbiamo 
Memorie  di  Àltopascio  anteriori  alla  fondazionc  dello 
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Spedaie  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ;  quindi  ab- 
biamo  la  Bolla  di  Papa  Lucio  III,  che  confirma  la 
Hegola  dell’  Ospedal  di  Gerusalemme ,  in  data  dell’  anno 
il 85  ;  finalmente  la  Regola  de’Frali  di  Altopascio 
dell  anno  1239.  Ora  se  questi  Monument!  concordano 
mirabilmente  nella  sostanza  tra  di  loro ,  non  dovremo 
inferirne ,  cbe  formino  un  solo  tutto?  Che  questi  di- 
versi  Ordini  ne  formassero  da  principio  un  solo  ?  E 
cbe  inoltre  supplir  si  debba  aile  mancanze  riguardante 
ciascuno  di  questi  Ordini  ,  direi  cosi ,  parallelli  »  va- 
lendosi  de’  Monumenti  ,  cbe  si  trovano ,  per  eiô  che 
appartiene  a  certi  determinati  tempi  ,  solfanto  in  uno 
di  essi ,  allô  stesso  modo ,  che  si  suppliscono ,  e  si 
spiegano  i  Monumenti  dell’ Antichità  figurata,  mediante 
incisioni  in  camei  ,  o  bassirilievi  délia  medesima  an¬ 
tichità  ,  copiati  dagli  originali  medesimi? 

Che  l’Ospedale  de’ pellegrini  di  Altopascio  csistesse 
prima  délia  conquista  di  Gerusalemme  fatta  da  Cro- 
ce&egnati,  non  ce  ne  lascia  dubitare  il  mentovato  Lami, 
corne  è  detto  sopra.  La  facciata  délia  Chiesa  di  Al¬ 
topascio  ,  di  cui  esso  Lami  ne  fece  stampure  *  e  ne 
uni  il  disegno,  mostra  un’ antichità  non  posteriore 
al  Mille.  Il  gusto  dell’  Vrchitettura  è  il  medesimo ,  di 
quello  che  si  vede  in  moite  Chiese ,  che  si  fabbrica- 
rono  cirea  que’  tempi ,  segnatameute  in  Toscana  ;  anzi 
in  un  libro  ,  che  tiene  in  mano  una  figura  scolpita  in 
fronte  délia  Chiesa  medesima  ,  pare  al  sopraccemiato 
Lami  d’avervi  potuto  leggere  segnato  precisamenté 


Lami.Deliciae 
érudit.  vol.  xvi  „ 
p, i3afi  o i3i7 


Latni  ,  ioç.  ci*. 
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T  arme  mlxv.  Servivano  poi  que’  Religiosi  i  poveri 
viandanti  *  i  pellegrini  si  sani ,  che  ammalati;  ed  oltre 
al  ricevere  ,  alloggiare ,  ed  alimentare  i  pellegrini  , 
aveano  Y  ineombenza  que’  buoni  antichi  Religiosi  di 
Lamiioc. cit.  costruire  i  ponti  necessarj  sui  fîumi .  e  torrend  ,  far 

e.  i35o  ,  1 33i  ,  .  9 

p  P.  1345.  barche  per  traghettarli ,  e  case  lungo  i  medesimi »  e 
di .  render  comode »  e  buone  le  strade  maestre  ,  e  man- 
tenerle  tali ,  e  farle  in  ogni  parte  sicurej  poichè  os- 
serva  il  Lami  ,  clie  nel  Secolo  XI ,  e  XII  in  Italia  era 
stimata  opéra  principale  di  carità  verso  il  prossimo  , 
assisterlo  ,  ed  ajutarlo  ne’  suoi  viaggj ,  non  solo  col 
ij.  ibid.  pag.  comodo  delf  Ospizio  ,  ma  eziandio  con  agevolarli  in 
diverse  maniéré  il  viaggio  medesimo.  Da  una  Garta 
del  11 56  presso  lo  stesso  Lami  appare  sempre  più  , 
che  i  Religiosi  di  Altopascio  aveano  la  cura  de’  pond  : 
perciocchè  la  persona  pia ,  che  fa  in  favor  di  essi  un 
legato,  dice  di  farlo  =  Ecclesiis  %  Ospüalibus ,  Pon- 
tibus  ,  Clericis  ,  Laids , ,  etc. 

Il  P.  Helyot  nella  sua  Storia  degli  Ordini  ,  Mo- 
neiyj*  t. u .  nastici »  Religiosi»  e  Militari ,  non  solamente  parla  pure 
di  questo  degli  Ospedalieri  di  Altopascio ,  accennando 
corne  venne  poscia  anche  introdotto  ,  e  stabilito  in 
Francia  ,  ma  tiene  in  un  Gapo  intiero  delf  Opéra  sua 
spécial  ragionamento  de’  Religiosi  costruttori  de’  Ponti. 
Parla  di  un  certo  Benezet  ,  in  Latino  Benedictus  ,  che 
costrusse  un  Ponte  in  Avignone  nelf  anno  117-7  »  e 
yj  Rayn  dopo  aver  allegata  Y  autorità  di  quel  grande  Filologo 
nostro  P.  Teofilo  Rayjstaodo  ,  il  quale  pretende  »  che 
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quel  santo  uomo  abbia  fatto  fabbricar  un  Ôspedale  * 
dove  installé  Religiosi ,  che  dovessero  ricever  pelle- 
grini ,  e  mantener  il  Ponte  ,  aggiunge  esso  P.  Helyot 
credev  egli  verisimile,  che,  quando  gli  Ospedalieri  di 
Altopascio  furono  introdotti  in  Avignone ,  entrasse 
quel  pio  uomo  (  cioè  il  mentovato  Benezet  )  nell’  Or- 
dîne ,  e  ne  fosse  Procuratore  *.  Di  questa  incombenza 


*  Intorno  a  quest’  Opéra  del  P.  Helyot  è  notabile  quauto  leggesi 
Del  Continuatore  délia  Biblioteca  volante  del  Cinelli  scansia  XXIII.  Roma 
17^9-  p-  7-  Ecco  il  luogo  di  quello  Scrittore  fedeltnente  traserilto  —  »  Il 
»  P.  Bonanni  Gesuila,  di  cui  ampio  ,  e  meritalo  elogio  si  legge  nel 
«  Giornale  de'  Letterati  d' ltalia ,  Tarn.  ,  pag.  36i  .  diede  fuori  nel  171  r 
«  un  Catalogo  degli  Ordini  Equestri ,  e  Militari  con  esattissime  Tavole  a 
»  bulino  rappresentanti  gli  abitî  di  ogui  Ordine,  il  quale  forma  il  quarto 

»  Torno  dei  Catalogi  di  tutte  le  Religioni ,  ed  Ordiui  del  Mondo,  da 

»  esso  già  stampati.  Quattro  anni  dappoi  uu  audace  Anonimo  iu  lingua 
»  Fraucese  produsse  colle  stampe  di  Douai  più  Tomi  iu  4-°  grande  délia 
»  stessa  materia  (  N.  B.  In  una  annotazione  in  pie '  di  pagina  dicesi  poi 

»  I  Tomi  sono  otto  di  un  certo  Helyot  ).  Egli  essendosi  servito  del 

»  preparato  argomeuto,  e  di  qualche  cos’allro  ,  seduto  in  iscranna  ,  pre- 
»  tese  di  redarguire  il  P.  Bonannl  di  Piagiarîo,  accusandolo  ancora  ,  che 
»  non  si  fosse  servito  di  buoua  ,  scella,  e  severa  Gritica;  ma  sapeva  inolto 
»  bene  il  P.  Gesuita ,  che  quel!»  non  era  opéra,  in  cui  fosse  d’ uopo 
»  fare  il  nasuto  —  Sin  qui  quello  Scrittore.  Aggiungeremo  Noi ,  che 
quanta  intervenue  al  célébré  Marchese  Maffei  ,  conferma  ciô,  che  qui 
dice  in  ultimo  il  Conlinuator  del  Cinelli  :  perciocchè,  avendo  il  Maffel 
scrilto  I'  opuscolo  de  Fabula  Equestris  Ordims  Constantimam  ,  si  sdegno 
contro  di  lui  il  Duca  di  Parraa ,  ed  ollenne,  che  il  Libro  fosse  proibito 
da  Roma  con  Decreto  dei  17  di  Gennaro  1714.  sebbene  sia  slato  proi- 
bïto .  corne  dice  senlenziosamenle  il  Cavalier©  Ippoiilo  Pindemonte ,  dalla 
politica  délia  Code,  non  dalla  San tïU  délia  Relîgîone.  —  Pindem. ,  FJogio 
del  MAFFEI  p,  18. 


Ozj  Letterarj , 
vol»  III ,  p.  i5ï. 


Heiyot,  T.  Ii, 
pag.  aSo. 

Lanji  îoe.  cit. 
®ag.  iS4* 
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di  costruir  Ponti,  propria  degli  antichi  Religiosi  Ospe- 
dalieri’,  ne  ritroviamo  un  avanzo  ,  o  traccia,  che  vu- 
gharn  dire ,  ricavata  da  Memorie  patrie  ,  nell1  Ordine 
divenuto,  prima  di  tutti  gli  altri,  Cavalleresco ,  vale  a 
dire  nell’  Ordine  de'  Templarj ,  derivati ,  corne  è  detto 
sopra,  dalï  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  In 
oerte  esatte  Memorie  inédite  riguardanti  il  Borgo  an- 
tico  di  Testona,  e  di  Moncalieri ,  riferite  dal  fu  Conte 
Amedeo  PoNziGLiONE  nel  suo  Saggio  Storieo  dei  Tem¬ 
plarj  del  Piemonte ,  dieesi  ,  clie  risultava  da  deposi- 
zioni  di  Testimonj  esaminati  nell’ anno  i ^26,  che  if 
Ponte  di  Po  a  Moncalieri  era  stato  fabbricato  da’  Ca- 
valieri  Templarj  ,  ne  lie  ragioni  de’  quali  erano  sotten- 
trati  i  Cavalieri  Gerosolimitani ,  poscia  di  Malta. 

§.  ni. 

Antico  segno  portaio  dagli  Qspedaücri  in  Italia ,  lo  stesso 
che  f/ucllo  portaio  in  Terra  Santa  dai  Religiosi 
delï  Ordine  di  S .  Giovanni  di  Gerusalemme . 

Del  rimanente  gli  Ospedalieri  sin  dalla  prima  ori¬ 
gine  loro ,  per  dimostrare  con  qualche  esterno  segno 
la  cura ,  che  si  pigliavano  de’  ponti ,  e  delle  strade  , 
portavano ,  corne  attestano ,  tanto  il  P,  Helyot  preno- 
minato  ,  quanto  il  Lami  ,  nel  mantello ,  che  era  bigio , 
o  bruno ,  corne  tutto  il  resto  dell’  abito  ,  la  figura  di 
una  trivella ,  o  succhiello  ,  o  martelio ,  od  altro  stru- 
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înenfo  fabrile  délia  forma  di  un  T  Greco  ,  o  Latino, 
se  non  ehe  l’asta  perpendicolare  era  in  fondo  acuta, 
ed  atta  a  forare ,  siccome  Y  asta  di  sopra  a  traverse 
era  ne’ suoi  terraini  ottusa,  perché  fosse  buona  a  ri- 
badire,  ovvero  in  forma  di  accetta  per  tagliare  ,  od 
appuntata  da  due  parti.  Forse  i  Religiosi  ,  che  porta- 
vano  questi  segni,  o  inartelli ,  ne  variarono  la  forma 
ne’  diversi  tempi  ,  e  Faesi.  Ospedale  già  esisteva  nella 
Città  di  Alba  ,  detto  di  S.  Teobaîdo  ,  sin  dall’anno- 
1206,  corne  da  una  Caria  di  permuta  di  quel!  anno 
medesimo ,  dove  tra  le  coerenze  è  designata  una  pos- 
sessione  propria  di  esso  Ospedale  ,  ricavd  il  signor 
Giuseppe  Vernazza-Freney  diligefttissimo  scopritore 
di  reconditi  aneddoti,  specialmente  riguardanti  la  Storia 
delle  nostre  Gontrade ,  di  cui ,  secondo  Y  usata  sua  cor- 
tesia  ,  gentilmente  mi  ha  fatto  copia  mai  sempre. 

Ora  ,  che  il  più  antico  Santo ,  che  nel  Secolo  XI 
portasse  il  nome  di  Tebaudo  ,  o  Teobaîdo  ,  (  con  cui 
si  confuse  talvolta  quelle  ,  che  circa  un  Secolo  dopo 
ottenne  culto  sacro  nella  Città  di  Alba  prenominata  ) 
fosse  delf  Ordine  degli  Ospedalie  ri ,  e  che  attend  es  se 
alla  conservazion  delle  strade  ,  ed  alla  costruzione  dei 
ponti  ,  e  delle  harche  ,  ne  abbiamo  una  prova  di  piu 
nella  forma  ,  in  cui  viene  rappresentato  nelle  piii  an- 
tiche  imagini,  che  di  lui  ci  rimangono.  In  una  mezza 
figura  delf  anno  1 4S9  scolpita  entro  un  tondo  in  basso- 
rilievo  di  legno ,  già  esis'tente  nel  Coro  délia  Chiesa  di 
S.  Francesco  di  quella  Città,  copiata  ,  corne  ogni  ra- 
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gion  vi  ha  di  credere,  da  più  antichi  originali ,  e  fatta 
incidere  in  rame  parecchj  anni  sono  dal  signor  Giu¬ 
seppe  Vernazza  prenominato,  quel  Santo  viene  rap- 
presentato  vestito  in  abito  da  Monaco  v  e  tiene  in  ma* 
no  un’ ascia,  od  accetta ,  armata  dalla  parte  opposta 
di  una  punta  ,  un  istrumento  in  somma  proprio  per 
lavorare  attorno  a’  grossi  legnami  de'  ponti ,  e  delle 
barche  ,  consimile  a  quelli  descritti  dal  P.  Helyot. 
In  un’  altra  figura  intera  del  medesimo  Santo ,  di  mezzo 
rilievo  in  marrno ,  fatta  scolpire  nel  medesimo  anno 
Vernaïfa,  Os- 1429  dal  Vescovo  Alerino  Rambaudo  ,  di  cui  famen- 
ddVI euï”1  ai  s.  zione  lo  stesso  signor  Giuseppe  Vernazza  nelle  Osser- 

Teobaldo..  ,  .  . 

Aanoiaz.  alla  yazioni  sue  manoscritte  intorno  al  culto  di  S.  leo- 

Tjla  ,  an.  21.  ■ 

TmaginK  baldo ,  e  che  si  compiacque  pure  di  comunicarmi  >  è 
rappresentato  con  istivaletti  ne’  piedi ,  ed  una  conclu- 
glia  sul  destro  lato  délia  clamide ,  segni  di  un  Ordine 
PLeligioso ,  che  a’  pellegrini  servisse ,  e  con  un  istru¬ 
mento  in  mano  délia  stessa  natura  a  un  di  presso  di 
quelle,  che  tiene  la  figui’a  in  legno  sopraccennata. 

Di  si  fatti  istrumenti  ,  attesta  pure  il  precitato  P. 
Helyot  ,  di  averne  veduti  parecchi ,  scolpiti  anticamente 
sulle  tombe,  che  erano  rimaste  nella  Ghiesa  di  S.  Ma- 
gloire.  Ma  piu  notabiïe  si  è  quelle ,  che  dice  in  questo 

Lami  loc.  cit.  ■proposito  il  Lami  ,  e  maggiormente  pregevoli  sono  i 
monumenti  autentici ,  ch  ei  reca  m  mezzo  di  anti- 
cliità  più  riinota.  Non  solamente  afferma  il  Lami  ,  che 
questo  segno  ,  o  martello  era  di  color  bianco  ,  citando 
ï  autorità  di  Francesco  Galeotti ,  e  non  solamente  ne 
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addita  le  figure  disegnate  neU'anfico  Godice  délia  lie- 
gola  di  Altopascio ,  di  cui  ci  occorrera  quanto  prima 
di  ragionare ,  ma  inoltre ,  cio  che  più  importa  ,  trovô  , 
e  pubblicô  alcuni  di  questi  segni  scolpitî  nel  campa¬ 
nile  bello  i  ed  élcvato  ,  corne  dice  il  medesimo  Lami  » 
délia  Chiesa  di  Altopascio  ,  die  mostra  un’  anticliità 
non.  posteriore  al  Mille.  Ora  in  questo  antichissimo 
segrio  degli  Ospedalieri  Italiani,  anteriori  alla  conquista 
di  Gerusalemme  ,  si .  osserva  dal  Lami  ,  che  la  traversa 
eia  come  due  spicclij  di  Groce  di  Malta:  cosiechè  v.u  figura  in 
non  solo  si  ravvisano  in  esso  gli  elementi  a  dir  cosi  sente  Disserta.- 
della  Croce  di  Malta,  ma  a  un  dipresso  la  medesima 
précisa  forma  di  quella  ,  che  portano  a’  giorni  nostri 
tuttora  certi  Frati  servienti  delf  Ordine  di  Malta  ,  e 
che  vien  chiamata  Martelletto ,  conservando  f  anlico 
nome. 

Ma  che  dovrassi  dire  poi ,  se  in  autorevolissimo  do- 
cumento  ,  riferito  dal  medesimo  P.  Paoli  ,  troviamo  , 
che  affatto  consimiie  al  martello  de’  Religiosi  di  Alto¬ 
pascio  ,  era  il  segno,  o  croce  primitiva  che  vogliam 
dire,  dei  Religiosi  delf  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge-  ' 

rusalemme  ?  Tanto  si  raccoglie  da  un’  antica  dipintura 
tratta  da  un  Godice  délia  Vaticana ,  che  il  P.  Paoli  Ap^enU,pDLx?i 
fece  intagliare  ,  e  pubblicô  dopo  f  Appendice  alla  Dis- 
sertazion  sua.  Io  non  sono  lontano  dal  credere  ,  che 
quel  Godice  ,  e  la  Pittura  non  sieno  più  antichi  delf  an- 
no  1200  ,  ed  eziandio  posteriori  di  parecchj  anni  a 
qnelT  epoca  ,  non  già  pero  ,  attesa  la  ragioûe  ,  che  ne 
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allega  il  P.  Paoli  ,  vale  a  dire,  perché  fAutore  di 
quel  Codice  si  attiene  alla  narrazione  di  Guglielmo  di  * 
Tiro  ,  ma  per  un  altro  più  convincente  motivo  ;  e  questo 
si  è  ,  perché  i  Teutonici ,  in  queiï  antica  Pittura  effi- 
gîati ,  non  formarono  un  Ordine  separato  e  distintô 
dagli  Ospedalieri  ,  salvo  dopo  T  anno  1240,  corne  ap- 
pare  da  una  Bolla  di  Papa  Gregôrio  IX ,  di  cui  più 
sotto  dovremo  ragionare.  In  esso  Codice  adunque  si 
veggono  dipinti  i  Religiosi  dei  tre  Instituti  di  Ospe¬ 
dalieri  ,  che  erano  allora  in  Terra  Santa  ,  in  abito ,  dice 
il  P.  Paoli  ,  di  comunità  col  segno  sopradivisato  sul 
mantello  ,  segno  clie  già  era  divenuto ,  e  chiamavasi 
Croce ,  sebben  mancante  del  quarto  superiore  ,  corne 
il  Tau  degli  Antoniani ,  e  di  colore  diverso ,  cioè  bianco 
in  quello  degli  Ospeçlalieri,  rosso  in  quello  de’ Tem- 
plarj ,  ed  in  quello  dei  Teutonici'  nero.  Per  verità 
non  so  concepire  ,  corne  un  personaggio  dotato  del 
lu  me  deir  intelletto  ,  e  cui  non  rnancava  ampia  suppel- 
lettile  di  cognizioni ,  e  di  documenti  Ecclesiastici ,  ed  in 
ispecie  appartenenti  alf  Ordine  Gerosolomitano ,  corne 
il  P.  Paoli,  in  vece  di  appagarsi  di  questo  raonu- 
mento  autentico ,  per  assicurarsi  quai  fosse  !  antico ,  e 
primo  distintivo  del!  Ordine  ,  vada  piuttosto  lavorando 
di  fantasia  ,  ed  a  grottesclii ,  ora  cercando  co’  mistici 
le  otto  Bealitudini  nelle  otto  punte  délia  Croce  di 
Malta  ,  ed  ora  pieno  d’idee  Militari,  ravvisando  in 
essa  ,  non  già  le  traccie  dei  primi  utili  stmmenti,  ado- 
perati  in  vantaggio  de’  viandanti ,  e  del  prossimo  nella 
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costruzion  de’  ponti ,  ma  bensi  quattro  armi ,  o  tur- 
cassi  ripieni  di  freccie  ,  elle  stretti  al  calcio  venisserp 
a  fprmar  uoa  Groce  ,  trasformando  per  si  fatto  modo 
Y  umile  sagrosanto  segno  délia  Redenzione  nostra  ,  in 
un  trofeo  orgoglioso  di  armi,  e  di  spoglie  guerriere. 

Il  fatto  sta ,  che  ogni  ragion  persuade  a  credere  , 
che  all’arriyo  de  Crociati  in  Terra  Santa,  e  dopo  la 
conquista  di  Gerusalemme  ,  i  Religiosi  Ospedalieri,  che 
già  trovavansi  colà  col  buon  Gerardo  ,  e  che  già  por- 
tavano  quel  segno  su’  mantelli  loi  o ,  avendone  perduto 
il  signifîcato,  massimamente  dopo  la  grandezza ,  in  cui 
era  sahto  1'  Ordine  ,  lo  denominassero  Croce  ,  senza 
cangiarne  la  forma.  Lascio  stare  quanto  del  mistico 
Tau  si  scrisse  ampiamente ,  trovando  in  esso  gli  eru-  MV-  visco,"!  ■ 
diti  Antiquarj  ,  il  simbolo  délia  propagazion  délia  vite , 
ecl  il  simbolo  délia  vita  eterna  ,  equivocando  ,  alcuni 
degli  antichi  Cristiani.  Certo  è  che  la  forma  délia 
vera  Croce  del  Salvatore  non  fu  diversa  dal  Tau,  se 
dobbiam  credere  ad  antichi  autorevolissimi  Serittori 
Ecclesiastici ,  corne  Tf.rtulliano  ,  S.  Girolamo  ,  S. 

Paolino  di  Nola  ;  e  vi  ha  fondatissimo  riscontro  ,  che 
in  tal  forma  da  molti  si  rappresentasse  nelle  imagini , 
peranco  dopo  il  1200:  perciocchè  Papa  Innocenzo  III  innocent,  m , 
che  resse  a  que’  tempi  la  Chie  sa ,  per  conciliare  tra  di  Famlh'sa^^de 
loro  quelli  che  asserivano  ,  che  la  Croce  del  Signore  p.^a.0  caj?,XVj 
avesse  la  forma  del  Tau ,  con  quelli  altri ,  che  vi  a g- 
giungevano  un  quarto  braçcio  superiore  ,  disse  ,  quasi 
in  modo  di  amichevole  componimento ,  che  il  Tau 
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esprimeva  la  forma  délia  Croce  ,  prima  che  Pilato  vi 
facesse  apporre  sopra  il  titolo;  ed  anche  molto  tempo 
dopo  Fra  Giordano ,  in  una  predica  fatta  nell  anno 
BaiMii,  y:-  I3o5)  dice  (  sebben  con  erudizione  poco  fi  uttuosa  per 
«9  ü  mercatanti  Fiorentini ,  cui  predicava  )  ,  che  la  strut- 
tura  délia  Croce  era  a  modo  di  T  Greco.  Mentve 
adunque  in  Europa ,  e  specialmente  dal  Fonda tor  dello 
Spedale  di  S.  Antonio  di  Vienna  in  Delfinato  ,  si  tra- 
sformava  il  martello  degli  antichi  Ospedalieri  di  Alto, 
pascio  nel  misterioso  Tau  di  color  cilestro  ,  seconde 
la  narrata  visione ,  Raimondo  de  Podio  successor  di 
Gerardo,  nel  compilar,  che  fece  ,  la  Regola  dell’ Ospe- 
dale  di  Gerusalemme  in  Palestina,  e  tra  Principi  Crociati, 
lasciando  sussistere  quell’  antico  segno  ,  il  chiamd  Croce, 
corne .  attesa  la  forma  sua ,  a  buona  ragione  a  quel 
tempi  chinmar  il  potea. 

§•  I  v. 

Regola  degli  Ospedalieri  di  Altopascio. 

Una  prova  convincente ,  che  taie  fosse  il  distintivo 
de’  Religiosi  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem¬ 
me  ,  o  per  meglio  dire  ,  che  tal  forma  avesse  la  Croce. 
che  dovean  portare  nelfabito,  la  ricaviamo  dalla  Re¬ 
gola  nuovamente  data  nell’ anno  ia39  a’Relig.osi  Ospe¬ 
dalieri  d’ Altopascio  ,  Regola  délia  quale  dobb.amo  ora 
parlare  alquanto  di  proposito,  per  confrontarla  con  quella 
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deir  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  appro- 
vata  neir  anno  1 1 85  dal  prenominato  Papa  Lucio  III. 

Essendo  venuti  in  maggiore  grandezza  i  Religiosi  Ge- 
rosolimitani  *  che  non  quelli  di  Àltopascio  ,  sebbene 
sostanzialmente  entrambi  di  uno  stesso  Ordine  di  Ospe- 
dalieri ,  ed  avendo  i  Gerosolimitani  fatta  qualche  no- 
vità  nella  Regola ,  i  Religiosi  di  Altopascio  vollero 
adattarsi  alla  medesima.  Il  Maestro  Generale  di  Alto¬ 
pascio  përtanto  impetrô  ai  5  di  Aprile  dell’  anno  1289 
da  Papa  Gregorio  IX  la  Regola  de’  Gerosolimitani. 

Questa  Regola,  dettata  in  antico  dialetto  Toscano  ,  esi- 

steva  ,  dice  il  Lami  ,  presso  il  Conte  Senatore  Ferrante  enJa^îoc.^iî.0* 

Gapponi  in  Codice  membranaceo  ,  il  quale  apparisce  p‘  l3l6‘ 

originale  si  dallo  scritto  ,  corne  dal  Tau  ,  clie  è  dise- 

gnato  sopra  la  membrana. 

Comincieremo  adunque  a  notare  di  volo  ,  cbe 
dandosi,  dopo  I  anno  1200  ,  la  Regola  de’  Gerosolimi¬ 
tani  a’  Religiosi  di  Altopascio  ,  e  prescrivendosi ,  che 
U  Fraii  di  tuîte  le  obbeâienze  porlino  lo  segno  del  Lami,  ioc. dt. 

pag,  j  435. 

Tau  ,  e  d’ altro  canto  nelle  pitture  del  Codice  Yati- 
cano ,  di  cui  è  deito  sopra ,  e  che  sono  di  una  età 
medesima  ,  scorgendosi ,  che  i  Gerosolimitani  porta- 
vano  la  Croce  di  una  stessa  e  identica  forma ,  ne  dob- 
biamo  concliiudere ,  che  a  que’  tempi  non  si  fosse 
peranco  fatta  variazione  veruna  circa  taie  distintivo , 
sia  che  Tau  si  chiamasse ,  o  veramente  Croce.  Seb¬ 
bene  poi  si  rechi  dal  Lami  il  principio  délia  Regola 
di  Altopascio  secondo  la  nuova  Constiiuzione  (  corne  in 
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g  s  sa  dicesi  )  novellamente  fada  da  Messer  lo  Papa  Gri- 
gorio  Papa  ÏX  ,  e  molli  Articoli  sparsamente  délia  Re- 
gola  medesima  ,  sarebbe  stato  desiderabile  ,  che  inte- 
ramente  compita  pubblicata  T  avesse  :  poichè  allora  ci 
verrebbe  fatto  più  agevolmente  di  confrontarla  colla 
Regola  de’  Gerosolimitani  ;  e  meglio  supplir  potremmo, 
mediante  la  Regola  dell’  Ospedale  di  Altopascio ,  a  quella 
dell’  Ospedale  di  Gcrusalemme  ,  giaccbè  non  abbiamo 
alla  luce  le  Gostituzioni  dell’  Ordine  Gerosolimitano  ri- 
formate  nel  Secolo  XIII.  Comunqiie  siasi  pero,  io  mi 
lusingo  che  da  que’  poclii  Articoli ,  che  11e  ha  pubbli- 
cati  il  mentovato  Lami  ,  si  potrà  ricavare  tanto  che 
basta  per  cio  ,  che  riguarda  il  sostanziale. 

Osserva  il  Lami  ,  che  in  questa  Regola  dell’  anno 
12,3q  data  dal  Maestro  Generale  Gallico  ,  parlasi  bons! 
de’  servigj  da  prestarsi  a’  Pellegrini  ,  ma  non  più  délia 
cura  de’ponti,  e  delle  strade  ,  onde  non  si  ha  da  far 
meraviglia ,  se  la  trivella ,  Y  accetta  ,  ed  il  martello  gui 
avevano  perduto  il  signifîcato  loro ,  cd  cran  si  trasfor- 
.  .  îoc  .  mati  nel  misterioso  Tau.  Osserva  pui'e  il  Lami  ,  che  i 

Jgfs.1*51  ’  6  Frati  Sacerdoti  erano  pochi  ,  e  per  lo  più  uno  ve  ne 
era  soltanto  per  Magione  ,  o  sia  Spedale  che  dob- 
biam  dire  ;  il  rimanente  tutti  erano  laici ,  altra  con¬ 
formité  co’  Religiosi  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
Conformité  assai  notabile  si  è  parimente  quella  notata 
da  esso  Lami,  che  nclla  Regola  si  parla  molto  di  am- 
malati  sino  a  chiamarli ,  corne  ne’ più  antichi  monu- 
menti  de’  Gerosolimitani  ,  i  Signori  dell  Ospedale .  TJ 
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Oa po  dell  Ospedale  di  Altopascio  chiamâyasi  Rettore; 
prese  quindi  il  nome  di  Maestro.  I  Rettori  particolarf 
degli  Spedaîi ,  e  Magioni  sparse  per  1  Europa  rico- 
noscevano  per  Superiore  il  Maestro  Generale  di  Al¬ 
topascio  .  Si  prescrive  nella  Regola  di  Altopascio , 
corne  in  quélla  de'  Gerosoiimitani  ,  a’  Religiosi  che 
vanno  fuori  dell' Ospedale  per  le  Citta  ,  e  Castella,  di 
portar  il  lume  acceso  con  esso  loro ,  per  poter  in 
caso  di  Lisogno  accompagnare  ,  e  fare  s.corta  ai  vian- 
danti ,  e  di  andare  aftorno  per  addimandar  l’ elemo— 
sina  per  li  santi  poveri  ,  corne  ivi  vengono  nominati. 

Non  trovasi  poi  ,  che  professar  dovessero  i  Religiosi 
dell’  Ospedal  di  Altopascio  altra  Regola  ,  fuorchè  quella 
medesima  dell’ Ospedal  di  Gernsalemme  ,  altra  prova, 
elle  derivavano  tanto  gli  uni,  corne  gli  ait  ri ,  da  uno 
stesso  antico  Ordine ,  che  già  esisteva  distinto  ,  e  da 
per  se  ne  tempi  più  remoti.  Se  poclii  erano  i  Sacer- 
doti ,  conï  è  detto  ,  nell’  Ordine  di  Altopascio  ,  molti , 
e  di  varie  dignita  erano  i  Laici ,  i  Maestri  particolari 


*  L’Ordine  di  Altopascio  sussisteva  ancora  con  lustro  verso  la  metà  del 
Secolo  XV.  I!  Signore  Giuseppe  Vernazza-Fueney  ,  intelligente  sco- 
pritore  di  rarità  erudiie ,  trovô  negli  Arcbivj  dei  PP.  Djinenicani  di 
Gaela  una  Caria  dell’  anno  1440 ,  da  lui  trascritta  ,  e  con  altre  peregrine 
notizie  raccolte  ne’  suoi  viaggj  cortesemente  coraunicatami ,  in  cui  si  fa 
xneuzione  di  un  Maestro  di  Altopascio  di  quel  tempo  ,  che  dovea  essere 
persona  di  alto  affare ,  ne’  seguenti  termini  —  »  Nos  Barlholomeus  de  bo- 
»  nuis  de  urbe  veteri  decretorum  doctqr,  magisler  sancfi  jacobi  de  alto - 
»  passu  t  sanctissinù  dornini  nostri  pape  cubicularius  ,  ipsiusque,  et  ejus 
»  cameraru  ,  nec  non  curie  causarum  camere  aposlolice  generalis  audilor. 


Lami,  loc.  cit. 
p.  1 33o ,  i33i  , 
e  p.  i34î. 


Lam* ,  p.  i35o. 


Lami.  loi 
pag,  i3i 
i355. 


168  NAPIONE,  DELL’  ORDINE  DI  S.  GIOVANNI  CAP,  V. 

j.cit.  delle  Magioni,  i  Priori,  i  Baiulli ,  i  Comandatori, 
CP  i  Senescalchi,  i  Cavalieri  j  ed  oltre  ai  Frati  vi  erano 
pure ,  corne  presso  ai  Gerosolimitani ,  altra  specie  di 
persone  ,  che  chiamavansi  Servienti.  La  dignità  poi  di 
Comandatori  spiega  chiarissimamente  la  voce  Latina 
Praeceptor  ,  cui  vennero  date  varie  interpretazioni ,  clie 
non  sussistono  ;  attesochè  si  parti  dal  presupposto  ,  clie 
si  fatti  antichi  Precettori  fossero  una  cosa  medesima 
che  possessori  di  Béni  ottenuti  in  Commenda  ,  quan- 
docliè  la  voce  stessa  di  Comandatori  (  che  con  poca 
variazione  divennero  Commendatori  )  dénota ,  che  non 
erano  àltro  in  origine  ,  fuorchè  Rettori  di  particoïari 
Magioni ,  vale  a  dire ,  non  già  Commende  ,  ma  b  en  si 
Ospedali  d’ Infermi ,  e  di  pellegrini ,  in  cui  comanda- 
vano.  Anche  nella  Regola  più  antica ,  che  si  abbia 
de’  Gerosolimitani ,  che  si  è  quella  inserita  nella  Bolla 
di  Papa  Lucio  III  dell’ anno  11 85,  troviarno  in  sul  bel 
principio ,  che  i  diversi  Articoli  di  essa  Regola  chiama- 
vansi  Gomandamenti ,  commandemens  in  quell1  antico  lin- 
guaggio  PAancese ,  vale  a  dire  precetti ,*  e  nel  capo  XV 
troviarno  dirsi  :  comandons  et  ordonnons  de  comande¬ 
ment  ,  che  è  tanto  corne  dire  romand iamo  ,  ed  ordi - 
niamo  di  precetto.  Con  nome  poco  diverso  ,  cioe  con 
quello  di  Prepositi  ,  chiamavansi  i  Superiori  de  Mona- 
sterj  degli  Umiliati  aboliti  da  S.  Pio  V ,  e  quando , 
mancata  la  prima  osservanza  ,  e  disciplina  ,  si  fecero , 
secondo  che  narra  nella  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo 
il  Giussano,  padroni  ,  e  proprietarj  delle  rendite  co- 
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muni  de’ Monasterj ,  ed  essi  Prepositi ,  colla  comodità  Gimamo.viu 

j  •  11  .  di  S.  Carlo  Bor- 

ai  quelle  grosse  entrate  ,  vivevano  da  Gentiluomini romeo*  Lib  ü* 
Gaici ,  attendendo  aile  caccie  ,  e  dandosi  tutti  i  passa- 79  ,eeeg 
tempi  de’  Laici  ,  Commende  parimenti ,  corne  attesta 
lo  stesso  Giussano  Scrittor  contemporaneo ,  chiama- 
vansi  le  Prepositure  loro. 

5-  V. 

Cavalieri  delT  Ordine  di  Aliopascio.  Conformité 
ira  essi ,  ed  i  Gero solim iia n i, 

Quanto  a  Cavalieri  ,  nella  Regola  di  Altopascio  al  ^ani*  ^oc-  vit. 
Gapo  XCIII ,  recato  dal  Lami,  si  prescrive  in  precisi 
termini ,  corne  segue  ===  »  Nessuno  adimandi  nell’  Ospi- 
»  taie  di  farsi  Cavalieri ,  se  impromesso  non  li  fosse 
»  innanzi ,  che  riceva  Y  abito  délia  Religione  dell’  Ospi- 
»  taie,  maximamente  quando  sarano  notricati  nella 
»  casa  dell’  Ospitale.  Se  sieno  figliuoli  di  Nobili  quando 
»  verranno  ad  età  con  volontà  del  Maestro,  ovvero 
»  del  Comandatore,  et  con  consiglio  dei  Frati  *  délia 


*  Il  nome  di  Frati  coraune  a  tutti  i  Religiosi  Ospedalieri ,  ed  intorno 
a  cui  va  ghiribizzando  ü  p.  Paoli  (  Dissert.  pag.  262.  )  vedendo  in  essi 
coinbattenli ,  e  fratelli  d’ armi,  dirnostra  ,  elle  1’ ordine  Gerosolimitano  ,  e 
per  conseguente  quelli  de*  Templarj  e  de'  Teutonici  ,  derivati  erano  da 
Monaci.  Sin  dal  principio  del  IX  Secolo,  serondo  il  célébré  Muratorï, 
si  gran  Maestro  in  fatto  d'Antîbhitn  de1  tempi  di  mezzo,  col  nome  dî 
P  Frati  si  denolavano  i  Monaci  —  »  Praeterea  ilium  (  Ermoldum .  JSigel- 
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>>  Casa.  Il  contenuto  in  questo  Gapitolo  ,  se  per  una 
parte  dà  chiaramente  a  divedere ,  clie  i  Cavalieri  non 
formavano  allora  una  parte  essenziale  delT  Ordine  di 
Àltopascio  ,  e  che  ü  farsi  Cavalière  era  piuttosto  una 
permissione  ,  che  concedevasi  a  Religiosi  ogni  quai 
voila  fossero  figliuoli  di  Nobili ,  dimostra  perd  d’ al- 
tra  parte  ,  cbe  già  introdotto  erasi  ,  prima  dell’  anno 
1239,  in  quel!  Ordine  lo  spirito  di  Cavalleria  ,  e  clie 
cominciava  a  diventare  Ordine  militare.  Nella  Regola 
precitata  de’  Gerosolimitani  approvata  nell’  anno  ii85, 
cioè  soli  einquanf  anni  prima  ,  non  troviamo  farsi  men- 
zione  di  Cavalieri.  Ora ,  non  avendosi  altra  Regola 
de  Gerosolimitani ,  contemporanea  a  quella  di  Altopa- 
scio  ,  ed  essendo  altronde  sicuri ,  che  era  la  medesima , 
questo  si  è  appunto  il  caso  di  supplice  »  colla  Regola 
degli  Ospedalieri  di  Altopascio,  alla  lacuna  nella  sérié 
degli  Stabilimenti  degli  Ospedalieri  di  Gerusalemme  ; 
e  per  conseguente  dir  dobbiamo ,  cbe ,  o  questo  Ca- 
pitolo  îâguardante  i  Cavalieri  siasi  formato  da’  Geroso¬ 
limitani  durante  F  intervalle  dei  sopraccennati  cinquanta 
quattro  anni,  ovvero  che  il  contenuto  in  esso  siasi  in- 
trodotto  insensibilmente  nell  Ordine  per  via  di  con- 
suetudine  ,  cosa  facilissima  ad  intervenire  tra  Religiosi 


»  luni  )  fralrem  appellavit  (  Pipinus  Rex  )•  ïslud  vero  noenen  ....  olirn 
«  Monachos  potissimura  desifcuabafr .  uti  coruin  lemporum  monumenta 
«  evincunt.  —  Muratori  R.  L  Tom.  U.  Pracf.  in  Ermoldi  ISigeUi  car - 
men  ,  pag.  7. 
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SGmplici  laici ,  inclinât!  aile  arnu ,  c  da  lungo  tempo 
usati  a  valersene  in  Palestina.  Dal  modo  perb  ,  in  cui 
è  concepito  il  Capitolo  délia  Regola  di  Altopascio  si 
ravvisa  ,  clie  non  ostante  tal  consuetudine  ,  ed  il  per- 
messo ,  elle  si  accorda  a’  Religiosi  di  farsi  Cavalière  , 
ciô  nort  per  tant©  si  riguardava  ancora  corne  nna  sem- 
plice  condiscendenza,  e  corne  una  novità  l’unire  in- 
sieme  la  cavalleria  colla  profession  Reîigiosa* 

Vero  è,  che  il  P.  Paoli  non  ha  tanti  riguardi ,  e,  Pü 
de’ Crociati  in  genere  parlando,  afferma,  che  la  Croce  paE‘ 
presa  ,  tutti  li  fece  Cavalieri ,  che  è  cosa  troppo  inag- 
giore  di  quclla  fatta  da  quel  valentuomo  presso  il  Boc-  B 
caccio  ,  che  de’  Certaldesi  tutti  fece  tanti  Crociati  con  No°v*' 
quei  carboni  ,  corne  ognun  sa.  Ma  a  questa  sfcrana 
idea  del  P.  Paoli  si  oppongono  non  solo  i  monumenti 
tutti  délia  Storia ,  ma  specialmente  i  Piegolamenti  stessi 
dell  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  ora  detto 
di  Malt  a ,  che  pur  doveanli  esser  noti.  Io  non  ne- 
glierô  già ,  che  moite  persone  nobili  e  potenti  en- 
trassero  nelf  Ordine  sin  da’  primi  tempi  di  e§so  ,  se- 
gnatamente  dopo  le  acquistate  ricchezze,  che,  siccome 
sappiaino  dagli  Storici ,  ed  in  ispecie  da  Guglielmo 
di  Tiro  ,  non  tardb  ad  acqnistarne  del  le  grandiose 
dopo  la  conquista  délia  Città  Santa  di  Gerusalemme. 
Anche  tra  gli  antichi  Benedettini  moltissimi  erano  i 
gran  Signori  ;  ma  è  cosa  troppo  diversa ,  che  da  per- 
sonaggj  di  alto  affare  ,  e  stati  anche  lungo  tempo  in 
suüe  armi,  si  abbracci  f  umile  professione  di  Religioso, 


j li  Disset’l. , 
26S. 


Giorn.  rr. 
x. 
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abbandonando  queste  grandezze ,  dal  congiungere  I  umil- 
tà  Religiosa  collo  splendore  del  sangue  ,  e  colla  pro¬ 
fession  delle  armi.  Ora  è  manifesto ,  che  questa  rivo- 
luzione  non  si  opero  ,  se  non  se  lentamente  dopo  la 
prima  Crociata. 

Ancorcbè  poi  vi  fossero  perso, ne  nobili  nel  Secolo 
XI. ,  nel  fine  del  quale  si  fece  la  conquista  di  Geru- 
salemme  da’  Principi  Cristiani ,  i  nobili  non  chiama- 
vansi  peranco  milites ,  intendendo  questa  voce  in  senso 
Oipiom  npareu!  di  Cavalière  ;  e  secondo  ,  che  ne  pensano  Letterati  ver- 
aZlurie.  av.  satissimi  nelle  Antichità  barbariche  del  medio-evo ,  non 
nu.  Antq.itai.  g’ introdusse  tal  voce  in  questo  senso,  se  non  se  nel 
Secolo  XII.  Quello  poi,  che  ad  evidenza  dimostra , 
corne  non  prima  del  fine  del  Secolo  appunto ,  e  prin¬ 
cipe  del  XIII  s’ introducesse  nell’  Ordine  Gerosolimi- 
tano  T  uso  di  non  ammettere  nel  grado  di  Religiosi 
Militi  ait  ri  fuorchè  persone  nobili ,  si  è ,  che  non  venne 
prescritto  per  chi  desiderasse  di  essere  ricevuto  Re- 
ligioso  Milite  ,  di  dover  .prov,are  di  esser  figlio  di  ge- 
nitori  ,  i  quali  di  nome ,  e  d’ insegne  gentilizie  fossero 
nobili,  salvo  parecchi  anni  dopo  il  1239,  epoca  délia 
Regola  di  Altopascio.  Di  fatti  Ugon  di  Revelio  *  Gran 
Mastro  ,  che  resse  V  Ordine  dopo  la  meta  di  quel  Se- 


*  F.  Ugo  de  Revcl  —  »  Qui  in  Fratrem  militent  recipï  optabit  necessc 
«  est  ut  autenlice .  probet  se  ex  iis  pareiitibus  esse  procrealum,  qui  nornîne 
»  et  gentilitiis  insignibus  sint  nobileî  —  De  reieptione  Fratrum  ,  fit.  Il , 
art.  XVII ,  pag.  9.  —  Siatuti  di  Malia  .  edizioae  del  Roudinelli  del  i588. 
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eolo ,  si  è  il  primo  ,  il  quale  tal  Legge  promulgasse. 
Le  prove  di  Nobiltà ,  che  comprendano  altri  gradi 
oltre  a  Genitori ,  non  s’ introdussero  ,  se  non  se  dopo 
il  i3oo  »  anzi  nell  Ordine  di  Malta  non  troviamo,  che 
si  esigess^ro  prima  délia  metà  del  Secolo  XVI ,  quando 
il  Gran  Mastro  Giovanni  di  Omedés  dichiarô,  che 
nelle  prove  dei  hratelli  Cavalieri ,  sotto  nome  di  pa¬ 
rent!  ,  dovessero  intendersi  non  solo  il  Padre  ,  e  la  Ma¬ 
dré  »  ma  gli  Avoli ,  e  le  Àvole  paterni ,  e  materni. 
Le  ultime  poi  più  rigorose  vennero  ,  secondo  che  at¬ 
testa  il  Ziljoli  Scrittor  contemporaneo  * ,  lodato  assai 


V.  De-Vaiuei 
Dîct  Diplom,  , 
arlic.  Noble  ,  eï 
Noblesse. 


De  Verb.  si- 
gnifi,  Tit.  xix  . 
art.  xxxvn  ,  p. 
ao3. 


*  »  Essendo  (  V  Ordine  di  Malta  )  Religione  raollo  cospicua  ,  ed  allet* 
»  tando  colla  speranza  délia  prede,  e  coq  la  sicurtà  di  non  poler  mai 
»  nessuno  de’  Cavalieri  ,  stanti  le  provision!  dell’ Hospitale ,  ridursi  a  mo- 
»  rire  di  povertà ,  molli  Dottori ,  Conti ,  et  Mercanti  vi  applicano  vo- 
»  lontien  1  loro  fighuoli  ,  avendo  ultimamenle  il  Garzes  Successore  del 
»  Verdala  regolata  la  forma  délia  elezion  loro ,  col  decretare  (  cosa  perô 
»  slimata  stravagante  appresso  gli  altri  Ordini  )  ,  che  i  Pretendenti  aves- 
«  sero  a  far  prova  ,  clie  tutti  i  loro  Ascendenti  da  parte  di  Padre  et  Avo 

»  et  Madré  etAvola  siano  vissuti  honoratamente  di  eulraté ,  otfki ,  e  mer- 

«  canzîe  per  dugento  anni  avanti  almeno,  et  sempre  col  nome  di  nobili, 
»  parendo  loro  cosa  vanisima  il  cercar  nomi  odîosi  di  nobili  e  non  nobili, 
»  e  fazioni  di  famiglie  vecchie  e  nuove,  mentre  si  deve  attendere  aile  con- 
»  dizioni  proprie  degli  uomini  ;  e  lanto  più  ridicola,  quanto  che  si  vedeva 
»  adraesso  il  servo  et  il  povero ,  et  escluso  ail’  inconiro  il  Padrone  ed  il 
»  Ricco,  et  che  coloro,  i  quati  possono  riuscir  Vescovi ,  e  Cardinali  e 

»>  Senatori,  non  possono  essere  Cavalieri,  o  Frati  di  M^lta  ■ — Alessandro 

Zihalo  ,  Stnne  Memorab.  de'  suoi  tempi  lib.  II ,  pog<  63.  Venezia  1642. _ Quanto 

a’  Mercanti  amrnessi  nell’  Ordine  a  que’  tempi  in  Italia ,  ecco  cio  che  ne 
dice  Fra  Sabba  Casliglîone  Cavalière  Gerosolimitano  ,  che  morï  nell’  anno 
i554.'  nella  sua  Cotnmenda  di  Faenza  ,  delta  la  Magione  (  Zeno  ,  note  al 
Fontan.t  T.  Il, ,  pag .  337.)  ne’  suoi  Ricordi.  Ricordt  CXI  t  pag.  i3j.  >,  La 


174  NÀPioNE  ,  Dell’  ordine  di  s.  giovanni.  cap.  v. 
dal  Foscariki  ,  prescritte  dal  Grau  Mastro  Spagnuoio 
Martino  di  Garzes  mancato  di  vita  non  prima  del 
1601. 

Quanto  al  cingolo  délia  Milizia,  ed  ail*  essere  ar mata 
Cavalière ,  funzione  sostanzialissima  nel  sistema  délia 
Cavalleria ,  ed  a  cui  il  P.  Paoli  suppone,  che  supplisse 
il  prender  che  facevasi  la  Croce  da  quelli  ,  che  di- 
sponevansi  al  passaggio  in  Terra  Santa  (  che  tutti  non 
erano  Gentiluomini  *  )  doveano  farla ,  i  Religiosi  po- 
stulanti  al  grado  délia  Milizia  ,  separatamente  prima 
di  rioever  i  abito  delT  Ordine,  e  di  far  la  professione. 
Questa  funzione  dovea  farsi  da  alcun  Principe  Catto- 
îico ,  o  da  altro  Personaggio ,  che  avesse  facoltà  di 
conferir  la  Cavalleria ,  o  in  difetto  da  un  Religioso , 
che  fosse  Cavalière.  Taie  è  la  consuerudine  riferita 


»  raercanzia  ai  tempi  nostri  è  si  degno  ed  ouorato  esercizio  ,  che  nessim 
u  Gentiluomo  privato,  per  grande  che  sia  si  puo  vergognare,  e  sdegnare 
»  ixiettervi  i  figliuoli,  poichè  i  Venezîani ,  i  quali  fanno  tanta  professione 
»  di  nobiltà ,  che  quasi  befFe  si  fanno  de’  Gentiluomini  di  Terraferma, 
■»  tutti  esercilano  la  mercanzia,  ed  i  più  nobili  Ira  loro  sono  i  maggiori 

Mercanti.  La  medesima  esercilano  i  Fiorentini,i  Genovesi,  i  Bolo- 
«  gnesi ,  Sanesi,  Lucchesi ,  ancor  essi  molto  antichi,  e  nobiiisimi  Geu- 
»  iiluomini. 

*  Certamente  non  erano  Gentiluomini  tutti  quelli ,  che  oomponevano 
l’Esercito  Gristiano  délia  prima  Grociata  ;  se  dobbiamo  prestar  fede  ai 
Muratoei  ,  il  quai  dice  negli  Atmalî  d’ Italia  ail’ anno  iog5.  —  »  Si 
»  mosse  in  quest’ anno  una  infinitù  di  Cristiani  Crocesegnati  alla  voila 
»  delt  Oriente,  composta  delta  scliiuma  di  tutti  i  masnadieri  ,  e  delta 
»  canngHa  délia  Francia  ,  Germania  ,  ed  lughilterra  ,  e  cou  loro  anda- 
»  rono  Féminine  da  partito  seuza  numéro. 
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Regli  Statuti  di  Maita  ,  i  quali  sembra,  com’  è  detfo  DeRmo»* 
sopra  ,  che  avrebbono  dovuto  esser  noti  al  P.  Paoli,  ."Pt 

che  di  queir  Ordine  scrive  con  apparato  di  tanta  sup- 
pellettile  erudita,  e  si  dilFusamente.  Importantissima 
considerazione  poi,  che  naturalmente  si  présenta,  ed 
a  cui  perd  non  pare,  che  il  medesimo  P.  Paqli  po- 
nesse  mente ,  si  è  che  non  solo  la  professione  délia 
Cavalleria  congiunta  colla  ospitalità  ,  ma  eziandio  il 
combattere  in  difesa  délia  Fede  Cattolica  ,  non  fanno 
parte  délia  Regola  ,  o  sia  dell’  Instituto  Religioso  dell' 

Ordine  ,  ma  soïtanto  vengono  prescrit ti  dalla  Consue- 
tudine,  e  dagli  Statuti  *  di  tanto  tempo  posteriori 
alla  Regola  ,  e  che  si  vogliono  diligentemente  distin- 
gueie  da  essa.  Accuratamente ,  e  saviamente  perciô 
H  distingue  il  Cran  Mastro  Raimondo  Berengario  ,  che 
governô  F  Ordine  verso  il  fine  del  Secolo  XIV,  di-  .De  Reguia, 
chiarando  espressamente  ,  che  la  Regola  soïtanto,  e  •  de  Unâ 

1  .  .  .  trasgression.  Re- 

11011  Sia  le  consuetudim ,  e  gh  statuti,  era  auella  che  gulae  1  et  Slam' 
obbligava  in  coscienza  i  Religiosi  ,  cosa  che  distrugge 
da’fondamenti  l’intero  sistema  del  P.  Paoli  ;  e  questa 
Regola  stessa  convien  dire ,  che  già  sin  dal  Secolo  XVI 
non  si  osservasse  più  pontualmente ,  e  fosse  andala 
in  gran  parte  in  desuetndine  :  perciocchè  il  Bosio 


*  La  prima  compilazione  degli  Statuti  dell’ Ordine  Gerosolimîtano ,  elle 
ci  sia  nota  si  è  quella  del  Gran  Maalro  Pietro  d’ Aubusson  ,  stampata 
m  Venezia  nelt’ anno  1494,  —  Paciaudi  ,  Memorie  de' Gran  Mastri  ,  T.  I 
pag.  167. 
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fa  menzione  di  un  Fra  Pietro  del  Pogliese  Cavalière , 
di  Maita  t.  ii ,  die’  egli  di  santa  vita  ,  il  quale  osservava  per  suo  par— 
ïgoa.31  ’  °ma  ticolar  voto ,  e  divozione  Y  antica  Regola  del  Maestro 
Fra  Raimondo  de  Podio. 

Concliiudianio  adunque  ,  che ,  dappoichè  e  Y  Instituto  , 
e  la  Regola  ,  e  il  distintivo  d’ ambe  le  Religioni 
delf  Ospedal  di  Altopascio  ,  e  di  quello  di  Gerusalemme 
erano  i  medesimi  ;  dappoicliè  prima  delle  Crociate  esi- 
stevano  Religiosi  Ospedalieri  in  Italia;  d’ Italia  er^mo 
stati  chiamati  in  Palestina  quelli ,  che  a’  tempi  délia 
conquista  di  Terra  Santa  servivano  1’  Ospedal  di  Ge- 
rusalemme  ;  e  dappoichè  dopo  la  conquista ,  non  sola- 
mente  continué  ad  essere  il  medesimo  Y  Instituto  tanto 
di  un  Ordine,  corne  delf  altro  ,  ma  inoltre  seguirono 
in  entra mbi  le  medesime  variazioni ,  se  ne  dee  percio 
inferire  per  necessaria  conseguenza  ,  che  da  principio 
fossero  una  sola  ,  e  medesima  Religione. 

§•  VL 

Jliforma  degli  Ordini  Militari .  Portatori  délia  Croct 
dell  Ospedale  colla  Stella  rossa  di  Boemia . 

Se  taie  verità  risulta  ad  evidenza  dalla  origine  ,  e 
progressi  dei  due  Ordini  sopraccennati ,  si  prova  ezian- 
dio  in  modo  egualmente  convincente'  esaminando  le 
Riforme  ,  che  colf  andar  del  tempo  si  fecero  negli  Or~ 
dini  divenuti  Militari  ^in  Terra  Santa,  specialmente 
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dopo  i  cattivi  successi'  delle  armi  Cristiane  in  Levante. 

Parecchi  erano  in  Palestina.  gli  Ordini  Militari  nel  fine 
del  Secolo  XII,  diramatisi  perd  tutti  dal  più  antico  e  pri- 
mario  ,  ]’  Ordine  dell’  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme.  I  più  noti  erano  i  Templarj ,  di  cui  si  è  ra- 
gionato  sopra  ,  ed  i  Teutonici.  Di  questi  ultimi  è  no- 
tissima  l’origine,  anzi  la  Storia  de’loro  prineipj  serve 
a  dar  lume  a  quella  degli  altri  Ordini  Ospedalieri ,  poi 
Cavalleresclii ,  e  mostra  corne  si  separassero  dal  comune 
Joro  ceppo ,  l’ Ordine  di  S.  Giovanni.  Altro  non  furorio 
essi  Teutonici,  se  non  se  una  parte  de’  Confratelli  dello 
stesso  Ordine  di  S.  Giovanni,  i  qunli  per  servizio  dellà 
Nazione  loro  Germanica  ,  e  per  rispetto  délia  Lingua 
troppo  diversa  dalle  altre  dellEuropa  Méridionale, 
aveano  stabilimenti  proprj  ,  senza  pero  dividersi  dal 
Gorpo  degli  altri  Ospedalieri ,  e  lasciandosi  governare 
da  Superion  Gerosolimitani.  Già  circa  l  anno  1143  esi- 
steva  1  Ordine  Teutonico ,  ma  colla  divisata  dipendeiizn 
dall  Ordine  di  S.  Giovanni ,  da  cui  era  derivato. 

Non  lu,  se  non  se  nell  anno  12^0,  che  cresciuti 
que’  Religiosi  di  numéro,  e  di  ricchezze,  tentarono  di 
sottrarsi  totalmente  da  ogni  subordinazione  ad  esso 
Ordine  di  S.  Giovanni.  Tanto  si  raccoglie  da  una 
Bolla  di  Papa  Gregorio  IX,  pubblicata  nel  Codice  iV'  Co'1-  B*- 
iplomàtico  Gerosolimitano  dal  P.  Sebastiano  Paolï  ,  i ^aoli» T* 
e  di  cui  si  fa  uso  eziandio  dal  JMipote  di  lui  il  P.  Paulo  pag.^o.’  Disserf* 
Antonio.  Impanamo  da.  quella  Bolla,  che  peranco 
nell  anno  predetto  124.0  mal  soffrivano  gli  Ospedalieri 

23 
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di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  una  taie  divisione  ,  e 
che  aveano  avuto  ricopo  a  quel  Somino  Pontefice  per 
essere  mantenuti  in  possesso  de’  loro  antichi  diritti. 
Ora  questi  Religiosi  Ospedalieri  detti  Teutonici e 
propriamente  dell’  Ospedale  di  Santa  Maria  di  Ge- 
rusalemtne,  erano  stati  cacciati  di  colà  da’Saraceni, 
quando  circa  1’ anno  1220  distrussero  il  nuovo  Regno  di 
Gerusalemme  ;  e  siecome  ,  mentre  combattevano  in  Pa- 
lestina  ,  eransi  divisi  in  pareccbie  bande  e  reggimenti , 
diremmo  noi,  di  diverse  nazioni,  ne  troviamo  un  Corpo, 
i  Religiosi  del  quale  si  fermarono  in  Hlaupietin ,  Vil- 
laggio  délia  Boemia  ,  presero  a  vivere  interamente  da 
Ecclesiastici  sotto  la  regola  di  S.  Agostino ,  e  s’ im¬ 
posera  ,  corne  parte  la  più  sostanziale  dell’  Instituto  loro, 
l’ osservanza  dell’obbligo  portato  dalla  Palestina  di  ser- 
vire  i  poveri.  Da  quel!  epoca  in  poi  presero  il  nome  di 
Portatori  délia  Croce  dell’  Ospedale  colla  Stella  rossa ,  e 
la  Regola  loro  venne  confermata  da  Papa  Gregorio  IX. 

'  Anaiekten  zur  Da  libro  in  lingua  Tedesca  ,  scritto  dal  Cavalière 
MiHtarlsreu zor-  Bienenberg  ,  pubblicatosi  parecchi  anni  sono  in  Praga, 
roiiien  ^  sierne  SOno  ricavate  le  sopra  riferite  notizie  ,  dalle  quali 
Eg^'^ognun  vede  quanto  sia  obvio  ildedurne,  cbe ,  sebliene 
I786,  le  circostanze  avessero  dato  occasione  a  Religiosi  spe 

dalieri  di  diventar  militari ,  il  sostanziale  perd  dell’  In¬ 
stituto  di  tutti  essi  Religiosi  consisteva  nell’  esercizio 
delle  opéré  di  Cristiana  Carità,  vale  a  dire,  servira  1 
■poveri  negli  Ospedali  ;  e  cbe  l’avversità,  la  quale 
persuade ,  e  talvolta  costringe  a  richiamar  gU  Instituti 
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a'  loro  principj ,  ed  aile  prime  più  antiehe  massime  , 
avea  mossi  que’  buoni  Reiigiosi  Tedeschi ,  e  Boemi  a 
professai*  di  nuovo  la  Regola  loro  primitiva  più  sincera 
c  più  pura ,  il  ctie  ci  serve  di  un  lume  ,  e  di  un  ar- 
gomento  di  più  per  rintracciar  quai  fosse  nella  sua 
origine.  Del  resto  degno  è  di  spéciale  considerazione , 
che  questa  Colonia  di  Ospedalieri  venuta  in  Boemia 
dalla  Terra  Santa  nel  1218,  corne  una  diramazione, 
o  riforma  de’  Teutonici ,  già  avea  cola  preso  il  nome 
di  Ordine  di  Betlemme.  Quest’  Ordine ,  se  dobbiam  pre- 
star  fede  al  Padre  Onorato  di  Santa  Maria ,  era  il 
medesimo  di  quello  di  S.  Lazzaro.  Quattro  Religioni 
militari ,  die’  egli  ,  fondarono  i  Re  di  Gerusalemme  : 
quella  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  quella  de  Ca- 
valieri  del  Santo  Sepolcro quella  de’  Templarj  ,  e 
f  ultima  quella  di  S.  Lazzaro,  Betlemme,  o  Naza- 
rette.  Il  P.  Paoli  parla  pure  de  Gavalieri  di  S.  Laz¬ 
zaro  ,  corne  stabiliti  fuori  délia  Gittà  Santa ,  e  special- 
mente  alla  cura  destinati  degli  infermi ,  e  dei  feriti  , 
recandone  in  comprova  pareechj  Diplomi.  Ma  cio ,  cbe 
maggior mente  comprova  f  esistensa  di  questa  dirama— 
zione  dell’  Ordine  primario  degli  Ospedalieri ,  sono  le 
antiehe  pitture  ,  ed  iscrizioni  recate  dal  Cavalière  Bie- 
nenberg  Autore  del  precitato  Opuscolo  Tedesco;  pit¬ 
ture,  ed  iscrizioni  esistenti  nel  Villaggio  di  Illaupietin, 
che  formano  quasi  una  Storia  cronologica  dell  Ordine, 
dair  anno  n54»  sino  alf  anno  1235  ,  in  cui  que  Reli- 
giosi  Militari  ottennero  dalla  munificenza  délia  Princi- 


Dissertaz.  Sto* 
riche,  e  critichc 
supra  la  cavalle- 
ria  ,  lib.  i .  diss. 
x  ,  art.  1  ,  pag. 
223. ,  Brescia 

>761. 


Paoli  Dissert, 
pag.  43  ,  e  pag. 
i65. 


Analekten  zur 
Geschieciite  ec.^ 
pag.  Ii5, 
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pessa  Agnese  la  Cliiesa  di  S.  Francesco  collo  Spedale 
presso  il  ponte  di  Praga.  Tra  queste  Pitture  poi  è  no- 
tabile  quella ,  dove  è  rappresentata  una  Gittà  ed  una 
battaglia  ;  nelle  vicinanze  una  Chiesa  con  Ospedale ,  ed 
il  ricevimento  e  cura  dei  feriti  colla  Iscrizione  Cura 
in  Beihlem ,  e  colla  indicazione  dell’anno  ii  5G. 

Ma  cosa  ancora  più  notabile  e  curiosa  si  è ,  clie 
quest  Ordine  il  troviamo  già  stabilito  nelle  nostre  Con- 
trade  non  più  di  quarant’  anni  dopo  di  taie  epoca  ,  vale 
a  dire  nell’ anno  1196.  Non  ce  ne  lascia  dubitare  una 
Carta  di  vendita  fatta  in  quell’  anno  medesimo  a  Rog- 
gerio  Economo  délia  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Ponte 
nella  Città  di  Alba  pubblicata  dal  Signor  Giuseppe 
_  Vernazza-Freney  indefesso  nelle  ricerche  di  aneddoti 

Sanla  Maria- 

itf  Lcüera0  dli  riguardanti  specialmente  la  Patria  Storia  *.  Da  questo 
vernazSUp!PiP3e.  documento  si  raccoglie  ,  che  Religiosi  di  quest’  Ordine , 
Tonna  1788.  Q  esisteyano  in  Alba  prima  che  prendessero  il 
nome  di  Betlemme  in  Palestine  (  nome  che  poscia  as- 
sunsero  attesa  la  conformité  delf  Instituto  )  ,  ovvero  , 
che  parecchi  anni  prima  che  non  in  Boemia,  dalla 
Terra  Santa  fossero  venuti  nella  Città  di  Alba  ,  lasciando 


*  In  quella  Carta,  che  è  di  vendita  di  un  Prato ,  descrivendosene  le  coe- 
renze  diceâi  —  cui  prato  cohérent  jam  dictus  Rogerius  Presbiter  et  alii  Jratres 
DE  Bethleem.  —  E  quindi  —  jinito  precio  tali  modo  ,  ut  jam  dictus  Ro- 
gerius  ceterique  Jratres  ecclesie  DE  Bethi-EEM  aut  cui  dederint ,  faciant  de 

dicto  prato  jure  proprietatis  libéré  in  allodio  quidquid  voluerint .  E  final- 

mente  —  Insuper  ipsi  Odo  et  Anselmus  (  che  sono  i  vendîtori  )  promiserunt 
prefato  Rogerio  et  aliis  sacerdotibus  fratribusque  DE  Bethleem  ec. 
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Je  idee  cavalleresche  ,  e  vivendo  da  semplici  Reîigiosi 
R-egoîari.  Dal  sin  qui  detto  chiaramente  ne  risulta ,  che 
il  Papa  Gregorio  IX,  in  quel  rovescio  delle  cose  de’ 

Cristiani  in  Palestina  ,  erasi  appigliato  saviâtnente  al 
partito  diriordinare  1  Instituto  dè’ Reîigiosi  Ospedalieri, 
e  delle  varie  diramazioni  di  essi  secondo  3o  spirito 
délia  Regola  primiera.  Che  ne  sia  il  vero  ,  quel  Sommo 
Pontefice  e  terminé  i  dissapori  insorti  tra  gli  Ospeda- 
Iieri  di  8.  Giovanni  ed  i  Teutonici,  corne  abbiamo 
accennato  sopra ,  e  diede  nuova  Regola  a’ Reîigiosi  dell’ 

Ospedale  di  Altopascio ,  e  quella  fmalmente  confermô. 
de’  Porta lori  délia  Groce  dell’  Ospedale  colla  Stella  rossa 
o  sia  di  Betlemme. 

Ma  rispetto  a  questi  ultimi ,  di  cui  ora  abbiam  preso 
a  ragionare ,  troviamo,  in  primo  luogo,  che  erano  des- 
tinati ,  secondo  la  Regola  antichissima  dell’  Ordine  pri¬ 
mordiale  ,  a  service  nell’  Ospedale  denominato  di  San  oc. 

ïrancesco,  che ,  per  ricovero  degli  infermi  pellegrini  ,  P”S  7'‘  ^ 
e  per  tutte  le  persone  indisposte,  fondato  avea  Agnese 
sorella  di  Venceslao  IV  Re  di  Boemia  accanto  al  ponte 
di  Praga ,  corne  risulta  da  due  Diplomi  di  quel  Re  in 
data  il  primo  dell’ anno  1255,  l’altro  del  ia53  Troviamo 
in  secondo  luogo  (  cosa  assai  più  notabile  ) ,  che  que’ 

Reîigiosi  si  erano  riassunto  1’  antico  j^rimiero  carico  di 
mantenere  i  Ponti,  che  abbiamo  veduto  formar  circa 
il  Mille  una  delle  incombenze  principali  de’  Reîigiosi 
Ospedalieri;  cosicchè  veggiamo  comparire  di  nuovo 
nella  riforma  di  quel!’  Instituto,  ed  in  Roernia  ,  dopo  più 
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secoli ,  cio  che  praticavasi  ne  primi  tempi  dell  Ordine 
in  Italia.  Moite  sono  le  possessioni  ed  i  dritti,  clie,  in 
vio-ore  dell’  ultimo  Diploma  del  mentovato  Re  Venceslao 
IV,  vengono  conceduti  al  Maestro  ed  ai  Fratelli  dell1 
Ospedale,  col  peso  di  dovere,  mediante  le  entrate  di 
essi,  supplice  al  risarcimento  ed  aile  riparazioni  ne- 
Loc.  cit.  pag.  cessarie  da  farsi  attorno  al  Ponte  di  Praga  =  »  quae  ad 
»  reparûtionem  fracturae  pontis  destinata  sunt ,  magistro 
3>  et  fratribus  hospitalis  conferimus  in  perpetuurn  possi- 
»  denda  ,  ita  ut  dicti  fratres  de  bonis  praedicds  frac - 
»  taras  pontis ,  secundum  antiquam  consuetudinem  te - 
»  neaniur ,  cura  necesse  fuerit,  resarcire.  »  Ed  eeco  , 
clie  quello ,  ctie  abbiamo  veduto ,  clie  era  antichis- 
sinio  dovere  de1  Religiosi  Ospedalieri,  e  specialmente 
di  quelli  dell1  Ospedale  d’  Altopascio  ,  dovere  di  cui 
non  si  trova  più  farsi  menzione  dopo  1  anno  1200  in 
Italia  ,  vien  riprodotto  nel  12  53  in  Boemia  nella  ri- 
forma  dell  Instituto,  il  che  ogni  volta  più  dimostra 
essere  stata  sempre  la  medesima  la  Regola  ,  e  lo  spi- 
pito  primordiale  di  essa. 

Non  vogliamo  poi  ommettere  di  fare  una  considéra— 
zione  prima  di  abbandonare  questi  Religiosi  Ospeda¬ 
lieri  Boemi,  ed  è,  che  quel!  Ospedale  di  Praga,  che 
per  1T  addietro  dicevasi  di  S.  Pietro,  a1  tempi  del  so- 
praccennato  Re  Venceslao  IV  prese  il  nome  di  San 
Francesco,  e  cio  dopo  che  V ordine  de  Frati  Frances- 
cani,  il  quale  in  si  pochi  anni  fece  si  grandi  progressé 
si  era  esteso  ampiamente;  Inoltre ,  che  nella  Gliiesa  di 
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S.  Francesco  nella  Città  di  Alba  abbiamo  veduta  an- 
ticamente  scolpita  Y  imagine  di  S.  Teobaldo ,  Santo  , 
che  certamente  fu  del  più  antico  Ordine  de’  Religiosi 
Ospedalieri ,  e  che  questa  Chiesa  era  in  grande  vici- 
nanza  a  quella  di  Santa  Maria  del  Ponte,  posta  a  rim- 
petto  ail’  edificio  detto  di  S.  Marco  dell’  Ordine  Ge- 
rosolimitano  ,  cose  tutte  le  quali  possono  dar  qualche 
peso  alla  conghiettura  del  Lami  ,  che  considéra  quasi 
corne  un’  ultima  diramazione  o  germoglio  degli  Ospe¬ 
dalieri  l’Instituto  di  S.  Francesco  ,  Instituto  i  cui  Re¬ 
ligiosi  ,  professando  la  povertà  più  ristretta ,  doveano 
bensi  non  vergognarsi  di  mendicare  ,  ove  mancasse  loro 
ogni  altro  mezzo  di  sussistenza  ,  ma  non  già  mendi¬ 
care  per  professione  ;  anzi ,  a  ténor  délia  Regola  del  loro 
Patriarca ,  doveano  vivere  col  lavoro  delle  proprie 
mani ,  essendo  la  massima  parte  di  essi  in  principio 
meri  laici  ed  idioti. 

Del  rimanente  in  una  Memoria  antica  inserita  nel 
precitato  libro  Tedesco  *,  si  accenna  corne  cosa  mira- 
bile,  che  mentre  dagli  Eretici  Boemi  venivano  perse- 
guitati  e  discacciati  gli  altri  Regolari,  i  Pieligiosi  Ospe¬ 
dalieri  délia  Stella  rossa  si  lasciavano  in  pace ,  senza 
recar  loro  danno  vëruno;  del  che  pero  non  è  da  farne 
meraviglia  nessuna ,  daechè  erano  que’  Religiosi  di  van- 


*  «  Hoc  etiam  mirum  quod  dura  ab  Haereticis  Boerais  a!ii  pellebanlur, 
»  Rpligiosi  noslrî  semper  servabanlur  incolumes  »  —  presso  il  CW,  hie~ 
nenberg  ^înaïeckten  ec.  pag.  io3. 


Vernazza  S. 
Maria  de]  Ponte 
in-  Alba  p.  5. 
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taggio  cüretto  alla  Società  ,  corne  mai  sempre  ,  secondo 
la  mente  degli  Institutori ,  il  furono  gli  Ordini  Rego- 
lari  tutti  ne’  principj  loro. 

C  A  P  O  VI. 

De’  primi  Ospedali  dipendenti  dall’  Ospedale 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  a1  tempi 

DELL’  APPRO V AZION  Ë  DELL’  OrdiNE. 

Nuovo  ed  incontrastabile  argomento  per  dimostrare, 
clie  1’  Ospedale  de’  Pellegrini ,  che  era  in  Gerusalemme 
prima  délia  conquista  di  Terra  Santa  fatta  da  Crociati, 
sia  stato  fondato  da  Religiosi  Italia  ni  Ospedalieri ,  d’In- 
stituto  esistente  avanti  in  Italia ,  e  che  per  conseguente 
alla  Italia  debba  l’origine  sua  T  Ordine  di  S.  Giovanni 
Gerosolimitano ,  poi  detto  di  Malta  ,  vanto  invidiataci 
dal  P.  Paoli  ,  ce  lo  somministra  il  più  antico,  ed  auto¬ 
revoie  monumento  ,  che  si  sappia  di  quell’ Ordiné ,  che 
si  è  la  Bolla  già  più  volte  mentovata  di  Papa  Pasquale 
II  deH  anno  iii3.  In  questa  Bolla  sono  nominati  tutti 
gli  Ospedali  de’  Pellegrini  di  Gerusalemme  ,  che  già 
trovavansi  a  quell’  epoca  nelle  parti  d’ Occidente ,  vale 
a  dire  in  Europa ,  onde  è  manifesta,  che  tutti  gli  al- 
tri  Ospedali,  che  non  trovansi  in  essa  Bolla  registrati, 
e  compresi ,  sono  stati  fondât i  poste riormente.  Troppo 

Papon Hi^t.  de  chiare  sono  le  espressioni  di  essa  Bolla:  e  cosl  Y  intese 

Provence.  Tom.  .  .  A 

u ,  p.  202.  Paris  q  recente  Storico  délia  Provenza  il  P.  Papon.  Questi 

*778.  x 
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per  escludere  ï  asserzione  dell’  Autore  délia  Storia  ma- 
nusçritta  délia  Gittà  di  Aix  ,  che  il  Priorato  di  quella 
Gittà  fosse  stato  fondato  sin  daU’anno  mi,  osserva, 
elle  non  ne  è  fatta  menzione  nella  Bolla  di  Pasquale  II , 
quantunque,  soggiunge  egli ,  vi  sieno  nominati  tutti 
gli  altri  Stabilimenti,  che  !  Ordine  possedeva  in  Occi- 
dente.  Ci6  posto,  se  a  quel!  epoca  in  Italia  soltanto  vi 
erano  Ospedali  delf  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme ,  non  ne  dobbiamo  concliiudere ,  che  intera- 
mente ,  ed  esclusivamente  Italiana  ne  fu  ï  origine  ? 

Trop p o  rilevanti  sono  le  parole  délia  Bolla  ,  per  tra- 
lasciar  di  qui  riferirle  pontualmeote  ,  quali  si  leggono 
in  quel  Documento  nel  Godice  Diplomatico  Gerosoli-  Codice  Dipi, 

f  x/  7  7  *  .  Gerosol.  ilel  P. 

mitano  — *  »  Sane  Xenodocfua ,  sive  Ptochia  in  occidentis  Sebas1iano  Pa°u 

■  Toru.  I,  p. 

»  partibus  penes  Burgum  S.  Aegidii  Asten .  Pisani  #  Luccai7ss. 

»  Barum  ,  Ydruntum  ,  Tarentum ,  Messanam  ,  Hyero- 
»  solimitani  no  minis  titulo  celebraia , .  in  tua  et  succes- 
»  sorum  iuorum  subjectione  ac  disposition ,  sicut  hodie 
»  sunt  i  in  perpetuum  manere  statuimus . 

s-  ï- 

Ospedale  presso  il  Borgo  di  S .  Egidio  di  Asti.  Ricerche 
intorno  al  sito  di  questo  antico  Borgo . 

Ognun  vede,  che  qui  non  si  parla  ,  salvo  che  di 
Ospedali  di  pellegrini  e  di  poveri ,  denominati  Ospe¬ 
dali  di  Gerusalemme ,  ed  esistenti  in  Italia.  So  che 

'24 
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il  prenominato  P.  Papon  ,  leggendo  con  prevenzione 
e  forse  anche  cou  qualche  precipitazione  quella  Bolla, 
ed  avendo  rinvenutp  il  nome  di  S.  Egidio  ,  senza  ba- 
dar  più  oltre  ,  trovo  in  esso  V  Ospedal  di  S.  Egidio 
délia  Città  di  Aides  sui  Rodano  ,  che  dice  fondato  dal 
Conte  Bertrando  figliuolo  di  Raimondo;  e  considéra 
questo  cotne  il  primo  stabilimento  dell’  Ordine  in  Fran¬ 
cia  ,  che  diede  poi  l’origine  al  Gran  Priorato  di  S. 
Egidio  ,  da  cui  dipendevano  cinquanta  Commende  in 
Linguadoca  ,  in  Provenza,  e  nel  Delfinato.  Ma  è 
troppo  chiaro  ,  che  qui  si  tratta  di  un  Borgo  *  dipen- 
dente  dalla  Città  di  Asti  in  Piemonte  —  penes  Bur- 
gum  S.  Aegidii  Astensis ,  e  non  già  dell’  Ospedale  di 
S.  Egidio  di  Arles  in  Francia  ,  e  che  la  voce  Pisani , 
che  segue  ,  è  retta  dall’  antecedente  S.  Egidii  ;  che  è 
lo  stesso ,  corne  se  si  dicesse  S.  Aegidii  Astensis  = 
S.  Aegidii  Pisani.  Del  resto  il  P.  Papon  non  fece  altro 
in  questo  particolare,  che  copiar  il  Vaissette  nella  sua 
Storia  di  Linguadoca ,  il  quai  Vaissette  ,  colla  antici- 
pata  opinione  ,  che  a’  Francesi  »  e  specialmente  ai  Proven- 
zali  si  dovesse  il  vanto  di  aver  dato  principio  ail'  Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme ,  lesse  per  avventura 
S.  Aegidii  Arelatensis ,  in  vece  di  leggere  corne  sta,  e 
corne  lessero  tutti  gli  altri ,  Astensis  ,  meno  colpevole 


*  NelP  esatto  Viaggio  di  Provenza  dello  stesso  P.  Papon  non  Irovo 
farsi  menzione  di  alcuu  fiorgo  presso  Arles  col  litolo  di  S*  Egidio,  e 
nella  Sloria  precitata  lo  cliiaina  Ospedale  ,  uon  Borgo. 


PRIMI  OSPEDALI  DELL*  ORDINE  DI  S.  GIOVANNI.  187 
in  questo  ,  che  non  il  P.  Paoli  Italiano ,  e  nipote  Paoii  Dissert, 
dell’  Editore  del  Codice  Gerosolimitano  ,  che  segui  pur  94  '  P 
egli  eiecamente  il  Vaissette  ,  e  che  si  contra dice  ma- 
nifestamente ,  concedendo  pur  egli  Y  esistenza  di  un 
Ospizio  ,  cioè  Ospedale  in  Asti,  ed  ammettendo  ,  che 
nella  mentovata  Bolla  si  enumerino  tutti  gli  Ospedali, 
che  attualmente  nel!  anno  iii3  la  Religione  pos- 
sedeva. 

Ma  dove  era  situato  questo  Borgo  di  Asti  ?  e  ne 
restano  ancora  ai  giorni  nostri  le  vestigia  ?  Nelle  vi- 
cende  de’  tempi ,  e  nei  continui  eangiamenti  de’  Luo- 
ghi ,  segnatamente  men  ragguardevoli ,  in  cosa  oramai 
sette  secoli  da  noi  lontana  ,  non  sarebbe  gran  fatto ,  o 
che  distrutto  si  fosse  il  Borgo  ,  ovvero  che  perduto 
avesse  l’antico  nome.  Ad  ogni  modo  la  Bolla  di  Pa- 
squale  II.  ne  attesterebbe  sempre  l’antica  incontrasta- 
bile  esistenza.  Non  sarà  ciè  non  pertanto  inutile  lo 
esporre  le  ricerche  brevemente ,  che  fatte  si  sono  per 
rintracciarlo.  Goncederemo  in  primo  luogo ,  che  tra  i 
Borghi  délia  Gittà  d’ Asti  non  ve  ne  ha  alcuno  ,  che 
porti  il  nome  di  S.  Egidio  ;  e  che  sebbene  T  Ughelli  ugheiu  rtai. 
asserisca  ,  che  Ansehno  Vescovo  di  Asti  concedette  coi.  sy^venc- 
una  Ghiesa  agli  Ospedalieri  di  Gerusalemme  ,  situata  7  9 
in  un  Sobborgo  di  quella  Gittà  ,  e  che  Guglielmo  al- 
tro  Vescovo  concedette  loro  un  Ospedale  edificato  nella 
Gittà  medesima ,  oltre  allô  essere  Y  Ughelli  Scrittore , 
che  non  attinse  sempre  le  sue  notîzie  a  fonti  abba- 
stanza  sinceri ,  la  Chiesa  portava  il  titolo  di  Santo  Se- 
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polcro  ,  e  non  di  S.  Egidio  ,  e  la  Goncessione  ne  se- 
gul  molti  anni  dopo  al  iu3,  al  dir  dell’ Ughelli 
medesimo ,  cioè  nell’  anno  1169.  La  Concessione  poi 
dell’  Ospedale  non  venne  fatta  ,  se  non  posteriormente. 
Di  questo  Ospedale  bensi  crediamo  ,  che  s’ intenda  di 
smiuti  a*ASii  parlare  negli  Statuti  délia  Città  d’Asti ,  dove  nella  For- 
Asîi  V*  *  mola  del  Giuramento  da  prestarsi  dal  Podestà  di  quel 
Comune  ,  dicesi  =  Juro  manulenere  omnia  Instrumenta 
pro  comuni  facta  illi  mansioni ,  qUae  dicitur  Domus 
Dei ,  e  le  antiche  Magioni ,  o  sia  OspedaK  cliiamavansi 
Case  del  Signore  ;  e  cosi  troviamo  nella  Bolla  di  Pa~ 
squale  II  chiamarsi  IJomum  Dei  !  Ospedale  primario 
di  Gerusalemine.  Vi  lia  di  piu  quest’  Ospedale  per  li 
poveri ,  e  per  li  pellegrini  detto  Domus  Dei  non  venne 
fondato  in  Asti,  se  non  se  nell’ anno  1210  ,  seconde 
Tî»b°s.  Ve». .che  mostra  il  Tiraboschi  ,  che  ne  riferisce  l’Atto  me- 

Himuliat.  Mon.  » 

Voi.  a,  p. 57.  desimo  ;  e  sebbene  non  dicasi  da  chi  prima  fosse  am- 
ministrato  ,  sappiamo  perô  dal  Cronista  Astigiano  Oge- 
r  R1°  Alfieri  ’  che  già  sin  dalf  anno  1280  ne  apparteneva 

p*  l5°*  il  sito  agli  Umiliati.  Vero  è  ,  che  in  certe  Lettere  di 

Fra  Giorgio  de’  Conti  di  Piozzasco  Gran  Priore  di 
Lombardia  dei  14  di  Gennajo  dell’ anno  1477-»  inse- 
statuti  d’ Asti  rite  nei  mentovati  Statuti  ,  troviamo  la  data  di  una 

fol,  99  relro.  . 

Precettoria  situata  nei  Sobborghi  d’ Asti  ;  ma  questa  ha 
pure  Titolo  diverso  ,  cioè  di  S.  Pietro  ,  non  di  S.  Egidio  ; 
e  di  fatto  negli  Statuti  di  Asti ,  detti  Statut  a  Rerarum  , 
6>Stat  Rer’ foJ’ dove  si  parla  delle  Porte  de’  Borghi ,  si  fa  menzione  in 
primo  luogo  -  ad  Portam  Sancti  Pétri  Qonzavie.  Con- 
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vîéne  adunque  cercare  altrove,  e  più  Iungi  dalla  Città,  un 
Borgo  detto  di  S.  Egidio,  il  quai  Borgo  perd  nell’  anno 
iii3  fosse  sotto  la  Dominazione  del  Comune  d1  Asti. 

INTel  sito  medesimo ,  dove  nelf  anno  i23o  venne 
trasportata  1’  intera  popolazione  dell’  antico  Luogo  di 
Testona  ,  onde  sorse  il  nuovo  Luogo ,  quindi  appresso 
Ciità  di  Moncalieri ,  esistevano  già  Casali  denominati 
di  S.  Egidio,  dipendenti  da  Testona.  Çhe  questo  Ca- 
sale,  o  Borgo,  elle  vogliam  dire  nel  Territorio  di  ivtaorî.cr». 
Testona  già  fosse  di  qualche  riguardo  ,  prima  délia  edi-  M^goTnT- 
ficazione  di  Moncalieri ,  lo  comprova  lo  essersi  prima  *1° 

1  1  Audi  tore  Giaco- 

aeil  anno  1211  edifîcata  la  Chie.sa  de’ Frati  Minori  in  « 0  FiliPP°  dc 

1~v  lifsumoDt  cilï* 

esso  üorgo  ,  dacchè  nel  Catasto  vecchio  di  Moncalieri  ?£no  î 20f1>* 
si  nconosce  trovarsi  già  in  quel!’  anno  descritti  Béni 
coerenti  alla  Chiesa  di  essi  Frati  Minori.  Ora  in  questo 
Gasale  dipendente  da  Testona  risulta  ,  clic  i  Templarj  Balt°' 
possedevano  già  una  Magione  nell’ anno  I2o3  ,  e  da 
più  nscontri  si  raccogiie  ,  che  la  denominazione  di  S.  ,,  . 

Fgidio  era  pm  antica  d’ assai  di  quel  la  di  Moncalieri. 

Di  questa  denominazione  ,  oltre  alla  Magione  de’  Tem-  41  ec’ 
plarj  ,  ne  rimasero  vestigia  nella  solennizzazione  délia 
Festa  di  S.  Egidio  ,  che  si  ordinô  farsi  dal  Consiglio  di 
Moncalieri,  nel  nome  di  uno  de’  principali  Quartier! 
di  Moncalieri,  detlo  già  sin  dalf  anno  is33  di  S. 

Egidio  *  e  nel  titolo  di  una  delle  antiche  sue  Confrérie  9 


*  1  nuov*  Cotnuni  nati  nel  Secolo  XII  e  XIII  in  Piemonte  ,  format! 
di  \iJIe  circonvicine ,  ritenevano  divisa  Ja  popolazione  in  quarlieri  o 
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che  S.  Egidio  pur  chiamavasi  ,  corne"  chiamasi  pari- 
mente  una  Parrocchia  di  quella  Città  anclie  al  giorno 
d’ oggi.  E  chi  sa  pure ,  che  un  riscontro  ,  di  dover 
quel  Borgo  la  prima  sua  origine  ail’ Ospedal  di  S.  Egi¬ 
dio  ,  non  sia  quel  segno  ,  che  facea  per  arme  la  Città 
Mcmorie  di  Moncalieri ,  e  che  vedevasi  dipinto  anticâmente  nella 
'3o'p'28'  volta  délia  Chiesa  di  S.  Francesco,  che  è  detto  una 
lettera  M  di  carattere ,  corne  volgarmente  chiamasi  Go- 
tico  ,  e  che  forse  era  un  Tau  ,  od  istrumento  fabrile, 
distintivo  degli  antichissimi  Religiosi  Ospedalieri  ante- 
riori  aile  Crociate ,  di  cui ,  se  dobbiam  credere  al 
Lami  ,  i  Frati  Minori  furono  un  rampollo  ? 

§•  I  I* 

Ospedale  di  S .  Egidio  di  Asti  posseduto  dagli  antichi 
Religiosi  Ospedalieri  anteriori  allé  Crociate . 

Che  prima  dei  Templarj  ,  derivati  dagli  Ospedalieri 
di  S.  Giovanni  ,  vi  fossero  in  quel  Borgo  dipendente 

Terzeri ,  corne  si  chiamavauo  ,  che  conservavano  glî  antichi  norai ,  ed  i 
titoli  stessi  delle  Chiese.  Gosi  il  Comune  del  Mondovi  ,  nato  qirca  quei 
tempi ,  era  diviso  in  tre  parti ,  o  Terzeri ,  che  indicavano  1’  unîone  de  Po- 
poîi,  che  lo  formarono ,  vale  a  dire,  di  Vico,  dt-lla  Valle  ,  o  di  Vasco , 
e  di  Carassone.  Cosi  gli  abitanti  di  Bredulo  ,  già  Colonia  Roman*  ,  quindi 
Capo  di  un  célébré  Conlado ,  ridotto  dopo  il  Mille  ad  una  semplice 
Corte ,  o  Villaggio  ,  corne  diremmo  noï  ,  lasciato  soitauto  un  vesti- 
gio  del  nome  in  Breo-lungo  nell’  antico  sito  ,  trasportarono  ,  in  un  colla 
popolazione  ,  il  nome  di  Breo  aile  falde  del  Monte,  detto  posc>a  Mon- 
dovl,  di  cui  formarono  un  principal  Borgo,  cou  Chiesa  dipendente  dall  an’- 

tico  Bredulo  _  Grassi  di  8,  Cristina ,  Memorie  Istoriche  délia  Chiesa 

Vescuvile  di  Monteregale  in  Piemonte  ,  p.  »  6  p.  273. 
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da  Pestona ,  Religiosi  Ospedalieri  délia  prima  Regola 
antichissima ,  che  in  un  colle  altre  opéré  di  carità  in 
favor  de  pcllegrini ,  e  viandanti ,  attendeva  alla  fab- 
bricazione  ,  e  manutenzione  de’Ponti,  non  ce  ne' la— 
sciano  dubitare  parecchi  riscontri.  Abbiamo  veduto 
sopra ,  che  da  esami  di  Testimonj  appariva ,  che  il 
Ponte  _sopra  il  hume  Po  ,  ora  di  Moncalieri,  era  stato 
costruito  da’  Templarj  ,  e  che  ail’  obbligo  délia  manu^ 
tenzione  di  esso  si  pretendeva ,  che  dovessero  sotten- 
trare  i  Pteligiosi  dell’  Ordine  di  8.  Giovanni  di  Geru- 
salemme,  succeduti  ai  Templarj,  o  per  meglio  dire, 
lientj  ati  negli  antichi  loro  dritti ,  dopo  ]’  abolizione  dei 
Templarj  sopradetti.  Ora  da  antico  Documento,  riferito 
nelle  precitate  Hem  inédite  di  Moncalieri,  impa- 
riamo  ,  che  avendo  una  straordinaria  inondazione  ro- «îw  fir  ”ô 
vinato  il  Ponte  di  pietra  sopra  il  mentovato  fiume  P0  M54,p'73'  n' 
nell’anno  1454,  fu  spedito  alla  Santa  Sede  Fra  Lodo- 
vico  Vagnone  per  impetrare  la  facoltà  di  esigere  le 
collette  sopra  i  legati  pii ,  sino  alla  concorrente  di 
Fiorini  seimila  nelle  Diocesi  di  Torino ,  Vercelli ,  ed 
lvrea  in  ajuto  per  la  nuova  fabbrica  ,  e  riparazione 
del  Ponte  ,  prova  manifesta  ,  che  riguardavasi  si  fatta 
riparazione  ,  corne  opéra  pia  ,  e  che  ai  Religiosi  Ge~ 
rosolimitani ,  succeduti  ai  Templarj,  toceava  di  farla 
eseguire. 

Cio  posto  si  vuol  riflettere,  che  questa  cura  de’ 

Ponti ,  dopo  che  i  Religiosi  Ospedalieri  vennero  tras- 
portati  in  Palestina ,  era  andata  del  tutto  presso  i  me- 
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désirai  in  disuso  ,  corne  andata  pur  era  in  disuso 
presso  gli  Ospedalieri  di  Àltopascio ,  non  trovandosene 
più  traccia  nella  Regola  loro  dell’  anno  1 239  ,  del  tutto 
conforme  a  quella  de’  Gerosolimilani.  Corne  adunque 
rimase  soltanto  in  vigore  nel  Borgo  di  S.  Egidio ,  o  sia 
di  Moncalieri  presso  i  Templarj ,  e  presso  V  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ?  Cio  non  puù  attribuirsi 
ad  altro  motivo ,  salvo  che  allô  avéré ,  tanto  gli  uni 
corne  gli  altrf,  succeduto  in  quel  Luogo  agli  antichi 
Ospedalieri  anteriori  aile  Crociate,  spécial  cura  de’  quali 
era  eziandio  la  costruzione  e  manutenzione  de’  Ponti  , 
ed  allô  essersi  serapre  conservato  in  Moncalieri  vivo 
quelf  antico  obbligo  dell’  Instituto  primiero,  attesa  1  im- 
portanza  di  quel  passo ,  anche  allora  quando  non  se 
ne  parlava  più  altrove.  La  strada  R-omea  viene  a  riu— 
scire  a  Moncalieri  ;  e  ,  per  recarsi  di  la  al  Montecenisio 
ed  al  Monginevro  ,  non  è  necessario  discendere  sino  a 
Torino.  Peranco  in  principio  del  Secolo  XYI ,  veggiamo 
Na^ag^ro! viaj- dalf  Itinerario  del  célébré  Andrea  Navagero,  clie,  nel 
n ?  xxxvi.  su0  ritorno  dalla  Francia ,  passo  direttamente  da  Rivoli 

a  Moncalieri ,  senza  toccar  Torino.  Pare  adunque  ,  che 
si  possa  da  tutto  il  sin  qui  detto  conchiudere ,  sebben 
non  si  abbiano  Docuraenti  anteriori  ail’  anno  120 3  , 
che  molti  anni  prima ,  ed  in  tempo  anteriore  aile  Cro¬ 
ciate  ,  già  esistesse  V  Ospedale  di  S.  Egidio ,  nel  sito 
dove  trovasi  al  présente  la  Città  di  Moncalieri ,  con 
R.eligiosi  Ospedalieri,  cui,(oltre  agli  ait  ri  obblighi  pro* 
prj  del  loro  lnstituto  ,  corresse  specialraente  quello  di 
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Co st ruire  e  mantenere  il  Ponte  sul  hume  Po  per  quel 
împortantissimo  tragitto. 

Che  poi  questa  Magione  di  S.  Egidio  ,  posseduta  nell’ 

I2o3  da’ Templarj  ,  fosse  raolto  più  antica  ,  ed  avesse 
appartenuto  per  F  addietro  alF  Ordine  de’primi  Ospe- 
dalieri ,  e  che  la  giurisdizione  dell'  Ospedale  di  S.  Egi¬ 
dio  si  estendesse  sopra  altri  Ospedali  di  Pellegrini, 
si  puô  dedurre  eziandio  da  una  Carta  dell’ anno  1208,  caïuÆ lit 
pubblicata  nel  Cartulario  di  Oulx.  Contiene  questa  un  Taur.^VssT5, 
Compromesso  fatto  nel  Vescovo  di  Torino  Jacopo,  per 
le  controversie ,  che  vertivano  tra  Ugone  Preposto  di 
Oulx  ,  ed  i  Religiosi  dell’  Ospedal  di  Gerusalemme  in 
persona  di  Frate  Guglielmo  ,  Ministro  ,  corne  ivi  chia- 
mavasi ,  dell’  Ospedal  di  Chiomonte.  Ora  a  questo  Atto, 
stipulatosi  nel  Palazzo  Episcopale,  troviamo  sottoscritti, 
non  solamente  Uberto  Preposto  di  Testona ,  ma  anche 
due  Templarj ,  vale  a  dire  Frate  Uberto  di  Acqui ,  e 
Frate  Ogerio;  sottoscrizione ,  che  accenna  relazione  e 
antica  dipendenza  dell’ Ospedal  di  Chiomonte  dalF  Os¬ 
pedale  di  S.  Egidio  di  Testona,  posseduto  allora  dai 
Templarj  ,  quantunque  in  quell’  epoca  V  Ospedale  di 
Chiomonte  amministrato  fosse  da’  Religiosi  dell’  Ospe¬ 
dale  di  Gerusalemme  *. 

Tutti  gli  Ospedali  (  già  a  que’  tempi  tali  di  solo  nome), 

*  Un  altro  esempio  di  un  Corpo  Regoiare  stabilito  in  Mon.calieri ,  che 
avea  sotto  di  se  una  Casa  assai  rimota,  lo  abbiamo  negli  Umiliaii  dei  Luogo 

di  Démonté ,  che  facevano  un  Convento  solo  con  qüelio  di  Moncalieri _ 

■Tifabos,  vet,  humil.  monum.  Uissett,  f^lly  tom.  Il ,  pag.  53. 
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posseduti  da’ Templarj ,  erano  stati  in  origine  degli  Ospe- 
dalieri ,  da  cui  i  Templarj  si  divisero ,  prendendo ,  corne 
Mai  h.  Paris,  armati  e  più  potenti ,  la  parte  migliore.  Matteo  Paris 
ioraneo  dice  —  habent  Templarii  in 
novem  milia  maneriorum  (  e  presso  gli 
tanto  valea  qnanto  Te- 
dipendenza  di  Livellarj  ),  Hospita - 
m.  Pigliando  adunque  i  Templarj  la 
;ione  di  S.  Egidio  di  Moncalieri ,  lasciarono 


p.6is.  Londini  Scrittoi/  contemp1 

I«40. 

ChristianitMe 

v.  Ducange ,  Inglési  a  que’  tempi  manerium 
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Manerium »  nimento  x*  euclale  con 

larii  vero  novemdeci\ 
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il  povero  Priorato  di  Ghiomonte  agli  Ospedalieri,  con- 
servando  perd  la  superiorità  sopra  di  esso ,  supériorité, 
che  conservato  non  avrebbono  ,  se  i’  Ospedale  di  S. 
Egidio  non  avesse  prima  riguardato  corne  di  sua  di- 
pendenza  la  Casa  ed  Ospedale  di  Ghiomonte ,  quan  do 
appartenevano  entrambi  ad  uno  stesso  Ordine,  cioe  ail 
Ordine  primordiale  anteriore  aile  Crociate. 

Vero  è  che  convien  credere ,  che  mal  si  soffrisse  dagli 
Ospedalieri  la  dipendenza  di  quella  Precettoria  di  Ghio¬ 
monte  da  una  Magione  de’  Templarj  ;  percià  in  altra 
Carta  posteriore  di  pochi  anni,  cioè  dell’ anno  1229, 

Cliart.  Ulcien.  ^  1  , 

g^0  lxxxv,  pag.  j^guardante  le  sempre  vive  controversie  tra  i  Ganonici 
di  Oulx ,  e  la  Casa  dell’  Ospedale  di  Ghiomonte  ,  tro- 
viamo  ,  che  non  si  fa  più  menzione  cli  Templarj  ;  non 
si  lia  più  riguardo  alla  Diocesi  di  Torino ,  in  cui  res- 
tava  compreso  il  Luogo  di  Chiomonte,  ma  bensi  al 
Bailivato  di  Embrun  dell’  Ordine  degli  Ospedalieri;  ed 
il  Gompromesso ,  non  si  fa  pin  nella  persona  del  Ves— 
covo  di  Torino,  ma  del  Preposto  di  S.  Antonio  di 
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Ranverso  presso  Avigliana,  dove  a  que’  terupi  vi  erano 
pure  Religiosi  Ospedalieri ,  che  ,  al  dir  del  nostro  Si- 
gnor  jacopo  Durandi  ,  non  si  trasformarono  in  Cano- 
nici  Regolari  di  S.  Antonio ,  se  non  se  dopo ,  intorno 
ali’  anno  1297.  Il  Procuratore  è  un  Frate  Giovanni  , 
clie  s’intitola  =  Praeceptor  Domus  Hospitalis  Caumoncii 
Vicens  ger en  s  Prioris  S.  AEgidii  per  toiam  Bailiam  El/re - 
dunensem  ;  e  ï  Atto  si  stipula  nella  Chiesa  di  Chiomonte, 
cose  lutte,  che  dimostrano  ,  che  quel!  Ospedale,  nell’ 
intervallo,  che  corse  tra  X  anno  1208  ed  il  1229,  si  era 
sottratto  dalla  dipendenza  délia  Casa  di  S.  Egidio  dei 
Te  ru  p  la  rj  di  Testona ,  e  si  era  posto  sotto  quella  del 
Priorato  di  S.  Egidio  di  Arles ,  che  allora  incominciô 
ad  estendere  la  sua  giurisdizione  anche  al  di  quà  del 
Monginevro,  il  che  non  gli  riusci  nialagevole ,  per  essere 
appunto  a  que’  tempi  passato  il  luogo  di  Chiomonte  , 
(  che  era  prima  signoreggiato  dagli  antichi  Marchesi 
d’ Italia,  poi  Conti  di  Savoja)  sotto  il  dominio  dei  Conti 
o  sia  Delfini  di  Granoble  *.  Non  tralascieremo  intanto 

*  Il  Signor  Jacopo  Durandi  (  Marca  di  Torino  cap.  Vil ,  pag.  57  )  dice, 
che  i  Conti  del  Viennese  già  prima  del!  anno  1178  pretendeano  di  domi- 
nare  dal  Monginevro  sin  quasi  a  Susa  ,  e  ne  cita  in  prova  due  Document! 
del  Cartulario  d>  Oulx.  Si  dee  perô  avvertire,  che  Chiomonte  è  vicinis- 
simo  a  Susa,  e  che  perci6  nella  più  antica  Caria  di  quel  Cartulerio  , 
vale  a  dire  in  quella  del  N.°  CXLVIII  creduta  dal  dotto  Signor  Du¬ 
randi  anleriore  al!  anno  739,  epoca  del  farnoso  Testamento  di  Abone  , 

(  Marca  di  Torino  pag.  48  )  dicesi  —  m  Cammone  in  oalle  Siusina ,  e  elle 
ïnoltre  nella  stessa  Carta  di  Concessione  delle  minière  fatta  alla  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  di  Oulx  nell’  anno  1189  (  id.  ibid.pag.  58  )  vi  è  I  espressione  - — 
a  Monte  Jani y  usgu*  ad  caput  montis.  Ora ,  se  neLDipIoma  dell  aimo  1178, 


Dsrancli ,  Mar¬ 
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di  accennare  di  volo  ,  che  da  quest’  ultimo  Documenta 
del  Cartulario  di  Oulx  appare  quali  persone  nelT  anno 
1229  formassero  il  corpo  de’ Religiosi  Gerosolimitani , 
che  amministravano  1’  Ospedal  di  Ghiomonte,  e  dall’ 
ordioe ,  che  si  serba  nel  nominarli  quai  fosse  la  prece- 
denza  tra  di  loro.  Sono  adunque,  oltre  al  Rettore  o 
Comandatore  dell’  Ospedale ,  due  Preti  detti  dell’  Ospe- 
dale  ,  due  Frati  delf  Ospedale  medesimo  ,  e  tre  Ohlati  *, 
Cavalière  poi  nessuno. 

5-  ni. 

Prope  che  il  Borgo  di  S .  Egidio  fosse  nell’  anno  iu5s 
sotto  il  dominio  del  Comune  di  Asti. 

Ma  per  fare  ritorno  al  Borgo  dipendente  da  Testona, 

nell'  espressione  a  Monte  Jano  usque  Secusiam ,  è  forza  inlendere  esclusa  la 
Città  di  Susa .  che  mai  non  fa  posseduta  dai  Principi  del  Delfinalo  ;  cosi 
nell'  espressione  — -  a  Monte  Jani  usque  ad  caput  monti s ,  si  vuole  intendere 
egualmente  ,  che  resti  inclùso  Chiomonte  ,  che  è  da  credére  non  sia  passato 
sotto  il  dominio  de’  Principi  Viennes!  predetti,  se  non  se  dopo  T  anno  1208. 

*  Quesli  fratellt  Donati ,  o  siît  Oblati ,  comuni  cogli  antichi  Monaci ,  for- 
mavano  una  antichissuna  classe  de*  Gerosolirnilani  ;  ed  ê  da  credere  ,  che 
fossero  da  prima  corne  Novizj  ;  poichè  a  ténor  délia  Consueludine  riferita 
negli  Statut!  (  pag.  14  ),  promettevano  di  non  far  professione  in  altra  Re- 
ligione ,  fuorchè  nella  Gerosolimilana.  Divennero  poscia  quasi  Terziari ,  erl 
anche  servidori  negli  Ospedali.  Il  Gran-Mastro  Claudio  de  la  Sangle,  che 
resse  1’ Ordioe  circa  1’ anno  i557  ,  prescrisse ,  che  dovessero  portar  la  Croce 
inancante  di  un  ramo  ,  che  si  è  l’antichissima  Croce  dell’  Ordine  (  pag.  r5  ). 
Il  P.  Paoli  accenna  (  Dissert.  pag.  341  )  un'  antichissima  Formola  esistente 
in  un  Codice  délia  Vaticana,  che  dice  non  poter  essere  più  recente  del  se- 
colo  XIII,  in  cui  soqo  espresse  le  condizioni  ed  obblighi  di  quella  Fratel- 
lanza;  ma,  qualuuque  ne  sia  slato  il  motivo,  non  islimô  opportuno  il  pub- 
blicarla. 
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cd  ali  Ospedale  di  S.  Kgidio,  délia  cui  esistenza ,  sin  dal 
piincipio  del  secolo  XII,  pare  che  dubitar  più  non 
si  possa,  mnane  a  mostrarsi,  clie  questo  fosse  sotto  il 
dominio  del  Comune  d’  Asti  nell'  anno  1 1 ,3 ,  cosicchè 
Papa  Pasquale  II  chiamar  lo  potesse  Burgum  S.  Aegidii 
Astensis ,  giacchè  veggiamo  ,  che ,  rispetto  aile  Magioni, 
o  sia  Ospedali  de’  Pellegrini,  si  avea  riguardo  piuttosto 
alla  divisione  Politica  degli  Stati,  che  non  alla  giuris- 
dizione  Eeclesiastica  delle  Diocesi.  Per  cluarir  questo 
punto  conyien  richiamarsi  alla  memoria  1’  esteso  traffico 
Itgli  Astigiani ,  di  cui  se  ne  trovano  monumenti  anti— 
chissimi  Levandosi  insensibilmente  quella  Città  dalla 
soggezione  a’ suoi  Conti,  e  cominciando  a  disporsi  per 
governarsi  a  Comune,  impetrù ,  mediante  la  protezione 
de’ suoi  Vescovi ,  Privilegj  dagli  Imperatori  in  favor  de’ 
suoi  Mercatanti  sin  dagli  annigcp,  e  io37  riferiti  nella  n„randiPicm 
insigne  Opéra  del  Piemonte  Cispadano  dal  Collega 
nostro  il  Signor  Jacopo  Durandi.  Nel  Secondo  di  essi 
Diplomi ,  conceduto  dall’  Imperatore  Corrado  ai  Citta- 
dini  di  Asti  a  richiesta  di  Oberto  désignât©  Yescovo 
di  quella  Città,  parlandosi  délia  libéra  facoltà  di  traf- 
ficare  concessa  a  que’  Mercatanti  per  tutte  le  valli,  stradè, 
e  fiumi  dell’ Impero,  si  fa  prima  nominatamente  spé¬ 
ciale  menzione  délia  Valle  di  Susa  *,  dal  che  è  chiaro, 

*  «  Ut  suae  Civitatis  civibus  per  vallera  Seuciensem,  et  per  omnes  valles _ 

”  llberos  concederemus  exitus  et  reditus  »  —  cosi  legge  il  Signor  Durandi 
e  cosi  ogm  ragion  persuade  che  legger  si  debba  nel  Diploraa  dell’  Icnperalor 
Corrado  dell’  anno  1037. 
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che  sin  d’ allora  il  principal  traffico  degli  Astigiani  si 
dirigeva  verso  la  Francia.  Intanto  la  célébré  Contessa 
Adelaide  ottenne  quel  Contado,*  ma  essendo  mancata  di 
vita  neH  anno  1091  ,  l’Imperatôre  Arrigo,  passando  per 
Asti ,  nel  recar  clie  facevasi  in  Borgogna ,  il  concedette 
nell’  anno  1094  al  Vescovo  Odone.  Non  godette  perd 
il  Vescovo  d’ Asti  lungo  tempo  délia  Gomital  giurisdi- 
zione ,  tuttochè  una  qual-che  ombra  poscia  gliene  rima- 
nesse  ,  daccliè  veggiamo,  che  nell’ anno  1098  gli  Asti- 
giani  reggevansi  già  a  Comune  ,  e  che  anzi  contrassero 
lega  col  Conte  Umberto,  discendente  di  quella  mede- 
sima  Contessa  Adelaide,  che  pochi  anni  prima  gli  avea 
signoreggiati  * ,  nella  quai  Lega  si  ebbe  principalmente 
in  mira  dagli  Astigiani  la  sicurezza  e  facilità  del  tran¬ 
sita,  e  la  libertà  de’ tralhci  negli  Stati  di- quel  Principe 
di  là  da’  Monti. 

Un  cosl  rapido  accrescimento  di  potenza  negli  Asti¬ 
giani  non  si  puo  attribuire  ad  altra  c  agio  ne,  se  non  se 
al  gran  commercio  che  da  essi  facevasi  ,  in  Francia 
segnatamente.  Per  altro  per  potersi  que  Mercatanti  recar 
nella  Valle  di  Susa,  e  di  là  Oltremonti,  doveano  tra- 
gittar  il  Po,  ed  il  sito  più  adattato  per  farlo  era  ap- 
punto  il  Territorio  di  Testona ,  dove  trovasi  al  présente 
la  Città  di  Moncalieri.  Ogni  ragione  persuade  pertanto, 


*  Durandi  loco  cit.  pag.  346  (  m  nota  )  «  Dignum  duxernnt  Consules 
«  Astenses  simul  cum  Vassalis  pvo  coinnni  utilitate  .  .  .  .  a  mica  ri  et  con- 
»  jungi  i'oedere  sempiteruo  cum  houorabili  et  Magno  Duce  ümbeilo» 
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che,  O  per  via  di  Trattato,  od  in  qualunque  altro  modo, 
ingegnati  si  fossero  sin  d’allora  di  assicurarsi  e  mante- 
aersi  quel  passo,  faeendo  in  piccolo  ed  in  modello,  a 
du-  cosl,  m  quella  età  semibarbara,  quello,  che  in  grande 
ora  si  fa  dalle  potenti  Nazioni  d’ Europa  commercianti 
e  navigatrici.  E  poi  cosa  più  che  verisimile ,  che  pro- 
curato  abbiano  di  stabilité  in  quel  sito  una  Magione 
ec  Ospedale  di  quelli  antichi  Religiosi  Ospedalieri 
che  aveano  cura  dei  Ponti,  i  qnali  favoriti  da  essi  des- 

S,er0  oriSine  al  ^  S.  Egidio,  e  che  gli  Astigian i 

il  riguardassero  corne  di  loro  dominio  per  avervi 
fondato  V  Ospedale.  Queste  non  sono  che  mere  con- 
ghietture ,  ma  che,  in  tanta  lontananza  di  tempo  e 
scarsità  di  documenté  mi  pare  che  debbano  valutàrsi 
non  poco,  massimamente  che  ricevono  maggior  peso 
da  fatti  meno  rimoti,  quando  cominciano  a  diradarsi  le 
lolte  tenebre,  che  avvolgono  la  Storia  dei  secoli  X  ed  XI. 

Nell’anno  1128,  cioè  quindici  anni  soli  dopo  la 
data,  délia  Bolla  di  Papa  Pasquale  II ,  Arberto  Vescovo 
di  Tormo  rifuggi  in  Testona,  essendo  stato  colla  forza 
cacciato  dalla  Città  di  Torino  (notizia,  che  abbiamo  non 
solo  dal  poco  critico  Scrittore  Filiberto  Pingone,  ma  che  „  v.  ci,;,™  , 
ci  viene  eziandio  confermata  dal  diligente ,  ed  oculato  P™»°'wemoî! 
Monsignor  Francesco  Agostino  Délia- Chiesa  )  ,  rifugio  ^  V' ^ 
certamente  troppo  vicino  ,  e  troppo  debole ,  quando 
quel  Luogo  non  fosse  stato  sotto  f  ombra  de!  potente 
Gornune  d’ Asti.  Dal  medesimo  Monsignor  Della-Chiesa 
sappiamo,  che  già  prima  dei  1200  quelli  di  Testona 
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napione  ,  dell'  ordine  di  s.  giovanni.  cap.  vi. 
ricusarono  di  obbedire  a’Torinesi,  il  che  certamente 
far  non  potevano  in  altro  modo ,  fuorehè  mediante 
un’  aderenza ,  o  confederazione  cogli  Astigiani ,  giacchè 
cii’ca  que1  tempi  appare  ,  clie  anche  i  Testonesi  si  reg- 
gevano  a  Comune  con  Podestà,  corne  gli  altri  Luoghi 
cospicui  del  Piemonte.  Che  più  ?  la  totale  dîstruzione 
di  Testona ,  per  opéra  degli  Astigiani ,  e  Cheriesi 
nell1  anno  1280,  dimostra,  quanto  agli  Astigiani  impor¬ 
tasse  T  aver  sotto  la  dipendenza  loro  quel  Luogo.  Di 
fatti  la  cagîone  délia  rovina  di  Testona  altra  non  fu  , 
fuorehè  lo  essersi  quel  piccolo  Coniune  nell’  anno  an¬ 
técédente  collegato  con  Torino,  e  lo  aver  negato  agli 
Astigiani  mercatanti  il  libero  passaggio  verso  le  Alpi, 
cosa  ,  che  palesemente  dà  a  divedere ,  che  il  Borgo 
di  S.  Egidio  si  considerava  prima,  corne  totalmente  di- 
pendente  dal  Comune  di  Asti  ;  ondechè  chiamar  si 
potesse  a  buon  diritto  nella  Bolla  di  Papa  Pasquale  II. 
Borgo  di  S .  Egidio  Astense ,  anche  per  distinguerlo 
da  altri  Borghi,  che  portavano  il  nome  dello  stesso 
Santo.  Forse  alquanto  più  di  quello ,  che  ragion  vo- 
lesse,  trattenuti  ci  siamo  in  questo  tratto  di  patna , 
anzi  quasi  domestica  Istoria.  Ci  servira  di  scusa  il  pia- 
cere  ,  che  in  si  fatte  ricerche  provano  tutti  coloro  ,  che 
amano  la  propria  Contrada  ;  e  ci  spediremo  più  bre- 
vemente  da  cio  ,  che  rimane  ad  osservarsi  in  quella 
Bolla. 
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§.  IV. 

Ospedale  di  S .  Egidio  di  Eisa. 
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Dopo  r  Ospedale  di  S.  Egidio  ,  che  esisteva  in  un 
Borgo  dipendente  dalla  Città  d’ Asti ,  parlas!  in  essa 
Bolla  di  Papa  Pasquale  IL  di  un  altro  Ospedale  di 
S.  Egidio  di  Pisa.  Ora  questo  io  son  d’avviso,  che 
altro  esser  non  possa  ,  fuorchè  1’  Ospedale  mede- 
simo  di  Altopascio ,  di  cui  si  è  ragionato  più  sopra 
partitamente.  Vero  è  ,  che  da  un  Documento  manu- 
scritto ,  che  conservasi  in  Pisa  presso  il  signor  Ranieri 
Zuchelli ,  risulta  che  già  nell’ anno  iigi  era  in  quella 
Città  medesima  un  Ospedale  per  li  pellegrini  di  Ge- 
rusalemme ,  ma  il  titolo  di  quello  è  del  Santo  Se- 
polcro ,  e  non  di  S.  Egidio ,  il  quai  titolo  di  Santo  Se- 
polcro  dà  indizio ,  se  non  m’  inganno ,  di  fondazione 
posteriore  alla  conquista  di  Gerusalemme.  Da  Perso- 
naggio  residçnte  in  quella  Città  ,  che  mi  ha  eomuni- 
cate  cortesemente  queste  notizie ,  sento  che  sussiste  tut- 
tora  in  Pisa  la  Ghiesa  di  S.  Sepolcro ,  spettante  air  Or- 
dine  di  Malta  ,  con  titolo  e  dignità  di  Priorato  ,  e  che 
il  Portico,  e  la  Casa,  che  la  circondano  da  due  lati,  se- 
condano,  e  danno  peso  alla  fondata  tradizione,  che 
ivi  fosse  anticamente  un  Ospedale.  Molto  più  antiche , 
corne  abbiam  veduto  sopra,  sono  le  Memorie,  che  si 
hanno  dell’  Ospedal  di  Altopascio  ;  ed  il  primo ,  e  più 
frequente  titolo  di  esso  Spedale  ,  si  è  quello  appunto 
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di  S.  Egidio.  Si  hanno  poi  conghietture  fortissime ,  e 
di  taie  natura ,  che  unité  insieme  formano  quel  grado 
di  certezza  v  che  ottener  si  puô  in  cose  da  tempi  no- 
3tri  cosi  rimote  ,  da  cui  si  raccoglie ,  clie  fosse  questo 
Pio  Luogo  nelf  anno  m3,  in  cui  émané  la  riferita 
Bolla ,  compreso  sotto  il  dominio  de’  Pisam, 

Di  fatti ,  non  solamente  riportô  1’  Ospedal  di  Alto- 
pascio  privilegj  dal  Podestà  di  Pisa  nelf  anno  1214  » 
corne  si  legge  negli  antichi  Statuti  di  quella  Città ,  ma 
inoltre  in  una  imposizione  di  cinquécento  Cavalli  fatta 
dai  Depntati  del  Clero  sopra  la  Città,  e  Diocesi  di 
Pisa ,  fu  tassato  per  la  sua  contingente  ,  e  il  Do- 
Tronci  Mein.  cumento  vien  recato  dal  Troncx  nelle  sue  Stone. 
câîwi  r“'a,  Ed  in  proposito  di  questi  due  Documenti  è  da  no- 
’,aS'17"  tarsi,  corne  «flotte  giustamente  chi  li  lia  trasmessi , 
clie  ,  quanto  al  primo  inserito  negli  Statuti  Pisam , 
parlasi  in  esso  ,  non  solamente  dell’  Ospedale  di  Al- 
topascio  ,  ma  eziandio  dell’  Ospedale  di  Santo  Sepol— 
cro  *  ;  e  clie  siccome  l’ Ospedale  di  Santo  Sepolcro 
cra  certamente  di  dominio  Pisano,  essendo  chiuso  tra 
le  mura  délia  Città  ,  lo  stesso  credere  si  dee  dell’  Ospe¬ 
dale  di  Altopascio ,  di  cui  si  fa  menzione  nel  Docu¬ 
mente  medesimo.  Rispetto  poi  alla  imposizione  del 
contingente  délia  Tassa  de’  Cavalli  ,  di  cui  ne  vien  re- 


*  „  Privilegium  HospitalU  S.  Sepulchri  de  Kimica  ,  et  privilegium 
»  faclum  ali  Ubaldo  Vicario  Pisani  Potestatis  Hospitali  de  Altopassu  - 
Statuti  mnhuscritti  di  Pisa. 
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cato  dal  Tronci  il  Documenta ,  osserva  il  Personaggîo 
niedesimo,  che  questa  imposizione  si  divide  tra  l’Ospe- 
dale  sopraccennato  di  Altopascio ,  e  la  Pieve  di  S.  Gio- 
\anni  alla  Vena  ,  onde,  dacchè  era  di  dominio  Pisano 
la  Pieve  ,  dovea  pur  esserlo  Y  Ospedale.  G  lie  se  si  faite 
notizie  riguardano  tempi  posteriori  all’anno  iii3,  suppor 
si  dee  ,  che ,  già  in  quel!’  anno ,  posteriore  parimente, 
corne  ognun  sa ,  ail  época  in  cui  il  prode  Arcivescovo 
Pisano  Daiberto  erasi  recato  cogli  altri  Crocesegnati  alla 
conquista  di  Terra  Santa,  ed  in  cui  i  Pisani,  e  corne 
tiafîicanti,  e  corne  Navigatori  guerrieri,  erano  si  pot  en  h, 
gli  Jnglesi ,  starei  per  dire,  di  quella  età,  trascurato  non 
avessero  d’ impadronirsi  per  tempo  di  quel  passo  im*^ 
portante  per  la  sicurezza  délié  strade,  e  per  conseguente 
del  Gommercio,  e  cosi  vicino  alla  Città  loro. 

Ma  ciô ,  che  a  parer  mio  tronca  ogni  questione,  si  è 
il  vedersi  scolpito  nelf  antica  Chiesa  di  Altopascio  ,  in 
un  coll  instrumente  fabbrile,  distintivo  degli  antichi  Re- 
ligiosi  Ospedalieri,  in  cui  si  ravvisano  gli  elementi  délia 
Groce  di  Malta ,  anzi  la  Croce  stessa  che  al  giorno 
d’ oggi  portar  devono  i  fratelli  Donati ,  il  nome  del 
Fondatore  dell  Ospedal  di  Gerusalemme ,  leggendovisi 
a  cliiare  note  gerardus  de  "g>,  che  nel  Latino  di  chi 
era  stato  nodrito ,  non  ai  puri  fonti  dei  Classici ,  ma 
bensi  al  Calderon  di  Altopascio,  dubitar  non  si  puo  , 
che  dir  volesse  Gerardus  de  Gerusalem.  Del  resto  i  Umi,  Deiicia* 
carat  ter  i ,  esattamente  fatti  incidere  dal  Lami,  spirano  vjnfroÏÏtdï/a’ 
la  veneranda  antichità ,  e  nessnno  de’  più  eruditi  e  1  ^ tiSS  rt‘ 
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sperimentati  Paleografi  dïr  potrà  ,  che  posteriori  sieno 
al  Secolo  ,  in  cui  fiori  l’Institutor  rmomato  dell1  Ordme 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Se  alcuno  poi  peravventura  opponesse ,  che  nell’anno 
i o3g  ï  Ospedale,  anzi  l’Ordine  di  Altopascio  era  diviso 
v  separato  dall’  Ordine  Gerosolimitano ,  e  che  ,  quando 
il  Soinmo  Pontefice  in  quell1  anno  diede  a  que1  Reli- 
ir  rit  giosi  la  Regola  degli  Ospedalieri  di  S.  Giovanni,  es- 

P.  «3^!  e  preiso  en^e  (iichiarè  nella  sua  Bolla  ,  che  con  questo 

il  Baille  paS. 20.  preSSdmci  .  .  .  _  11t  ~  ^ 

non  iritendea,  che  il  Maestro  ed  i  Rehgiosi  dell  Ospe¬ 
dale  di  Gerusalemme  pretendessero  di  esercitar  sopra 
di  essi  alcuna  giurisdizione ,  è  facile  il  rispondere ,  che 
cio  non  prova,  che  una  volta  non  formasse™  un  Ordme 
solo  e  medesimo.  Se  i  Templarj  ,  se  i  Teutonici ,  nati 
da  Gerosolimitani  medesimi,  erano  a  que’tempi  dive- 
n„ti  Ordini  divers!,  a  più  forte  motivo  T  Ordme  d, 
Altopascio,  già  esistente  prima  délia  fondazione  dell’Os- 
pedal  di  Gerusalemme  (  sebben  pur  anco  Ospedaliere  ) 
potea  pretendere  di'  stare  da  per  se  ,  in  quel  Secolo  delle 
esenzioni ,  e  de’  nuovi  Ordini ,  quai  fu  il  Secolo  XIII. 
Nè  servirebbe  il  dire,  che  Altopascio  era  di  Diocesi 
di  Lucca,  e  che  non  potea  dal  Pontefice  dénommant 
S  Egidio  Pisano,  avendosi  nelle  Bolle  nguardo  piu 
aile  Diocesi ,  che  non  a’  Dominj  :  perciocchè  è  da  nflet- 
tersi ,  che,  siccome  è  detto  sopra,  vi  ha  ragion  di 
credere  ,  che  nelle  Bolle ,  ove  si  parla  di  Religiosi  Ospe¬ 
dalieri,  si  avesse  ail’ opposto  più  riguardo  appunto  al 
Dominio  secolare,  che  non  alla  distribuzion  delle  Diocesi. 
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In  questa  conformità  vediam  praticarsi  rispetto  ad  Asti, 
quando  il  Borgo  di  S.  Egidio  Àstese  sia  un  Borgo  dell’ 
antica  Testona.  Cosl  vediamo ,  clie  nella  mutazione  di 
dominio  di  Chiomonte ,  non  si  ha  più  riguardo  alla  Dio- 
cesi  nel  Gompromesso  ,  che  si  è  sopra  riferito.  Tutto 
questo  era  consentaneo  a  quel  sistema ,  che  a  que’  tempi 
s’ introdusse ,  e  forse  prima  per  li  Religiosi  Ospedalieri, 
che  non  per  gli  altri  Regolari.  Avendo  i  Papi  dichia- 
rato ,  che  potessero  i  medesimi  assoggettarsi  a  quai  Casa 
dell’  Ordine  loro  più  ad  essi  piacesse ,  corne  risulta  dalle 
Decretali  di  Papa  Gregorio  IX  *,  ed  avendoli  molto 
prima  esentati  dalla  giurisdizione  de’Vescovi,  e  sotto— 
posti  a’  loro  Superiori  speciali ,  giunta  la  grandezza  e  lo 
splendor  dell’  Ordine ,  che  co’  Gran  Signori  piuttosto , 
che  non  co'  Prelati  avea  continue  relazioni ,  tutto  questo, 
io  dico  ,  dovea  far  si ,  che  da  essi  Religiosi  Ospedalieri, 
e  da  chi  ragionava  di  loro,  si  dovesse  riguardare  si 
bene  a’  Dominj  ed  agli  Stati ,  in  cui  erano  collocate  le 
loro  Magioni,  non  già  aile  Diocesi  de’Vescovi,  i  quali 
non  aveano  sopra  di  esse  giurisdizione  veruna, 

S-  v. 

Ospedali  dipendenti  nell '  anno  iii3  dalV  O spedal 
di  Gerusalemme,  tutti  in  Itaha. 


L’  essere  poi  tanto  T  Ospedale  di  S.  Egidio  di  Asti, 


*  w  Possunt  Hospilalarii  se  et  dorauni  suant  alteri  religiosae  domui  subjicere 
»  el  donare  »  -,  Decr.  Ub.  111 ,  tit.  XXIV. 
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quanto  questo  di  S.  Egidio  di  Pisa  ,  anteriori  alla  con- 
quista  di  Gerusalemme  »  ed  al  nuovo  Ospedale  fondato 
nella  Città  Santa  da  Gerardo,  non  ripugna  al  venir 
essi  compresi  tra  gli  Ospeclali  de’  Pellegrini  di  Geru™ 
salemme  sottoposti  alla  Giurisdizione  del  mentovato 
Gerardo  ,  a  ténor  délia  Bolla  di  Pasquale  II;  che  anzi 
dalle  parole  délia  Bolla  medesima  si  rayvisa  molto 
bene,  che  già  esistevano:  ppiehè  non  dicesi  in  questa  , 
che  fossero  stati  fondati  da  Gerardo ,  ma  soltanto ,  ehe 
dénomma  vansi  di  Gerusalemme  :  Xenodochia  sive  Ptho - 

chia . Hyerosolimitani  no  mini  s  titulo  celebrata  ; 

e  non  potevano  mai  questi  Ospedali  essere  stati  fon¬ 
dati  da  Gerardo  ,  il  quale  non  avrebbe  avuto  ,  prima 
délia  Conquista  di  Terra  Santa,  nè  autorité,  ne  mezzi 
per  farlo.  ISTè  si  sarebbono  Religiosi  Toscani  e  Lom- 
bardi  sottoposti  di  buon  grado  ,  prima  di  essa  conquista 
a  Gerardo,  vivente  in  Terra  d  lnfedeli,  e  Rettore  di 
un  particolar  Ospedale  degli  Amalfitani.  Bensi  dobbiamo 
inferirne  ,  che ,  dopo  I  entusiasino  eccitatosi  dalla  con¬ 
quista  di  Gerusalemme ,  e  dalla  fondazione  del  nuovo 
Regno ,  arricchito  e  divenuto  célébré  I  Ospedale  Ge- 
rosolimitano  ,  con  edifîcazione  di  nuove  Chiese  e  di 
nuovi  sontuosi  edificj ,  il  Papa  ,  a  quello ,  corne  divenuto 
il  principale ,  assoggettasse  tutti  gli  altri  Ospedali  de’ 
Pellegrini  di  Gerusalemme  ,  che  già  esistevano.  Ed 
essendo  gli  annoverati  nella  Bolla  tutti  in  Italia ,  se 
ne  ricava  una  prova  manifesta,  non  solo  che  TOrdine 
degli  Ospedalieri  ,  da  cui  era  uscito  Gerardo ,  era  un 
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Ordine  Italiano ,  ma  che  Italiani  ne  erano  ancora  nelF 
anno  iii3  tutti  gli  Stabilhnenti. 

Cio  presupposto  strana  cosa  sembrar  dee,  che  il  P. 

Paoli,  il  quale,  corne  il  P.  Papon  ,  non  nega  che  tutte 
le  Case,  che  possedeva  ï  Ordine  Gerosolimitano  nëÏÏ 
anno  1 1 i5,  sono  enumerate  nella  tante  volte  lodata  Bolla 
di  Papa  Pasquale  II ,  si  vada  poi  affaticando  per  trovar 
fondazioni  antiche  ed  anteriori  a  quel!  anno ,  appog- 
giandosi  a  Scrittori  moderni ,  ed  interpretando  per  fon¬ 
dazioni  di  Casé,  anzi  direi  di  Commende,  semplici  do- 
uazioni  ed  elemosine  fatte  alf  Ospedal  di  Gerusalemme; 
ehe  non  si  vogliono  confondere  con  istabilimenti  di 
Ospedali  in  Europa  in  verun  modo.  Già  abbiam  ve- 
duto,  che  di  Asti,  e  non  di  Arles  si  parla  nella  pre- 
citata  Bolla.  Il  più  antico  sincero  Documenta,  riguar- 
dante  lo  Stabilimento  de1  Gerosolimitani  in  Arles ,  è 
una  Donazione  dell’anno  ni7,fatta  da  quel!’ Arrives-  Paoli,  Appea. 
covo  Attone,  pubblicata  da  D.  Vaissette.  Lo  Stabilimento 
in  Londra ,  che  si  suppone  fatto  nell1  anno  1  ï  00 ,  non 
e  fondato  sopra  altro,  fuorchè  sopra  una  Data  registrata  Paoli>  DisserL 
nel  Monastico  Anglicano  dello  Stilingfleet  Scrittor  pas‘ 5?4* 
poco  critico  *  dèl  Secolo  XV.  Non  parlo  di  quello  délia 
Contea  di  Zverin,  che  si  suppone  parîmente  dell’anno 
1100,  poichè  lo  stesso  P.  Paoli  non  nega,  che  possà  Paoli, dîss^i. 
essere  stata  altéra  ta  la  Data.  Ma  che  diremo  dello  Sta- 


*  Il  P.  Paciaudi  (  de  cultu  Sancti  Joann.  Bapt.  Ântiq.  Christianae  pafi.  276) 
asserisce  ,  che  il  Monastico  Âuglicano  conliene  Monument!  ripiem  di  favole. 
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bilimento  in  Alten-Munster  fissato  dal  P.  Paoli  ail  anno 
Paoiiibid.  P.  II0I  suiia  sola  testimonianza  del  Falkenstein  Autor 

58i.  0 

moderno  Tedesco  i 

Rispetto  poi  alla  fondazione  dell’  Ospedale  di  Villa- 
Dieu  in  Normandia ,  quantunque  concéder  vogliaino  , 
che  sia  si  fatta  da  Enrico  Re  d’ Inghilterra ,  clie  mori 
Paoli  ibia.  p.  nell’  anno  n35  ,  non  si  sa  corne  asserir  possa  il  P.  Paoli, 
387*  clie  sia  seguita  precisamenle  nell’  anno  1107,  e  non 

piuttosto  dopo  ï  anno  m3;  le  moite  ragîoni,  ch’  Egli 
allega  in  comprova ,  si  riducono  a  questa ,  cbe  poteva 
quel  Re  farla ,  e  conveniva  che  la  facesse.  Saremo 
anche  cortesi  nel  non  opporci  a  questo  famoso  argo- 
mento  ;  ma,  avendo  quel  Principe  regnato  sino  ail  anno 
11 35,  sarebbe  inoltre  necessario  che  si  provasse  ,  che 
poteva  e  conveniva  ch’  Ei  la  facesse  prima  dell  anno 
iii3.  Dopo  le  supposte  fondazioni  in  Francia,  Ingliil- 
PaoU  îbi<i.  p.  £erra  e  Oermania,  una  ne  trova  il  P.  Paoli  in  Siviglia, 
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«cm.  preferendo  una  lezione  mamfestamente  erronea  di  queila 
Bolla ,  corne  venne  riferita  dal  primo  Scrittore  ,  che 
la  pubblicô ,  Jacopo  Bosio  ,  in  un  Secolo  in  cui  ï  arte 
di  leggere  le  Carte  dei  Tempi  di  mezzo  era  appena 
nascente ,  alla  lezione  adottata  dallo  stesso  erudito  suo 
Zio  ,  e  dal  dotto  P.  Paciaudi  ,  i  quali,  non  gia  Hispallum , 
voce  che  nulla  significa ,  ma  bensi  leggono  entiambi 
Ydruntum ,  Otranto;  nel  quai  modo,  corne  già  abbiamo 
detto  altra  volta  ,  troppo  agevole  riesce  di  adaltare  e 
piegare  aile  fantasie  più  strane  degli  Scrittori  i  Monu- 
Hienti ,  che  sono  ad  esse  direttamente  contrarj . 
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C  A  P  O  VIL 
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IllCERCHE  INTORNO  ALLA  PATRIA  DI  GeRARDO  ,  InSTITUTORE 
DELL’  OrDINE  DI  S.  GlOVANNI  DI  GeRUSALEMME. 

Ora  che  abbiamo  indagato,  quali  fossero  gli  Ospe- 
dah  ,  che ,  nel  principio  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ,  e  dopo  la  conquista  di  Terra  Santa , 
furono  posti  sotto  la  dipendenza  del  nuovo ,  e  son- 
tuoso  Ospedale  fondato  da  Gerardo,  e  clie  abbiamo 
trovato  ,  che  in  quel!  epoca ,  Ospedale  Gerosolimitano 
fuon  d’ Italia  peranco  non  vi  era  ,  repu to  pregio 
dell’  opéra  ,  prima  di  terminar  queste  Memorie  ,  il 
cercare  di  quai  Gontrada  fosse  nativo  esso  Gerardo. 

I  ersonaggio  dovea  essere  egli  di  rara  prudenza ,  e  di 
specchiata  virtù ,  dacchè  avea  potuto  ottenere  di  re- 
starsene  a  prestar  le  opéré  di  Gristiana  Carità  a’  pel- 
legrini  ,  che  andavano  a  visitare  i  Luoglii  Santi ,  non 
solo  sotto  il  dominio  pacifico  de’  Musulman!  ,  ma  di 
più  nel  tempo  medesimo  ,  in  cui  per  lo  dominio  di 
Gerusalemme  aspra  guerra  aveano  lor  mosso  i  Cri- 
stiani  Grociati  ;  e  Uomo  d’ alti  e  generosi  spiriti  do¬ 
vea  esser  egli  parimente  :  perciocchè ,  appena  seguita 
la  conquista  ,  e  nei  primi  anni  del  nuovo  Regno  , 
ebbe  il  modo  d’ intraprendere  grandiosi  edifiej ,  e  di 
ottenere  di  essere  dal  Sommo  Pontefîce  dichiarato 
Gapo  di  tutti  gli  Ospedali  destinati  per  li  pellegrini 
di  Gerusalemme ,  che  allora  esistevano ,  e  cosl  gitto 
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i  fondamenti  di  un  Corpo  prima  regolare  ,  poscia  an¬ 
che  politico  ,  clie  divenne  coll’andar  del  tempo  una 
formidabile  Aristocrazia  Milita»,  e  Religiosa. 

S-  I. 

Varie  opinion i  intorno  alla  Patria  di  Gerardo. 

Sebbene  io  sia  d’ avviso ,  che  il  chiarire  (  corne 
studiato  mi  sono  di  fare  )  quale  Fosse  ï  origine  dei 
Religiosi  Ospedalieri  ,  quale  la  Regola  loro  nel  princi- 
pio  dell’  Ordine ,  sieno  punti  molto  più  rilevanti  per 
la  Storia  Ecclesiastica ,  e  Civile  ,  che  non  già  quale 
sia  stata  la  Patria  dell’  Institutore;  cio  non  pertanto 
credo  non  inutile  del  tutto,  postochè  tanti,  e  si  ampia- 
mente  ne  scrissero  ,  il  procura»  di  soddisfar  in  breve 
a  questa  curiosita  erudita.  L’ ultimo  Scrittore ,  che  10 
sappia,  il  quale  cercato  abhia  quai  fosse  F  origine  ,  e 
la  Patria  di  Gerardo,  e  che  inoltre  siasi  accinto  a 
descrivere  le  supposte  sue  imprese  guerriere  ,  si  è  il 
P.  Paulo  Antonio  Paoli,  che  impiega  in  ci6  un  intero 
,D»ri.  ^  deUa  prolissa  sua  Dissertazione  ,  e  ravvisa  corne 
la  prima ,  e  seconde  che  egli  dice  la  più  intéressante 
parte  délia  Storia  dell’ Ordine ,  il  rintracciare  a  quale 
fortunata  Nazione  appartenesse  queli  üomo  famoso. 

Questa  fortunata  Nazione  non  è  peraltro  ,  a  parer 
suo,  nè  l' Italiana ,  corne  pensano  parecchj  Serittori  , 
e  tra  gli  altri  il  dotto  suo  Zio ,  il  P.  Sebastiano  Paoli  , 
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nè  la  Provenzale  ,  corne  molti  altri ,  ma  bensi  la  Fiam- 
minga  ;  e  tra  pareccbi  Gerardi ,  che  aveano  prese  le 
armi  per  il  Passaggio  in  TeiTa  Santa ,  pretende  ,  che 
il  Gei'ardo  ,  Institutor  dell’  Ordine,  fosse  un  principa- 
lissimo  Signore  délia  Gontea  di  Hannonia ,  uno  dei 
compagni  di  GofFredo  Buglione.  lo  non  penso ,  clie 
occorra  spendere  moite  parole  per  dimostrare  ,  che  è 
afFatto  insussistente  il  nuovo  sistema  del  P.  Paoli.  Es* 
sendosi  sopra  provato  ,  clie  Gerardo  ,  molti  anni  prima 
del  general  Passaggio  de’  Cristiani ,  dirigeva  corne  Re- 
ligioso  f  Ospedale  degli  Amalfitani  in  Gerusalemine, 
quindi  ampliato  ,  ed  arricchito  da’  Principi  Cristiani  dopo 
la  fondazione  del  nuovo  Regno,  ne  segue  ,  che  non 
puô  mai  questo  essere  uno  de’  Gerardi  venuti  colle  ar- 
mi  alla  mano  alla  conquista  di  Terra  Santa  in  un  col 
celebrato  GofFredo. 

Mérita  poi  spéciale  disamina  f  opinione ,  che  il  no- 
stro  Gerardo  fosse  Provenzale.  Prima  di  tutto  è  de- 
gno  di  considerazione ,  che  il  P.  Paciaudi  ,  il  quale  il 
chiama  Gerardo  di  Tune  t  originario  di  Martigues ,  sog- 
giunge  poi  queste  précisé  parole  :  laie  e  l  uniforme  jiJraciaduc]i*>GM&‘ 
sentimento  degli  illum.inati  nostri  Maggiori.  Ma  i  foü-«  Ma^n  Tom.i. 
damenti ,  che  ne  aiTeca  non  sono  altri ,  se  non  se  la 
preeminenza  data  alla  Lingua  di  Provenza  sin  da’  tempi 
più  rimoti ,  e  le  autoiâtà  di  Onorato  Bouche  nella  sua 
Storia  di  Pi*ovenza  del  Favin  nel  suo  leatro  d  onore 
e  di  Cavalleria ,  e  di  Matteo  di  Goussancouit  ,  tutti 
Scrittori  moderni.  Non  parlo  delle  due  piii  antiche  Me- 
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morie,  vale  a  dire,  quella  di  Ugone  di  Miramos,  il  quale 
il  dice  Frater  Gerardus  nalione  Francus ,  e  di  Giovanni 
di  Haglien  ,  vol  g  arm  ente  detto  de  Indagine  ,  che  ne’suoi 
Fiori  istorici  il  chiama  Miles  Gallus  ,  caritate  in  pau~ 
peres  notus  :  perciocchè  lasciando  da  parte  ,  che  il 
passo  di  Ugone  di  Miramos  è  controverso ,  creden- 
dosi  da  alcuni ,  che  l’ Opéra  a  lui  attribuita  sia  di  Ge- 
rardo  Aimontano  ,  cbe  mori  nell’ anno  1 556  ,  e  che 
v.Bîbi.  Car  lus.  Giovanni  d’ Indagine  fiori  nel  Secolo  XV  ,  è  cosa  troppo 
45  manifesta ,  che  col  nome  di  Franchi  chiamavansi  ai 
tempi  delle  Crociate  tutti  gli  Occidentali  ,  corne  chia- 
mansi  ancora  al  di  d’ oggi  nelle  Scale  di  Levante. 

Non  traîascia  quindi  il  P.  Paciaudi  di  additar  l’opî- 
nione  del  Commendator  Marulli,  e  sopratutto  del 
dotto  Editore  del  Godice  Gerosolimitano  il  P.  Seba- 
stiano  Paoli  ,  i  quali  tengono  Gerardo  per  Amalfitano  : 
cosicchè  pare,  che  qualche  particolar  riguardo  facesse 
si ,  che  esso  Paciaudi  ,  Storico  de  11’  Ordine ,  abbia  cre- 
duto  a  proposito,  nel  tempo  in  cui  scriveva  le  sue 
Memorie ,  di  doversi  mostrare  propenso ,  piuttosto  al 
sentimento ,  com’  ei  dice  de’  Maggiori ,  e  non  abbia 
stimato  prudente  lo  internarsi  piu  che  tanto  in  si  fatta 
ricerca  ;  non  altrimenti  di  quello ,  che  consigliasse  di 
fare  Gicerone  rispetto  alla  apparizione  di  Romolo  a 
Giulio  Procolo ,  dopo  di  essere  sparito  al  cospetto  de’ 
Rornani,  dicendo ,  clie  di  certi  fatti  non  se  ne  dee 
indagar  sottilmente  la  verità ,  quando  sono  comune- 
mente  creduti. 
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Anche  il  più  recente  Storico  délia  Provenza  il  P.  pap0n  Hist.de 
Papon  asserisee,  che  il  Fondator  delP  Ordine  di  San  SüXp/Ü;: 
Giovanni  di  Gerusalemme  ,  Gerardo  ,  era  nativo  délia  *778» 
Citta  di  Martigues  in  Provenza  ,  ma  pare ,  che  fosse 
pui  Egli  contento  délia  soïa  fradizione  popolare ,  non 
allegando  autorità  veruna  nè  di  antico  Storico ,  ne  di 
moderno.  Anzi  è  cosa  veramente  mirabile,  che  parla 
Egli  délia  fondazione  dell’  Ordine  all’anno  no5,  quando 
Gerardo  dovea  già  essere  uomo  maturo ,  dovechè  la 
Gittà  di  Martigues ,  secondo  Lui  medesimo ,  non  è  più 
antica  dell  anno  1200,  onde  ne  verrebbe  V  assurda  con-  pPaP°" 
seguenza,  che  Gerardo  sarebbe  nato  in  una  Città  più  P^  331^  * 
di  un  secolo  prima  délia  sua  foridazione.  Di  questa 
troppo  manifesta  contraddizione  convien  dire,  che  il 
P.  Papon  siasi  avveduto:  perciocchè  nel  suo  Viaggio 
délia  Provenza,  pubblicato  parecchj  anni  dopo  la  Storia, 
per  procurare  di  faila  scomparire ,  dice,  che  nel  Se¬ 
colo  XIII  alcuni  Pescatori  di  S.  Geniés  fondarono  Mar-  ,PaPon  v°yae;e 
tigues ,  e  che  S.  Gemes  ,  che  ha  dato  l’origine  a  Mar- pj;  ^  î,Si 
bgues  ,  era  la  Patria  di  Gerardo-Tum  ,  corn’  Egli  il  ?  ? 
chiama  ,  Fondatore  dell’  Ordine  di  Malta.  Di  tutto  que- 
ato  non  ne  reca  Egli  prova  nessuna  che  io  sappia  ,  se 
per  taie  non  vuole  ,  che  si  riguardi  il  busto  di  Gerardo, 
che  si  vede  nella  Cappella  del  Castello  di  Manosca  , 
già  Bailaggio  famoso  di  Malta,  busto  riputato  uno  de’ 
capi  d  opéra  del  moderno  Scultore  Francese  Puget  Pap?n 
ch  cm  parla  altrove  in  quel  suo  Viaggio  ;  ma  lavoro 
perd  »  che  al  pari  di  cjuello  délia  testa  di  Omero  ,  df 
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cui  parla  Piinio ,  non  puô  essere  che  idéale ,  nato  dalla 
brama  ingenita  nell’  uomo  di  voler  vedere,  od  imma- 
ginarsi  almeno  il  semblante  degli  uomini  grandi. 

Che  Provenzale  non  abbia  potuto  esser  Gerardo  in 
nessun  modo  ,  abbastanza  il  dimostra  lo  essere  Italiani 
i  Religiosi  tutti ,  che  amministravano  1’  Ospedal  di  Ge  • 
rusalemme ,  prima  délia  conquista  fattane  da’  Grociati  ; 
ed  anzi  di  più  Italiani  tutti  gli  stabilimenti  sottoposti 
ad  esso  Ospedale,  che  esistevano  prima  dell  anno  iii3, 
corn’  è  detto  sopra  ;  dal  che  riceve  maggior  peso  la 
congettura  del  mentovato  P.  Sebastiano  Paoli,  che 
essendo  V  Ospedale  fondato  da  Italiani ,  non  sembra , 
che  dovessero  conferirne  il  reggimento  ad  uno  straniero. 
Kè  servirebbe  il  dire,  che,  le  prime  idee ,  le  prime 
mosse  délia  fondazione  dell’  Ordine  essendo  state  inspi- 
rate  e  dirette  dalla  Religione ,  predominar  non  dovesse 
perciô  ï  affezion  nazionale ,  che  spesso  è  una  mera  il- 
lusione  del  cuore  ;  perciocchè  allora  non  potea  venir 
eletto  Rettore  dell  Ospedal  di  Gerusalemme  alcuno  stra¬ 
niero,  non  già  perché  straniero  Ei  fosse,  ma  bensi  per¬ 
che,  sino  al!  epoca  sopraccennata,  straniero  alcuno  in 
esso  Ospedale  non  vi  era ,  ma  tutti  Italiani  ne  erano 
i  Religiosi.  Senzacchè,  anche  a  tempi  délia  Conquista, 
non  sembra ,  che  i  Provenzali  siensi  diportati  in  modo 
da  conciliarsi  quel!  aura  popolare ,  quel  credito,  che 
fu,  se  ben  si  risguarda,  il  vero  motivo  ,  per  cui  I  Or¬ 
dine  di  S.  Giovanni  acquistô  in  si  breve  tempo  ric- 
chezze  si  grandi ,  e  sali  in  si  alto  stato.  Cosi  almeno  ne 
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dovremmo  inferire  ,  se  dobbiam  prestar  fede  allô  stesso 
precitato  Storico  moderno  délia  Provenza  il  P.  P apon,  pr0a|e°nceH,  t.  u 
ilquale,  parlando  délia  prima  Crociata,  dice  cbiaramente,  p  Iÿ7’ 
che  F  esercito ,  che  combatteva  sotto  le  bandiere  di 
Baimondo  di  S.  Egidio,  siéra  procacciato  la  riputazione 
di  amar  il  denaro  piuttosto,  che  non  la  gloria. 

Del  rimanente  questa  opinione ,  che  il  Fondator  dell’ 

Ordine  fosse  nativo  délia  Provenza,  nacque  senza  dubbio 
molti  secoli  dopo  la  fondazione  di  esso;  e  dai  p  ri  vile  g  j 
e  dalle  preeminenze  ottenute  in  progresso  di  tempo 
dalla  Lingua  di  Pi*ovensa ,  non  si  dee  già  inferire,  chè 
l’ Institutor  dell’  Ordine  fosse  ProVenzale ,  ma  bensi  che 
esse  preeminenze  ,  e  privilegj  abbiano  fatta  naseere  taie 
idea ,  che  non  poteva  avéré »  corne  non  ha  verun  fon- 
damento.  Non  è  cliiaro  bene  quando  si  distinguesse  Y  Or¬ 
dine  Gerosolimitano  in  più  Lingue.  Il  Bosio  sospetta ,  Bosio  sioria  di 
che  circa  Y  anno  i3i8  fossero  già  formate  le  sette  Lin-  p.  *5. 
gue  délia  Religione,  ma  soggiunge,  che  in  quell1  epoca 
le  Dignità  erano  peranco  in  comune.  Secondo  ogni  ve- 
risimiglianza  la  Lingua  di  Provenza  divenne  più  ragguar- 
devole ,  e  comincio  a  primeggiare ,  dopo  che  i  Pteali  di 
Francia  unirono  col  dominio  di  quella  Contea  quelle 
del  Regno  di  Napoli;  e,  fattesi  pure  circa  que’ tempi 
molto  più  potenti  le  forze  navali ,  e  molto  piu  esteso 
il  cominercio  de’  Provenzali  nelle  parti  di  Levante,  po- 
terono  essi ,  colf  aura  eziandio  de  Monarclii  di  Francia, 
aspirare  ad  essere  riguardati  corne  la  prima  tia  le  Lin¬ 
gue  dell’  Ordine  Gerosolimitano.  E  si  dee  pur  riflettere 


2i6  napione  ,  dell'  ordine  di  s.  giovaîïni.  cap.  vu. 
che,  siccome  chi  giunge  in  alto  stato  si  dà  a  credere, 
o  vuol  dar  a  credere,  che  anche  ne’  tempi  andati  già 
fosse  grande ,  cosi  sulla  supposizione ,  che  grande  fosse  e 
potente  la  Lingua  di  Provenza ,  quando  ancora  non  esi- 
steva,  si  credette  i  Provenzali  a  ver  dato  e  l’origine,  e 
T  Institutore  ail’  Ordine  medesimo.  A  consolidare  si  fatta 
falsa  opinione,  che  Provenzale  fosse  Gerardo,  contribui 
Rapports  poli-  eziandio  ,  a  giudicio  di  un  recente  Scrittor  Francese  , 

H»  Maithe,avec  la  circostanza ,  che  il  Gorpo  di  esso  Gerardo  ,  dono  di 

la  France  1790  ,  ,  .  “ 

pag.37,  essere  stato  trasportato  da  Gerusalemme  a  S.  Giovanni 
d’ Acri ,  quindi  nelf  isola  di  Cipro,  poscia  nell’ anno 
i3io  a  Rodi,  venne  in  ultimo  depositato  ,  dopo  l’anno 
i534,  nel  Gran  Priorato  di  Manosca  in  Provenza. 

S-  I  I. 

Gerardo  f u  Italiano.  Conge  Hure  ,  che  fosse  Astigiano. 

Posto  quanto  sovra,  rie  viene  ,  che  Italiano  dovette 
essere  senza  controversia  nessuna  Gerardo.  Ma  il  dirlo 
poi  Amalfitano ,  corne  fanno  ,  ed  il  Gommendator  Ma- 
Rulli  ,  ed  il  Padre  Sebastiano  Paoli  sopraccennati ,  ed 

v.  Borgi^.Me- eziandio  il  fu  Cardinale  Stefano  Borgia,  non  si  apog- 

morie  di  Bene-  . 

Tento.  Pane  ii ,  gia  ad  altro  argomento,  fuorche  a  quello  ,  che  daerli 

jj  XIX.  n.®  2 ,  p  t  .  0 

i2ï.  Boœai 764,  Amalfitani  era  stato  fondato  il  primo  Ospedale  dei 
pellegrini  in  Gerusalemme  ,  amministrato  e  retto  da 
Gerardo.  Oltrecchè  questo  argomento  ,  spogliato  di 
°gni  amminicolo,  non  sembra  in  verun  modo  con- 
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chiudente  ,  potendo  Gerardo  essere  stato  ,  prima  délia 
sua  venuta  in  Gerusalemme  ,  Religioso  in  alcun  altro 
di  quegîi  Ospedali  ,  che  troviamo  nominati  nella  Bolla 
di  Papa  Pasquale  II  :  percîoccbè  i  Monumenti  ,  che 
parlano  délia  fondazione  dell’  Ospedale  fatta  dagli 
Amalfitani ,  ci  fanno  sapere  bensi  ,  che  dalla  Italia  con- 
dussero  Religiosi  ad  amministrarlo ,  ma  non  esprimono 
specificamente  di  quai  contrada  essi  fossero ,  oltre  a 
questo ,  io  dico  ,  vi  ha  un’  altra  più  forte  ragione  per 
escludere  ,  che  fosse  egli  Amalfitano. 

Per  li  motiyi  allegati  sopra  gli  Ospedali  de’ Pelle- 
gi  ini  nominati  in  quella  Rolla  si  dee  credere,  che  es i- 
stessero  già  avanti  alla  conquistâ  di  Terra  Santa  fatta 
da  Crociati ,  onde  da  uno  o  più  di  essi  si  dee  sup- 
porre,  che  gli  Amalfitani  traessero  i  Religiosi,  che 
trasportarono  in  Palestina.  In  una  di  quelle  Case  Re~ 
ligiose  dovea  perciô  trovarsi  il  nostro  Gerardo  ;  e 
siccome  in  Amalfi  non  si  sa  ,  che  vi  fosse  Ospedale 
di  Pellegrini ,  perciô  dobhiam  dire ,  che  ,  o  già  Reli¬ 
gioso  Ei  fosse  in  alcuno  di  quegli  altri  Ospedali,  che 
esistevano  in  Italia  ,  ovvero ,  che  siasi  egli  reso  Re¬ 
ligioso  in  Gerusalemme,  Goraunque  siasi,  Religioso  in 
Amalfi  non  potea  mai  essere  stato  ,  dacchè  non  ri- 
sulta ,  che  in  Amalfi  Ospedale  vi  fosse  per  li  Pellegrini 
di  Gerusalemme. 

Se  nel  vasto  regno  delle  conghietture  si  puô  far 
luogo  a  quella ,  che  io  sono  per  esporre  ,  io  direi  3 
che  non  mancano  argomenti  per  credere,  che  Ge- 


Cap. 


aiB  napioke  ,  Dell’  ordine  di  s.  Giovanni,  cap.  vii. 
rardo,  l’ Institutor  dell' Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme  ,  poscia  di  Rodi,  ed  ultimamente  di  Malta, 
fosse  Astigiano.  Difatti  ë  da  credere ,  che  nella  tante 
volte  citata  Bolla  di  Papa  Pasquale  II  siansi  nominati 
gli  Ospedali  de’  Peilegrini  ,  che  erano  in  Itaha  (  i  soli 
allora  ,  che  vi  fossero  in  Europa  ) ,  non  già  alla  rinfusa , 
ma  con  qualche  ordine  di  precedenza.  Ora  ,  se  il  se- 
condo  luogo  in  quella  jenumerazione  si  è  assegnato 
al!  Ospedale  di  S.  Egidio  di  Pisa ,  il  cui  Arcivescovo 
Daimberto  erasi  recato  tra  primi  con  poderosa  armata 
di  Pisani  alla  conquista  di  Terra  Santa  ,  e  quindi  era 
stato  nominato  Patriarca  di  Gerusalemme ,  pare ,  che 
qualche  motivo  di  maggior  rilievo  possa  esservi  stato, 
per  nominare  in  primo  luogo  I  Ospedale  di  S.  Egidio 
di  Asti.  E  non  potrebbe  essersi  fatto  questo  ,  perché 
Astigiano  fosse,  e  per  avventura  prima  Religioso  in  S. 
Egidio  di  Asti  ,  che  non  in  Gerusalemme  I  Institutor 
dell  Ordine,  Gerardo  ?  Ma  questo  non  è  il  solo  argo- 
mento  congetturale  ,  che  si  abbia  per  crederlo  Asti¬ 
giano.  Altri  ve  ne  concorrono  assai  più  stringenti. 

^  Lascio  stare,  che  gli  Astigiani,  già  prima  dellanno 
1098  ,  erano  grandi  Mercatanti ,  corn’  è  detto  sopra,  il  che 
non  poteva  essere ,  che  per  le  vie  del  mare  in  Levante, 
onde  potevano  avéré  relazioni  e  cogli  Amalfîtani  ,  e 
cogli  altri  Italiani,  che  trafficavano  in  Palestina;  quello , 
che  è  più,  si  è  ,  che  quella  vaga,  ma  perd  antica  tra- 
dizione,  che  il  nome  del  s Fondatore  dell Instituto  fosse 
Gerardo  di  Tune  ,  trasformato  poi  in  Tum  senza  fon- 
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damento  nessuno  dal  P.  Papon  ,  vieppiu  confei-ma  il 
sospetto ,  che  possa  egli  essere  stato  Astigiano ,  es- 
sendo  Toaco  (  che  in  dialetto  nostro  Piemontese  di- 
ciamo  Tune  )  il  nome  di  un  Castello  delP  antico  Mon- 
ferrato  ,  che  più  Secoli  addietro ,  secondo  che  asserisce 
f  accuratissimo  nostro  Monsignor  Francesco  Airostino  CIlifsa  >  Dî^- 

°  O  sopra  alcuneFa- 

Della-Chiesa ,  era  uno  de’Feudi  délia  Famiglia  Turchi 
Astigiana.  Questa  Famiglia  Turchi,  corne  dice  altrove  5êiîa4coPK  H/. 
il  medesimo  Monsignor  Della-Ghiesa  ,  era  poi  la  stessa,  Mot.  deirunî- 
che  quella  degli  Isnardi,  e  de’ Guttuarj ,  che  compone- rino- 
vano  tra  tutte  una  delle  più  antiche,  e  delle  più  nohili 
hamigïie  délia  Città  di  Asti  ,  chiamate  col  nome  de 
Castello  ,  e  spiegavano  le  medesime  insegne ,  vale  a 
dire  un’  Aquila  nera  in  campo  d’ oro ,  essendosi  distinte 
in  questi  tre  cognomi  da  quelli  de’ Padri  loro ,  corne 
a  moite  altre  è  intervenuto.  E  questo  soprannome  di 
Turco  non  è  improbabile,  aggiungerô  io,  che  siasi 
dato  ad  alcuno  di  essi  per  ragion  di  viaggj  fatti  ,  o 
di  traffici ,  che  avesse  nelle  parti  di  Levante. 

Ora  cresce  Y  argomento ,  attesochè  nelle  più  antiche 
autentiche  Memorie  dell’  Ordine  Gerosolimitano  tro- 
viamo  pure  farsi  registro  onorevole  di  questo  cognome 
di  Turc  ,  che  si  è  appunto  corne  si  pronuncia  da  noi 
Piemontesi  tronca  la  voce  Turchi .  Contemporaneo  di 
Gerardo  fu  Fra  Giovanni  Turc ,  di  cui  si  fa  menzione  r 

«aü.  Christ. 

nella  Galiia  Gristiana ,  e  che  fu  Superiore  in  Francia  Vli>  fs* 
nelf  anno  i  i3o  ,  quando  incominciavasi  a  dilatare  ra- 
pida mente  Y  Ordiae  fuorf  d’ Italia.  Dico  contempora- 
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neo  di  Gerardo  :  perciocchè  ,  essendo  Superiore  in  Fran¬ 
cia  in  queir  anno  ,  dovea  già  essere  allora  in  età  pro- 
vetta ,  e  perciô  convien  dire ,  che  stato  sia  uno  dei 
compagni  di  esso  Gerardo ,  mancato  di  vita  circa  dieci 
anni  soli  prima.  Nel  fine  poi  di  quel  Secolo  medesimo, 
cioè  poco  dopo  T  anno  1189,  ne^a  seiae  de’ Priori  Ge“ 
rosolimitani  d’ ïnghiiterra ,  esistente  nella  Biblioteca 
Paoii  Dissert.  Cottoniana ,  troviamo  Fra  Riccardo  Turk ,  il  quale 
Appead-p.tTï.  succe(jette  a  Fra  Garnerio  di  Napoli ,  che  fu  il  primo 
Prîore  d’ ïnghiiterra.  Il  trovarsi  questi  nomi  tra  le 
prime  Dignità  delf  Ordine  ne’  principj  di  esso ,  la  tra- 
dizione  antica ,  che  il  nome  di  Gerardo  fosse  di  Tune 
ed  anche  Turc ,  nomi  dei  quali  non  si  put)  da  altri 
render  ragîone  ,  eccetto  che  da  noi  Piemontesi  ,  che 
li  troviamo  riuniti  in  una  antichissima  nobile  Famiglia 
Astigiana ,  il  rinvenirsi  si  fatti  nomi  scritti  perfino 
secondo  la  précisa  pronuncia  dei  Dialetto  nostro  Pie- 
montese  ,  corne  anche  nella  Bolla  di  Papa  Pasquale  è 
chiamato  Gerardo  ,  Geraudus,  che  più  si  accosta  ad 
esso  nostro  Dialetto,  sono  congetture  tutte,  che,  con- 
giunte  con  quelle  ,  che  Italiano  esser  dovea  Gerardo  , 
e  che  tra  gli  Ospedali  Gerosolimitani  esistenti  in  Eu- 
ropa  quelle  di  S.  Egidio  si  nomina  il  primo,  possono 
dare  fondato  motivo  per  credere  ,  che  Astigiano  fosse 
esso  Gerardo. 

Mentre  faremo  voti ,  affinchè  vengano  in  luce  monu- 
menti  irrefragabili ,  che  dieno  tutta  la  forza  e  Y  evi- 
denza  a  queste  congetture ,  non  tralascierô  di  avvertire, 
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che ,  non  solo  intorno  alla  Patria  di  Gerardo ,  Insti- 
tutor  deir  Ordine  di  S.  Giovanni,  si  mossero  lunghe 
questioni ,  ma  eziandio  intorno  a  quella  di  Raimondo 
de  Podio  suo  Successore.  Se  da  una  parte  gli  Scrittorî 
Francesi  il  chiamano  di  Puy,  ed  il  fanno  loro  nazio- 
nale ,  f  Autore  del  Codice  Diplomatico  Gerosolimitano 
il  dice  Lucchese  délia  Nobile  Famiglia  di  Poggio.  Ma 
se  dal  cognoine  solo  di  quel  secondo  Superiore  dell 
Ordine  Gerosolimitano  si  puô  trar  qualche  lume ,  avrem- 


mo  maggior  fondamento  Noi  di  chiamarlo  Torinese  , 
non  avendo  mestieri  di  travisarlo.  Difatti,  per  attestato 
del  precitato  esattissimo  Monsignor  délia  Chiesa ,  tra 
le  più  antiche  e  Nobili  Famiglie  di  questa  Gittà  eravi 
quella  de  Podio;  e  tant.o  più  forte  motivo  avremmo 
per  asserirlo,  clie  nel  Ruolo  de’  principali  Personaggi, 
cbe  si  recarono  nella  prima  Grociata  in  Terra  Santa 
presso  il  Bongarsio,  troviamo  un  Raimondo  di  Torino  *. 
E  chi  sa  pure ,  clie  quell’  Augerio  di  Balben  terzo  Su¬ 
periore  dell1  Ordine ,  da  taluno  voluto  Gentiluomo  del 
Delfinato ,  e  da  altri  Tedesco  ,  non  sia  peravventura  un 
Ogerio  Balbo  Gentiluomo  di  Chieri  ? 


Chiesa  ,  Co- 
rona  Reale  Tom. 
I ,  pog:  i38. 


*  Il  Bongarsio  ha  stampato  —  Raymond us  de  Taurina  con  manifesto  sbap 
glio  in  vece  de  Taurino  (  Principes  Praelati  Milites,  qui  Bellis  Orientalibus 
adfuerunt  -  nei  Prôlegofneni  del  primo  Volume  délia  Raccolta  -  GèSta  Dei  per 
Fbancos  ).  Terminazione  Tedesca  hanno  del  rimanente  i  nomi  Italiani  in 
quel  Catalogo.  Ne  basti  per  prova ,  cbe  Alberto  Conte  di  Biandrate  è  dette 
Albertus  Cornes  de  Blandratz.  OItre  al  Raimondus  de  Taurino ,  vï  è  anche 
annoverato  un  Romanus  de  Podio  ;  e  nostri  Piernonlesi  furono  pure  secondo 
ogifi  verosimiglianza  —  Raimondus  de  Centorio  —  Willelmus  de  Ferreres. 
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POINTS 

DE  RAPPROCHEMENT 

ENTRE  LA  CHEVALERIE  DU  MOYEN  AGE, 
ET  L’ANCIEN  STOÏCISME. 

PAR  EMMANUEL  BAVA  S.  PAUL. 


Lu  dans  la  séance  du  3  décembre  i8o5. 


I. 

1 _ ja  vertu  ,  Messieurs  ,  se  fait  jour  sans  cesse  et  en 

tous  tems  quelque  part  parmi  les  hommes ,  et  cela 
même  dans  les  époques  de  la  plus  grande  corruption; 
pour  vous  le  prouver,  je  vais  vous  mettre  sous  les 
yeux  deux  époques  éloignées  entr  elles ,  ou  degradee 
par  des  vices  de  toute  espèce  cette  vertu  trouva  ce¬ 
pendant  un  asile  ,  que  dis-je  ?  une  forteresse ,  au  haut 
de  laquelle  s’étant  retranchée  ,  elle  fit  non  seulement 
bande  à  part ,  mais  osa  de-là  braver  la  corruption  gé¬ 
nérale  ,  se  hasarder  à  faire  des  heureuses  sorties  con¬ 
tre  celle-ci  ,  et  par  l'effet  des  contrastes  s’en  embellir 
encore  davantage;  de  sorte  qu’elle  parut  comme,  ces 


PAR  EMMANUEL  BAVA  S.  PAUL.  22 <] 

éclairs  ,  qui  au  milieu  d’une  nuit  sombre  ,  effrayent  à 
la  fois  et  éclairent  le  voyageur  égaré  ,  qui  sait  saisir 
le  moment  de  l’ouverture  des  nuages  ,  pour  rattraper 
le  bon  chemin  ,  et  en  faire  son  profit. 

Les  deux  époques  ,  dont  je  veux  vous  entretenir  , 
Messieurs  ,  en  essayant  de  vous  les  mettre  en  parallèle  , 
sont  celle  des  Stoïciens  Grecs  ou  Romains  d’une  part , 
et  celle  des  Chevaliers  du  moyen  âge  de  l’autre,  pen¬ 
dant  la  trop  longue  durée  du  régime  des  Fiefs.  La 
brièveté  que  je  dois  me  prescrire ,  ne  me  permet 
guère  de  vous  présenter  le  tableau  complet  et  colorié 
de  cette  dépravation  des  mœurs  qui  ont  défiguré  la 
morale  dans  chacune  de  ces  deux  époques ,  et  encore 
moins  d’en  approfondir  les  causes;  je  m’en  tiens  donc 
à  vous  en  dire  deux  mots  ,  et  à  vous  en  tracer  une 
esquisse  fugitive,  mais  telle  quelle  me  serve  de  fil 
pour  me  guider  moi-mime  dans  la  marche  que  je 
vais  suivre. 


I  L 

En  effet  ,  qui  est-ce  qui  ignore  jusqu’à  quel  point 
était  portée  la  corruption  de  l’esprit  et  des  mœurs 
dans  ce  qu’on  appelle  aujourd’hui  les  beaux  jours  de 
la  Grèce?  Les  Grecs  étudiaient  et  méditaient  beau¬ 
coup  ,  et  disputaient  encore  davantage  sur  la  vertu  r 
et  sur  le  plus  grand  bien  de  l’homme,  et  nul,  à  quel^ 
ques  exceptions  près,  ne  pratiquait  la  première  ,  et 
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tous ,  à-peu-près  aussi  ,  désespéraient  de  trouver  le 
second. 

De-là  il  s’ensuivit  que  la  Grèce  entière  fourmilla  en 
philosophie  et  en  morale  de  mille  sectes  toutes  diver¬ 
gentes  entr’elles  parieurs  opinions  et  leurs  hypothèses , 
toutes  plus  ou  moins  voluptueuses  et  fautives  :  delà 
l’agitation  ,  l’oscillation  des  Gouvernemens  ,  la  barbare 
admission  de  l’esclavage,  et  l’indifférence  sur  celle  des 
plaisirs  les  plus  obscènes  et  les  plus  brutaux;  mais 
que  dirai- je  de  la  corruption  de  Rome ,  lorsqu’elle 
ajouta  à  celle  de  la  Grèce  sa  propre  corruption ,  c’est- 
à-dire  ,  une  ambition  démesurée ,  une  soif  insatiable 
de  l’or ,  une  cruauté  que  la  vue  du  sang  qui  ruisse¬ 
lait  dans  le  Cirque  ,  ne  faisait  qu’aiguiser  ? 

I  I  I. 

Ce  fut  alors  ,  que  par  un  effet  naturel  de  cette 
double  corruption  ,  on  vit  monter  sur  le  trône  des 
Césars  ,  ces  monstres  si  bien  assortis  à  leur  cour  in¬ 
fâme  ,  les  Tibères ,  les  Caligulas  ,  les  Nérons ,  les 
Domitiens  au  milieu  de  leurs  flagorneurs  et  de  leurs 
satellites  armés  de  poignards,  et  de  leurs  affranchis 
la  coupe  empoisonnée  à  la  main  ,  les  Narcisses  ,  les 
Anicètes  ,  les  Locustes  ,  et  les  Messalines.  Mais  ce  fut 
alors  aussi ,  que  le  Stoïcisme ,  après  avoir  combattu  avec 
quelque  succès,  les  vices  et  les  désordres  dans  la  Grèce, 
par  la  voix  et  les  écrits  de  Zenon  de  Cythie ,  de 
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Cléanthe ,  et  de  Crysippe  ,  se  glissa  en  Italie  ,  et  se 
montra  dans  la  Capitale  du  Monde  ,  et  par  sa  fer¬ 
meté  et  son  apathie  étonna  et  allarma  ces  Tyrans 
voluptueux  et  craintifs;  que  Possidonius  disciple  de 
Panætius  entra  dans  Rome ,  et  y  eut  Cicéron  pour 
le  sien,  lequel  cependapt  n’adopta  pas  les  opinions 
de  son  maître,  autant  que  Caton  d'Utique,  et  même 
que  la  fille  de  celui-ci  l’illustre  Porcia ,  et  que  Brutus 
son  époux;  ce  fut  pendant  les  règnes  affreux  dont  je 
vous  entretiens ,  qu’on  vit  les  âmes  fortes  et  vraiment 
stoïques  des  Traséas,  des  Sénéques ,  des  Helvidius 
subir  la  mort  paisiblement  en  héros  jihilosophes  ;  c’en 
fut  assez  alors  pour  que  Lucain  plein  de  cette  morale 
du  Portique ,  osât  insérer  dans  son  poème  de  la  Phar- 
sale  qui  lui  coûta  la  vie,  ce  vers  à  l’honneur  de  Caton  : 

Victrix  causa  Diis  placuit ,  sed  vida  Caioni  , 
vers  que  Pierre  Corneille  a  si  bien  rendu  en  français 
dans  sa  tragédie  de  la  mort  de  Pompée  ,  par  celui-ci  : 
Les  Dieux  sont  pour  César ,  mais  Caton  pour  Pompée. 

Ce  fut  encore  quelque  tems  après  ,  que  parut  le 
respectable  Epie  tète  plus  stoïque  que  Zénon  de  Cy- 
thie  ,  et  que  tout  le  Stoïcisme  ensemble  ,  puisque  ce 
lut  lui  qui  parmi  les  vertus  donna  le  premier  rang  sur 
toutes  à  f  humilité ,  vertu  jusqu’  à  lui  inconnue  aux 
Philosophes  Païens  ;  et  il  n’y  a  pas  de  doute  que  le 
peu  d’ouvrages  qui  nous  en  restent,  ne  puissent  avan¬ 
tageusement  figurer  à  côté  de  ceux  d’Akempis  et  de 
notre  Cardinal  Bona;  voilà  comment  la  vertu  perça  à 
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travers  les  ténèbres  du  Paganisme  :  ne  la  perdons  pas 
de  vue ,  et  nous  la  verrons  bientôt  se  faire  jour  après 
mille  ans  révolus ,  à  travers  les  nuages  qui  s’amonce¬ 
laient  de  tous  côtés  sur  le  Christianisme  ,  pour  en 
obscurcir  la  pureté  ;  commençons  par  nous  rappeler 
quelle  sorte  de  corruption  générale  avait  gagné  dans 
le  moyen  âge  toute  l'Europe  ;  indiquons  les  sources 
d’une  corruption  pareille  >  et  nous  verrons  de  ces  sour¬ 
ces  mêmes  rejaillir  la  vertu  par  des  filets  inopinés,  et. 
long-tems  méconnus. 

I  V. 

Trop  de  culture  et  de  subtilité  dans  l’esprit  sans 
révélation,  avait  sans  doute  égaré  et  concouru  à  cor¬ 
rompre  les  Païens;  trop  d’ignorance,  de  férocité  et 
de  barbarie  ,  quoiqu’é clair é  par  la  révélation  ,  avait 
produit  le  même  effet  sur  le  monde  Chrétien;  mais 
comme  l’ignorance  n’est  bonne  à  rien,  et  qu’elle  ne 
peut  que  s’enfanter  elle-même  ,  le  savoir  chez  les  pre¬ 
miers  ne  tarda  pas  long-tems  de  faire  naître  une  secte 
de  Philosophes ,  laquelle  y  enseigna  tout  ce  qu’on  pou¬ 
vait  apprendre  et  pratiquer  de  vrai  touchant  la  vertu, 
avant  qu’à  cet  égard  le  Ciel  eût  parlé  :  mais  dès  que 
ce  Ciel  eût  parlé ,  c’est-à-dire  après  la  révélation  , 
l’ignorance  appuyée  sur  la  foi  de  cette  doctrine  descen¬ 
due  d’en  haut ,  jointe  au  désir  de  faire  le  bien  des 
hommes  ,  a  pû  suffire  à  la  vertu  pour  l’opérer  par  les 
prouesses  et  par  la  droiture  de  la  Chevalerie. 
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On  sait  ce  que  c’était  que  celle-ci ,  et  que  ce  n 'était 
pas  une  société  de  gens  de  lettres  ou  de  savans,  d’au 
tant  que  dans  ces  siècles  ,  faute  de  moyens  d’instruc¬ 
tion,  on  ne  pouvait  s’instruire:  mais  c'était  un  Ordre 
ou  une  association  d’individus  distingués  et  renommés  ’ 
répandus  par  toute  l’Europe ,  lesquels  ,  après  qu’éhi- 
vres  de  vertu,  ils  avaient  passé  par  des  épreuves  aussi 
violentes  que  celles  que  les  mystères  de  l’ancienne 
1  eusis  prescrivaient  à  ses  initiés,  s’éparpillaient  par 
tout  l’Univers,  pour  y  soulager  en  tous  lieux  l’huma- 
mte  souffrante,  pour  venger  les  opprimés,  et  en  re- 
resseï-  les  torts;  enfin  pour  soutenir  de  leur  force  la 
ioiblesse  insultée  et  gémissante. 


V. 

En  effet  dans  ces  tenu  désastreux  le  monde  avait 
besoin  d’un  tel  ordre  de  gens,  voués  à  l'héroïsme  de 
la  vertu;  pour  se  faire  une  idée  de  la  tâche  pénible 
qu’ils  s’étaient  imposée,  il  n’y  a  qu’à  jeter  un  coup 
Cl  œil  sur  les  dégâts  et  les  incohérences  que  la  dérai¬ 
sonnable  police  des  Fiefs  avait  créées  en  tous  lieux'; 
tous  les  Royaumes  de  l’Europe  étaient  morcelés  en 
petites  souverainetés,  partagées  par  les  Seigneurs  sous 
des  noms  diffère  ns ,  qui  Se  faisaient  de  proche  en  pro¬ 
che,  et  presque  toujours  la  guerre  pour  quelques  ar- 
pens  de  terrein  ,  ou  dépendamment  de  haines  héritées 
de  père  en  fils;  il  s’ensuivait  de  là  que  toutes  industrie, 
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tout  commerce  ou  trafic  était  entravé  et  impraticable  : 
car  les  chemins  et  les  passages  d’un  district  à  l’autre, 
étaient  à  chaque  pas  coupés  par  des  barrières  ,  grévés 
de  péages  multipliés  par  les  propriétaires  féodaux  , 
et  jonchés  de  brigands ,  ou ,  ce  qui  est  à-peu-près  la 
même  chose ,  assiégés  par  les  hommes  ou  les  satellites 
du  Seigneur  ;  les  habitans  de  ces  terres  féodales  étaient 
des  serfs  attachés  à  la  glèbe  autour  du  château  mena¬ 
çant  qui  les  tenait  en  échec  ,  et  dans  l’abrutissement 
de  la  peur. 

C’est  dans  ce  tems  qu’on  forgea  ,  je  ne  sais  com¬ 
ment  ,  le  mot  barbare  de  suzeraineté ,  titre  ,  pour  le 
moins  insignifiant  quant  au  fait ,  mais  quon  appliquait 
à  ce „ que  nous  nommerions  aujourd’hui  la  prérogative 
royale  :  et  qu’était-ce  encore  que  cette  prérogative  ou 
autorité  déléguée  aux  Rois  ?  Une  suprématie  d’autorité , 
il  est  vrai  ,  mais  dénuée  de  pouvoirs  et  de  moyens 
coercitifs  contre  une  aristocratie  plus  forte  par  l’éten¬ 
due  ,  la  nature  „  et  la  pluralité  des  Fiefs  ,  que  non  pas 
celle  ,  que  le  Roi  suzerain  pouvait  s’attribuer  ,  et  dé¬ 
ployer  directement  par  les  siens,  de  façon  que  celui-ci 
se  voyait  contraint  de  souffrir  tous  les  excès  de  ses 
vassaux  ,  les  uns  vis-à-vis  des  autres  :  ou  que  s’il  vou¬ 
lait  par  les  droits  et  les  devoirs  de  son  sceptre  y 
mettre  un  frein ,  il  risquait  de  les  coaliser  tous  contre 
lui  ;  c’est  au  témoignage  de  l’histoire  de  quatre  ou 
cinq  siècles ,  que  j'en  appelle  ici  sur  la  vérité  de  ce 
que  j’avance. 
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V  L 

Le  Cierge  depositaire  des  vérités  de  la  religion  la 
plus  pure ,  desquelles  découlent  les  vertus  et  la  mo- 
raie  les  mieux  sanctionnées  ,  et  les  seules  vraies  dans 
leur  intention  ,  ce  Clergé,  dis-je,  devenu  riche  et  feu- 
dataire  lui-même ,  céda  presqu’en  tout  pays  et  se  laissa 
emporter  au  torrent  débordé  des  mœurs  générales, 
étala  le  faste  barbare  et  morguant  des  Seigneurs  sé¬ 
culiers  ,  et  prétendit  que  la  prééminence  de  son  ca¬ 
ractère  sacré  dût  lui  conférer  sur  ceux-ci ,  et  lui  faire 
adjuger  une  sorte  de  suzeraineté  temporelle  ;  de-là  ces 
luttes  si  insensées ,  si  scandaleuses ,  et  si  longues  en¬ 
tre  le  Sacerdoce  et  l’Empire;  de-là  ces  censures  multi¬ 
pliées,  ces  immunités  abusives  et  souvent  ridicules,  mais 
qui  cependant  accrurent  du  double  les  chocs,  le  cahos, 
et  les  malheurs  de  ces  siècles. 

Ce  n’est*  pas,  qu’à  tout  prendre,  ce  Clergé  n’ait 
propagé  le  bien ,  puisqu’il  prêchait  l’Evangile  ,  et  que 
nombre  d’entre  ses  membres  allant  au-delà  des  pré¬ 
ceptes  ,  en  embrassait  les  conseils:  mais  en  général 
l’ignorance,  où  l’on  était  sur  les  premiers  siècles  du 
Christianisme  ,  et  les  erreurs  que  sur  ce  point  capital 
les  préjugés,  les  passions  et  l’imposture  avaient  d’abord 
accréditées ,  et  ensuite  surrogées  à  la  connaissance  des 
siècles  susdits  ayant  tout  mal  interprété  ,  il  en  arriva 
malheureusement  que  toutes  les  choses  se  trouvèrent 
défigurées  au  point ,  que  tous  ceux  qui  dans  leur 
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Hyérarchie  voulaient  vivre  en  vrais  Ecclésiastiques  , 
fuyaient  le  tumulte  qui  régnait  dans  le  haut  Clergé  , 
et  allaient  s’enfermer  dans  les  Cloîtres  pour  obtenir 
du  Çiel ,  par  la  prière  et  la  pénitence ,  des  jours  plus 
sereins  sur  la  Chrétienté;  et  cela  tandis  que  d’un 
côté  les  Prélats  ,  les  Abbés ,  et  les  Pontifes  s’essayaient 
en  pure  perte  d’obtenir  les  mêmes  effets  par  la  hau¬ 
teur  et  l’empire  de  l’autorité  ,  et  par  la  crédulité  des 
peuples;  et  tandis  que  d’autre  part  les  Chevaliers  sim¬ 
ples  dans  leur  croyance  s’efforcaient  de  concourir  au 
même  but  par  la  force  de  leur  bras,  par  la  pureté 
de  leurs  vues,  par  la  bravoure,  et  par  la  loyauté. 

VIL 

Arrêtons-nous  à  ceux-ci ,  qui  constituent  1  une  des 
parties  intégrantes  de  mon  sujet,  à  ceux-ci,  dis-je, 
qui  après  avoir  subi  un  long  Noviciat  ou  apprentissage 
des  combats  ,  et  être  de  grade  en  grade  parvenus  à 
celui  de  pouvoir  être  armés  Chevaliers  dans  l’âge  mûr , 
s’engageaient  à  la  face  de  l’Ordre  et  de  l’Autel ,  a  ne 
jamais  fausser  leur  parole  ,  à  défendre  la  veuve  et  l’or¬ 
phelin ,  à  punir  les  oppresseurs  sur  les  plaintes  des 
opprimés,  à  venger  les  dames,  et  la  leur  sur-tout;  en¬ 
fin  à  être,  autant  que  possible  à  l’humaine  fragilité, 
sans  peur  et  sans  reproches,  à  être  en  outre  féaux 
défenseurs  de  Dieu  et  de  l’Eglise ,  à  mépriser  l’opu¬ 
lence  et  la  mollesse ,  à  ne  compter  la  vie  pour  rien 
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vis-a-vis  les  devoirs  de  la  Chevalerie ,  et  sur-tout  de 

1  honneur . Honneur  !  La  Chevalerie  fut  ton 

berceau;  ton  nom  existait  avant  elle,  je  le  sais,  mais 
dans  une  autre  acception  bien  moins  auguste  et  moins 
biillante  ;  et  des  que  l’esprit  de  l’ancienne  et  irrépro¬ 
chable  Chevalerie  commença  à  s’altérer  et  à  déchoir  , 
tu  ne  signifias  précisément  plus  la  meme  chose,  et  tu 
t  es  peu-à-peu  rapproché  de  l’antique  acception  ,  qui  , 
piise  encore  dans  le  meilleur  sens  ,  était  celle  ,  que 
jadis  t’avaient  attribuée  les  élèves  du  Portique. 

Après  cette  exposition  des  vertus  de  la  secte  des 
Stoïciens  ,  et  de  l’Ordre  des  Chevaliers  ,  nous  allons 
marquer  les  points  de  contact1  et  de  ressemblance  des, 
premiers  avec  les  seconds  ,  et  prouver  par-là  sans  ré¬ 
plique  ,  que  la  vertu  en  tout  tems  protesta  de  son 
existence  contre  les  triomphes  du  vice. 

VIII, 

Un  écrivain  qui  a  fait  quelque  bruit  de  nos  jours  , 
a  osé  avancer  que  la  vraie  Philosophie  est  l’innocence 
de  la  vieillesse  des  peuples  #  ;  cette  pensée  me  paraît 
juste  ,  si  par-là  il  veut  nous  marquer  que  lors  qu’une 
Nation  opulente  et  policée ,  et  ayant  déjà  embrassé 
depuis  un  long  tems  toute  la  sphère  des  Sciences  , 
vient ,  comme  il  arrive  presque  toujours  ,  à  se  cor- 


*  Château  Briant,  Géuie  du  Ciiïistiamsme  vol.  3,  p.  2j. 
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rompre,  qu'il  n’y  a  plus  d'autre  moyen,  pour  y  être 
vertueux ,  et  s’y  garantir  de  la  contagion  générale  , 
que  l’étude,  et  l’amour  de  la  vraie  philosophie,  parce 
qu’au  milieu  du  débordement  des  mœurs,  on  ne  peut 
plus  avoir  de  ces  vertus  d’instinct  qui  sont  le  partage, 
aussi  précieux  qu’exclusif,  des  peuples  simples  ,  sans 
culture  avancée  ,  et  non  policés  ,  mais  qu’on  n’y  peut 
avoir  des  vertus  que^  par  raison  ,  et  par  une  raison 
forte  et  fortement  cultivée;  il  ajoute  que  cette  seconde 
innocence  philosophique  et  d’acquit  ,  est  moins  sûre 
que  la  première  qui  est  son  ainée ,  et  qui  vient  de 
l’instinct  (  c’est-à-dire  de  la  simplicité  des  mœurs  et" 
des  usages  )  mais  que  dès  qu’on  peut  y  atteindre  , 
elle  est  de  beaucoup  plus  sublime.  En  prenant  dans 
ce  sens,  qui  me  paraît  celui  de  l’écrivain  ci-dessus, 
sa  proposition  ,  je  l’applique  à  mon  sujet  :  et  je  soutiens 
que  les  Stoïciens  existant  au  milieu  des  anciennes  na¬ 
tions  vieillies  dans  les  Sciences  et  dans  les  Arts,  mais 
perdues  de  mœurs,  durent  par  une*  étude  pénible 
de  la  vraie  philosophie  (  aulant  qu’on  pouvait  en  acqué¬ 
rir  dans  le  Paganisme  )  se  relever  par  leurs  efforts  , 
pour  ainsi  dire,  à  l’innocence  de  la  vertu:  tandis  que 
les  Chevaliers  de  notre  moyen  âge  se  trouvant  au  mi¬ 
lieu  de  plusieurs  nations  également  simples  dans  leurs 
mœurs ,  sans  culture  et  ignorantes  ,  n’ont  eu  qu’à  s’en 
tenir  à  cette  simplicité  pour  ne  pas  perdre  cette  in¬ 
nocence  d’instinct ,  et  en  conserver  les  vertus  pres¬ 
que  sans  s’en  apercevoir.  Vertus  heureuses  !  qui  sous 
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l’égide  de  la  simplicité  doivent  être  moins  coûteuses 
et  plus  sûres. 


Il  est  à  remarquer  ,  que  les  Stoïciens ,  et  surtout 
le  plus  sublime  d’entr’eux  ,  Epictète,  en  étaient  venus 
en  morale  ,  par  un  tâtonnement  beureux  jusqu’à  se 
mettre  en  contact  de  la  morale  de  l’Evangile  ,  tandis 
que  les  Chevaliers  auxquels  celle-ci  avait  été  enseignée, 
tant  bien  que  mal ,  dès  l’enfance  ,  y  avaient  amalga¬ 
mé  plusieurs  notions  et  plusieurs  pratiques  supersti¬ 
tieuses  ,  romancières  et  galantes  ,  qui  en  ternissaient 
par  fois  la  pureté ,  et  dont  la  sévérité  devait  en  être 
énervée.  Ici  je  n’entends  parler  que  des  usages  et  des 
mœurs ,  et  point  du  tout  de  leur  croyance ,  qui  sur 
le  dogme  était  irrépréhensible  ;  de  sorte  que ,  cela  étant 
ainsi,  les  premiers  s’élèvant  sur  les  ailes  ^seules  de 
notre  raison  très-bornée  ,  planèrent  à  l’aventure  aussi 
haut  qu’ils  le  pouvaient  vers  le  sanctuaire  de  la  morale 
Chrétienne  ;  et  que  les  seconds ,  en  en  descendant 
le  moins  que  possible ,  se  plièrent  néanmoins  aux  no¬ 
tions  et  aux  pratiques  d’une  idiote  simplicité  ;  d’où  il 
en  résulta  qu’ils  se  rencontrèrent  tous  les  deux ,  cha¬ 
cun  dans  leur  époque,  près  qu’au  meme  niveau  dune 
vertu  exaltée  par  le  goût  d  un  merveilleux  un  peu 
différent.  Les  premiers  partaient  d  une  métaphysique 
très-subtile  pour  expliquer  la  vertu  y  et  les  seconds  , 
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en  l’expliquant ,  en  faisaient  le  roman.  Car  les  Che¬ 
valiers  prétendaient  ,  que  par  ses  forces  seules  l’hom¬ 
me  fait  tout  ce  qu’il  veut,  et  étaient  Pélagiens  sans 
le  savoir ,  et  les'  Stoïciens  soutenaient ,  que  l’homme 
(  et  surtout  leur  Sage  )  pouvait  être  vertueux  en  dépit 
des  Dieux  ,  et 

Faire  rougir  ces  Dieux  qui  les  rendaient  coupables 
et  par-là  aussi  ils  étaient  Pélagiens  ,  même  avant  Pe¬ 
lage  ,•  et  les  uns  ainsi  que  les  autres  ,  en  exagérant 
f étendue  des  forces  humaines,  donnèrent  néanmoins, 
en  les  agrandissant  ,  des  exemples  à  toute  épreuve 
d’un  Héroïsme  qui  étonna  leur  siècle  ,  et  que  le  notre 
ne  peut  cesser  d’admirer. 


Si  le  Portique  peut  vanter  ses  Catons,  ses  Helvidius, 
ses  Paetus  ,  ses  Epictètes  ,  ses  Marc’Àurèles ,  la  Che¬ 
valerie  peut  s’enorgueillir  et  s’enthousiasmer  de  ses 
Bayards  9  de  ses  Duguesclins ,  de  son  grand  Cid  f  de 
ses  Godeffroy  de  Bouillon ,  de  ses  Saints  Louis  ,  de 
ses  Charles  Cinq  ,  Héros  qui  ,  d’un  ou  d’autre  côté  , 
voulurent  le  bien  ,  et  le  firent  ou  par  la  plume  ,  ou 
par  l’épée,  ou  par  la  sagesse  de  leurs  loix  ,  et  la  plus 
part  aux  dépens  de  leur  repos  ,  et  même  de  la  vie. 
Ayant  monté  leur  tête  ,  les  uns  aussi  bien  que  les 
autres ,  mais  chacun  à  sa  guise,  à  l’exaltation  des 
idées ,  ils  s’en  forgèrent  des  surnaturelles  sur  les  pré- 
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sentimens  des  chances  à  venir  de  bonne  ou  mauvaise 
fortune ,  que  leur  bon  où  mauvais  Génie  ou  Démon 
devait  leur  donner  :  témoin  le  Stoïque  Brutus  ,  auquel 
dans  la  nuit  qui  précéda  la  bataille  de  Philippes  ,  son 
démon  apparut  pour  lui  annoncer  sa  déroute  et  sa 
mort.  Quant  à  nos  Chevaliers ,  ils  étaient  si  crédules, 
et  par  leur  crédulité  et  leur  imagination  si  fort  en 
commercé  avec  les  esprits  aeriens  et  les  revenans  ,  et 
de  surplus  avec  les  fées ,  les  sorciers  et  les  enchante- 
mens ,  que  dans  les  romans  qui  nous  en  restent  et 
qui  nous  les  peignent ,  nous  voyons  encore  combien 
ils  en  étaient  entichés. 

X  I. 

Au  reste  l'éducation  des  élèves  du  Portique  n’était 
pas  moins  rude  et  moins  austère  que  celle  des  Aspirans 
à  la  Chevalerie  ,  le  silence ,  l’abstinence  et  l’exercice  du 
corps  leur  étaient  également  prescrits  :  quoique  le  Stoï¬ 
cisme  y  ajoutât  encore  la  méditation  et  l’étude  de  la 
sagesse  ;  ce  que  la  Chevalerie  n’avait  garde  d’imposer, 
n’ayant  sur  cela  presqu’aucune  idée  ,  et  abandonnant 
aux  Clercs  et  aux  Cloîtrés ,  avec  une  sorte  de  dédain  , 
tout  travail  de  la  pensée ,  et  tout  exercice  de  l’esprit , 
elle  se  contentait  sur  la  parole  d’autrui  d’une  foi  impli¬ 
cite.  Cette  fleur  précieuse  de  vertu  Chevaleresque  se 
fana  en  moins  de  trois-cents  ans  :  et  la  hauteur  ,  a  la¬ 
quelle  la  secte  Stoïque  s’était  guindee ,  ne  tarda  pas 
davantage  à  s’abaisser  et  à  disparaître. 
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Voilà  ce  que  le  teins  ,  qui  m’est  accordé  pour  parler  , 
m’a  permis  de  vous  dire  sur  mon  sujet  ;  si  je  pouvais 
pousser  encore  plus  loin  ce  parallèle ,  je  vous  mettrais 
sous  les  yeux  nombre  d’autres  rapprochemens  que  je 
supprime  tout  court. 

X  I  I. 

Avant  de  conclure  et  de  finir ,  je  vous  observerai , 
Messieurs  ,  qu’éloignés  beaucoup  plus  de  la  première 
de  ces  deux  époques ,  il  ne  nous  reste  plus  rien  de 
cette  mâle  et  forte  vertu  que  déploya  le  Portique  : 
mais  que  nous  possédons  encore  quelques  précieuses 
étincelles  de  cette  vertu  plus  active  et  plus  brillante 
des  preux  Chevaliers. 

Ces  restes  »  ces  débris  éclatans  viennent  d’ètre  re¬ 
cueillis  soigneusement  par  l’Empereur  ,  pour  en  faire 
l’ame  d’un  Corps  respectable  qu’il  nomme  Légion  d’hon¬ 
neur  ,  et  auquel  le  dépôt  de  l'honneur  National  est  par 
conséquent  confié  ;  vous  conviendrez  avec  moi  qu’il  y 
a  de  l’habileté  et  de  la  sagesse  dans  la  réunion  de  ces 
deux  mots  ;  le  mot  légion  nous  rappelle  la  valeur  d’un 
corps  qui  jadis  fit  trembler  la  terre  ,*  et  il  suffit  de 
faire  sonner  le  mot  Honneur  en  France  ,  pour  qu’à 
l’instant  tout  Français  soit  debout. 
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D  U  PR  I  N  C  I  P  E 

DE  L’HARMONIE  DES  LANGUES; 

DE  LEUR  INFLUENCE 

SUR  LE  CHANT  ET  SUR  LA  DÉCLAMATION. 
PAR  GABRIEL  DEPÉRET. 

Approuvé  le  5  mars  1806. 


DU  PRINCIPE  DE  L’HARMONIE  DES  LANGUES. 

PREMIÈRE  PARTIE. 

Ta ti s  Hominibus  fuit  oratio  ,  çualis  vita * 
Sénèque, 

que  je  vais  dire  de  l’influencé  des  langues  sur 
le  chant  et  sur  la  déclamation  ,  n’a  pour  but  ni  de 
combattre  ,  ni  de  justifier  la  préférence ,  que  chaque 
homme  donne  à  la  musique  vocale,  et  à  la  langue  de 
son  pays.  Préférer  ,  c’est  choisir,*  et  comme  dans  ce  cas  , 
c’est  la  force  irrésistible  du  sentiment  et  des  habitudes 
les  plus  fortes  ,  qui  détermine  le  choix  :  oser  l’attaquer 
chez  quelque  peuple  que  ce  soit ,  ce  serait  en  attaquer 
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le  naturel ,  ou  mieux  le  caractère  qui ,  comme  on  le 
sait ,  n’est  lui-même  que  le  résultat  de  ces  mêmes 
habitudes. 

Je  cherche  seulement  à  connaître  les  causes  ,  et  je 
m’abstiens  de  prononcer  sur  l'excellence  des  effets. 

Toute  influence  actuellement  considérée  ,  suppose  la 
coexistence  de  deux  choses  *  dont  l’une  agit  sur  l’autre, 
de  manière  qu’il  résulte  de  cette  action  une  modifica¬ 
tion  ,  un  changement  dans  les  qualités  essentielles  de 
celle  des  deux  qui  a  reçu  l’influence  de  l’autre.  Pour  ap¬ 
précier  ce  changement ,  il  n’est  pas  moins  nécessaire  de 
connaître  la  nature  particulière  de  chacune  de  ces  choses, 
vues  séparément  et  avant  leur  action  réciproque  ,  que 
d’examiner  les  qualités ,  en  vertu  desquelles  elles  sont 
susceptibles  de  concourir  à  un  même  effet  ;  car  dans  ce 
cas ,  l’effet  produit ,  ayant  pour  cause  l'altération  de 
quelqu’une  de  ces  qualités  par  l’action  des  autres  ,  il 
est  l’influence  même  qu’on  cherchait  à  connaître. 

Cette  observation  aussi  favorable  à  la  recherche  de 
la  vérité ,  que  conforme  à  la  marche  que  doit  suivre 
l’esprit  pour  la  trouver  ,  me  porte  naturellement  à  con¬ 
sidérer  d’abord  l’organe  de  la  voix  *  dans  sa  simple 
aptitude  à  l’action ,  et  indépendamment  des  paroles  qui 
modifient  cette  action  en  la  déterminant. 

On  doit  entendre  par  organe  toute  partie  de  notre 
corps  ,  qui  indépendamment  des  qualités  qui  la  lient 
aux  autres  parties  du  tout  ,  a  des  propriétés  particu¬ 
lières  qui  la  rendent  susceptible  de  recevoir  de  facti- 
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vité  de  Taine  un  mouvement ,  et  de  produire  au  dehors 
une  action  qu’on  chercherait  envahi  dans  les  autres 
parties  de  Tihdividu. 

On  entend  par  sens ,  toute  partie  de  nous-mêmes  , 
qui  indépendamment  des  qualités  qui  la  lient  aux  au¬ 
tres  parties  du  tout,  a  des  propriétés  particulières  qui 
la  pendent  susceptible  de  recevoir  des  objets  extérieurs  , 
un  mouvement ,  et  de  produire  au  dedans  de  nous , 
une  action  qu’on  chercherait  envain  dans  les  autres 
parties  de  notre  être. 

La  direction  et  le  rapport  du  mouvement,  ainsi  que 
les  causes  qui  le  produisent  ,  constituent  la  différence 
qu’on  doit  établir  entre  les  organes  et  les  sens.  Ceux- 
ci  mus  par  des  forces  extérieures ,  qu’on  nomme  qua¬ 
lités  des  objets  extérieurs ,  propagent ,  jusqu’au  siège 
de  lame  ,  le  mouvement  qu’ils  ont  reçu  de  ces  forces  : 
tandis  que  ceux-là  ,  les  organes ,  ne  sont  destinés  qu  a 
manifester  au  déhors  nos  passions  et  nos  affections. 

La  cause  du  mouvement  et  de  l’action  des  sens  est  hors 
de  nous  :  son  effet  est  une  sensation  ou  une  idée  qui 
s’arrête  à  famé.  La  cause  du  mouvement  Nçt  de  l’action 
des  organes  est  en  nous  ;  elle  est  dans  le  déploiment 
de  l’activité  de  famé  :  son  effet ,  qu’on  nomme  lan¬ 
gage  (  ce  mot  étant  pris  dans  toute  l’étendue  de  son 
acception  )  ,  manifeste  au  déhors  la  situation  intérieure 
où  nous  avons  été  mis  par  les  impressions  faites  en 
nous  ,  par  l’entremise  des  sens. 

Maintenant,  si  nous  considérons  l’organe  de  la  voix 
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dans  son  état  naturel,  et  antérieurement  à  toute  action 
produite  sur  lui  et  par  lui ,  nous  verrons  qu’il  n’a  qu’une 
aptitude  au  mouvement ,  qu’il  est  incapable  d’en  pro¬ 
duire  aucune  qui  ait  sa  source  dans  lui-même  ,  et  que 
comme  organe ,  son  mécanisme  ne  peut  être  mis  en 
jeu  que  par  le  déploiment  de  l’activité  de  l’ame  :  nous 
verrons  de  plus ,  que ,  malgré  la  variété  infinie  que  la 
nature  a  mise  dans  les  individus  ,  l’umformité  se  trouve 
dans  tous  ceux  d’une  même  espèce ,  et  que  par  con¬ 
séquent  l’organe  de  la  voix  peut  être ,  chez  tous  les 
hommes,  regardé  comme  étant  le  même  physiquement, 
et  comme  capable  de  produire  les  mêmes  mouve- 
mens. 

Examinant  ensuite  les  causes  et  les  motifs  de  la  pa¬ 
role  ,  nous  nous  assurerons  que  les  langues  sont  les 
enfans  de  nos  besoins,  qu’elles  sont  toutes  fondées  sur 
les  signes  que  la  nature  nous  a  donnés  pour  exprimer 
nos  passions ,  et  que  ces  signes  sont  entendus  dans 
toutes  les  nations,  à  cause  d’une  sorte  d’unisson  qui 
est  entre  nos  organes  et  les  organes  des  autres  hom¬ 
mes  :  que  par  conséquent  il  est  nécessaire  qu’il  y  ait 
dans  l’organe  de  la  voix,  une  résonnance  primitive,  qui 
chez  tous  les  hommes,  est  rendue  identique  ,  autant  par 
l’identité  de  l’instrument  que  par  celle  des  causes  qui 
le  mettent  en  jeu. 

Eette  résonnance  primitive  et  identique ,  produite 
par  les  mêmes  passions  sur  le  même  organe ,  est  ce 
qu’on  doit  appeler  le  ton  naturel  de  la  voix ,  ou  mieux 
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l’expression  vraie  de  telle  ou  telle  affection  par  le  moyen 
de  cet  organe. 

On  le  retrouve  dans  faccent  de  toutes  les  passions 
naturelles  et  communes  à  tous  les  hommes  de  tous  les 
pays  :  c’est  sur  lui  quest  fondée  cette  sympathie  qui 
nous  fait  compatir  à  la  douleur  d’autrui  ,  lors-même 
que  l’organe  de  la  voix  est  seul  employé  pour  l’ex¬ 
primer. 

On  ne  distingue  point  de  quelle  nation  est  l’enfant 
qu’on  entend  balbutier  ou  pleurer  et  se  plaindre.  On 
ne  démêle  aucun  accent  national  dans  la  résonnance 
de  sa  voix;  parce  que  l’oreille  n’a  point  encore  fait 
parvenir  en  lui  ,  les  sons  de  la  langue  qu’il  doit  parler; 
qu’aucune  habitude  n’en  a  altéré  le  naturel ,  et  que  les 
passions  qui  l’agitent  lui  sont  données  immédiatement 
par  la  nature.  » 

C’est  de  ce  point  de  vue  que  je  vais  considérer  l’or¬ 
gane  de  la  voix,  suivre  analytiquement  l’action  et  les 
effets  des  passions  naturelles  qui  le  mettent  en  jeu  ,  et 
montrer  comment  le  principe  vocal,  qui  est  le  même 
chez  tous  les  hommes  ,  offre  cependant  dans  ses  con¬ 
séquences  les  plus  prochaines  (  l’intonation  des  voyel¬ 
les  )  ,  des  différences  assez  grandes  pour  avoir  dérobé 
son  identité  et  son  unité ,  aux  observateurs  les  plus 
sagaces,  et  avoir  fait  regarder  l’influence  du  climat, 
comme  le  principe  unique  de  ces  différences. 

Je  ne  nie  pas  que  le  climat  ne  soit  une  des  causes 
de  ces  différences ,  je  nie  seulement  qu’il  en  soit  le 
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principe  :  et  je  vais ,  pour  prouver  qu’ils  n’en  est 
qu’une  des  causes  accidentelles  et  purement  occasion¬ 
nelles  ,  faire  voir  qu’il  n’influe  sur  l’organe  de  la  voix 
de  chaque  individu  ,  qu’après  que  cet  organe  a  reçu 
toutes  les  déterminations  que  le  principe  vocal  peut 
immédiatement  lui  imprimer. 

L’influence  du  climat  sur  l’organe  de  Ja  voix ,  ne 
vient  pas  du  chaud ,  du  froid ,  du  sec ,  de  l’humide 
dans  la  température  de  l’air  que  les  hommes  respirent  : 
elle  ne  vient  pas  non  plus  immédiatement ,  de  tout 
ce  qui  tend  à  conserver  la  vie  végétative  de  l’homme; 
les  oiseaux  de  la  même  espèce ,  quoique  de  climats 
différens  ,  ont  par-tout  les  mêmes  cris  ;  et  la  ressem¬ 
blance  qu’a  ,  chez  tous,  ce  langage  naturel,  ne  peut 
pas  moins  servir  au  naturaliste ,  pour  les  reconnaître 
et  les  classer  ,  que  leur  plumage',  et  la  forme  de  leurs 
corps.  Je  l’ait  dit  plus  haut ,  mais  je  dois  ici  le  ré¬ 
péter  :  quel  est  l’homme  doué  d’une  oreille  assez  fine 
et  assez  exercée  ,  pour  distinguer  les  cris  d’un  enfant 
né  d’une  mère  anglaise  ou  française  ,  de  ceux  de  l’en¬ 
fant  né  italien,  ou  allemand  ou  chinois?  L’influence 
du  climat  ni  celle  plus  forte  encore  du  cerveau  des 
parens  sur  le  naturel  des  enfants  ne  vont  pas  jus- 
ques-là. 

Les  causes  premières  et  nécessaires  sont  indépen¬ 
dantes  des  causes  secondaires  et  accidentelles.  Or , 
comme  l’enfant  est  ,  pendant  long-tems  après  sa  nais¬ 
sance  ,  tout  entier  à  la  nature;  qu  il  sent  simplement 
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1  existence;  qu’il  n’a  encore  éprouvé  aucune  des  modi¬ 
fications  qui  doivent  la  varier  et  lui  imprimer  les  dif¬ 
férences  qui  font  passer  les  individus  du  genre  dans 
les  especes,  les  sons  ,  que  l’organe  de  sa  voix  produit 
alors ,  pour  peindre  ce  qu’il  sent ,  sont  nécessaire¬ 
ment  les  mêmes  ,  quelque  soit  le  lieu  de  la  terre , 
qui  lait  vu  naître.  Ce  ne  sera,  en  quelque  façon, 
quen  sortant  des  mains  de  la  nature  pour  passer  dans 
celles  du  naturel  ou  mieux  de  cette  seconde  nature 
que  nous  impriment  nos  habitudes  ,  qu’on  commen¬ 
cera  à  apercevoir  en  lui  les  traces  de  l’influence  du 
climat  et  de  féducatiou.  Encore  dans  ce  cas  l’influence 
du  climat  sur  la  voix  de  l'homme,  n’est  elle  pas 
1  effet  immédiat  d’une  cause  physique  sur  cet  organe. 

Je  crois  lavoir  fait  sentir,  nos  organes  ne  sont  mon¬ 
tés  et  mis  en  jeu  que  par  nos  passions.  Mais  parmi  les 
passions  dont  l’homme  est  susceptible ,  il  en  ëst  de 
generales  qui  appartiennent  à  tous  les  hommes  de  tous 
les  pays;  il  en  est  de  particulières,  qui,  quoique  dé- 
livant  des  premières,  n’en  sont  pas  moins  distinctes, 
ni  moins  propres  à  caractériser  et  à  différencier  les* 
peuples. 

Les  premières  sont  générales  ,  identiques  et  commu¬ 
nes  a  tous  les  hommes;  parce  que  leurs  causes  étant 
dans  les  besoins  naturels  et  communs  à  tous,  la  va¬ 
riété  des  objets  propres ,  dans  les  divers  climats ,  à. 
satisfaire  ces  besoins  ,  ne  saurait  faire  varier  dans  leur 
essence  les  passions  qu’ils  excitent. 


2/j.B  DU  PRINCIPE  DE  l’harmonie  DES  LANG.  ,  I.re  PAR. 

Les  secondes  ,  les  passions  factices  et  habituelles  , 
sont  au  contraire  particulières  ;  parce  quelles  ont 
leur  cause ,  non  dans  les  besoins  eux-mêmes ,  mais  dans 
l’usage  et  l’habitude  des  choses  par  lesquelles  nous 
les  satisfaisons.  C’est  là  que  commence  cette  seconde 
nature ,  source  de  toutes  les  passions  factices  et  de 
toutes  les  différences  nationales. 

Il  n’y  a  pas  de  doute  que  le  climat  n’influe  sur  celles- 
ci ,  et  par  elles,  sur  l’organe  de  la  voix  qui  est  destiné 
à  les  exprimer:  mais  on  voit  en  même  tems  qu’il  n’est 
qu’une  des  causes  occasionelles  des  différences  qu’offre , 
dans  les  divers  pays ,  cet  organe  ;  comme  il  n’est  aussi 
qu’une  des  causes  accidentelles  de  la  variété  que  les 
peuples  offrent  dans  leurs  goûts ,  dans  les  tours  de 
leur  imagination  et  dans  leur  caractère  national  :  et 
que  par  conséquent ,  on  ne  peut  lui  attribuer  toutes 
les  merveilles  que  lui  ont  attribuées  ,  sur-tout  par  rap¬ 
port  aux  langues ,  un  très-grande  nombre  d’auteurs. 

Pour  s’en  convaincre,  de  plus  en  plus ,  il  suffit,  non 
d’examiner  les  changeinens  que  la  Grèce  et  Rome  nous 
présentent  par  rapport  aux  langues  ,  aux  arts  et  au 
génie  des  peuples  qui  les  ont  habitées  et  de  ceux 
qui  les  habitent  actuellement  ;  mais  de  suivre  ces  chan- 
gemens  chez  un  même  peuple  considéré  dans  le  mêiné 
tems  et  toujours  dans  le  même  climat. 

La  différence  des  conditions  se  fait  sentir  par  la 
différence  de  la  prononciation  des  mêmes  termes  ,  je 
ne  dis  pas  gramaticalement  ,  mais  musicalement  :  bien 
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plus,  dans  la  môme  condition,  et  j’ajouterai,  dans  la 
même  ville  ,  on  distingue  le  ton ,  l’accent  des  indivi¬ 
dus  de  telle  ou  de  telle  société  particulière  ;  de  même 
que  dans  chaque  société  particulière  ,  le  ton  de  la  voix 
de  ceux  qui  la  composent,  peut  faire  distinguer  la  si¬ 
tuation  habituelle  de  lame  de  chacun  d’eux. 

L’homme  sensé  et  réfléchi ,  celui  en  qui  la  raison 
contrebalance  tous  les  mouvemens  du  [cœur  ;  l’homme 
galant  et  du  bon  ton  ,  qui  par  un  tact  fin  et  sûr , 
heureux  résultat  de  l’étude  des  convenances  sociales» 
parvient  à  donner  à  ses  manières  toute  la  régularité 
qu’il  semble  avoir  mise  dans  les  mouvemens  de  son 
cœur  ;  l’homme  enfin  ,  dont  la  dénomination  change 
avec  la  mode ,  celui  qui  cherche  à  peindre  sur  son 
extérieur  non  seulement  les  petites  passions  qui  l’agi¬ 
tent  ,  mais  encore  l’ennui  qui  l’accable  et  le  sentiment 
même  qu’il  a  de  son  inutilité  :  ces  trois  espèces  d  hom¬ 
mes  ont ,  dans  la  même  société ,  un  ton  de  voix  ,  une 
prononciation  aussi  différens  que  le  sont  les  passions 
qui  les  animent. 

Cette  observation  seule  nous  dispense  de  remonter 
au  tems  où  l’ortographe  française  actuelle,  était  la  vraie 
notation  de  la  prononciation ,  et  d’indiquer  les  époques 
où  cette  ortographe  et  cette  prononciation  ont  offert 
entr elles  des  discordances  qui  n’ont  fait  qu’augmenter 
depuis  le  siècle  de  Louis  XIV,  jusqu’à  nos  jours.  Ce 
qui  précède  suffit  pour  faire  voir  que  l’influence  du 
climat ,  n’est  peut-être ,  que  la  moindre  des  causes  se- 
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condaires  et  accidentelles  ,  qui  concourent  à  modifier 
le  principe  vocal,  et  à  déterminer  l’accent  national  des 
différens  peuples.  D’ailleurs  ne  peut-on  pas  appliquer 
ici  à  la  prononciation  des  langues  ,  tout  ce  que  l’histoire- 
littéraire  nous  fournit  sur  les  causes  des  changemens 
survenus  dans  la  contexture  des  élémens  du  discours , 
dans  le  style,  et  dans  le  goût  relatif  aux  beaux  arts. 
Ces  changemens  y  sont  toujours  présentés  comme 
analogues  à  ceux  des  mœurs  ,  des  usages  ,  en  un  mot 
des  passions  particulières  et  habituelles  des  différens 
peuples. 

Nous  pouvons  donc  conclure  que  le  climat  n'influe 
sur  l’organe  de  la  voix  que  par  les  passions  qu’il  con¬ 
court  à  rendre  habituelles  ,  c’est^à-rdire,  par  la  manière 
d’être  et  d’agir  qu’il  fait  adopter  à  ceux  qui  vivent 
sous  son.  influence;  mais  que,  tant  que  l’homme  est 
tout  entier  à  la  nature  qui  n’a  qu’un  langage  ,  les  sons 
de  sa  voix  n’ont  rien  que  de  naturel ,  et  doivent  être 
les  mêmes  dans  tous  les,  pays  ;  qu’au  contraire  ces  sons 
doivent  se  modifier  ,  et  se  différencier  comme  les  pas¬ 
sions  que  le  climat  rend  plus  ou  moins  habituelles  et 
particulières. 

Ce  n’est  donc  point  à  l’état  physique  de  l’organe  vocal 
considéré  comme  plus  ou  moins  flexible,  plus  ou  moins 
assoupli  par  l’influence  du  climat ,  qu’il  faut  s’arrêter 
dans  la  recherche  de  l’origine  des  langues ,  et  des  causes 
des  différences!  quelles  ont  eut  relies.  Il  faut ,  pour  réus¬ 
sir  dans  cette  recherche ,  les  considérer  sous  le  point  de 
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vue  ,  ou  nous  venons  de  les  placer.  Placées-là  ,  elles  nous 
montient  aussitôt ,  qu'originairement  créées  par  des 
nommes  soumis  aux  mêmes  besoins  et  destinées  pal- 
a  natme  elle-meme  ,  pour  être  son  interprète  auprès 
de  tous  ceux  qui  peuvent  concourir  à  la  seconder 
dans  la  conservation  des  mêmes  individus,  elles  sont 
toutes  fondées  sur  l'identité  de  la  résonnance  de  la 
voix  dans  l’expression  des  mêmes  besoins  et  des  mê¬ 
mes  passions  ,  et  que  par  conséquent  la  filiation  ,  ou 
opposition  qu’elles  ont  entr’elles  ,  par  rapport  à  l'accent 
particulier  qui  les  différencie  (  car  ce  n’est  que  sous 
ce  rapport  que  je  les  considère  ici  )  ,  ne  dérivent 
que  des  modifications  apportées  au  principe  vocal  par 
les  mœurs  ,  les  habitudes ,  les  passions  particulières 
des  differens  peuples,  ou  des  mêmes  peuples  dans 
des  tems  differens. 


es  passions  seules  animent  la  voix  :  et  celle-ci  obéit 
a  tous  leurs  mouvemens.  Aussi  voit-on  le  principe  vocal 
perdre  son  identité  aussitôt  que  l’éducatioù ,  l’action 
de  tout  ce,  qui  nous  entoure  dans  notre  enfance,  a 
ete  assez-forte  et  assez-soutenue  pour  nous  imprimer 
Jes  modifications  ,  et  les  formes  auxquelles  se  joignent 
ensuite  celles  qui  déterminent  notre  caractère  parti- 
entier  et  national.  On  se  tromperait  donc  étrangement, 
si  ,  com,me  L  assurent  plusieurs  philosophes  gtammai- 
nens,  on  croyait  que  c’est  parce  que  t’organe  n’est 
pas  encore  assoupli  ,  que  Jes  langues  sont  d’autant  plUs 
accentuées  ,  chantantes,  mesurées  et  cadencées  ,  quelles 
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sont  plus  près  de  leur  origine.  Si  nous  voulons  rendre 
raison  de  ce  fait  qu'on  ne  peut  contester  ,  disons  sim¬ 
plement  ,  que  c’est  parce  que  les  langues  dans  leur 
origine  tiennent  encore  des  cris  primitifs  ;  que  lhom- 
me  presque  tout  entier  à  la  nature,  cirante  plus  qu il. 
ne  prononce ,  soupire  et  s’écrie  plus  qu  il  pe  parle  , 
en  un  mot ,  parce  qu’il  est  alors ,  par  l’essence  de  ses 
besoins  et  de  ses  relations  avec  les  autres  hommes , 
renfermé  dans  le  système  de  langage  le  plus  approprié 
à  l’expression  de  ce  qu’il  sent  et  de  ce  qu’il  veut  faire 

connaître  aux  autres,  .  ... 

C’est  en  étendant  la  sphère  des  passions  primitives  , 
qu’il  étend  aussi  le  système  des  signes  qui  leur  servent 
de  langage.  Cette  observation  sera  d’une  vérité  incon¬ 
testable  pour  tous  ceux  qui  voudront  comparer  1  his¬ 
toire  politique  et  morale  des  Grecs  et  des  Romains  , 
avec  leur  histoire  littéraire.  Par  cette  comparaison  ils 
s’assureront  aussi  que  les  langues  restent  d’autant  plus 
long-tems  les  mêmes  sous  tous  les  rapports  ,  que  les 
peuples  qui  les  parlent ,  conservent  plus  long-tems  les 
mêmes  mœurs  et  les  mêmes  formes  de  gouvernement. 
La  fixité  des  patois  .  dans  nos  diverses  provinces ,  peut- 
elle  avoir  une  autre  cause,  que  l’identité  qui  se  trouve 
dans  les  passions,  dans  les  besoins,  dans  la  manière 
.  d’être  et  d’agir  des  enfans  considérés  par  rapport  à 

leurs  parens  ?  , 

Marmontel  a  dit  :  «  il  n’est  point  de  nation  chez 

»  laquelle  ne  se  rencontrent ,  plus  ou  moins  fréquem- 
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»  ment,  tous  les  caractères  individuels  qui  sont  donnes 
»  par  la  nature.  Mais  dans  chacune  d’elles ,  tel  ou  tel 
»  caractère  est  plus  commun  ,  tel  ou  tel  autre  est  plus 
»  rare  ;  et  c’est  le  caractère  dominant  qui ,  communi- 
que  à  la  langue  ,  en  constitue  le  génie  »  .  Horace 
avait  dit  ,  avant  lui  :  format  enim  naturà  prius  nos  in- 
tus  ad  omnem  forlunarum  habitum  ...  post.  ejfert  animi 
motus,  interprète  lingua.  Mais  ce  que  fun  et  l’autre 
semble  n’avoir  dit  que  du  génie  des  langues  considéré  es 
seulement  dans  le  style  propre  à  chaque  nation  et  me¬ 
me  à  chaque  individu ,  ne  pouvons-nous  pas  le  dire 
des  diverses  intonations  de  la  voix,  des  diverses  po¬ 
sitions  de  l’organe  vocal  pour  l’expression  des  passions 
qui  nous  agitent ,  et  des  différens  accents  que  nous 
nommons  nationaux  ?  En  effet,  puisque  tous  les  mots  , 
dans  toutes  les  langues,  sont  nécessairement  l’image  des 
sensations  ,  et  que  les  hommes  n’ont  pu  jamais  expri¬ 
mer  que  ce  qu’ils  sentaient  ;  ne  peut-on  pas  dire  que 
si  les  mots  ne  sont  considérés  que  comme  des  sons  , 
ils  doivent  offrir  dans  leur  intonation  et  dans  les  mo¬ 
difications  dont  ils  sont  susceptibles ,  toutes  les  nuances 
qu’offrent  elles-mêmes  les  passions  qui  les  produisent 
par  l’organe  de  la  voix;  ce  qui  doit  rendre  l’effet  tou¬ 
jours  proportionnel  à  sa  cause. 

Mais  les  développemens  simultanés ,  et  je  dirai  , 
continuels  du  système  des  passions  et  de  celui  du  lan¬ 
gage  qui  leur  est  propre  ,  n’auraient  laissé  aucune  trace 
du  mouvement  successif  qui  les  opère ,  sans  fart  ingé- 
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nieux  de  peindre  la  parole  et  de  parler  atix  yeux  , 
sans  l’écriture  alphabétique.  C  est-elle  en  effet  qui, 
par  les  changemens  faits  ou  h  faire  dans  l’ortograpïie 
de  chaque  langue  nous  donne  la  seule  preuve  que  nous 
puissions  avoir,  des  changemens  qui  surviennent  dans 
r  la  prononciation  d’une  meme  langue,  souvent  dans  un 
espace  de  teras  très-court.  Elle  peut  aussi  nous  servir 
à  trouver  l’analogie  que  ces  changemens  ont  avec  ceux 
opérés  dans  les  mœurs  et  dans  les  habitudes  des  peu¬ 
ples  ehez  lesquels  on  les  considère. 

Dumàrsais  a  dit  :  «  la  prononciation  de  nos  mots  a 
».  ( varié  :  l’écriture  n’a  été  inventée  ,  que  pour  indiquer 
la  prononciation  ;  mais  elle  ne  saurait  en  suivre  tous 
»  les  écarts,  je  veux  dire  tous  les  divers  changemens; 
»  les  enfans  s’éloignent  insensiblement  de  la  pronon-, 
>  dation  de  leurs  pères  :  ainsi  l’orthographe  ne  peut  se 
»•  conformer  à  sa  destination  ,  que  de  loin  en  loin.  » 
Ge  passage  remarquable  du  meilleur  de  nos  grain» 
mairiens  ,  tout  en  confirmant  ce  qui  précède,  prouve 
l'impossibilité;  où  nous  sommes  d’indiquer  par  des  ca¬ 
ractères  fixes  et  immuables  les  diverses  intonations  de 
la  voix  dans  la  prononciation  ,  et  nous  convainc  delà 
nécessité  de  redonner  ,  de  tems  en  tems  ,  à  l’ortogra- 
phe  de  notre  langue  les  caractères  et  les  qualités  quelle 
doit  lavoir  pour  qu’on  puisse  plus  facilement  aperce¬ 
voir:  le  rapport  d’analogie  qui  doit  lier  la  langue  parlée 
avec  la  langue  écrite. 

Beaucoup  d’auteurs  avant'  et  après  Dumarsais  ont 
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examiné ,  avec  beaucoup  de  sagacité  ,  ce  qui  tient  au 
mécanisme  de  la  parole  ;  tous  ont  proposé  des  réfor¬ 
mes  utiles,  je  dirai, même,  indispensables  à  faire  dans 
1  ortograpbe  de  notre  langue,-  mais  aucun  ,  que  je  sa¬ 
che  ,  n  a  déterminé  les  causes  des  changemens  de  la 
prononciation,  et  n’a  fait  voir  la  liaison  intime'  qu’ont 
entr’elles  les  variations  de  l’accent  national  avec  celles 
quon  sent  la  nécessité  d’opérer  dans  la  combinaison 
des  consonnes  et  des  voyelles  pour  ramener  l’ortogra- 
plie  à  sa  destination. 

Il  entre  dans  mon  sujet  d’examiner ,  sous  ce  point 
de  vue  ,  les  langues  écrites.  Cet  examen  ne  peut  que 
rendre  plus  évident  le  principe  de  l’harmonie  des 
langues  parlées ,  et  celui  de  leur  influence  sur  le  chant 
et  sur.  la  déclamation. 

En  analysant  le  mécanisme  de  la  parole ,  on  na 
jamais  considéré  dans  l’organe  vocal,  que  les  modifi¬ 
cations  qui  lui  étaient  imprimées  par  l’art  ,  par  l’ha-  * 
bitude  et  par  les  causes  ■>  accidentelles  ;  et  l’on  a  fait 
aucune  attention  à  celles  qu’il  reçoit  constamment  de 
h  .  nactcqei:  ou  ,  si  l’on-  y  a,  fait  attention  ,  ce  n-a  été  que 
pour  les-  rapporter  aux  mêmes  causes  artificielles  et 
accidentelles  qui  avaient  produit  les  premières. 

On  n’a  pas  vu  ,  que  tout  langage  assez  développé 
pour  parler  à-la-fois  ,  à  l’esprit  et  au  cœur,  avait  deux 
parties  distinctes  ,  lune  naturelle,  l’autre  systématique 
ou  artificielle  :  que  la  première  était  le  langage  même 
de  la  nature  ,  lequel  obéissant  à  tous  les  mouvemens 
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du  cœur  ,  avait  des  développemens  toujours  analogues 
à  ceux  des  passions  dont  l'homme  peut  être  agité  en 
tous  tems  et  en  tous  lieux  ;  que  la  seconde  ,  au  con¬ 
traire ,  constituait  le  langage  de l’intelligence  ,  lequel  ne 
pouvant  exister  s’il  n  est  enté  sur  un  langage  naturel , 
devait  par-là  même  participer  à  toutes  les  variations 
de  celui-ci  ,  et  par  conséquent  nécessiter ,  dans  la  na¬ 
ture  comme  dans  la  combinaison  de  ses  élémens 
artificiels ,  tous  les  changemens  qui  s’opèrent  dans 
l’accent  national  ,  c’est-à-dire  ,  dans  l’intonation  de  la 
voix ,  conformément  aux  passions  habituelles  de  tel  ou 
tel  peuple. 

Cette  observation  aurait  nécessairement  conduit  à 
mieux  connaître  le  mécanisme  de  la  parole  ,  à  mieux 
déterminer  le  rapport  d’analogie  qui  doit  lier  la  lan¬ 
gue  écrite,  à  la  langue  parlée  ,  et  à  distinguer  ,  avec 
plus  d’exactitude  qu’on  ne  l’a  fait,  les  modifications  que 
,1e  système  artificiel  du  langage  de  l’esprit,  reçoit  des 
développemens  du  langage  du  cœur. 

Cette  même  observation  ,  en  portant  à  rechercher , 
par  quel  lieu ,  ces  langages  s’unissent  dans  la  parole  , 
aurait  conduit  à  mieux  connaître  l’articulation  et  à  faire 
voir  que  celle-ci  étant  toujours  analogue  à  l’accent 
national ,  ses  différences  résultaient  nécessairement  des 
différens  tons  auxquels  l’organe  de  la  voix  peut  être 
monté  par  l’action  des  passions.  Je  vais  développer 
mes  idées  sur  ce  point. 

Le  langage  du  cœur  ,  dans  l’usage  de  la  parole ,  se 
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compose  de  tous  les  développemens  que  les  sons  na¬ 
turels  et  primitifs  de  la  voix  peuvent  recevoir  de  l’ac¬ 
tion  des  passions.  Le  langage  artificiel  de  l’intelligence 
se  compose  de  toutes  les  modifications  que  l’articu¬ 
lation  peut  imprimer  aux  sons  appropriés  à  l’expres¬ 
sion  du  sentiment  qui  accompagne  les  idées  que  nous 
cherchons  à  faire  connaître  aux  autres.  Les  voix  ou 
voyelles  sont  le  lien  qui  unit  ces  deux  langages.  Elles 
les  unissent,  en  ce  quelles  sont ,  à  la  fois,  le  soutien 
de  l’accent  du  cœur  et  celui  des  modifications  que  l’ar¬ 
ticulation  leur  imprime ,  pour  donner  des  signes  à  nos 
idees.  L  indication  des  sons  primitifs  qui  entrent  dans- 
le  système  vocal  de  tel  ou  tel  peuple  ,  avec  la  nota¬ 
tion  des  positions  que  prennent  entr’elles  les  parties 
distinctes  et  supérieures  de  l’organe  vocal,  pour  mo¬ 
difier  ces  sons  lors  de  leur  émission,  composent  l’al¬ 
phabet  de  telle  ou  telle  langue.  C’est-IA  le  seul  soutien 
du  rapport  qui  peut  lier  la  langue  écrite  à  la  lan¬ 
gue  parlée. 

On  donne  le  nom  de  voyelles  aux  sons  primitifs 
qui  sont  développés  dans  chaque  langue ,  et  l’on  ap. 
pelle  consonnes  les  positions  respectives  des  parties 
supérieures  de  l’organe  qui  modifient  ces  sons. 

Il  suit  de  la  définition  que  j’ai  donnée  des  voyelles, 
que  chacune  d’elles  peut ,  sans  cesser  d’être  spécifique¬ 
ment  la  même,  entrer  dans  l’expression  d’un  grand 
nombre  de  passions  différentes ,  ou  servir  à  exprimer 
la  même  dans  tous  ses  degrés  ,  et  que,  par  conséquent, 
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la  notation  de  la  voyelle  dans  l'orthographe,  de  me¬ 
me  que  le  substantif  commun  dans  le  discours,  ne 
désigne  tel  ou  tel  des  individus  compris  dans  l’espèce, 
que  par  les  circonstances  qui  peuvent  déterminer  ces 
signes  à  individualiser  leur  signification.  Les  voyelles, 
dans  1’orthographe  d’une  langue  quelconque ,  n’indiquent 
donc  que  l’espèce  du  son  qui  soutient  une  des  modL 
fications  que  ,  pour  composer  un  langage  à  l’esprit  , 
l’articulation  lui  imprime  lors  de  son  émission ,  quel¬ 
que  soit  d  ailleurs  le  ton  et  l’accent ,  dont  les  passions 
font  déjà  revêtu. 

En  effet  les  voix  ou  voyelles  étant  produites  immé¬ 
diatement  par  la  nature  ,  dont  elles  forment  tout  le 
langage,  on  ne  peut  pas  plus  noter  leur  intonation 
oratoire ,  ni  déterminer  et  représenter  la  situation  in¬ 
térieure  des  parties  de  l’organe  qui  leur  impriment 
tel  ou  tel  accent  naturel,  qu’on  ne  le  peut  faire  à 
l’égard  des  mobiles  qui  au  dedans  de  nous  ,  impri¬ 
ment  à  notre  bras  un  mouvement  ordonné  par  la 
volonté.  La  notation  des  voyelles  pourra  donc ,  d  une 
langue  à  une  autre  ,  être  identique  orthographique- 
ment  ,  sans  l’être  par  rapport  à  l’intonation,  à  l’accent 
et  même  à  l’espèce  des  sons  qu’elle  dénote. 

Or  tous  les  peuples  ont  un  accent  national  différent, 
résultant  du  ton  auquel  est  monté  l’organe  de  la  voix 
par  les  divers  développemens  des  passions  habituelles 
qui  forment  le  caractère  national*  et  pour  chaque 
peuple,  le  système  de  l’articulation  est  déterminé  par 


1  accent  national:  on  ne  peut  donc  pas  douter  que  les 
voyelles  ,  quoique  les  mêmes  orthographiquement  et 
même  spécifiquement,  ne  doivent,  dune  langue  à  une 
autre,  offrir  dans  le  son  quelles  dénotent,  la  même  dif¬ 
férence  que  celle  aperçue  dans  l’accent  propre  à  ces 
deux  langues.  Ce  qui  prouve  de  plus  en  plus  que  dans 
la  langue  écrite  ,  on  ne  peut  noter  que  l’articulation 
telle  que  nous  venons  de  la  définir;  et  que  les  signes 
nommés  voyelles  n’ont  avec  les  sons  qu’ils  dénotent 
d’autre  rapport  que  celui  qui  peut  être  entre  un  indi¬ 
vidu  et  l’espèce  où  il  est  compris.  En  effet  les  voyel¬ 
les  alphabétiques  n’indiquant  que  les  sons  primitifs  adop¬ 
tés  par  chaque  langue,  ne  sont  point  susceptibles  de 
noter  les  développemens  que  ces  mêmes  sons  peu¬ 
vent  recevoir  de  faction  des  passions ,  ni  les  degrés 
d’altération  par  lesquels  ils  ont  passé  avant  d’entrer 
dans  le  système  vocal  du  langage  particulier  de  tel 
ou  de  tel  peuple.  Aussi  n’est-ce  que  par  sentiment  qu’on 
peut  donner  aux  voyelles  l’intonation  et  le  mode  quel¬ 
les  ont  dans  chaque  langue.  Je  dis  par  sentiment ,  parce 
que  ce  n’est  que  par-là  qu’on  peut  connaître  et  repro¬ 
duire  en  soi  la  situation  précise  où  se  trouve  intérieu¬ 
rement  l’organe ,  lorsqu’il  émet  les  voix  dans  le  mode 
et  dans  le  ton  qui  constituent  l’accent  national.  Il  sera 
aisé  de  se  convaincre  que  c’est  de  cette  situation  inté¬ 
rieure  de  l’organe  que  dépend  l’accent  national ,  si 
l’on  se  rend  attentif  à  ce  qui  se  passe  en  nous  à 
cet  égard ,  losque  nous  parlons  successivement  deux 
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langues  vivantes  dont  nous  possédons  le  véritable 
accent. 

D’où  il  suit  que  les  voyelles  dans  toutes  les  langues, 
tiennent  au  langage  du  cœur  par  les  qualités  inter  jec- 
tives  et  oratoires  que  peut  avoir  le  son  quelles  dé¬ 
notent,  et  au  langage  de  l’esprit  par  la  modification 
simple  qu’imprime  à  ce  même  son ,  l’articulation  in¬ 
diquée  par  les  consonnes  et  exécutée  conformément  à 
l’accent  propre  à  chaque  langue. 

Quant  aux  consonnes  on  peut  voir  aussi ,  par  la 
définition  que  j’en  ai  donnée,  que,  puisqu’elles  ne 
sont  que  la  notation  des  diverses  positions  que  pren¬ 
nent  entr’elles  les  parties  supérieures  de  l’organe  pour 
modifier  à  leur  passage  les  voix  ou  voyelles  ,  une  con¬ 
sonne  quelconque ,  quelle  soit  placée  dans  la  même 
■syllabe,  avant  ou  après  une  voyelle,  ne  peut  modi¬ 
fier  celle-ci  qu’après  que  le  son  qu’elle  dénote  a  reçu 
des  parties  intérieures  de  l’organe  et  de  l’action  de 
la  sensibilité,  la  forme  et  l’intonation  qui  le  font  être 
telle  ,  ou  telle  voyelle  simple  ou  dipthongue.  En  effet, 
quoique  la  voyelle  lors  quelle  éclate  ,  se  montre  a  la 
fois  modifiée  par  l’articulation  et  par  l’action  de  la  sen¬ 
sibilité ,  et  que  cette  double  modification  paraisse  si¬ 
multanée  ,  on  ne  peut  cependant  pas  douter  que  dans 
les  sons  articulés ,  le  mouvement  des  parties  de  1  or¬ 
gane  qui  impriment  à  chaque  son  une  intonation  in- 
terjective  ou  oratoire,  ne  précède  celui  qui  dispose 
les  parties  supérieures  du  même  organe  à  imprimer 
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aux  sons  émis  la  modification  d’articulation  qui  les 
rend  propres  à  entrer  dans  le  langage  de  l’intelligence. 
L’ordre  des  effets  est  ici  conforme  à  l’ordre  des  cau¬ 
ses  :  la  sensation  et  le  sentiment  précédent  l’ idée  qui 
résulte  d’une  impression  quelconque  faite  sur  un  être 
sensible  et  intelligent. 

Les  consonnes  appartiennent  donc  entièrement  à  la 
partie  systématique  du  langage  des  sons  articulés  : 
elles  ne  sont  donc  orthographiquement ,  que  la  notation 
des  diverses  positions  que  prennent  entr’elles  les  par¬ 
ties  supérieures  de  l’organe  pour  modifier  les  voix  ,  les 
découper  en  quelque  façon  ,  et  par  cette  modification, 
cette  découpure,  ce  cachet,  augmenter  les  nuances  du 
son  vocal  et  le  rendre  propre  à  offrir  à-la-fois  un 
langage  au  cœur  et  à  l’esprit  :  elles  ne  sont  donc  en 
effet  que  les  instrumens  de  l’articulation. 

Mais  ces  instrumens  font  partie  de  l  organe  vocal  , 
et  les  mouvemens  imprimés  à  quelques  parties  d’un 
tout  ne  peuvent  manquer  d’influer  sur  ceux  que  d’au¬ 
tres  parties  de  ce  même  tout  pourraient  avoir  déjà 
reçus  ;  l’articulation  est  donc  déterminée  pour  chaque 
langue ,  par  l’intonation  que  donne  aux  voyelles ,  la 
position  habituelle  de  l’organe  vocal,  qui  constitue  l’ac¬ 
cent  national ,  et  par  les  mouvemens  analogues  des 
parties  mobiles  et  supérieures  du  même  organe  qui 
modifient  les  sons  vocaux ,  lors  de  leur  émission  ;  qu’ils 
aient  ou  qu’ils  n’aient  pas  alors  ,  d’autre  qualité  inter- 
jective  ou  oratoire  que  celle  qui  leur  est  donnée  par 
l’accent  national. 
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D'où  je  conclurai  aussi  ,  par  rapport  aux  consonnes, 
qu’à  cause  de  la  liaison  intime  qu’ont  entr’elles  toutes 
les  parties  de  l’organe  vocal ,  et  par-là  même  que. 
cliaque  voix  est  modifiée  par  les  parties  inférieures  , 
lorsqu’elle  reçoit  une  modification  d’articulation  ,  je 
conclurai,  dis-je,  que  les  inouvemens  des  unes  doivent 
être  toujours  analogues  à  ceux  des  autres;  et  que,  par 
conséquent  l’articulation  ou  la  position  des  organes 
qui  l’opèrent ,  doit  varier  d’une  langue  à  une  autre  , 
de  la  même  manière  que  le  fait,  le  ton  ou  l’accent 
national  des  langues. 

G’est-là  qu’est  le  principe  de  la  dureté  de  certains 
mots ,  de  la  difficulté  que  nous  offrent  certaines  arti¬ 
culations  ,  et  de  la  nécessité  d’altérer  dans  la  pronon- 
dation  et  dans  l'orthographe  (  si  nous  ne  tenons  pas 
à  l'étymologie  )  ,  les  mots  que  nous  empruntons  d’une 
langue  étrangère  :  et  c’est  conformément  à  ce  principe 
qu’HoRACE  a  dit  ;  les  mots  nouveaux  et  empruntés  se¬ 
ront  facilement  accrédités  ,  si  grœco  jonte  cadant ,  parce 
de/or/a.  C’est  dans  l’organe  même  qu’il  faut  considérer 
les  mots  nouveaux  pour  s’assurer  s’ils  sont  dans  le  gé¬ 
nie  de  la  langue  qu’on  parle.  De  même ,  je  rapporterai 
à  ce  que  j’ai  dit  de  la  cause  physique  des  différences 
que  les  langues  nous  offrent  dans  leur  prononciation, 
ce  second  passage  d’HoRACE  :  musa  dédit  Graiis  ore 
rotundo  loqui.  En  effet,  quoique  ces  mots  soient  tou¬ 
jours  pris  dans  un  sens  métaphorique  ,  je  crois  pou¬ 
voir  avancer  que ,  si  l’on  compare  la  langue  grecque 
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avec  la  latine  ,  et  que  dans  cette  comparaison  on  ait 
égard  aux  principes  précédemment  exposés  ,  on  se 
convaincra  que ,  puisque  toute  métaphore  tire  sa  for¬ 
ce  du  rapport  aperçu  entre  l'idée  exprimée  par  le 
mot  pris  métaphoriquement  et  l'idée  primitive  expri¬ 
mée  par  le  mot  pris  au  propre ,  Horace  n’a  pu  em¬ 
ployer  celle-ci  que  par  le  sentiment  intime  qu'il  avait 
que  la  langue  grecque  laissait  dans  l’élocution ,  l’or¬ 
gane  de  la  voix  dans  une  situation  plus  favorable  à 
1  harmonie  des.  sons  que  ne  le  faisait  la  latine.  J’ajou¬ 
terai  meme  quil  nest  aucun  Français,  qui,  s’il  s’est 
rendu  sensible  aux  charmes  mélodiques  de  la  langue 
italienne  ,  ne  dise  des  Italiens  ce  qu’HoRACE  disait  des 
Grecs.  Dans  l’un  et  dans  l’autre  cas  ,  on  voit  que  c’est 
le  sentiment  qui  détermine  le  jugement,  et  que  ce 
n’est  point  par  la  comparaison  des  élémens  froids  et 
inanimés  dont  se  composent  les  langues  écrites  ,  qu’on 
peut  parvenir  à  bien  prononcer  sur  les  qualités  mélo¬ 
diques  des  langues. 

Le  Hiatus  était  une  beauté  chez  les  Grecs  ,  comme 
il  l’est  encore  chez  les  Italiens  ;  et  il  e'tait  un  défaut 
pour  la  langue  des  Romains  ,  comme  il  l’est  pour  celle 
des  Français  :  ce  qui  semblerait  prouver ,  d’après  l’a¬ 
nalogie  que  nous  avons  trouvée  entre  la  langue  grec¬ 
que  et  l’italienne ,  sous  le  rapport  de  la  situation  de 
l’organe  vocal  pour  la  prononciation  de  lune  et  de 
l’autre ,  qu’une  langue  a  une  articulation  plus  ou  moins 
forte ,  selon  que  conformément  à  l’accent  qui  lui  est 
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propre  ,  les  sons  y  conservent  plus  de  rondeur  ,  plus 
d’amplitude  et  en  même  tems  plus  de  rapport  avec 
les  cris  primitifs  et  naturels  :  nouvelle  preuve  que  le 
système  des  consonnes  est  toujours  analogue  à  celui  des 
voyelles  dans  chaque  langue.  Cette  analogie  nous  dé¬ 
couvre  pourquoi  il  est  des  langues  qui  repoussent  , 
eomme  le  fait  l’italienne ,  des  consonnes  qui  ne  pa¬ 
raissent  cependant  point  aux  étrangers  ,  devoir  gêner 
la  prononciation  dans  quelque  système  que  ce  soit. 

Je  n’en  citerai  point  d’exemples  ;  je  traite  mon  sujet 
d’une  manière  trop  générale  pour  qu’il  puisse  recevoir 
plus  de  clarté  de  quelques  applications  particulières. 
D’ailleurs  je  crois  en  avoir  assez  dit  ,  pour  montrer 
que  ,  dans  la  prononciation  de  chaque  langue  confor¬ 
mément  à  l’accent  national ,  les  positions  supérieures 
de  l’organe ,  notées  par  les  consonnes ,  sont  toujours 
analogues  aux  positions  des  parties  inférieures  qui  im¬ 
priment  aux  voix  toutes  lês  modifications  oratoires  , 
interjectives  ,  ou  d’accent  national  :  ce  qui  détermine 
le  système  des  consonnes ,  pour  chaque  nation  ,  d’une 
manière  aussi  rigoureuse,  que  la  suite  mélodique  des  sons 
d’un  instrument  peut  l’être  par  la  tablature  de  cet  ins¬ 
trument  et  par  le  ton  auquel  il  est  monté. 

C’est  faute  d’être  remonté  jusques-là  que  tous  ceux 
qui  ont  écrit  sur  l’harmonie  des  langues  ont  regardé  la 
combinaison  des  consonnes  et  des  voyelles  comme  le 
principe  unique  de  cette  harmonie.  Comme  ,  en  effet , 
la  variété  de  cette  combinaison  établit  de  grandes  dif- 
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férences  entre  les  langues  écrites ,  ils  l’ont  regardée 
comme  la  source  de  toutes  les  qualités  mélodiques  des 
langues  parlées.  Ils  n’ont  pas  vu  ,  qu’en  supposant  une 
suite  de  mots  composés  des  mêmes  consonnes  et  des 
memes  voyelles  orthographiques  ,  mais  tirés  de  langues 
différentes  ,  les  sons  produits  à  la  lecture  de  cette  suite 
de  mots  devaient  avoir  des  modifications  analogues  à 
1  accent  particulier,  propre  à  chacune  de  ces  langues; 
et  que,  puisque  le  système  des  consonnes  est  tou¬ 
jours  analogue  à  celui  des  voyelles  dans  chaque  lan¬ 
gue  ,  le  nombre  et  la  nature  des  consonnes  n’etait  ni 
le  principe  de  l’harmonie  des  langues ,  ni  la  cause  de 
la  facilité  ou  de  la  difficulté  qu’elles  semblent  offrir 
dans  la  prononciation  selon  qu’elles  sont  plus  ou  moins 
articulées.  L’accent  étranger  que  l’on  démêle  toujours, 
dans  la  manière  de  prononcer  une  langue  étrangère , 
chez  celui  qui  l’a  le  mieux  apprise ,  est  donc  non  seu¬ 
lement  dans  l’articulation,  mais  dans  l’altération  du 
son  vocal.  Ce  vice  de  prononciation  résulte  de  ce  que 
l’organe  vocal  n’est  point  alors  dans  la  position  qui 
constitue  l’accent  propre  à  cette  langue. 

.Ce  n’est  donc  point,  je  le  répète,  dans  la  combi¬ 
naison  et  dans  le  nombre  des  consonnes  et  des  voyelles 
qu’est  le  principe  de  l’harmonie  des  langues  ;  il  doit 
être  dans  les  positions  de  l’organe  vocal  apropriées  à 
l’accent  particulier  de  chaque  langue  :  or  ces  positions 
étant  différentes  chez  les  divers  peuples ,  et  en  diffé- 
rens  tems  chez  le  même  peuple  ,  mais  déterminées 
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chez  tous  par  les  habitudes  et  les  mœurs  que  je  nom¬ 
me  nationales ,  on  ne  peut  donc  en  les  comparant  , 
prononcer  sur  l’excellence  des  unes  sur  les  autres ,  sans 
recourir  à  un  principe  qui  soit  commun  à  toutes. 

Ce  principe  que  je  crois  avoir  établi  par  tout  ce 
qui  précède  ,  consiste  premièrement ,  dans  l’identité  de 
l’organe  de  la  voix  et  des  sons  qu’il  produit ,  chez 
tous  les  hommes,  tant  qu’il  n’est  mis  en  jeu  que  par 
les  passions  primitives  et  communes  à  tous  :  seconde¬ 
ment  dans  les  changemens  qu’opèrent  sur  l’état  na¬ 
turel  de  cet  organe  ,  les  passions  factices  et  habituelles 
qui  déterminent  le  caractère  distinctif  des  peuples 
aussi  bien  que  leur  accent  national  dans  l’usage  de  la 
parole. 

Ce  qui ,  comme  on  le  voit ,  fait  reposer  entièrement 
le  principe  de  l’harmonie  des  langues  sur  un  rapport 
aperçu  par  sentiment  entre  la  position  habituelle  de 
l’organe,  qui  constitue  l’accent  national  de  tel  ou  tel 
peuple  et  la  position  où  ce  même  organe  est  mis,  chez 
tous ,  par  l’effet  simple  des  passions  naturelles  et  primi¬ 
tives.  D’où  l’on  peut  conclure  que ,  sous  ce  point  de 
vue  général  ,  cette  langue  sera  la  plus  harmonieuse 
qui ,  bien  parlée ,  laissera  habituellement  l’organe  dans 
la  situation  la  plus  rapprochée  de  celle  qui  constitue 
l’état  primitif  de  cet  organe  ,  lors  qu’il  ne  raisonne 
que  sous  les  doigts  de  la  simple  nature. 

Pour  mettre  mes  lecteurs  dans  le  cas  de  mieux 
saisir  ce  principe  ,  d’en  voir  plus  aisément  les  premières 


PAR  GABRIEL  DEPÉRET.  267 

conséquences  ,  enfin  d’en  vérifier  la  justesse  par  des 
applications  faciles,  je  vais  en  terminant  cette  pre¬ 
mière  partie  ,  leur  découvrir  par  quelles  observations 
j’ai  été  conduit  à  l’établir. 

En  observant  le  développement  et  le  jeu  de  l’organe 
de  la  voix  dans  l  usage  de  la  parole  ,  chez  des  enfans 
de  nations  différentes  ,  j’ai  remarqué  qu’ils  crient  et 
chantent  presque  tous  en  parlant;  qu’ils  sont  tous 
long-tems ,  quoique  plus  ou  moins  ,  à  saisir  l’intonation 
et  1  accent  du  langage  national  ;  que  leur  voix  est  traL 
nante  dans  l’articulation  ;  qu'ils  insistent  sur  les  voyelles, 
auxquelles  ils  donnent  plus  d’amplitude  et  de  rondeur; 
que  les  mouvemens  de  l’articulation  sont  durs,  lents, 
et ,  pour  ainsi  dire  ,  tâtonnées.  Pour  apprendre  à  les 
exécuter  ,  les  enfans  se  servent  autant  de  leurs  yeux 
que  de  leurs  oreilles  ;  aussi  les  reproduisent-ils  de  ma¬ 
nière  à  manifester  aü-deliors ,  les  efforts  qu’ils  ont  faits 
pour  cela.  L’œil,  sous  ce  rapport,  leur  sert,  peüt- 
ètre  ,  autant  que  l’oreille  ;  parce  que  le  son  des  voyelles 
modifié  par  les  consonnes  et  par  les  autres  causes  du 
langage  artificiel,  a  moins  d’efficace  sur  leurs  sens,  et 
qu’ils  ne  sont  point  encore  disposés  à  la  consonnance 
de  sons  ainsi  altérés. 

Cette  dernière  observation  n’avait  point  échappé  à  la 
sagacité  du  célèbre  abbé  De-lefée  ,  qui  parmi  les  Fran¬ 
çais  a  mis,  le  premier,  en  usage  le  langage  artificiel  , 
dont  peuvent  se  servir  les  sourds  et  muets.  C’est  cette 
observation  qui  l’avait  porté  à  entreprendre  de  faire 
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que  le  sens  de  la  vue  empiétât  ,  pour  ainsi  dire ,  sur 
les  droits  et  sur  le  domaine  du  sens  de  l’ouie  ,  en  fai¬ 
sant  intervenir  le  premier  de  ces  sens  dans  un  service 
qui  semblait  exclusivement  réservé  au  second. 

Persuadé  qu’on  pouvait  ,  en  quelque  sorte ,  faire  voir 
la  parole  aussi  bien  qu’on  pouvait  la  faire  entendre  ,  il 
avait ,  avec  beaucoup  de  patience  et  de  soins  montré  à  un 
de  ses  élèves  sourds  et  muets,  les  positions  que  dans  l’ar¬ 
ticulation  prennent  entr  elles  les  parties  supérieures  et 
visibles  de  l’organe  de  la  voix  :  et  par-là  il  lui  avait 
appris  ,  en  effet ,  un  assez  grand  nombre  d’articulations  , 
pour  s’entretenir  lui-même  dans  l’illusion  qu’il  pouvait 
par  ce  moyen ,  faire  servir  l’œil  au  développement  du 
langage  des  sons  primitifs  et  naturels  de  la  voix. 

Mais  si  quelqu’un  de  mes  lecteurs  a  vu  ,  comme  moi, 
ce  phénomène;  s’il  se  rappelle  combien  était  imparfaite 
cette  imitation  de  la  parole  ;  il  trouvera  la  cause  de 
cette  imperfection ,  non  dans  un  défaut  de  soins  et 
d’habileté  de  la  part  de  l’instituteur  ,  mais  dans  la  né¬ 
cessité  des  choses ,  c’est-à-dire ,  dans  l'impossibilité  de 
faire  franchir  à  un  sens  les  limites  qui  séparent  son 
domaine  de  celui  d’un  autre  sens ,  tant  par  rapport  aux 
impressions  directes  des  objets  extérieurs  ,  que  par 
rapport  aux  effets  que  les  organes  des  divers  langages 
dont  l’homme  est  susceptible ,  peuvent  produire  sur 
Jes  sens  analogues  capables  d’interpréter  ces  langages. 

Le  langage  artificiel  des  sourds  et  muets  est  enté 
sur  le  langage  naturel  des  gestes ,  comme  celui  des 
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sons  articulés’  lest  sur  celui  des  sons  primitifs  et  na¬ 
turels  de  la  voix  humaine.  Aussi  ces  deux  langages  , 
qui  servent  également  à  l’expression  de  la  prière  que 
la  nature  fait  aux  êtres  sensibles  et  déjà  puissans  ,  en 
faveur  de  ceux  plus  faibles  quelle  vient  de  créer  ,  ne 
peuvent-ils  être  interprétés  que  par  le  sens  analogue 
a  l’organe  ou  aux  organes  appropriés  à  ces  deux  lam 
gages  naturels. 

La  nature  des  milieux  par  lesquels  ces  organes 
agissent  sur  nos  sens ,  est  ici  inutile  à  distinguer  :  il 
suffit  de  dire  que  l’organe  de  la  voix  est  lié  avec  le 
sens  de  1  ouie que  les  organes  extérieurs  du  geste  ou 
de  1  action  sont  lies  avec  le  sens  de  la  vue  ;  et  que 
cette  liaison  est  aussi  intime  et  aussi  nécessaire  que 
celle  qui  lie  une  cause  quelconque  avec  son  effet. 

Si  donc  on  envisage  le  système  entier  et  complet 
de  ces  deux  langages ,  sans  séparer  la  partie  artifi¬ 
cielle  qui  s’est  amalgamée  avec  la  partie  naturelle  après 
avoir  donné  à  celle-ci  tout  le  développement  néces¬ 
saire  ,  on  se  convaincra  que ,  ni  le  sens  du  tact  ,  qui 
est  l’interprète  du  langage  des  attouchemens  ,  ni  le 
sens  de  la  vue  ,  qui  est  celui  du  langage  d’action  ,  ne 
peuvent  pas  plus  interpréter  le  langage  des  sons  ar¬ 
ticulés  ,  que  le  sens  de  fouie  ne  peut  nous  donner 
le  sentiment  de  la  forme  et  de  la  couleur  des  objets 
extérieurs. 

On  ne  j)eut  donc  point ,  quelle  que  soit  la  nature 
et  la  position  des  parties  extérieures  des  organes  cm- 
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ployés  artificiellement  pour  développer  cès  trois  lan¬ 
gages  naturels ,  connaître  par  un  sens  non  analogue 
à  l’organe  de  l'un  de  ces  langages  ,  le  système  com¬ 
plet  de  celui-ci  :  parce  que  sans  Faction  et  sans  le  sen¬ 
timent  intime,  de  la  partie  naturelle  d’une  langue  quel¬ 
conque,  il  est  impossible  de  recevoir  de  sa  partie  ar¬ 
tificielle  ,  aucune  action  efficace  ,  et  d’y  ajouter  aucune 
idée  d’impression. 

On  peut  donc  dire  ,  par  rapport  à  la  parole  ,  que 
sans  la  consonnance  intérieure  que  la  force  active  du 
son  produit  en  nous  ,  par  l’entremise  de  l’oreille,  il  est 
impossible  que  l’articulation  propre  à  une  langue  soit 
assez  sentie  pour  être  exactement  imitée.  C’est  aussi 
ce  que  l’expérience  a  démontré  dans  le  phénomène 
dont  nous  parlons.  Le  sourd  et  muet,  dont  il  est  ici 
question  ,  exécutait  à  la  vérité  plusieurs  articulations  ; 
mais  comme  il  n’exécutait  que  celles  que  l’œil  pouvait 
facilement  apercevoir ,  le  son  émis  par  les  poumons  sans 
aucune  modulation ,  ne  faisait  entendre  aucune  voyelle 
bien  distincte  ;  et  l’on  sait  que  sans  une  intonation  fixe 
des  voyelles  il  n’y  a  plus ,  à  proprement  parler ,  d’arti¬ 
culation  propre  à  fournir  un  signe  déterminé  pour 
l’expression  de  quelque  idée. 

Il  en  était  ainsi  à  l’égard  du  sourd  et  muet  ;  parce 
que  toutes  les  parties  intérieures  dé  l’organe  de  la  voix 
appropriées  aux  modulations  des  voyelles  ,  n’ayant  aucun 
motif  d’action  ,  étaient  ou  inactives ,  ou  étaient ,  dans 
leurs  mouvemens,  sans  analogie  avec  les  parties  supé- 
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rieures  appropriées  à  l’articulation  :  ce  qui  faisait  que 
les  poumons  n’avaient  dans  ce  cas  d’autre  action  que 
celle  nécessaire  à  l’émission  d’un  son  quelconque.  Il 
articulait  à  la  vérité  ;  mais  il  ne  fallait  pas  moins  que 
le  jeu  de  toutes  les  idées  accessoires  que  l’Abbé  De- 
l’epée  avait  soin  d’exciter  dans  l’esprit  des  Spectateurs , 
pour  reconnaître  dans  cette  hachure  pénible  et  ina¬ 
nimée  d’un  son  presque  toujours  le  même  ,  les  pre¬ 
miers  répons  du  service  de  la  messe. 

L’Abbé  De-l’épée  appelait  cela  son  chef-d’œuvre  ; 
c’en  était  un  ,  en  effet:  mais  il  était  moins  dans  l’exé¬ 
cution  de  la  chose  ,  que  dans  la  pensée  profonde  et 
pleine  de  sagacité  qui  l’avait  porté  à  croire  à  sa  pos¬ 
sibilité  et  à  lui  faire  entreprendre  de  la  réaliser. 

Quoiqu’il  en  soit  de  cette  observation  sur  le  sourd 
et  muet  auquel  l’Abbé  De-l’épée  avait  montré  une 
partie  de  l’artifice  de  la  parole  ,  nous  n’en  dirons  pas 
moins  que  les  enfans  se  servent  de  leurs  yeux  autant 
que  de  leurs  oreilles  pour  apprendre  à  parler.  Mais  on 
sent  quelle  différence  résulte  ,  dans  ce  cas ,  de  la  réu¬ 
nion  de  ces  deux  sens.  Je  passe  donc  à  la  dernière 
observation  que  j’ai  à  faire  à  l’égard  du  principe  de 
l’harmonie  des  langues. 

En  observant  le  jeu  et  le  développement  de  l’organe 
de  la  voix  chez  des  enfans  nés  et  vivant  en  France,  et 
chez  des  enfans  nés  et  vivant  en  Italie,  j  ai  remar¬ 
qué  que  les  premiers  prennent  plus  difficilement ,  et 
plus  lentement  l’accent  national  que  ne  le  font  les 
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seconds  ;  et  que  cette  différence  vient  de  ce  que  l’or¬ 
gane  de  la  voix,  dans  l’intonation  et  l’accent  du  lan¬ 
gage  Français,  est  dans  un  état  de  tension  et  d’éner¬ 
gie  qui  donne  aux  sons  vocaux  plus  de  fermeté  ,  mais 
plus  de  sécheresse;  plus  de  force,  mais  moins  de  vo¬ 
lume;  qu’en  un  mot  l’organe  de  la  voix  est  chez  les 
Français  monté  plus  haut ,  et  que ,  par  conséquent  son 
état  habituel  est  plus  éloigné  de  l’état  primitif  où  il 
est  mis  par  les  passions  naturelles  et  communes  à  tous 
les  hommes. 

Si  l’on  considère  les  patois,  sous  le  point  de  vue 
de  leur  service  habituel  ,  c’est-à-dire  ,  comme  le  lan¬ 
gage  des  hommes  qui  dans  la  société  sont  les  moins 
polis  ,  les  moins  raffinés  dans  leurs  goûts ,  les  plus 
resserrés  dans  la  sphère  des  passions  naturelles  ,  on  ne 
sera  point  étonné  que  j’observe,  encore  ici,  que  les 
enfans  saisissent  plus  facilement  l’accent  dés  patois 
de -leur  province,  que  celui  du  langage  de  la  haute 
société.  Toutes  ces  observations  seront  développées  dans 
les  deux  autres  parties  de  ce  mémoire. 

L’objet  que  je  me  suis  prop^é  dans  celle-ci  est 
rempli,  si  j’ai  fait  sentir  à  mes  Lecteurs  ;  i.°  que  l’or¬ 
gane  de  la  voix  est  le  mèn*ê  chez  tous  les  hommes  , 
tant  qu’il  n’est  considéré  que  sous  le  rapport  de  son 
aptitude  au  movement  propre  à  fournir  un  langage 
aux  passions  naturelles  et  communes  à  tous  :  2.0  ,  que 
ce  n’est  point  immédiatement  et  par  un  effet  physique 
et  direct  ,  mais  bien  par  l’intermédiaire  des  passions 
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qu’il  rend  habituelles  et  particulières  à  chaque  peuple, 
que  le  climat  influe  sur  l’organe  de  la  voix  et  1  éloi¬ 
gné  plus  ou  moins  de  son  état  naturel  .  3.  ,  que  is 
voyelles  ou  mieux  la  voix  qu’elles  dénotent,  ne  sont 
point  lés  mêmes ,  dans  toutes  les  langues ,  par  rap¬ 
port  au  volume  ,  au  mode ,  à  l’intonation ,  quoiqu'elles 
y  aient,  pour  la  plupart,  la  même  notation  orthogra¬ 
phique:  4.°  ,  enfin,  qu’il  en  est  de  même  des  conson¬ 
nes  par  rapport  aux  positions  des  parties  supérieures 
de  l’organe  vocal  ,  dans  l’articulation  propre  à  chaque 
langue;  parce  que  celles-ci,  toujours  analogues  aux  po¬ 
sitions  inférieures  du  même  organe  ,  oilient  PaL 
même  d’une  langue  à  une  autre ,  les  mêmes  diffé¬ 
rences  que  celles  aperçues  entre  l’intonation,  l’accent 
particulier  et  propre  à  chacune  de  ces  deux  langues  : 
et  que  par  conséquent  le  principe  immuable  de  l’har¬ 
monie  des  langues  ne  peut  être  que  dans  le  rapport 
senti ,  entre  la  situation  habituelle  de  l’organe  de  la 
voix ,  qui  constitue  l’accent  national  de  chaque  peuple, 
et  la  situation  qui ,  dans  ce  même  organe ,  constitue  le 
ton ,  l’accent  de  la  simple  nature. 
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DE  L’INFLUENCE  DES  LANGUES 
SUR  LE  CHANT. 

DEUXIÈME  PARTIE. 

Mos  summus  humanœ  vitœ  ,  moderator  et  magistratus . 

Bacon. 

On  classe  ordinairement ,  sous  deux  chefs  principaux, 
toutes  les  opérations  qui,  au-dedans  de  nous,  résul¬ 
tent  du  développement  de  l’activité  de  lame  déter¬ 
minée  dans  son  action  par  l’impression  des  objets 
extérieurs.  Ces  deux  chefs  principaux  sont  l’esprit  et 
le  cœur.  C’est  en  effet,  par  ces  deux  dénominations 
abrégées,  qu’on  désigne  l’ensemble  des  facultés  de 
l’homme  considéré  à-la-fois  ,  comme  sensible  et  in¬ 
telligent. 

Les  facultés  du  cœur  se  déploient ,  lorsque  les  sen¬ 
sations  reçues  ne  se  transformant  point  en  idées  ,  dé¬ 
terminent  immédiatement  l’activité  de  l’ame  à  une 
action  sur  les  organes  qui  peuvent  la  propager  et  la 
manifester  au-dehors.  Cette  action  constitue  la  passion? 
son  effet  intérieur  est  un  sentiment  ?  le  mouvement 
extérieur  qui  la  propage  devient  l’expression  de  ce 
sentiment?  il  est  le  langage  meme  de  la  passion,  par¬ 
la  qu’il  est  toujours  un  mouvement  vers  l'objet  qui 
peut  la  satisfaire. 

Les  facultés  de  l’esprit  se  déploient ,  lorsque  les  sen- 
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salions  reçues  déterminent  l’activité  de  1  amé ,  non  pai 
le  sentiment  et  la  force  totale  des  impressions  qu'elles 
sont  susceptibles  de  faire  sur  la  sensibilité  ,  mais  seu¬ 
lement  par  l’action  des  qualités  qui  dans  ces  sensations 
constituent  les  rapports  que  les  objets  extérieurs  ont 
entr’eux  ou  avec  nous-mêmes.  Or,  comme  dans  ce 
cas,  il  y  a  une  espèce  d’analyse,  de  décomposition  et 
d’altération  dans  l’effet  que  les  sensations  produiraient 
sur  la  sensibilité  si  elles  agissaient  sur  elle  d  une  ma¬ 
nière  pleine  et  entière  ,  il  est  necessaire  qu’il  y  ait  en 
nous  des  sens  intérieurs  appropriés  à  cette  nouve  e 
action  et  susceptibles  de  recevoir  le  mouvement  que , 
par  cette  nouvelle  détermination  de  son  activité ,  lame 
tend  à  propager  et  à  manifester. 

Les  sens  intérieurs  par  lesquels  nous  sentons,  nous 
apercevons  les  rapports  que  les  objets  extérieurs  ont 
entr’eux  ou  avec  nous-mêmes,  constituent  le  physique 
de  l’intelligence  :  on  appelle  pensée  ,  l’action  qui  leur 
est  imprimée  par  les  développemens  de  l’activité  de 


lame. 

C’est  parce  que  la  cause  de  ces  nouvelles  impressions 
dérive  de  celle  des  sensations  directes  et  absolues 
reçues  immédiatement  par  nos  sens  extérieurs,  que  les 
métaphysiciens  ont  dit ,  sans  l’expliquer  que  toutes  les 
opérations  intellectuelles  n’étaient  que  des  transforma- 


lions  de  nos  sensations. 

Si  nous  recherchons  maintenant  que  s  son  es  oi 
ganes  qui  manifestent  au-dehors  ces  deux  détermina- 
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tions  de  l'activité  de  lame,  et  qui  servent  au  langage 
u  cœur  et  à  celui  de  l’esprit  ;  nous  devons  trouver 
ou  des  organes  différens  appropriés  à  chacun  de  ces 
langages  ,  ou  bien  dans  l'organe  qui  serait  susceptible 
e  repondre  à  tous  deux,  une  différence  très-distincte 
dans  les  deux  états  où  il  devrait  être  mis  pour  pro¬ 
uve  deux  effets  parfaitement  analogues  à  ce  qu’ils 
doivent  exprimer. 

Mais  en  examinant  attentivement  tous  les  organes 
qui  servent  aux  divers  langages  dont  l'homme  est  sus¬ 
ceptible  ,  on  s’assure  aussitôt,  que  la  sensibilité  a  seule 
des  organes  extérieurs  qui,  liés  à  ceux  sur  lesquels  elle 
se  déploie  intérieurement  ,  peuvent  interpréter  immé- 
îalement  les  impressions  reçues  ;  tandis  que  l’intelli¬ 
gence  ne  peut  se  manifester  au-dehors  qu’en  intéres¬ 
sant  ,  pour  ainsi  dire  ,  la  sensibilité  à  ses  opérations 
et  en  empruntant  d'elle  les  moyens  par  lesquels  l’esprit 
parvient  a  se  faire  un  langage  qui  lui  soit  propre  :  ce 
qui  donne  heu  aux  deux  langages  que  nous  avons 
distingués  dans  la  première  partie  de  ce  Mémoire  , 
cest-a-dire,  au  langage  naturel  des  passions  et  au  lan¬ 
gage  artificiel  qui  s’ente  sur  le  premier,  afin  de  lui 
onner  tout  le  développement  nécessaire  pour  les  be¬ 
soins  de  l'être  intelligent  et  sensible,  de  l’homme. 

Quelque  soit  donc  le  langage  artificiel  que ,  pour 
les  besoins  de  l’intelligence  ,  on  veuille  enter  sur  le 
langage  naturel  des  passions  ,  il  est  nécessaire  que  les 
organes  appropriés  à  ce  dernier  soient  susceptibles 
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detre  mis  dans  deux  états  qui  diffèrent  autant  entr’eux, 
que  la  cause  et  le  but  de  l’action  qui  leur  est  imprimée 
par  la  sensibilité  ,  diffèrent  de  la  cause  et  du  but  de 
1  action  par  laquelle  ils  sont  rendus  propres  à  servir 
d’interprètes  à  l’esprit. 

Or  ces  deux  états  considérés  dans  l’organe  de  la  voix  * 
constituent ,  1  un  la  voix  chantante ,  l’autre  la  voix  par¬ 
lante.  Celle-là  sert  à  exprimer  le  sentiment  ;  celle-ci 
à  analyser,  à  peindre  la  pensée:  l’esprit  fait  mouvoir 
la  parole  :  le  cœur  seul  anime  le  chant.  Dans  l’un  et 
dans  l’autre  de  ces  états  ,  l’organe  de  la  voix  offre  des 
différences  analogues  à  celles  qui  sont  entre  les  causes 
qui  le  mettent  en  jeu. 

Dans  le  cas  de  la  voix  chantante,  il  suit  les  mou- 
vemens  du  cœur  ;  il  varie  le  mode  ,  l’intonation  et  la 
durée  des  sons ,  d’une  manière  conforme  à  la  nature , 
à  la  succession,  aux  degrés,  à  la  durée  de  ces  mou- 
vemens  :  et  voilà  pourquoi  en  musique,  on  indique  le 
mode  ,  on  note  les  tons  et  la  durée  du  son  ,  sans 
noter  ni  les  voix  ni  l'articulation. 

Dans  le  cas  de  la  voix  parlante ,  l’organe  vocal 
est  comme  immobile  dans  la  situation  que  l’habitude 
lui  a  fait  prendre,  et  qui  constitue  l’accent  national; 
et  dans  cette  situation  ,  le  son  qu’il  produit  erre  ,  pour 
ainsi  dire,  dans  une  certaine  latitude  d’intonation  ,  sans 
qu’on  puisse  apprécier  les  degrés  sur  lesquels  la  voix 
s’arrête.  Ce  qui  fait  que  le  son  ne  reçoit  plus  alors 
de  nuances  appréciables  que  celles  que  lui  donnent  les 
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voix  ou  voyelles  et  les  articulations;  car  c’est  par-là 
seulement  qu’il  est  rendu  susceptible  d’offrir  assez  de 
variétés  pour  donner  des  signes  à  nos  pensees.  Aussi 
n’a-t-on  ,  rigoureusement  parlant ,  à  noter  dans  la  lan¬ 
gue  écrite  que  les  voix  et  les  articulations  ,  sans  s’oc¬ 
cuper  ni  des  tons  ,  ni  des  tems ,  lesquels,  comme  on 
l’a  fait  voir  ,  ne  pourraient  l’être  que  d’une  manière 
très- arbitraire. 

La  voix  chantante  procède  par  tons  ,  se  repose  sur 
des  degrés  appréciés  et  évalués  ,  parce  que  les  mou- 
vemens  des  passions  sont  gradués  et  durables  ,  et  que 
de  plus  l’oreille  ,  quelle  que  soit  la  finesse  quelle  ait 
acquise  par  l’exercice  ne  peut  nous  transmettre  ,  sans 
les  confondre  ,  des  sons  successifs  que  de  trop  légères 
nuances  différencieraient. 

La  voix  parlante  procède,  par  rapport  au  son,  dune 
manière  continue  et  presque  monotone;  pareeque  l’in¬ 
telligence  dont  elle  est  l’interprète  ,  n’a  qu’un  instant 
dans  ses  conceptions  ;  quelle  saisit  promptement  les 
rapports  que  les  objets  ont  entr’eux  ou  avec  nous- 
mêmes;  et  que  les  signes  qui  composent  le  langage 
de  l’esprit ,  tirent  leur  efficace  ,  plutôt  de  l’articulation 
du  son  que  de  son  intonation  :  l’organe  vocal  doit 
dans  ce  cas  être  mis  dans  un  état  de  fixité  qui  laisse 
aux  parties  mobiles  appropriées  à  l’articulation  ,  toute 
la  liberté  necessaire  pour  que  l’élocution  soit  dans  cha¬ 
que  langue  également  prompte  et  facile. 

Mais  c’est  assez  s’étendre  sur  la  distinction  qu’il  fallait 
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établir  entre  la  voix  chantante  et  la  voix  parlante. 
Tout  le  monde  sait  que  l’organe  de  la  parole  diffère 
tellement  de  celui  du  chant,  que  l’homme  que  nous 
ne  pourrions  méconnaître  au  son  de  la  voix ,  s’il  parlait, 
nous  ne  le  reconnaissons  pas  en  l’entendant  chanter  , 
si  nous  n’avons  pas  l’habitude  de  son  chant  :  et  que 
des  personnes  ont  la  parole  dure  ,  et  le  chant  agréa¬ 
ble  ;  de  même  que  d’autres  bégayent  en  parlant ,  et 
non  lorsqu’elles  chantent. 

Il  était  cependant  nécessaire  de  les  placer  sous  ce 
point  de  vue,  pour  parvenir  à  démontrer  que  la  voix 
chantante  est  indépendante  de  la  voix  parlante  ;  que 
le  langage  fourni  par  la  première  est  absolument  na¬ 
turel  ,  et  comme  tel ,  qu’il  est  entendu  par  tous  les 
hommes  :  tandis  que  le  langage  de  l’intelligence  a , 
dans  son  origine  même,  quelque  chose  de  factice  et 
d’arbitraire  qui  fait ,  qu’il  est  différent  chez  tous  les 
peuples  ;  qu’il  ne  peut  être  entendu  qu’à  l’aide  de  la 
connaissance  des  conventions  tacites  qui  l’ont  déter¬ 
miné  dans  chaque  nation  ;  et  qu’il  est  sujet ,  en  tout 
tems  et  en  tous  lieux ,  à  des  variations  qui  suivent  les 
progrès  de  la  civilisation  et  tous  les  développemens 
des  passions  habituelles. 

D’où  il  suit:  i.°,  que  le  chant  considéré  indépen¬ 
damment  de  toute  application  à  la  parole  ",  a  un  prin¬ 
cipe  d’identité  chez  tous  les  hommes  ;  ce  qui  veut 
dire  que  dans  le  cas  d’une  même  passion  ,  l’organe  de 
la  voix  chantante  sera  mis  chez  tous  dans  une  même 
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situation,  pour  exprimer  le  sentiment  qui  résulte  de 
cette  passion  : 

2.0,  Que  l’intelligence  empruntant  de  la  sensibilité 
les  organes  et  les  moyens  par  lesquels  elle  se  fait  un 
langage  ,  (  et  cette  espèce  d’emprunt  pouvant  se  faire , 
et  se  faisant  en  effet  ,  diversement  chez  les  divers 
peuples),  l’organe  de  la  voix  parlante  pourra  être  mis, 
pour  constituer  l'accent  national  ,  dans  plusieurs  situa¬ 
tions  différentes  ,  plus  ou  moins  éloignées  de  celle  où 
la  voix  chantante  est  mise  pour  l’exécution  du  langage 
naturel  des  passions.  Ce  qui  produit  les  différens  ac¬ 
cents  nationaux. 

Cette  dernière  conséquence  sera  de  toute  évidence, 
pour  ceux  qui ,  en  parlant  deux  ou  trois  langues  ,  se 
sont  rendus  attentifs  aux  mouvemens  qu’ils  ont  été 
obligés  d’imprimer  aux  diverses  parties  de  l’organe 
vocal  pour  lui  donner  la  détermination  et  le  ton  ap¬ 
propriés  à  l’accent  et  au  système  d’articulation  propre 
à  chacune  de  ces  langues. 

De  plus  la  distinction  que  nous  avons  établie  entre 
les  fonctions  et  les  deux  états  physiques  de  l’organe  , 
fait  voir  clairement  que,  conformément  au  principe  ex¬ 
posé  dans  la  première  partie ,  l’aptitude  au  chant  étant 
la  même  chez  tous  les  hommes  ,  tous  auraient  dans  le 
cas  d’une  meme  passion  la  meme  intonation  dans  la 
voix ,  si  le  chant  ne  se  trouvait  jamais  associé  à  la 
parole. 

Je  pourrais  donc  dire  déjà,  que  c’est  la  situation 
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où  l’organe  doit  être  mis  pour  la  prononciation  des 
mots  qui  soutiennent  le  chant  ,  qui  altère  l’effet  qu’on 
obtiendrait  de  la  position  de  ce  même  organe ,  s’il 
n’obéissait  qu’à  l’action  de  la  sensibilité ,  s’il  n’était  que 
chantant.  Cependant  »  avant  de  rien  assurer  sur  ce 
point,  examinons  ce  qui  tend  à  rapprocher  le  chant 
de  la  parole  et  ce  qui  a  porté  l’homme  à  les  unir. 

Quoique  l’activité  de  famé  puisse  s’exercer  confor¬ 
mément  à  la  distinction  précise  que  nous  avons  éta¬ 
blie  entre  les  facultés  du  cœur  et  celles  de  l’esprit  , 
il  est  très-rare  que  l’effet  produit  séparément  par  son 
action  sur  les  unes  ou  sur  les  autres  ,  soit  un ,  et  pour 
ainsi  dire ,  homogène  :  parce  que  tout  est  si  intimement 
lié  dans  le  système  de  notre  être,  que  les  développe- 
mens  de  ces  deux  espèces  de  facultés  ont  toujours  en 
nous  un  effet  commun  résultant  du  rapport  qu’a  avec 
nous-mêmes,  ce  qui  les  détermine.  Ce  qui  fait  que 
l’esprit  prend  le  plus  souvent  et  malgré  lui ,  une  part 
à  ce  qui  ne  devait  appartenir  qu’au  cœur ,  et  récipro¬ 
quement  ,  que  la  sensibilité  partage  plus  ou  moins  l’ac¬ 
tion  imprimée  à  l’intelligence.  C’est  le  défaut  d’unité 
dans  cette  action  par  rapport  aux  organes  intérieurs 
qui  la  reçoivent  et  le  défaut  de  distinction  physique 
dans  ceux  qui  la  manifestent  au-déhors  ,  qui  porte  na^ 
turellement  l’homme  à  reunir  les  deux  langages  que 
nous  avons  si  strictement  distingues. 

Mais  ,  bien  loin  d’être  un  inconvénient  pour  l’hom- 
*me  ,  cette  réunion  nécessaire  des  deux  langages  de- 
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vient  au  contraire  la  source  de  toutes  les  beautés  que 
nous  découvrons  dans  l’élocution.  C’est  par  elle ,  en 
effet ,  que  nous  pouvons  ,  dans  l’usage  de  la  parole  , 
peindre  à-la-fois  ,  et  nos  pensées  et  les  sentimens  qui 
les  accompagnent  :  c’est  par  la  combinaison  de  ces 
deux  langages  que  nous  éclairons  l’esprit  de  nos  au¬ 
diteurs  ,  en  même  tems  que  nous  excitons  en  eux  les 
mêmes  mouvemens  qui  nous  agitent;  c’est  là  ce  qui 
nuance  près  qu’à  l’infini  autant  le  langage  donné  par 
la  nature  pour  faire  parler  les  passions,  que  celui 
qui  a  été  adopté  par  chaque  nation  pour  exprimer 
les  pensées:  cest  par-là  enfin  que  la  voix  parlante 
peut  s’élever  graduellement ,  dans  toutes  les  langues , 
depuis  le  ton  le  moins  vif  et  le  moins  modulé ,  jusqu’au 
ton  le  plus  animé  et  le  plus  propre  à  peindre  l’état 
d’un  cœur  fortement  agité. 

Tels  sont  et  la  cause  et  le  motif  de  l’union  de  la 
parole  avec  le  chant;  1’  une  et  l’autre  sont  si  naturels 
et  si  puissans  que  cette  union  se  trouve  chez  tous  les 
peuples,  quelque  soit  leur  état  de  civilisation. 

Mais  d  apres  ce  que  nous  avons  dit  des  situations 
différentes ,  qui  dans  l’organe  vocal  sont  déterminées 
par  l’habitude  et  qui  constituent  l'accent  national  et 
particulier  de  chaque  langue  ,  on  peut  voir  que  cette 
union  doit  se  faire  plus  ou  moins  facilement,  plus  ou 
moins  favorablement,  selon  le  plus  ou  moins  de  rap¬ 
prochement  qu’il  y  aura  entre  l’état  de  l’organe  qui 
constitue  la  voix  parlante  chez  tel  peuple  ,  et  celui  qui 
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constitue  chez  tous  la  voix  chantante.  C’est  donc  là 
qu  est  le  principe  de  l’influence  des  langues  fixées ,  sur 
le  chant. 

On  verra  ce  principe  dans  toute  son  évidence  ,  si 
l’on  réfléchit  sur  l’effet  différent  produit  par  le  même 
morceau  de  chant  appliqué  alternativement  sur  des 
paroles  italiennes  et  sur  des  paroles  françaises  ;  car  on 
sentira  que  cette  différence  ne  résulte  point  de  l’abon¬ 
dance  plus  ou  moins  grande  des  voyelles  et  des  con¬ 
sonnes  ,  mais  Lien  de  ce  que  dans  l’intonation  et  dans 
la  prononciation  des  mots  italiens,  l’organe  est  dans 
un  état  plus  libre ,  plus  souple  ,  plus  rapproché  de 
celui  où  il  serait,  s’il  n’était  que  chantant  ;  tandis  que 
pour  moduler  les  paroles  françaises ,  comme  elles  exi¬ 
gent  dans  la  prononciation  une  intonation  plus  re¬ 
levée  ,  plus  vibrée  et  en  même  teins  plus  resserrée  , 
l’organe  se  trouve  dans  une  position  tendue  et  pour 
ainsi  dire  gênée  ,  qui  s’éloigne  de  celle  où  il  est  mis 
naturellement,  lors  qu’il  n’est  que  chantant. 

On  peut  faire  les  mêmes  observations  sur  l’anglais  , 
sur  l’allemand  et  sur  telles  autres  langues  qu’on  vou¬ 
dra  ;  mais  en  les  comparant  entr  elles  ,  par  rapport  à 
leur  aptitude  à  se  plier  aux  modulations  du  chant ,  il 
faudra  pour  avoir  un  résultat  satisfaisant ,  connaître 
parfaitement  les  rapports  des  situations  différentes  ou 
l’organe  doit  être  placé  pour  donner  à  chacune  de  ces 
langues  l’accent  et  l’intonation  habituelle  qui  leur  sont 
propres. 
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Ce  que  j’ai  dit  ayant  de  déterminer  le  principe  de 
l’influence  des  langues  sur  le  chant,  peut  également 
servir  à  nous  découvrir  la  raison  de  toutes  les  différences 
que  les  langues  ont  entr’elles  par  rapport  à  leur  syntaxe  , 
à  leurs  qualités  poétiques  ou  logiques  ,  en  un  mot ,  à 
leur  génie.  En  effet  si  nous  les  considérons  dans  leur 
origine  et  que  nous  suivions  les  développemens  suc¬ 
cessifs  qu’elles  ont  reçus  avant  d’arriver  chacune  au 
point  fixe  sous  lequel  nous  les  envisagions  tout-à-J’heure  , 
nous  verrons  que  les  caractères,  qui  les  distinguent  à 
toutes  les  époques  déterminées ,  sont  toujours  les  ex- 
posans  des  rapports  ou  des  proportions  dans  lesquelles 
le  langage  de  l’intelligence  entre  en  combinaison  avec 
celui  du  cœur  ou  des  passions,  pour  former  le  langage 
usuel  de  chaque  nation.  Ce  qui  veut  dire  ,  (  si  l’on  se 
rapelle  bien  la  distinction  que  nous  avons  établie  entre 
le  chant  et  la  parole  simplement  dite  )  ,  que  telle  lan¬ 
gue  usuelle  sera  plus  ou  moins  chantante ,  plus  ou  moins 
poétique,  et  plus  ou  moins  logique,  selon  que  le  peu¬ 
ple  qui  la  parle  sera  ,  par  sa  manière  d’être  actuelle  f 
déterminé  à  parler  plutôt  au  cœur  qu’à  l’esprit  ,  ou 
viceversct.  Doù  il  suit  que,  puisque  c’est  le  langage 
des  passions  qui  donne  au  langage  usuel  d’une  nation , 
le  caractère  chantant  et  poétique  qu’il  peut  avoir ,  cette 
langue  sera  plus  musicale  et  plus  poétique,  qui  aura 
été  fixée  par  des  Poètes  excellens  et  nombreux  ;  tandis 
que  telle  autre  sera  très^-logique  et  peu  chantante , 
quels  qu’aient  été  ses  caractères  antérieurs ,  si  elle  vient 
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à  être  fixée  par  des  esprits  excellens  qui  cherchaient 
dans  leurs  écrits ,  moins  à  toucher  le  cœur  qu’à  éclairer 
l'intelligence.  Pour  faire  sentir  quelles  applications  on. 
peut  faire  de  ces  observations  à  toutes  les  langues  ac* 
tuellement  fixées ,  il  me  suffira  de  dire  que  j’avais 
ici ,  particulièrement  en  vue  la  langue  grecque  et  la 
langue  française. 

Plusieurs  de  mes  lecteurs ,  ont  peut-être  déjà  dit  avec 
Horace  :  At  sermo  lingua  concinnus  utraque  suavior  .  .  . 
mais  mon  but  n’étant  pas  de  prononcer  quelle  est  la 
langue  la  plus  harmonieuse,  je  poursuis  mon  dessein , 
qui  est  de  montrer  que  toutes  les  questions  élevées 
contradictoirement  sur  l’harmonie  des  langues  ,  ont  , 
quoique  traitées  par  des  hommes  très-habiles  d’ailleurs  , 
eu  le  sort  des  questions  agitées  sur  des  objets  ou 
mal  connus  ou  mal  présentés.  En  effet,  en  les  li¬ 
sant  avec  attention,  je  me  suis  convaincu  que  c’est 
faute  d’avoir  embrassé  toutes  les  idées  que ,  par  rapport 
aux  langues  ,  on  attache  au  mot  harmonie ,  qu’aucun  , 
que  je  sache  ,  n’a  jusqu’à  présent  résolu  la  question 
qui  nous  occupe.  Si ,  comme  je  l’espère ,  je  parviens  , 
à  l’aide  du  principe  que  je  viens  d établir,  à  en  don¬ 
ner  la  solution ,  j’aurai  en  même  tems  découvert  la 
source  des  préventions  qui  portent  tous  les  peuples 
à  regarder  leur  langue  maternelle ,  comme  la  plus 
harmonieuse. 

Toutes  les  langues  considérées  sous  le  rapport  vocal , 
ne  sont  que  l’ensemble  des  modes ,  des  inflexions , 
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des  modulations  ,  des  articulations  ,  qui  modifient  les 
voix  ou  voyelles  après  leur  émission  ,  conformément  à 
l’accent  ,  à  l’intonation  propre  à  chaque  langue.  Or 
comme  toutes  ces  choses  dépendent  des  situations  où 
est  mis  l’organe  vocal ,  par  les  effets  de  l’habitude  qui 
toujours  agissante  fortifie  et  enracine  toutes  les  dé¬ 
terminations  acquises  ,  nous  pouvons  dire  que  »  puisque 
ces  situations  sont  différentes  chez  tous  les  peuples ,  les 
langues  consideiees  dans  les  mots  qui  les  comjiosent 
doivent  offrir  des  différences  analogues  dans  le  nombre 
des  voyelles  ainsi  que  dans  la  nature  ,  dans  le  nombre 
et  dans  la  combinaison  des  consonnes;  et  que  par 
conséquent  pour  prononcer  sur  l’harmonie  des  langues, 
il  ne  faut  pas  s’en  tenir  ,  1  comme  on  l’a  fait ,  à  ne  les 
considérer  que  sous  le  rapport  de  çes  dernières  dif¬ 
férences. 

Pt-approcher  une  langue  morte  d’une  langue  vivante , 
ou  comparer  une  langue  vivante  à  une  autre  de  meme 
espèce  ,  en  n  ayant  égard  qu’à  la  combinaison  et  au 
nombre  des  consonnes  et  des  voyelles  que  chacune 
présente,  et  chercher  dans  ce  rapprochement  ou  cette 
comparaison  les  motifs  du  jugement  qu’on  désire  por¬ 
ter  sur  l’harmonie  de  ces  langues  ,  c’est  vouloir  en  rap¬ 
prochant  deux  cadavres  ,  retrouver  dans  leurs  formes 
extérieures ,  lequel  des  deux ,  lors  qu’ils  étaient  animés 
et  agissans ,  était  le  plus  habile  à  tel  ou  tel  ouvrage, 
le  plus  adroit  dans  tel  ou  tel  exercice.  Ce  n’est  donc 
pas  la  langue  écrite,  mais  la  langue  parlée  qu’il  faut 
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ici  considérer  ;  c’est  dans  le  jeu  même  de  l’organe  vo¬ 
cal  modulant  une  suite  de  sons  articules  *  conforme¬ 
ment  à  l’accent  national  ,  que  résidé  ce  qu  on  nomme 
harmonie  des  langues. 

Or  comme  plusieurs  auteurs  ont  dit  à  ce  sujet,  qu’il 
serait  mieux  de  nommer  mélodie ,  ce  que  dans  l’usage 
on  appelle  harmonie  ,  je  ne  puis  mieux  éclaircir  la 
question  qui  nous  occupe ,  qu’en  définissant  exacte¬ 
ment  ces  deux  dénominations  que  trop  souvent  on 
emploie  comme  synonirnes. 

On  entend  par  mélodie  une  suite  de  sons  qui»  par 
leur  intonation  et  leur  mode  ,  leur  durée  et  leur 
rhythme  ,  produisent  sur  l’oreille  un  effet  agréable.  Les 
sons  dans  la  mélodie  ne  sont  entendus  que  successi¬ 
vement  ;  mais-  par  les  qualités  communes  qu’ils  ont  et 
qui  les  rendent  propres  à  entrer  dans  telle  suite  plu¬ 
tôt  que  dans  telle  autre,  ils  nous  font  sentir  les  rap¬ 
ports  qui  les  lient  entr’eux  ;  ce  qui  détermine  le  mode 
de  la  suite  qu’ils  forment,  et  est  la  cause  du  plaisir 
que  nous  en  recevons. 

Si  nous  appliquons  cette  définition  à  une  langue  quel¬ 
conque  ,  nous  verrons  que  les  articulations  ayant  des 
différences  toujours  analogues  a  la  situation  qui  dans 
l’organe  constitue  l'accent  national,  elles  sont  ,  par-la 
même  ,  susceptibles  de  fournir  ,  dans  chaque  langue  * 
des  suites  également  mélodiques  ;  et  que  ,  sous  ce  rap¬ 
port,  toutes  les  langues  sont  également  douces  ou  dures, 
selon  qu'elles  sont  plus  ou  moins  bien  parlées  ,  c’est-a- 
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dire ,  que  les  sons  employés  ,  y  sont  plus  ou  moins  re¬ 
vêtus  des  qualités  qui  les  rendent  propres  à  entrer 
dans  la  suite  mélodique  dont  l’accent  national  et  le 
sentiment  à  exprimer  ont  déterminé  le  mode. 

C’est  parce  que  l’on  compare  une  suite  de  mots  tirés 
d’une  langue  étrangère ,  à  une  suite  de  mots  pris  dans 
sa  langue  maternelle  ,  sans  avoir  égard  à  la  situation 
différente  où  doit  être  l’organe  pour  rendre  chacune 
de  ces  suites  ;  ou  mieux ,  c’est  parce  qu’on  veut  faire 
exécuter  au  même  organe  une  suite  de  mouvemens 
qui  ne  sont  pas  appropriés  à  la  situation  où  l’habitude 
l’a  placé  ,  au  ton  auquel  les  passions  habituelles  l’ont 
monté  ,  qu’on  prononce  que  telle  langue  est  dure  à 
l’égard  de  telle  autre.  C’est  ainsi  que  l’Italien  même 
paraît  dur  à  l’étranger  qui  commence  à  le  parler  ;  et 
que  l’Allemand  au  contraire  paraîtra  très-doux  à  l’oreille 
de  celui  qui  n’ayant  jamais  essayé  de  le  parler  ,  l’en¬ 
tendra  pour  la  première  fois  ,  de  la  bouche  d’un  homme 
habile  et  doué  d’un  organe  agréable.  La  cause  de  nos 
préjugés  à  cet  égard  est  donc  essentiellement ,  en  ce 
que  chaque  homme  rejette  ,  sur  la  suite  mélodique  des 
sons  notés ,  la  difficulté  qu’il  éprouve  à  vaincre  une 
habitude  et  à  mettre  son  organe  dans  la  situation  qui 
lui  en  rendrait  l’intonation  naturelle  ,  l’exécution  facile 
et  la  succession  agréable.  C’est-là  qu’on  peut  dire  que 
le  mauvais  ouvrier  s’en  prend  à  l’instrument,  du 
mauvais  succès  de  l'ouvrage. 

Je  puis  donc  répéter  ici  ,  que  toutes  les  langues 
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bien  maniées  sont  également  susceptibles  de  mélodie  ; 
et  ajouter  que ,  dans  ces  vers  applicables  h  tous  les 
peuples  : 

»  Il  est  un  heureux  choix  de  mots  harmonieux  ; 

»  Fuyez  des  mauvais  sons  le  concours  odieux. 
Boileau  a  exprimé  la  même  pensée  que  celle  que 
je  développe  ici;  en  mettant  toutefois,  le  mot  mé¬ 
lodieux  à  la  place  du  mot  harmonieux  que ,  dans  l’usage 
et  par  rapport  aux  langues  ,  on  regarde  comme  sy- 
nonime  du  premier. 

D’un  autre  coté ,  si  les  mots  qui  composent  une 
langue  ,  n’avaient  dans  l’emploi ,  d’autre  effet  que  de 
présenter  à  l’esprit  les  idées  dont  ils  sont  les  signes  , 
comme  il  arrive  dans  le  langage  algébrique  ,  la  clarté  , 
la  précision ,  la  propriété  des  termes  dans  l’expression 
des  pensées  ,  seraient  les  seules  qualités  du  style  ;  et 
sous  ce  rapport ,  qui  peut  nier  que  toutes  les  langues 
ne  fussent  susceptibles  d’atteindre  au  même  degré  de 
perfection  ?  Cependant ,  comme  l’a  dit  encore  Boileau  : 

»  Le  vers  le  mieux  rempli ,  la  plus  noble  pensée  , 

»  Ne  peut  plaire  à  l’esprit  quand  f  oreille  est  blessée. 
Il  est  donc  nécessaire  que  la  mélodie  des  sons  se  com¬ 
bine  ,  pour  ainsi  dire  ,  avec  la  mélodie  des  idées  qui 
composent  les  pensées  ;  et  c’est  en  effet  ce  qui  cons¬ 
titue  l’harmonie  du  style  :  car  le  mot  harmonie ,  con¬ 
sidéré  généralement  ,  n’exprime  autre  chose  que  1  ef¬ 
fet  agréable  résultant  de  la  simultanéité  des  impres¬ 
sions  faites  sur  nous  ,  par  plusieurs  choses  ou  plusieurs 
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sons ,  lesquels  dans  ce  cas  ,  étant  regardés  comme 
causes  de  cet  effet ,  sont  dits  être  disposés  entr’eux 
harmoniquement . 

Mais  si  l’harmonie  par  rapport  au  style,  n’est  autre 
chose  que  l’accord  des  idées  avec  les  sons  qui  les  ex¬ 
priment  ,  elle  ne  peut  être  ,  par  rapport  aux  langues 
que  l’aptitude  quelles  ont  à  produire  l’accord  qui  doit 
régner  entre  la  suite  mélodique  des  sons  et  la  suite 
des  idées  dont  ces  sons  deviennent  les  signes.  Or  je 
le  demande  encore ,  toutes  les  langues  ne  sont-elles 
pas  susceptibles  de  fournir  pour  chaque  peuple  ,  cet 
accord  ?  Le  domaine  des  belles  pensées  et  des  con¬ 
ceptions  heureuses  est  commun  à  tous  les  hommes  ;  et 
nous  avons  montré  plus  haut,  que  toutes  les  langnes 
considérées  dans  l’organe  vocal  étaient  également  suscep¬ 
tibles  de  mélodie  :  toutes  les  langues  sont  donc  sous 
le  rapport  du  style  également  susceptibles  d’harmonie. 
Je  dis  susceptibles  d  harmonie  ,  parce  que  chez  tous 
les  peuples  ,  c’est  le  génie ,  le  goût  et  l’oreille  de  ceux 
qui  parlent  ou  qui  écrivent,  qui  rendent  l’élocution 
riche ,  énergique  et  harmonieuse.  II  y  avait  chez  les 
Grecs,  comme  ailleurs,  des  écrivains  dont  le  style 
était  pauvre ,  lâche ,  dur  et  désagréable.  Pour  quoi 
donc  une  langue  quelconque  serait-elle  jugée ,  sous  le 
rapport  de  l’harmonie  du  style  ,  d’après  les  écrits  de 

ses  Pradons  et  de  ses  Chapelains  ? . Les  chefs- 

d’œuvre  dont  chaque  nation  cultivée  peut  s’enorgueil¬ 
lir  ,  fournissent  une  preuve  incontestable  de  ce  que 
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je  viens  d’avancer  ;  et  le  goût  exclusif  que  chaque 
peuple  a  pour  sa  propre  langue,  se  trouve  motivé  et 
même  légitimé ,  par  ce  qui  constitue  ,  dans  chacune 
d’elles,  l’harmonie  et  la  mélodie  telles  que  nous  venons 
de  les  définir.  Je  dirai  donc  avec  Cicérox  :  sine  ,  quœso , 

sibi  quemque  scribere . suum  cuique  amorem ,  et 

mihi  meum . 

Mais  où  est  donc  le  principe  de  l’harmonie  des  lan¬ 
gues  ,  ce  mot  étant  pris  dans  l’acception  qu’on  lui 
donne  communément,  lorsqu’on  classe  sous  ce  rapport 
les  langues  tant  anciennes  que  modernes  ? 

Lps  réflexions  qui  précèdent  en  nous  découvrant  la 
source  des  préventions  qui  portent  les  hommes  à  pro¬ 
noncer  sur  ce  point ,  d’une  manière  exclusive  et  tou¬ 
jours  favorable  à  leur  langue  maternelle  ou  à  celles 
qu’ils  ont  péniblement  apprises  ,  nous  montrent  le  vrai 
point  de  vue  où  il  faut  se  placer  pour  découvrir  ce 
principe.  Placés-là ,  nous  verrons ,  en  effet ,  que  pour 
prononcer  sur  l’harmonie  des  langues  ,  il  faut  les  con¬ 
sidérer  dans  l’organe  même  et  sous  deux  rapports 
différens. 

Sous  le  premier  ,  pour  déterminer  dans  chacune 
d’elles  l’harmonie  musicale  dont  elles  sont  susceptibles, 
et  qui  ne  peut  avoir  son  principe  que  dans  la  facilité 
plus  ou  moins  grande  avec  laquelle  elles  se  plient  aux 
modulations  du  chant  ;  ce  qui  dépend  du  plus  ou  moins 
grand  rapprochement  qu’il  y  a  entre  la  position  qui 
dans  l’organe  vocal  constitue  l’intonation  et  1  accent 
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national ,  et  la  situation  où  ce  meme  organe  est  mis 
naturellement  par  l’action  des  passions ,  dans  le  cliant  : 

Sous  le  second  rapport ,  pour  voir  l’aptitude  qu’ont 
les  sons  articulés  ,  qui  composent  les  langues  ,  à  former 
des  suites  mélodiques  capables  de  s’accorder  parfaite¬ 
ment  avec  les  pensées  quelles  doivent  exprimer;  ce 
qui  constitue  f  harmonie  du  style  ,  et  par  conséquent 
l’harmonie  des  langues  dans  les  compositions  littéraires 
et  dans  la  conversation. 

Dans  le  premier  cas  ,  il  est  incontestable  qu’il  y  a 
des  langues  qui  ont  plus  d’aptitude  à  s’unir  au  chant, 
et  qui ,  par  conséquent ,  ont  plus  de  cette  harmonie 
que  j’ai  nommée  musicale  ;  par  ce  que  c’est  par-là 
seulement  que- les  langues  influent  sur  le  chant:  mais 
je  nie  que  dans  le  second  cas  il  y  en  ait  qui  soient 
privilégiées.  C’est  l’habitude ,  cette  seconde  nature  , 
source  de  tous  nos  préjugés  comme  de  tous  nos  goûts , 
qui  ,  dans  ce  cas  ,  crée  tous  les  privilèges  que  chaque 
homme  accorde  à  sa  propre  langue  ou  à  celles  qu’il  a 
péniblement  apprises  :  car  à  l’égard  de  ces  dernières , 
surtout  si  ce  sont  des  langues  mortes  ,  on  ne  peut 
nier  qu’elles  n’ont  d’harmonie  que  celle  que  leur  prête 
l’imagination ,  puisque  quoique  prononcées  diversement 
par  les  divers  peuples  actuellement  existans,  elles  plai¬ 
sent  également  à  tous  sous  ce  rapport. 

Quant  à  l’harmonie  musjcale  des  langues  mortes  , 
comme  on  ne  connaît  point  leur  vraie  prononciation , 
c’est-à-dire  la  position  où  les  passions  habituelles  et 


PAR  GABRIEL  DEPERET.  ^3 

caractéristiques  des  peuples  qui  les  parlaient ,  mettaient 
lorgane  de  la  voix  ;  ce  qui  déterminait  l’accent  natio¬ 
nal  :  on  ne  peut  savoir  que  par  1  histoire  littéraire  de 
ces  peuples  jusqu’à  quel  point  leurs  langues  étaient  fa¬ 
vorables  au  chant.  Aussi  n’est-ce  que  par-là  ,  que  nous 
pouvons  avancer ,  par  exemple  ,  que  la  langue  Grecque 
s’unissait  plus  facilement  au  chant ,  que  ne  le  faisait  la 
latine.  Encore  sur  ce  point,  comme  sur  beaucoup 
d’autres,  faut-il  s’en  rapporter  avec  défiance  à  ce  que 
Thistoire  nous  présente. 

Je  terminerai  cette  seconde  partie  ,  par  quelques  ré¬ 
flexions  propres  à  faire  sentir  la  justesse  des  obser¬ 
vations  précédentes  et  à  rendre  plus  facile  à  saisir  le 
principe  de  l’influence  des  langues  sur  le  chant. 

L’accent  national  ne  consiste  pas  dans  la  prononcia¬ 
tion  de  chaque  mot  pris  à  part  ,  mais  bien  dans  le 
ton  de  tout  le  discours,  dans  cette  intonation  ora¬ 
toire  qui  concourt  à  donner  à  la  parole  tout  le  pou¬ 
voir  dont  elle  est  susceptible  pour  exprimer  à-la- 
fois  ,  les  vues  de  l’esprit  et  les  mouvemens  dont 
le  cœur  est  agité.  Or  comme  ce  sont  les  passions 
habituelles  déterminées  par  les  mœurs,  les  goûts,  le 
climat,  en  un  mot,  par  la  maniéré  detie  et  de  vivie 
des  hommes  ,  qui  sont  la  cause  immédiate  de  1  accent 
particulier  de  chaque  nation  ,  celui-ci  doit  être  dif¬ 
férent  chez  tous  les  peuples.  Ce  qui  fait  que  telle  ou 
telle  passion  factice  pourra  etre  mieux  exprimée  dans 
telle  ou  telle  langue  ;  et  que  l’art ,  quelsque  soient  sa 
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puissance  et  ses  efforts  excités  par  l’envie  de  l’imita¬ 
tion  ,  ne  pourra  jamais  arriver  à  effacer  dans  ses  pro¬ 
ductions  les  nuances  que  cette  différence  leur  imprime 
nécessairement.  Aussi  voyons-nous  que  dans  tous  les 
tems  et  dans  tous  les  lieux  ,  l’art  a  suivi  constamment 
le  goût  particulier  des  nations ,  et  que  nulle  part  le 
goût  ne  s  est  jamais  entièrement  conformé  à  l’art.  Cela 
vient  de  ce  que  la  musique,  l'architecture  et  la  pein¬ 
ture  ,  de  même  que  la  poésie  et  l’éloquence  ,  tirent 
lnen  leurs  loix  générales  et  théoriques  du  sens  com¬ 
mun  et  d’un  goût  général  résultant  de  ce  que  chaque 
homme  porte  en  soi  la  forme  entière  de  la  nature 
humaine,  mais  que  les  lois  de  ces  arts  sont  néces¬ 
sairement  modifiées  dans  la  pratique  ,  par  le  ca¬ 
ractère  dominant,  par  le  goût  particulier  de  chaque 
peuple. 

Pour  mieux  expliquer  encore  ma  pensée  sur  ce  point 
je  rapporterai  ici  un  passage  de  l’essai  sur  la  poésie 
épique  par  Voltaire  :  «  il  faut  dans  tous  les  arts  se 
»  donner  bien  de  garde  de  ces  définitions  trompeuses, 

»  par  lesquelles  nous  osons  exclure  toutes  les  beautés 
»  qui  nous  sont  inconnues ,  ou  que  la  coûtume  ne 
»  nous  a  point  rendues  familières  ....  les  coûtumes , 

»  les  langues ,  le  goût  des  peuples  les  plus  voisins 
»  diffèrent;  que  dis-je  P  La  même  nation  n'est  plus 
»  reconnaisable  au  bout  de  trois  ou  quatre  siècles. 

»  Dans  les  arts  qui  dépendent  purement  de  l’imagi¬ 
nation,  il  y  a  autant  de  révolutions  que  dans  les 
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»  états  ;  ils  changent  en  mille  manières  tandisqu’on 
»  cherche  à  les  fixer. 

»  La  musique  des  anciens  Grecs  ,  autant  que  nous 
«  pouvons  en  juger  ,  était  très-differente  de  la  notre. 

»  Celle  des  Italiens  d’aujourd’hui  n’est  plus  celle  de 

»  Luigi  et  de  Carissimi  :  des  airs  Persans  ne  plaisent 

»  point  à  des  oreilles  Européanes.  Mais  sans  aller  si 

»  loin  ,  un  Français  accoutumé  à  nos  opéras  ne  peut 

»  s’empêcher  de  rire  la  première  fois  qu’il  entend 
»  du  récitatif  en  Italie  ;  autant  en  fait  un  Italien  à 
»  l’opéra  de  Paris  :  et  tous  deux  ont  tort  ,  ne  consi- 
»  dérant  point  que  le  récitatif  n’est  autre  chose  qu’une 
»  déclamation  notée;  que  le  caractère  des  deux  lan- 
»  gUes  est  très-différent  ;  que  ni  Y accent  ni  le  ton  ne 
»  sont  les  mêmes  ;  que  cette  différence  est  sensible 
«  dans  la  conversation,  plus  encore  au  théâtre  ,  et 
»  doit  par  conséquent  l’être  beaucoup  dans  la  musique. 

»  Qu’on  examine  tous  les  arts,  ( ajoute  Voltaire  )  , 
»  il  n’y  en  a  aucun  qui  ne  reçoive  des  tours  parti- 
»  culiers  du  génie  différent  des  nations  qui  les  cul- 
»  tivent.  » 

Quand  donc,  dirons-nous  à  notre  tour,  les  liom- 
mes  d’une  même  nation  sont,  par  les  passions  habi¬ 
tuelles,  tous  mis  en  proportion  pour  présenter  le 
même  caractère  national ,  les  mêmes  mœurs  et  presque 
la  même  physionomie ,  (  car  on  ne  peut  nier  que  leur 
action  ne  contribue  à  modifier  en  quelque  sorte  la 
forme  extérieure  des  hommes  )  ,  qui  pourra  contester 
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que  ces  mêmes  passions  n’aient  sur  l’organe  de  la 
voix  l’influence  que  nous  leur  avons  attribuée  dans  la 
première  partie  de  ce  Mémoire,  et  que  cette  influence 
qui  détermine  l’accent  propre  à  chaque  peuple ,  ne 
soit  la  cause  immédiate  de  la  différence  que  nous 
voyons  dans  l'aptitude  des  langues  à  s’unir  au  chant  ?... 

Je  n’ai  plus  qu’à  exposer  la  comparaison  dont  je 
me  suis  servi  pour  fixer  les  idées  que  j’avais  à  dé¬ 
velopper  relativement  au  principe  de  l’harmonie  des 
langues  tel  que  je  l’ai  présenté  Cet  exposé  ne  peut 
manquer  d’écarter  de  tout  ce  qui  précède ,  l’obscurité 
et  l’embarras. 

De  meme  que  les  instrumens  de  musique  ont  une 
qualité  de  sons  particulière  qui  les  rapproche  plus  ou 
moins  de  la  voix  chantante  ;  et  que  par  leur  confi¬ 
guration  et  leur  nature  ,  chacun  deux  à  une  tablature, 
un  diapason  différens  qui  déterminent  les  suites  mé¬ 
lodiques  quil  est  susceptible  de  produire  et  qu’on 
peut  exécuter  le  plus  facilement  et  le  plus  agréable¬ 
ment  possible  : 

De  meme  l’organe  de  la  voix,  considéré  dans  l’exé¬ 
cution  de  la  parole,  produit,  dans  les  situations  diffé¬ 
rentes  où  il  est  mis  par  les  passions  habituelles  pour 
1  intonation  et  l’accent  propre  à  chaque  langue  ,  des  sons 
qui  se  rapprochent  plus  ou  moins  de  ceux  que  pro¬ 
duit  la  voix,  dans  le  langage  naturel  et  simple  des  pas¬ 
sions  primitives  et  communes  à  tous  les  hommes  :  de 
même  aussi,  par  rapport  aux  articulations  differentes 
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qu’offrent  les  langues ,  il  est  susceptible  d’exécuter  avec 
la  même  facilité  et  le  même  agrément ,  toutes  les  suites 
de  sons  articulés  ,  quelque  différentes  qu’elles  soient  , 
si  elles  sont  bien  appropriées  à  chacune  de  ces  dif¬ 
férentes  situations  ;  parce  que  ce  sont  ces  dernières 
qui  déterminent  pour  chaque  langue,  la  nature  des 
consonnes  et  des  voyelles  ,  et  qui  font  que  telle  suite 
d’articulations  ou  de  mots  est  plus  ou  moins  facile , 
plus  ou  moins  agréable  'dans  l’élocution. 

Or  ,  à  l’égard  des  instrumens  de  musique  ,  lorsqu’ils 
sont  joués  par  des  hommes  également  habiles  et  quils 
sont  employés  à  l’exécution  de  morceaux  notes  de  la 
manière  la  plus  conforme  aux  clefs  ,  à  la  tablature  et 
au  diapason  de  chacun  d’eux,  ne  peut-on  pas  assurer 
qu’également  mélodieux,  ils  ne  se  partagent  les  goûts 
des  amateurs  que, par  la  qualité  de  son  particulière  , 
qu’ils  tiennent  de  leur  configuration ,  de  la  matière  qui 
les  compose,  en  un  mot,  de  leur  nature  propre.  Où 
donc  trouver  le  principe  d’harmonie,  d’après  lequel  ils  se 
différentient  ,  ailleurs  que  dans  l’analogie  ou  le  rappro¬ 
chement  de  cette  qualité  de  son  particulière  avec  celle 
qu’aurait  l’intonation  de  la  voix  dans  l’expression  du 
sentiment  dont  on  a  noté  le  langage  naturel  ?  Il  n’y  a 
donc  rien  d’absolu  dans  le  principe  de  l’harmonie  des 
instrumens ,  que  cette  qualité,  que  cette  analogie?  Aussi 
voyons-nous  qu’il  en  est  de  ceux-ci  comme  des  langues, 
que  ce  sont  toujours  les  habitudes  ,  sources  de  tous  nos 
goûts ,  qui  nous  font  prononcer  sur  leur  excellence. 

38 
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À  l’égard  des  langues  considérées  uniquement  sous 
le  rapport  vocal,  on  peut  donc  dire  aussi  que,  lors¬ 
qu’elles  sont  maniées  par  des  hommes  habiles  ,  elles 
sont  toutes  également  susceptibles  de  mélodie  et  de 
cette  espèce  d 'harmonie  que  nous  avons  nommée  de 
style,  et  que  la  seule  différence  qu’elles  puissent  offrir 
dans  ce  qu’on  nomme  généralement  harmonie  des  lan¬ 
gues ,  résulte  uniquement  du  rapprochement  plus  ou 
moins  grand  qui  se  trouve  entre  l’accent  et  l’intona¬ 
tion  de  chacune  d’elles,  et  le  ton  naturel  de  la  voix 
tel  que  nous  l’avons  précédemment  déterminé  ;  ce  qui 
est  le  seul  principe  absolu  de  leui;  harmonie  et  de  leur 
influence  sur  le  chant. 

DE  L’INFLUENCE  DES  LANGUES 
SUR  LA  DÉCLAMATION. 

TROISIÈME  PARTIE. 

Non  tam  refert  qualia  sint ,  quæ  intra  nosmetipsos  cùmposuimus , 
quam  qucnnodo  efferanlur  ,•  nam  ita  quisque  ut  audit ,  movctur. 

Quint. 

Ce  que  j’ai  dit  de  l’influence  des  langues  sur  le 
chant  ,  fait  voir  qu’il  n’est  point  de  langue  parfaite¬ 
ment  musicale;  parce  que  l’union  de  la  parole  au  chant, 
ne  pouvant  avoir  lieu  qu’au  tant  que  la  voix  parlante 
se  rapproche  de  la  voix  chantante,  il  y  a  nécessai- 
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rement  une  altération  ,  quelque  légère  quelle  soit ,  dans 
l’état  simple  quoffre  l’organe  de  la  voix  dans  chacune 
de  ces  deux  déterminations.  Delà  resuite  un  état  mixte 
qui  doit  mettre  tous  les  peuples  dans  la  nécessité  de 
porter  dans  la  musique  vocale,  une  atteinte  égale  à 
l’intonation  musicale  et  a  1  intonation  prosodique  et 
accentuée  de  chaque  langue.  C’est  aussi  ce  quel  expé¬ 
rience  nous  prouve  à  l’égard  des  langues  vivantes  ; 
et  ce  que  ,  à  l’égard  de  la  langue  Grecque  et  de  la 
Latine,  Denis  D’halicarnasse  et  Quintilien  nous  disent, 
d’une  manière  si  positive  quil  n  est  pas  peimis  d  en 
douter. 

Cette  altération  nécessaire  ,  résultat  de  l’influence  ré¬ 
ciproque  du  chant  sur  la  prononciation  des  langues  , 
loin  d’être  pernicieuse  à  l’effet  qu’on  veut  produire  , 
par  l’union  du  langage  des  passions  avec  celui  de  l’in¬ 
telligence  ,  est  au  contraire  la  source  des  plus  grandes 
beautés  ;  parce  que  c’est  par— là  que  ,  dans  tous  le  cas, 
on  a  l’avantage  d’attacher  des  images  aux  sensations 
que  la  musique  nous  cause ,  et  de  combiner  de  la 
manière  la  plus  variée  dans  ses  degrés,  le  langage 
du  cœur  avec  celui  de  1  esprit. 

'  Comme  la  déclamation  se  trouve  comprise  dans 
l’échelle  des  gradations  dont  cette  combinaison  est 
susceptible,  il  semblerait  au  premier  coup-d’œil  ,  que 
ce  que  nous  avons  dit  des  causes  de  l’influence  des 
langues  sur  le  chant,  pût  s’appliquer  sans  restriction, 
aux  causes  de  l’influence  des  langues  sur  la  déclamation  : 
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mais  il  n’en  est  pas  ainsi;  parce  que  la  nature  de 
1  effet  qu’on  veut  produire  par  la  déclamation  ,  et  les 
circonstances  où  elle  est  employée  ,  apportent  ,  dans 
les  développemens  et  dans  le  rapport  de  combinaison 
des  élémens  qui  la  composent ,  une  différence  si  grande, 
que  1  influence  que  les  langues  ont  sur  elle  ,  ne  dé¬ 
pend  presque  plus  de  l'harmonie  musicale  des  sons 
articulés. 

Ce  que  nous  avons  à  dire ,  dans  cette  troisième 
Partle<  doit  donc  avoir  pour  objet:  j.»  de  bien  faire 
connaître  en  quoi  consiste  la  déclamation  ;  2.0  d’in¬ 
diquer  les  degrés  des  développemens  respectifs  que 
peuvent  avoir  en  elle ,  le  langage  de  l’intelligence  et 
celui  des  passions;  3.°  de  déterminer  par  quelles  qua¬ 
lités,  autres  que  celles  désignées  par  ce  qui  précède, 
les  langues  influent  sur  la  déclamation. 

Le  but  qu  on  se  propose  dans  l’emploi  de  la  parole , 
est  de  mettre  ceux  qui  nous  écoûtent  dans  la  meme 
situation  intérieure  où  nous  avons  été  mis  par  l’im¬ 
pression  des  objets  extérieurs  et  par  la  vue  intellec¬ 
tuelle  des  rapports  que  ces  objets  ont  entr’eux  ou 
avec  nous-mêmes.  Pour  atteindre  ce  but,  il  est  né¬ 
cessaire  de  donner  à  toutes  les  parties  du  langage  que 
nous  employons  ,  tous  les  développemens  et  toutes  les 
proportions  que  nous  apercevons  dans  les  parties  de 
ce  que  nous  avons  à  exprimer.  Or  comme  une  idée 
quelqu abstraite  quelle  soit,  intéresse  toujours  la  sensi¬ 
bilité  ;  car,  si  ce  11’est  point  par  le  sentiment  du  mou- 
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vement  qui  Ta  produite  ,  ce  sera  par  celui  du  rapport 
quelle  a  avec  nous  ,  comme  nous  appartenant  en  pro¬ 
pre  ;  il  faut  donc  ,  pour  bien  exprimer  tout  ce  qui 
est  en  nous  à  l’occasion  d’une  idée  quelconque  ,  que 
les  moyens  employés  peignent  à-la-fois  ,  et  les  vues 
de  l’esprit  et  les  mouvemens  de  la  sensibilité,  et  que 
dans  l’expression  totale ,  le  langage  de  l’intelligence  s’y 
trouve  combiné  avec  le  langage  du  cœur ,  dans  les 
mêmes  proportions  que  celles  qui  sont  alors  entre  cha¬ 
que  pensée  et  le  sentiment  qui  l’accompagne. 

Si  donc ,  la  déclamation  ne  consistait  que  dans  la  pro¬ 
nonciation,  on  pourrait  dire  qu’elle  n’est  que  l’accord 
exact  qu’on  doit  mettre  entre  l’articulation  des  mots 
qui  expriment  nos  idées  et  l’intonation  de  la  voix , 
ce  chant  obscur  (  canius  obscurior  )  par  lequel  nous 
peignons  les  sentimens  du  cœur.  Ce  qui,  comme  on 
le  voit ,  suppose  que  la  partie  naturelle  du  langage 
des  sons  articulés  est  susceptible  de  développemens  tou¬ 
jours  proportionnels  aux  sentimens  qui  accompagnent 
les  idées  exprimées  par  la  partie  artificielle  de  ce  mê¬ 
me  langage;  laquelle,  comme  nous  l’avons  dit,  appar¬ 
tient  exclusivement  à  l’intelligence.  Mais  c’est  ce  qui 
est  en  effet  :  car  le  langage  des  sons  articulés  a ,  pour 
produire  l’accord  qui  constitue  une  bonne  déclama¬ 
tion  et  pour  produire  l’effet  qu’on  peut  en  attendre  , 
trois  pouvoirs  bien  distincts  et  tous  susceptibles  de  de- 
veloppemens  :  celui  de  peindre  les  objets  ;  celui  d’ex¬ 
primer  la  manière  dont  ils  ont  agi  en  nous  ;  celui  de 
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reproduire  dans  les  autres,  l’impression  que  nous  en 
avons  reçue.  Le  premier  de  ces  pouvoirs  réside  dans  l’ar¬ 
ticulation;  le  second  dans  l’intonation  de  la  voix;  le 
troisième  dans  la  force  active  du  son  qui  ,  quoique 
fugitif  dans  son  action ,  se  fixe  toujours  pendant  un 
certain  tems  dans  les  corps  qui  sont  susceptibles  des 
mêmes  vibrations  que  le  corps  qui  l’a  produit.  Toutes 
les  nuances  de  Félocution  ont  leur  cause  dans  les  dif- 
férens  développemens  que  peuvent  recevoir  ces  trois 
pouvoirs  dans  la  récitation  :  et  c’est  toujours  de  l’exacte 
proportion  que  doivent  avoir  entr’éux  ces  développe¬ 
mens  ,  selon  la  nature  de  l’effet  qu’on  veut  produire  , 
que  dépend  une  bonne  prononciation. 

Mais  le  sentiment  qui  accompagne  une  idée  peut- 
être  si  fort ,  que  la  prononciation  quelque  bonne  qu’on 
la  suppose  ,  devienne  insuffisante  pour  exprimer  à-la- 
fois  ,  et  tout  ce  que  l’intelligence  voit ,  et  tout  ce  que 
le  cœur  éprouve  à  Foccasion  de  cette  idée.  De  plus 
les  accents  de  la  voix  ne  sont  pas  le  seul  langage  de 
la  sensibilité  ;  et  Foreille  n’est  pas  le  seul  sens  qui 
puisse  interpréter  les  mouvemens  du  cœur  :  nous  avons 
aussi  le  langage  des  gestes,  des  yeux,  de  la  figure  , 
en  un  mot ,  le  langage  d’action  ;  et  les  yeux  ne  sont 
pas  à  l’égard  de  celui-ci,  un  interprête  moins  fidèle 
et  moins  prompt ,  que  ne  l’est  à  l'égard  de^  sons  ,  le 
sens  de  Fouie.  Si  donc  nous  considérons  avéc  quelle 
facilité  et  quel  avantage  le  langage  d’action  se  déve¬ 
loppe  et  se  combine  avec  le  langage  des  sons  articulés 
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pour  le  fortifier  ou  le  seconder  dans  l’expression  de 
nos  pensées  et  de  nos  affections ,  nous  verrons  que  la 
déclamation  se  compose  de  trois  élémens  bien  distincts  : 
du  langage  de  l’esprit  par  l’articulation  *  et  du  double 
langage  de  la  sensibilité  par  l’intonation  de  la  voix  et 
par  les  gestes  ou  l’action. 

Gomme  ces  deux  derniers  langages  peuvent ,  sans 
cesser  d’être  naturels  ,  recevoir  de  grands  développe- 
mens  et  seconder  avec  un  égal  avantage  le  langage 
de  l’intelligence;  puisque  l’un  s’élève  jusqu’à  la  panto¬ 
mime  ,  l’autre  jusqu’à  l’expression  musicale  :  c’est  la 
différence  du  point  de  vue  sous  lequel  on  peut  les 
envisager  dans  leur  combinaison  avec  l’articulation  qui 
a  porté  les  anciens  à  nommer  la  déclamation  ,  tantôt 
action  ,  tantôt  prononciation  \  parce  que  selon  les  cir¬ 
constances  ,  le  langage  de  l’intelligence  peut  être  con¬ 
sidéré  tantôt  comme  uniquement  secondé  ou  même 
suppléé  par  les  gestes,  tantôt  par  les  accents  naturels 
de  la  voix. 

Quoiqu’il  en  soit,  voila,  si  je  me  trompe,  les  élé¬ 
mens  de  la  déclamation  :  voilà  ce  dont  elle  se  compose. 

Quant  aux  rapports  généraux ,  sous  lesquels  se  com¬ 
binent  ces  trois  élémens  de  la  déclamation  ;  on  sent 
que  c’est  toujours  pour  compléter  1  expression  de  tout 
ce  qui  existe  en  nous ,  à  l’occasion  d  une  pensée  ac¬ 
tuellement  présente  à  l’esprit ,  que  nous  les  réunissons 
dans  l’élocution  :  et  que  les  motifs  de  la  différence 
qui  doit  se  trouver  dans  leurs  développemens  respectifs 
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et  dans  les  proportions  de  leur  combinaison,  dépen¬ 
dent  de  la  nature  de  l’effet  qu’on  veut  produire  et 
des  circonstances  où  nous  nous  trouvons  placés  à  l’égard 
de  nos  auditeurs 

L’effet  qu’on  veut  produire  en  parlant ,  est  ou  d’ins¬ 
truire  ,  ou  de  toucher ,  ou  d’émouvoir  et  d’entraîner , 
ou  simplement  de  plaire.  Dans  tous  les  cas  la  parole 
doit  à-la- fois  ,  éclairer  l’esprit  et  intéresser  le  cœur  ; 
parce  que  ,  comme  nous  l’avons  dit  plus  haut,  toute 
expression  d’une  idée  doit  peindre  en  même  tems  et 
cette  idée  et  le  sentiment  qui  l’accompagne.  Mais  com¬ 
me  le  langage  de  l’intelligence  est  seul  capable  d’ana¬ 
lyser  nos  sensations  et  de  faire  connaître  exactement 
le  rapport  aperçu  entre  nos  idées,  on  sent  qu’il  doit 
dominer  dans  la  déclamation;  que  les  autres  ne  doivent 
y  entrer  que  pour  le  fortifier,  ou  l’orner,  ou  le  com¬ 
pléter,  Ce  qui  veut  dire  que,  toutes  les  fois  que  le 
langage  de  1  esprit  aura  par  lui— même  assez  de  pré¬ 
cision  ,  de  force  et  de  clarté  pour  bien  manifester  nos 
pensées  ,  1  accent  oratoire  et  l’action  deviendront  inu¬ 
tiles,  ou  du  moins  ne  devront  se  montrer  dans  l’élo¬ 
cution  que  dans  le  plus  faible  degré  ;  ce  qui  a  lieu 
dans  la  récitation  de  tous  les  écrits  scientifiques  dont 
l’objet  est  de  pure  instruction  :  qu’au  contraire  l’accent 
oratoire  et  faction  y  auront  des  développemens  d’au¬ 
tant  plus  grands  que  le  cœur  prendra  plus  de  part  à 
ce  que  le  langage  de  l’esprit  exprime  :  car  comme  le 
dit  Quintilien  :  non  alia  est  ratio  pronunciationis ,  quant 
ipsius  orationis , 
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C’est  de-là  en  effet,  que  la  déclamation  tire  toutes 
ses  nuances  ;  et  le  goût  ,  tous  les  motifs  de  ses  juge- 
mens.  C’est-là  qu’est  le  principe  de  toutes  les  diffé- 
rences  qu’on  doit  marquer  dans  la  récitation  dès  di¬ 
verses  compositions  ,  soit  didactiques  ,  soit  oratoires  * 
soit  poétiques  ,  selon  que  cliacune  d'elles  aura  été  faite 
ou  pour  instruire  ,  ou  pour  toucher  ,  ou  poui  émou¬ 
voir  et  entraîner , .  ou  simplement  pour  plaire. 

Les  deux  limites  entre  lesquelles  se  trouvent  com¬ 
pris  tous  les  développemens  de  l’accent  oratoire  et  de 
faction  ,  dans  leur  combinaison  avec  le  langage  de 
fintelligence ,  me  paraissent  être:  i.°,  le  cas  ou  Ion 
ne  parle  que  pour  éclairer  l’esprit;  ce  qui  constitue 
une  déclamation  que  je  nommerai  didactique:  2.0,  le 
cas  où  l’on  ne  parle  que  pour  attacher  des  images 
aux  sensations  qu’on  veut  produire  dans  les  auditeurs, 
par  faction  et  par  les  accents  de  la  voix;  ce  qui  ap¬ 
partient  à  la  musique  vocale  dramatique,  et  dans  des 
degrés  successifs  mais  inférieurs  ,  a  la  mélopee  ,  au 
récitatif,  à  toute  épopée,  etc.  Selon  que  le  langage 
de  fintelligence  s’y  montre  lui- même  dans  des  déve¬ 
loppemens  plus  ou  moins  grands.  Je  suis  remonté  jusqua 
la  musiquè  vocale  dramatique,  parce  que,  dans  ce  cas, 
le  langage  de  l'intelligence  y  est  autant  étouffé  ou 
obscurci,  que  le  sont,  dans  le  premier  cas ,  l'accent 
oratoire  et  faction. 

Mais  ,  si  ce  qui  précède  nous  découvre  clairement  ce 
que  doit  être  la  déclamation ,  il  ne  nous  découvre  pas 
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de  même  la  cause  des  difficultés  qu’elle  offre,  ni  des 
défauts  dont  elle  est  susceptible  ;  parce  que,  jusqu’à  pré¬ 
sent  ,  nous  avons  supposé  que  toutes  les  idées  n’étaient 
en  nous  ,  accompagnées  que  du  sentiment  qui  est  propre 
et  particulier  à  chacune  d’elles  considérées  séparément  : 
tandis  que  ,  par  le  jeu  des  idées  accessoires  ,  les  idées 
principales  actuellement  présentes  à  l’intelligence ,  sont, 
presque  toujours,  sans  en  être  plus  claires  pour  l’esprit, 
accompagnées  de  plus  ou  de  moins  de  sentiment  quel¬ 
les  ne  le  seraient ,  si  elles  étaient  isolées  ou  reçues  par 
l’entendement  sans  autre  liaison  que  celle  des  rapports 
que  le  génie  ou  le  raison  auraient  établis  entr’elles. 
C’est  4à  ,  en  effet ,  la  cause  des  difficultés  et  des  dé¬ 
fauts  de  la  déclamation. 

Comme  les  développemens  de  l’action  et  de  l’accent 
oratoire  sont  également  faciles,  et  qu’ils  sont  immédia- 
diatement  déterminés  par  la  sensibilité,  ils  ne  peuvent 
être  bien  réglés  et  bien  proportionnés  par  celle-ci , 
sans  une  attention  puissante  qui  éloigne  de  nous  tout 
ce  qui ,  par  son  action  sur  nos  sens ,  pourrait  aug¬ 
menter  ou  diminuer  le  sentiment  qui  est  propre  à 
la  pensée  que  nous  avons  à  exprimer;  c’est  là  ce  qui, 
malgré  nous ,  et  indépendamment  des  obstacles  de  l’or¬ 
ganisation ,  nous  fait  altérer  les  proportions  que  ces 
développemens  doivent  avoir  pour  former  4  avec  le 
langage  de  l’esprit,  l’accord  harmonique  qui  rend  l’ex¬ 
pression  parfaite. 

Les  auteurs  eux-mêmes  ne  sont  pas  à  l’abri  de  cette 
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funeste  influence  clans  la  récitation  de  leurs  propres 
ouvrages  ;  et  ce  n’est  que  par  les  plus  grands  efforts 
de  l’attention ,  par  une  raison  puissante  ,  ou  pax  un 
exercice  habituel  qu’ils  parviennent ,  dans  des  teins 
différens  et  dans  des  circonstances  nouvelles  ,  à  se 
remettre  dans  la  meme  situation  intérieure  où  ils 
étaient ,  lorsqu’ils  ont  mis  la  dernière  main  à  leurs 
compositions. 

La  différence  des  impressions  que  nous  recevons , 
dans  des  temps  différens  ,  de  la  iecture  du  meme 
ouvrage  ,  n’est-elle  pas  aussi  une  preuve  que  le  jeu 
des  idées  accessoires  fait  varier  sans  cesse  ,  dans  ses 
proportions  ,  le  sentiment  qui  accompagne  nos  idées; 
et  que  ce  n’est  ,  par  conséquent ,  que  dans  des  cas 
extrêmement  rares  ,  que  nous  pouvons  exprimer  par 
la  déclamation  ,  d’une  manière  absolument  semblable  , 
les  mêmes  pensées. 

Aussi  voyons  nous  les  acteurs  dramatiques,  même 
les  plus  exercés  et  les  plus  habiles ,  mettre  dans  la 
récitation  de  leur  rôle  ,  tantôt  plus  ,  tantôt  moins  de 
passion  et  de  sentiment  que  n’en  demandent  les  pa¬ 
roles  et  que  l’auteur  n’y  en  a  mis  ;  et ,  malgré  les  plus 
puissants  effets  de  l’habitude  ,  offrir  toujours  des  diffé¬ 
rences  dans  leur  jeu  ,  lors  même  qu’ils  représentent  le 
même  personnage  dans  la  même  pièce. 

Ces  réflexions  prouvent  que  le  vrai  talent  de  l’acteur , 
par  rapport  à  la  déclamation  .  consiste  à  se  pénétrer 
aisément  et  justement  des  sentimens  de  l’auteur ,  et  à 
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les  rendre ,  non-seulement  sans  y  joindre  les  siens 
propres,  mais  meme  sans  céder  aux  émotions  naturelles, 
lors  meme  quil  y  aurait  un  rapport  exact  entre  le 
personnage  et  l’acteur:  parce  que,  dans  ce  dernier  cas, 
l’acteur  rentrant  entièrement  sous  l’empire  des  sens , 
n’a  plus  la  raison  qui  le  guide ,  le  goût  qui  juge  ,  le 
tact  qui  ,  par  l’art ,  embellit  les  raouvemens  les  plus 
naturels.  Il  faut  que  dans  la  déclamation  théâtrale, 
comme  dans  l’exercice  de  tous  les  autres  talens ,  on 
puisse  toujours  dire  :  «  c’est  mieux  que  la  nature ,  et 
»  cependant  c’est  elle.  » 

Mais  je  ne  fais  point  un  traité  de  déclamation  ;  je 
voulais  seulement  bien  faire  connaître  les  élémens  qui 
la  composent,  afin  de  mieux  déterminer  le  principe 
de  1  influence  que  les  langues  peuvent  avoir  sur  elle: 
Je  rentre  donc  dans  mon  sujet. 

Puisque  la  déclamation  consiste ,  pour  tous  les  peu¬ 
ples  ,  dans  l’accord  harmonique  du  langage  de  l’intel¬ 
ligence  avec  le  double  langage  des  passions,  tel  que 
nous  l'avons  déterminé,  on  peut  dire  que  considérée 
dans  son  essence  et  dans  ses  effets ,  elle  est  absolu¬ 
ment  la  même  pour  tous  ,  et  qu’elle  doit  se  trouver 
dans  tous  les  usages  de  la  parole.  Or  ,  sous  ce  point 
de  vue ,  il  paraît  bien  évident  que  les  langues ,  quelle 
que  soit  la  différence  de  leur  harmonie,  de  leur  gé¬ 
nie  et  de  leur  prosodie ,  n’ont  aucune  influence  sur 
elle;  et  que  par  conséquent,  tout  ce  que  nous  avons 
dit  dans  la  deuxième  partie ,  de  l’harmonie  des  lan- 
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gués  par  rapport  au  -style,  s’applique  parfaitement 
à  l’harmonie  déclamatoire  ,  telle  que  nous  venons  de 
la  définir.  Aussi  ne  puis-je  me  défendre  de  dire  ici , 
que  c’est  dans  le  sens  complet  et  absolu  de  cette  dé¬ 
finition  qu’il  faut  entendre  la  réponse  de  Démostène, 
qui  interrogé  ,  quelle  était  la  première  qualité  de  l’ora¬ 
teur  ,  répondit  :  la  déclamation  :  la  seconde  ?  la  décla¬ 
mation  :  la  troisième  ?  la  déclamation .  Les  soins  qu’il, 
prit  pour  perfectionner  son  style  ,  sa  prononciation  et 
son  action  prouvent  évidemment  qu’il  ne  voyait  la  per¬ 
fection  de  la  déclamation  que  dans  l’accord  harmoni¬ 
que  des  trois  élémens  qui  la  composent. 

Où  est  donc  le  principe  de  l’influence  des  langues 
sur  la  déclamation?  Il  faut  pour  le  trouver,  avoir 
égard  aux  circonstances  particulières  où  la  déclamation 
est  employée  :  car  ce  n’est  que  de  ces  circonstances 
particulières  que  résultent  les  nuances  qu’elle  peut 
offrir  et  les  différences  qui ,  dans  le  développement  de 
ses  élémens,  la  rendent  susceptible  de  recevoir  lin- 
fluence  des  langues. 

Ces  circonstances  particulières  ,  quelque  nombreuses 
qu’elles  soient ,  se  rangent  sous  deux  chefs  principaux 
qui  les  embrassent  toutes:  i.°,  la  conversation  ou  la 
communication  intime  de  nos  pensées  et  de  nos  af¬ 
fections ,  dans  le  commerce  ordinaire  de  la  vie:  2.*, 
la  récitation  oratoire  ou  scénique  ,  ou  la  communica¬ 
tion  de  nos  pensées ,  et  de  nos  affections  devant  une 
multitude  d’hommes  assemblés  pour  nous  entendre. 
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Dans  le  premier  cas  ,  il  n’y  a  aucun  doute  que  la 
déclamation  ne  soit ,  pour  tous  les  peuples  ,  absolument 
la  même  dans  son  essence ,  dans  ses  effets  et  dans  ses 
nuances  accidentelles  ,  quelque  soit  le  génie  des  lan¬ 
gues  comparées  sous  ce  rapport  ;  parce  que  les  inter¬ 
locuteurs  étant ,  dans  ce  cas  ,  aussi  rapprochés  qu’il 
est  possible,  je  dirai,  moralement  et  physiquement  y 
les  trois  principes  de  l’expression  déclamatoire  sont 
alors  également  faciles  à  développer  et  également 
prompts  à  se  fortifier,  à  se  combiner,  ou  à  se  suppléer 
alternativement  :  ce  qui  constitue  la  déclamation  na¬ 
turelle  ,  commune  à  tous  les  hommes ,  quels  que  soient, 
pour  chacun  d’eux,  les  degrés  de  perfection  de  la  ci¬ 
vilisation.  C’est  aussi  par-là  que  la  nature  peut  rendre 
très— éloquent  celui-là  meme  qui,  au  jugement  des  autres 
hommes ,  passe  pour  parler  la  langue  la  plus  ingrate 
et  la  plus  stérile. 

Dans  le  second  cas  ,  au  contraire ,  à  cause  de  la 
distance  où  l’on  est  de  ses  auditeurs,  à  cause  de  ïeten- 
due  du  lieu  qui  les  rassemble,  des  dispositions  inté¬ 
rieures  differentes  ou  ils  sont ,  tant  à  l’égard  de  celui 
qui  va  parler  ,  qu’à  l’égard  de  ce  qu’il  va  dire  ,  les 
trois  langages  dont  l’accord  peut  produire  l’expression 
déclamatoire ,  doivent  être  intimement  liés  ,  et  portés 
à  un  degré  d’exaltation  qui ,  dans  cette  combinaison ,  les 
rendent  propres  à  remplir  leurs  fonctions  respectives, 
avec  autant  de  facilité ,  de  promptitude  et  d’efficacité, 
qu’ils  pouvaient  le  faire  séparément  dans  la  conversa- 
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lion,  jC’estrlà  quest  le  principe  de  l’art,  la  cause  des 
différences .  que  dans  la  pratique  la  déclamation  offre 
chez  les  différens  peuples;  c’est-là  enfin  ce  qui  donne 
naissance  à  cette  déclamation  artificielle  qui ,  entee  sur 
la  première  ,  est  rendue  capable  de  vaincre  tous  les 
obstacles  dont  nous  venons  de  parler  ,  et  d  etre  ap¬ 
propriée  à  tous  les  genres  de  compositions  tant  ora¬ 
toires  que  dramatiques  destinées  à  être  récitées  en 
public. 

En  effet ,  tant  que  les  hommes  sont  très-rapprochés 
les  uns  des  autres  physiquement  et  moralement ,  le 
langage  de  l’intelligence  est  alors  si  puissamment  secondé 
et  si  efficacement  remplacé  ,  non  seulement  par  l’in¬ 
tonation  de  la  voix  ,  par  les  gestes  et  le  langage  ocu¬ 
laire  de  tout  ce  qui  environne  les  interlocuteurs ,  qu’il 
se  trouve  comme  confondu  avec  les  deux  autres  élé- 
mens  de  la  déclamation  ,  et  que  dans  ce  cas ,  la  diffé¬ 
rence  du  génie  des  langues  n’est  plus  aperçue.  Aussi 
la  parole  est— elle  alors  tres-ellyptique  ,  tres-ncgligee  , 
je  dirai  même  très-incorrecte  ,  si  on  la  compare  à  ce 
quelle  devrait  être ,  étant  séparée  de  ce  qui  sert  ici 
à  l’interpréter.  Et  n’est-ce  pas  là  la  cause  de  la  grande 
différence  qui  se  trouve  entre  le  talent  de  la  parole 
en  société  et  le  talent  d’écrire?  Talens  si  rarement 
réunis ,  au  même  degré ,  dans  la  même  personne.  Par 
le  premier  on  arrive  à  l’esprit  en  passant  par  les  sens, 
par  l’autre  on  n’arrive  aux  sens  quen  passant  par 
l’esprit. 
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Tandis  que  dans  le  cas  de  la  déclamation  relevée 
ou  artificielle ,  comme  celui  qui  doit  parler  ,  est ,  par 
sa  position  même,  privé  de  ce  qui  concourt  à  secon¬ 
der  la  parole  dans  la  conversation  intime  ;  et  que  pour 
atteindre  son  but  il  est  obligé  de  vaincre  des  obs¬ 
tacles  d  autant  plus  nombreux  et  plus  puissants  que 
ses  auditeurs  sont  aussi  plus  nombreux  et  moins  pré¬ 
venus  de  ce  qu’ils  vont  entendre ,  il  est  nécessaire 
qu’il  réunisse  les  trois  élémens  de  la  déclamation  ,  et 
qu’il  donne  à  leurs  développemens  respectifs  une  telle 
piopoition ,  quils  puissent  par  leur  accord  éclairer  et 
toucher  à  la  fois  la  multitude  des  auditeurs.  Cette  pro~ 
portion  est  toujours  indiquée  par  l’étendue  du  lieu  où 
1  on  parle  ,  par  le  nombre  des  auditeurs  et  par  la 
connaissance  acquise  ,  de  quelque  manière  que  ce  soit, 
de  leurs  dispositions  intérieures.  Car  on  sent  que,  dans 
cette  position,  le  langage  de  l’intelligence  et  celui  des 
passions  devant  être  entendus  et  saisis  par  une  mul¬ 
titude  ,  ces  deux  langages  ne  produiront,  sur  tous,  un 
effet  un  et  égal,  qu’autant  que  l’expression  déclama¬ 
toire  ne  dépendra  plus  de  l’un  ou  de  l’autre,  alter¬ 
nativement  employé;  mais  résultera  de  leur  action 
simultanée. 

De  plus ,  comme  le  langage  de  l’intelligence  est  seul 
capable  d’analyser  nos  pensées  et  d’aller  directement  à 
1  esprit;  il  est  nécessaire  qu’il  domine  dans  cette  com¬ 
binaison  ,  et  que  le  double  langage  des  passions  ne 
sy  montre  qu’accessoirement  pour  fortifier,  embellir 
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ou  compléter  l’expression.  C’est  donc-là  que  les  lan¬ 
gues  doivent  déployer  toutes  leurs  ressources  pour 
éclairer  l’intelligence  ;  faire  ressortir  leurs  qualités  lo¬ 
giques  ;  les  combiner,  dans  le  plus  haut  degre  de  pré¬ 
cision,  avec  celles  qui  sont  propres  au  langage  des  pas¬ 
sions  ;  en  un  mot ,  se  construire  dans  les  phrases  et 
dans  les  périodes,  de  manière  que  l’expression  logique 
des  pensées  soutienne  le  plus  exactement  et  le  plus  fa¬ 
cilement  possible  ,  l’accompagnement  constant  et  sou¬ 
tenu  que  doivent  lui  faire  l’action  et  la  prononciation 
pour  la  fortifier  et  l’embellir. 

L’activité  de  l’ame  est  limitée;  et  l’esprit  veut  être 
instruit  en  même  tems  que  les  sens  sont  émus.  Les 
moyens  par  lesquels  on  éclaire  l’esprit  doivent  donc 
être  combinés  avec  ceux  par  lesquels  on  remue  le  cœur, 
de  manière  à  rendre  leurs  effets  également  prompts 
et  faciles ,  ce  qui  ne  peut  avoir  lieu  dans  la  déclama¬ 
tion,  si  la  construction  des  mots  dans  le  discours, 
suspend  par  des  transpositions  fréquentes  et  multi¬ 
pliées,  le  sens  des  phrases,  et  occupe  trop  l’oreille 
par  la  suite  mélodique  des  sons.  On  chatouille  alors 
les  sens;  mais  on  laisse  l’esprit  dans  les  ténèbres.  La 
déclamation  manque  alors  d’effet ,  parce  que  l’esprit  trop 
occupé  de  l’impression  agréable  faite  sur  les  sens  par 
la  mélodie,  n’a  plus  assez  d’activité  pour  vaincre  les 
obstacles  qu’apporte  à  la  perception  du  sens,  la  trans¬ 
position  des  mots. 

Je  prie  qu’on  ne  perde  pas  de  vue  que  je  ne 
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parle ,  ici ,  des  langues  que  par  rapport  aux  composi¬ 
tions  dramatiques  et  oratoires  destinées  à  être  récitées 
devant  un  public  nombreux.  Je  sais  que  la  transposi¬ 
tion  est  une  des  sources  les  plus  abondantes  des  ri¬ 
chesses  du  style ,  et  que  sans  elle  ,  malgré  la  propriété 
des  termes ,  la  plus  belle  pensée  pourrait  ne  point 
plaire  à  l’esprit ,  si  les  termes  qui  l’expriment  n’étaient 
combinés  entr’eux ,  de  manière  à  former  une  phrase 
musicale  agréable. 

Ce  n’est  donc  point  de  la  transposition  considérée 
en  elle-même  ,  que  je  veux  parler,  mais  bien  de  l’em¬ 
ploi  plus  ou  moins  frequent  ,  plus  ou  moins  soutenu 
qu’on  est  porté  à  en  faire  ,  par  le  génie  de  sa  langue 
maternelle.  Lors,  donc  què  j’ai  avancé  que  e  était  par 
leurs  qualités  logiques  que  les  langues  influaient  prin¬ 
cipalement  sur  la  déclamation ,  j’ai  voulu  faire  entendre 
que  celles-là  me  paraîtraient  les  plus  favorables  à  l’ef¬ 
fet  du  discours  public  ,  qui  porteraient  plus  prompte¬ 
ment  et  plus  clairement  à  f esprit  le  sens  total  de  cha¬ 
que  phrase  ou  période  ;  parce  que,  dans  ce  cas,  l’accent 
oratoire  propre,  à  chaque  pensée,  ne  dépendant  point 
de  chacun  des  sens  partiels  qui  la  composent,  mais  étant 
déterminé  par  la  vue  intellectuelle  de  leur  ensemble  , 
il  est  nécessaire  qu’à  la  fin  de  chaque  période  l’audi¬ 
teur  parfaitement  éclairé  ne  soit  plus  occupé  que  de 
l’impression  agréable  faite  simultanément  sur  son  esprit 
et  sur  ses  sens.  Ce  qui  lui  fait  employer  les  repos, 
qui  dans  une  bonne  diction  doivent  séparer  les  phra- 
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ses  complètes  les  unes  des  autres  ,  non  à  mettre  d  ac¬ 
cord  les  sons  et  le  sens  des  mots  entendus,  mais  à 
jouir  du  doux  effet  de  cet  accord. 

De  plus  les  qualités  logiques  des  langues  ne  déri¬ 
vent  pas  uniquement  de  la  nature  de  leur  syntaxe, 
c’est-à-dire  des  signes  par  lesquels  elles  sont  plus  ou 
moins  transpositives  ;  elles  découlent  aussi  de  la  pro¬ 
priété  qu’ont  les  termes  ,  les  idiotismes ,  les  phrases 
faites  qui  les  composent ,  d’exprimer  plus  précisément 
les  opérations  de  l’esprit  que  celles  de  l’imagination; 
que  cette  propriété  leur  soit  donnée  par  l’usage  ou  par 
une  certaine  contexture  dans  leurs  élémens.  C’est  donc 
sur  l’ensemble  de  ces  qualités  ,  que  paraît  reposer  le 
principe  de  l’influence  des  langues  sur  la  déclamation  : 
puisque  c’est  par  elles  que  le  langage  de  l’intelligence 
est  rendu  plus  ou  moins  susceptible  d’être  disposé ,  dans 
ses  élémens ,  de  la  manière  la  plus  propre  à  faire  coïn¬ 
cider  l’ordre  et  la  suite  des  idées  que  renferme  une 
pensée  totale ,  avec  la  succession  des  mouvemens  dont 
l’ensemble  exprime  le  sentiment  total  qui  accompagne 
chaque  pensée.  Ce  qui  ne  me  paraît  pas  devoir  être 
aussi  facile  à  pratiquer  dans  les  langues  transpositives 
et  très-poëtiques  ;  parce  que  dans  ces  langues ,  les  écri¬ 
vains  sont  portés  comme  malgré  eux,  à  construire  les 
mots  plutôt  sous  le  rapport  de  1  euphonie  ou  e  a 
suite  mélodique  des  sons,  que  d*après  les  rapports  de 
déterminations,  par  lesquels  seuls  on  porte  à  1  esprit 
le  sens  clair  et  facile  des  pensées  qu’on  veut  exprimer. 
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Pour  donner  à  cette  opinion  plus  de  vraisemblance, 
je  pourrais  ici  considérer  le^  langues  anciennes ,  les 
comparer  sous  ce  point  de  vue ,  et  montrer  que  la 
différence  des  effets  produits  par  la  déclamation  sur  le 
théâtre  et  dans  la  tribune  d’Athènes  et  de  Rome , 
paraît  analogue  à  celle  des  qualités  logiques  qu’étaient 
susceptibles  de  développer  dans  leurs  langues  respec¬ 
tives  ,  les  orateurs  ,  les  tragiques  et  les  comiques  grecs 
et  romains  ;  et  n’est-ce  pas ,  parce  qu’on  considère  sous 
ce  point  de  vue  leurs  discours  immortels,  qu’en  com¬ 
parant  Demostenes  et  Cicéron,  on  fait  malgré  soi, 
pencher  la  balance  en  faveur  du  premier?  Mais  sans 
nous  aider  du  témoignage  de  l’histoire  ,  et  sans  recher¬ 
cher  dans  les  langues  anciennes  les  motifs  de  notre 
opinion  ,  ne  pouvons-nous  pas  alléguer  des  faits  re¬ 
connus  et  avoués  des  peuples  modernes  ;  et  dire  que 
les  avantages  que  le  théâtre  français  a,  par  rapport 
à  la  déclamation  ,  sur  les  théâtres  des  autres  nations , 
paraissent  tenir  principalement  à  ce  que  le  caractère 
éminemment  logique  de  la  langue  française  est  pres- 
qu’entiérement  conservé  dans  les  compositions  dra¬ 
matiques.  En  effet  cette  langue  ,  quoique  peut-être  la 
plus  difficile  à  bien  parler,  est  peut-être  aussi  la  plus 
facile  à  entendre,  après  la  plus  légère  étude  et  le  plus 
court  usage.  Cette  facilité  est  avouée  par  tous  les  étran¬ 
gers  ;  et  je  tiens  de  plusieurs  de  ceux-ci ,  qui  ont 
assisté  au  théâtre  français  à  Paris  ,  que  la  perfection 
de  la  déclamation  sur  ce  théâtre  leur  avait  paru  résulter 
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du  défaut  même  qu’ils  rapprochaient  à  la  poesie  fran¬ 
çaise  ,  de  n’ètre  que  de  la  prose  rimée.  Ce  serart  ici 
le  lieu  de  profiter  de  cet  aveu  et  de  faire  von-  com¬ 
bien  en  effet ,  le  système  de  la  versification  française 
est  favorable  à  la  déclamation,  par-là  même  que  tou¬ 
jours  dans  nos  vers  le  sens  seul  coupe  les  mots,  sus¬ 
pend  l’hémistiche  et  marque  les  repos  ;  mais  je  ne  dois 
rien  particulariser,  mon  but  n’étant  que  de  rechercher 
par  quelles  qualités  les  langues  en  général  peuvent  in¬ 
fluer  sur  la  déclamation:  je  poursuis  donc.  _ 

Comme  j’ai  fait  sentir  par  quelles  qualités  principa¬ 
les  les  langues  peuvent  influer  sur  la  déclamation  ,  et 
qu'il  est  aisé  de  voir  que  l’action  est  sous  ce  rapport 
soumise  aux  mêmes  loix  que  l’accent  oratoire  ;  je  vais, 
dans  ce  qui  me  reste  à  dire  sur  le  principe  de  cette 
influence  ,  ne  plus  considérer  la  déclamation  que  dans 
la  prononciation.  J’en  agis  ainsi  ,  parce  que  ce  n’est 
absolument  que  par  leurs  qualités  logiques  que  les  lan¬ 
gues  influent  sur  le  geste,.:  au  lieu  que  l’accent  ora¬ 
toire  étant  intimement  lié,  dans  la  prononciation, 
avec  l’articulation;,  et  cette  liaison  étant  aussi  m 
time  qu’elle  peut  l’être,  les  langues  influent  sur 
prononciation  par  des  qualités  particulières  et  différen¬ 
tes  de  celles  par  lesquelles  elles  influent  sur  la  décla¬ 
mation  ,  ce  mot  étant  pris  dans  toute  l’etendue  de  son 
acception.  Ce  qui  n’empêche  cependant  pas  quelaction 

n’offre  des  nuances  et  des  différences  toujours  ana¬ 
logues  à  la  prononciation  des  langues,  quoique  ce  ne 
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soit  absolument  que  par  leurs  qualités  logiques  ,  que 
les  langues  influent  sur  le  geste. 

Pour  vaincre  tous  les  obstacles  que  présentent  et 
ietendue  du  lieu  et  la  multitude  des  auditeurs,  il  faut 
développer ,  dans  la  déclamation ,  non  seulement  les 
qualités  logiques  du  langage  de  l’intelligence  ,  mais 
encore  les  qualités  physiques  des  signes  qui  le  com¬ 
posent.  Ces  qualités  dérivent  de  l’articulation ,  de  l’ac¬ 
cent  national  et  de  la  prosodie  ou  quantité  syllabique 

Commençant  donc  par  la  prosodie  ,  je  crois  pou¬ 
voir  avancer  que  puisque  l’accent  oratoire  est  déter¬ 
miné  par  l’ensemble  de  la  pensée  et  qu’il  s’appuye 
sur  la  suite  des  mots  qui  composent  la  phrase  ou  la 
période,  les  langues  qui  n’ont  point  d'intonation  pro¬ 
sodique  et^accentuée  qui  soit  fixe  et  immuable  ,  me 
paraissent ,  par-là  même ,  plus  propres  à  soutenir  dans 
toute  sa  pureté  l’expression  du  sentiment  par  l’accent 
oratoire.  Parce  que,  quoiqu’on  dise  en  faveur  des  lan- 
gués  accentuées  prosodiquement ,  je  pense  qu’elles  ne 
peuvent  favoriser  l’accent  oratoire  qu’autant  que  l’ac¬ 
cent  syllabique  de  leurs  élémens ,  se  trouve  concorder 
dans  ses  développemens  avec  les  mouvemens  du  cœur; 
ce  qui  doit  rarement  arriver,  et  porter  le  plus  sou- 
'ent  a  altérer  l’un  dè  ces  accents  pour  mieux  faire 
sentir  1  autre:  car  on  a  de  la  peine  à  concevoir  que 
le  sentiment  dont  telle  suite  de  mots  soutient  actuelle¬ 
ment  1  accent ,  soit  absolument  le  même  qui  dans  l’ori- 
S‘ne  a  déterminé  la  quantité  de  ces  mots.  Si  donc 
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nous  voyons  dans  les  meilleurs  auteurs  latins  ,  des  suites 
de  mots  absolument  revêtus  de  la  même  quantité 
prosodique,  servir  de  soutien  à  l’accent  oratoire  de 
sentimens  aussi  différons  que  le  sont  les  pensées  qu’ils 
expriment;  pouvons-nous  ne  pas  croire  qu’il  fallait  que, 
dans  la  déclamation,  l’orateur  sacrifiât  presque  tou¬ 
jours  l’accent  syllabique  à  l’accent  oratoire!  sacrifice 
qui  n’est  point  à  faire  dans  les  langues  qui  n’ont  point 
de  prosodie.  Aussi  celles-ci  sont-elles  moins  propres  a 
soutenir  dans  la  déclamation ,  ce  ton  factice  et  emprunte 
qui  applique  sur  quelque  phrase  gramaticale  que  ce 
soit  ,  une  phrase  musicale ,  banale  et  toujours  la  même. 

Je  le  répète  ,  ce  n’est  pas  le  chant  des  mots  ,  c  est 
celui  des  phrases,  conformément  à  leur  construction 
logique ,  qui ,  dans  la  déclamation  ,  doit  se  combiner 
avec  le  langage  de  l’intelligence. 

Quant  aux  qualités  physiques  de  la  prononciation, 
qui  tiennent  à  l’accent  national  et  à  l’articulation  ,  j’ob¬ 
serverai  aussi  que  la  déclamation  artificielle  étant  prin¬ 
cipalement  employée  pour  vaincre  les  obstacles  que 
l’étendue  des  lieux  apporte  à  la  communication  des 
pensées  par  la  parole,  cette  langue  me  paiaitia  pou 
voir  vaincre  plus  efficacement  ces  obstacles,  qui,  dans 
l’intonation  qui  lui  est  propre,  mettra  l’organe  dans 
une  situation  qui  ne  soit  pas  trop  près  de  celle  qui 
constitue  la  voix  chantante;  parce  qu’alors  les  sons 
seront  plus  relevés,  plus  énergiques,  et  pour  ainsi 
dire,  lancés  avec  plus  d  élasticité  et  de  foi  ce. 
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De  plus  ,  comme  le  système  d’articulation  de  toute 
langue  est,  ainsi  que  nous  l’avons  dit,  toujours  analo¬ 
gue  a  lacceçt  national,  on  peut  dire  que  les  langues 
les  plus  chantantes  ,  seraient  peut-être  par-là  même  , 
mais  uniquément  sous  ce  rapport ,  les  moins  propres 
à  la  déclamation  :  parce  que  les  sons  vocaux  y  étant 
plus  pleins  ,  plus  accentués  prosodiquement ,  plus  mul¬ 
tipliés  et  plus  rapprochés  les  uns  des  autres  ,  ils  se 
.succèdent  trop  immédiatement  dans  la  prononciation  , 
et  par-là  détruisent  trop  promptement  les  effets  de 
l’articulation,  laquelle  cependant  est  le  seul  moyen  par 
lequel  le  son  de  la  voix  est  rendu  propre  à  parler  à 
l’esprit. 

Dans  l’éloignement,  les  mots  d’une  langue  trop  chan¬ 
tante  n  offrent  plus  ,  dans  la  déclamation  ,  qu’une  suite 
mélodique  de  sons  qui  s’arrêtent  à  l’oreille. 

Voila  par  quelles  qualités  les  langues  me  paraissent 
avoir  de  l’influence  sur  la  déclamation.  Je  ne  donnerai 
point  de  plus  grands  développemens  sur  cet  objet 
fai  essayé,  autant  qu’il  ma  été  possible,  de  remonter 
jusqu’aux  principes.  Si  je  les  ai  rencontrés ,  et  si  je  suis 
parvenu  à  les  indiquer;  je  dois  laisser  à  d’autres  de 
les  développer  et  d’en  faire  l’application  :  un  Mémoire 
académiquç  ne  doit  pas  avoir  d’autre  objet. 
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DE’  RUDERI  CHE  NE  RIMAIS  GO  NO. 

dissertazione 

DI  GIUSEPPE  FRANCHI-PONT. 


Approvata  a’  io  Aprile  1806. 


PARTE  PRIMA. 

Articolo  I. 

Sito  di  Pollenza ,  breve  notizia  de  Liguri  Vagennt , 
cui  appartenez  negli  antichissimi  tempi. 


Fr  a  le  Città,  che  portarono  il  nome  di  Pollenza,  mé¬ 
rité  1’  attenzione  degli  eruditi  quella ,  che  sorgeva  poco 
di  sotto  l’influente  délia  Stura  nel  Tanaro ,  e  per  la 
ricordanza  onorevole  ,  che  ne  fecero  i  Classici,  e  per 
le  insigni  reliquie,  che  ne  attestano  1  anüca  magnifi- 
cenza.  Sparsamente  queste  si  veggono  presso  il  villag- 
gi0>  che  tuttavia  Pollenza  si  appella ,  fl  quale  nulla  ha 
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di  cospicuo,  tranne  un  castello  nel  cortile,  nelle  loggie, 
ed  aîcun  poco  nelle  camere ,  ristorato  sulle  traccie  délia 
buona  architettura  del  secolo  decimosesto ,  e  quasi  sullo 
stile  del  Serlio ,  o  di  qualche  bravo  discepolo  délia 
scuola  di  lui,  ma  che  al  di  fuori  co’fossi  ,  colle  torri, 
coi  b  alla  toi ,  coi  merli ,  coll’  aspetto  di  tutte  le  mura  , 
ricorda  secolo  più  remoto  ,  non  posteriore  al  mille  tre- 
cento. 

1  rospetto  di  colli  vitiferi ,  seni  formati  da’  fiumi  pro- 
pinqui  ,  ubertose  campagne ,  orfi  feraci  ,  e  boschetti , 
e  pascoli  ,  e  ben  dedotti  canali  d’acque  feeondatrici 
rendono  il  'Pollen tino  territorio  fertile,  ameno  ,  pitto- 
resco,  Paludoso  è  non  pertanto  in  molti  luoghi  per 
le  innondazioni  sofferte  da’rivi,  che  scendono  da’  poggi 
\icini  ;  innondazioni  prodotte  dalle  pioggie  autunnali , 
e  dalla  fondita  delte  nevi;  ed  umido  oltre  cio  ,  per  es- 
sere  in  valle  lungo  un  lento  ramo  di  fiume ,  e  fors  anco 
per  essersi  sfiancato  un  antieo  acquedotto  ,  e  pelle  car 
vernose  rovine ,  che  diedero  aile  acque  ricetto.  Da 
cio  tutto  si  pub  arguire  che,  essendo  il  Pollentino  ter¬ 
ritorio  posto  in  pendio  verso  il  Tanaro,  sia  succeduto 
cola  diversamente  che  altrove ,  cioè  essersi  il  suolo 
abbassato  piuttosto  che  alzatosi.  Diifatti  segno  di  porte 
nello  esplorare  quelle  rovine  non  si  è  trovato  da  noi: 
poche  sono  le  mura,  che  sorgano  dal  terreno ,  di  rado 
appare  sovra  esse  vestigio  d’ intoriaco  ,  facilmente  s’  in- 
contra  facqua  scayando  ,  ed  in  parecchj  siti  molto  non 
occorre  andar  sotterra  per  troyare ,  ove  posassèro  le 
fondamenta. 
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,  .  .  rn  Pliu.  Histom 

Ai  Liguri  Vagenni  originarj  cia  uaturigi,  gente  Iran-  nat.iib.  m.  cap. 
salpina  spettô  già  la  contrada ,  dove  poi  venne  edüi-  ' 
cata  *  Pollenza. 

Dalle  soigenti  del  Tanaro  aile  sorgenti  del  Po  quasi  Durandi  Picm. 
intiero  il  superiore  Piemonte  apparteneva  ai  Vagenni  ’  pag-  9°*  al* 
clie  per  ampio  tratto  di  mezzo  al  corso  di  que’  fiumi tlove’ 


*  Ma  la  Transalpina  gente  de’ Caturigi  era  una  colonia  de’  Taunni 
penelrata  al  di  là  delle  Alpi,  che  poi  si  dissero  Cozie ,  e  che  prima  erano  Vid.  Sirab.  lib. 
Taurine.  I  Taurini  poi,  o  Taurischi,  non  erano  punto  di  schiatta  diversa  4*  Geogra  ' 
dagli  Umbri.  Prima  d’entrare  in  Italie ,  scendendo  dall’  Alpi  Giulie ,  si 
erano  distaccati  da’  Popoli  délia  Pannonia  ,  e  dell  Illirico ,  î  (juali  tutti 
venivano  sotto  il  generale  apellativo  di  Celti  couosciuti  dagli  antichi  Scrit- 
tori-  Bensl  le  varie  tribu  de’  primilivi  Umbri  ,  entrate  che  furono  iu  Italia  , 
assunsero  nomi  divers!  ,  gli  uni  seguitando  a  chiamarsi  Umbri,  altri  Tau¬ 
rischi  ,  altri  Liguri  dalle  varie  regioni ,  che  abilavono ,  dalle  imprese  che 
fecero,  da  loro  Capitani ,  o  da  tal  altro  simile  accidente.  A  misura  che 
si  estesero  ,  il  costume  seguirono  di  mular  nome;  ma  da  Strabone,  e 
da  Tolomeo  chiaramente  rilevasi ,  che  furono  i  Caturigi  gente  de’ Taurini , 
la  quale  si  diramô  per  lutte  le  Alpi  Taurine,  ed  eziandio  per  le  maritime, 
d’onde  una  parte  si  estese  nelle  Gallie  verso  i  Litorali  délia  Provenza  ;  Cap.  i. 
e  L’altra  ridiscese  verso  l’ Italia ,  e  quella  specialmente ,  che  occupô  la  ^  ^  ^ 
valle  di  Stura  ,  fu  delta  de’  Vagenni.  Che  se  Plinio  disse  i  Caturigi  esuli  stor’ nal, i”b  in, 
degli  Insubri ,  cioè  di  quegli  Umbri,  che  in  tempi  posteriori  occuparono  cap.  17. 
le  pianure  del  Milanese ,  parlar  non  voile  ,  corne  erroneamente  ha  pensato 
il  P.  Bardetti  ,  de'  Caturigi  del  Delfinato,  originarii  de’ Tauriui  ,  ma  sib-  Vid.  D„randi 
bene  d’ altri  Caturigi  ,  che  si  rifuggirono  nelle  Alpi  degli  Orubii  forse 
in  tempo  delle  prische  irruzioni  de'Galli,  ond'è,  che  si  dissero  esoh  degh 
Insubri.  Sembra  piultoslo  che  se  i  Vagenni  discesero  da' Ca.ur.g.  .  cto 
debba  intendersi  de’ Vagenni  Alpini,  non  di  quelh  del  P.ano  ,  .  quah 
immediatamente  poteano  diramarsi  da'Taurioi,  ond'è.  che  a  ragtone 
Xommeo  disse  tutti  i  Vagenni  de'  Taurini  clienti .  corne  pure  lo  erano  gl. 

Stazielli ,  ed  altri  Liguri,  intorno  al  che  è  da  veders.  lutto  il  Saggto  del 
chiarissimo  Duhamoi  sopra  gli  anlichi  popoli  dell  Ilalia. 
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nel  piano  stendevansi  sino  alla  radice  de’  poggi  Asti- 
giani ,  ‘  e  Chieresi ,  cioè  ai  territorii  di  Torino  ,  e  délia 
üm-aiidi  Cac- vetusta  Potentia  Carea  ,  ora  Cliieri.  Fra  gli  antichi 

cial.  Pollenl.  |  3,  , 

pag.  2.  Scrittori  vi  fu  chi  protrasse  più  assai  i  confini  de’Va- 
ciuveriusKai.'genni.  Patercolo  erroneamente  collocô  fra  i  Vagenni 
cap.  7.  '  anche  Iporedia  ,  e  fra  i  raoderni  Monsignore  Della- 

Chiesa  inchiuse  nel  loro  territorio  anche  Valenza.  Ma  la 
critica  geografia  del  nostro  Collega  chiarissimo  sîgnor 
Jacofo  Durandi  viene  seguita  da  noi ,  perché  affîdata 
a  quelle  ragioni  solide,  che  veder  si  possono  nelf  Opéra 
c™-  sua  dottissima  del  Piemonte  Cispadano.  I  Vagenni,  ol- 
47*  tre  il  Po  ,  avevano  per  confinanti  i  Taurini  ;  oltre  il 

Tanaro  li  Stazielli  ;  a  tergo  le  Alpi  maritime  dal  Ve- 
sulo  sino  alla  Colla  ardente  li  divideyano  dalla  Gallia  , 
e  da  alcune  Tribù  de’ Liguri  Montani;  e  1  Paese  loro 
in  fronte  era  limitato  dagli  Ehuriati ,  che  nelf  Astigiana 
dimoravano  ,  popoli ,  di  cui  traccia  rimane  nel  nome  di 
Buri  ,  o  Burio ,  villaggio  dellT  Astigiana  ,  detto  antica— 
mente  Eburia  ,  corne  dimostrô  il  chiarissimo  Durandi 
dietro  a  testimonianze  autorevoli.  Ed  oltre  gli  Ehu- 

VM.  Durandi  .  .  .  X7  .  .  .  ° 

îoco  di.  pag.  46  nati  avevano  i  Vagenni  pur  quasi  m  fronte  i  Taurini 
Cispadani,  ed  i  mentovati  Chieresi,  ancli’essi  tutti  di 
schiatta  Ligustica  ;  e  conterminali  a  questi  ultimi  furono 
i  Pollentini.  In  superiori ,  ed  inferiori  si  divisero  i  Va¬ 
genni,  o  Bagenni.  Quelli  si  dissero  talvolta  anche  Ve- 
c“  neni ,  e  furono  considerati  nelf  età  d’ Augusto  fra  Liguri 
76,  Transalpini ,  eppercié  fiiori  d’Italia  ,  e  confusi  non  di 

rado  sotto  fappellativo  comune  de’ Liguri  Montani.  Vila 
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dura ,  incolta ,  faticosa  conduceano  corne  gli  altri  abitatori  v.de 
delle  Alpi.  Dispersi  a  Borgate  ,  intricati  nelle  selve  ,  e  nb.  «m 
ne’  dirupi ,  fu  spesse  fiate  a’  Romani  più  malagevole  il  iib_  IM 
rintraccîarli ,  che  il  vincerli.  Silio  Italico  cjriamo  per-  caP.  n-, 
severanti  in  questo  costume  tutti  iLiguri,  e  sparsi  ^iu.it.1 1». 
disse  pe’sassi  iVagenni,  intendendo  per  avventura  dei 
superiori.  Quindi  scarsa  ,  e  debole  memoria  a  noi  ri¬ 
ma  se  délia  varia  diramazione  delle  loro  Tribu ,  del 
sito  ,  del  nome  dei  loro  Paghi.  Ma  non  del  tutto  privî 
di  civiltà  ,  anzi  pure  d’ arti  ,  e  di  studj  furono  gl’  in- 
feriori  Vagenni ,  mercè  gli  avanzi  di  coltura ,  cbe  la- 
gciato  avevano  nella  pianura  gli  Etruschi  in  età  remo- 
tissima  ,  sebben  per  breve  spazio  di  tempo  forse  Si— 
gnori  eziandio  di  queste  Contrade.  *  Essersi  presso 
costoro  ,  cbe  si  chiamarono  per  anticipazione  Tirreni 
od  Etruschi  coltivate  le  arti  prima  cbe  nell  inferiore 
Italia  ;  e  coltivate  appunto  nell  Etruria  Circumpa- 
dana  ,  poi  nell  Etruria  propria  ,  e  nella  Cainpana  ; 
doversi  considerare  gli  Etruschi  corne  maestri  del  ri- 


*  Venuli  essendo  in  Ilalia  gli  Etruschi  parimenti  dall'  Alpi  Reticlie 
detti  Raseni  in  allora  ,  ma  assai  dopo  gli  Umbri ,  coi  quali  ebbero  Duran(J;  ^ 
guerre,  ed  il  cui  Paese  occuparono  sino  presso  i’Adda,  e  1  Ticmo,  g* 
superarono  in  forze  ed  in  coltura  tntte  le  altre  Tribù  g.à  stabilité ,  e  pofj  d-  ItaU»a  p 
fecero  scorrerie  anche  nelle  pianure  Cispadane ,  sin  verso  le  sorgenti  del  parte  »,{.  i.o 
Po,  sinchè  poi,  dall’  antîca  potenza  decadendo  ,  furono  sconfuti  da  Galli 
Bellovesiaui ,  e  costretti  parte  a  rifuggirsi  nella  Rezia  presso  i  loro  con- 
sanguinei,  e  parte  resté  in  Ilalia,  facendo  una  gente  sola  cogli  Umbri 
in  quelle  Regioni  ,  che  dette  poî  furono  propriamente  Etruria ,  o  To- 
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manente  d’ Italia  ;  lo  splendore  délia  nazione  loro ,  e 
la  loro  potenza  aver  ceduto  aile  prime  invasioni  degli 
Oltremontani  nelle  regioni  Circumpadane  si  présumé 
da’  Parecchi  Scrittori.  Quindi  è  che,  quantunque  siano 
Sofcreto^' stati  gli  Etruschi  costretti  ad  abbandonare  il  primo 
nmûl‘  lor  suolo ,  ed  a  rifuggirsi  nella  Toscana  propria ,  dove 
poi  ebbero  commercio  co’ Fenici ,  e  co’ Greci,  poterono 
lasciar  memoria  dell’  arti  loro,  le  quali  dire  potrebbersi 
Italo-Etrusche ,  in  quella  guisa  che  Etrusco-Greehe 
quelle  poi  s’appellarono  ,  e  che  gli  Etruschi  manten- 
nero  nella  Toscana  in  tempi  posteriori.  Vestigia  di 
Etrusca  denominazione  s’ incontrarono  dififatti  nel  Paese 
de’  Vagenni  presso  aile  radici  dell’  Alpi  ,  essendosi  ri- 

Durand i  Piem.  putato  Etrusco  dal  signor  Durandi  un  Betilo  ,  ossia 

Cispad.  Artic.  v,  . 

?ng,  i2$.  grossa  pietra  supposta  sede  di  qualche  Nume  ,  segnata 
di  caratter i  creduti  Etruschi,  ritrovata  nel  territorio 
di  Busca  ,  e  che  nel  Belliuiano  Museo  già  conserva- 
vasi.  Furono  anche  i  Vagenni,  corne  detto  abbiamo, 
clienti  de’  Taurini  antichi ,  potenti  ,  eelebratissimi  sopra 
ogni  altro  Ligustico  Popolo.  Al  di  là  delle  Alpi  de- 
nominale  prima  Taurine  ,  ed  in  seguito  Cozie  ,  i  Tau¬ 
rini  si  diffusero;  siccome  pure  parecchie  altre  Tribu 
di  Liguri ,  che  avevano  stanza  tra  i  confini  délia  To¬ 
scana  ,  e  que’  délia  Provenza  ,  tra  le  foci  dell’  Arno  ,  e 
quelle  del  Varo  s’erano  diffuse  lungo  le  spiaggie  del 
Mare  per  ambo  i  lati  dell’  Apennino ,  e  su  pell’  Alpi 
îKntfquT’Sî;  nianttime ,  ed  oltre  le  foci  del  Rodano  ,  assai  dentro 
délia  Gallia  Narbonese  ,  ed  alcun  poco  pel  Litorale  délia 
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Spagna  \  La  dimora ,  che  fecero  oltre  T  A]pi  nelle 
varie  emigrazioni  i  Liguri ,  che  poi  seguendo  il  co¬ 
stume  aile  barbare  popolazioni  comune ,  quasi  per 
riflusso  ripassarono  nell’  Italiana  Liguria  ,  ci  scopre  uno 
de1  motivi ,  per  cui  i  Galli  Befiovesiani  nelle  più  an- 
tiche  invasioni  non  siensi  arrestati  nei  Paese  de’  Tau- 
rini  ;  e  de’  Yagenni  ,  per  T  Alpi  de  quali ,  cioe  pro— 
babilmente  per  la  Valle  di  Stura  passarono  in  Italia. 
Forse  i  Tàurini ,  ed  i  Vagenni  furono  tenuti  dai  Galli 
in  qualità  di  consanguinei,  ed  alleati,  e  forse  coi 
Galli  d’accordo  cacciarono  gli  Umbri  Etruschi,  che, 
considerati  corne  il  corpo  più  civilizzato ,  e  potente 
delle  altre  Tribu  avean  forma  di  nazione  acquistato  , 
contro  cui  i  Galli  drizzarono  le  loro  ostilità  5  o  forse 
non  piu  curarido  i  V agenni  l’antica  origine  ,  che  aveano 
cogli  Umbri  comune,  pensarono  per  avventura  che 
più  antica  ancora  avuta  l'avessero  co’  Galli  confinant! 
co’  Caturigi ,  da  cui ,  corne  si  è  detto  ,  essi  \  agenni 
discendevano.  Çdmunque  siasi  s’avanzarono  i  Galli  ol¬ 
tre  il  Ticino  nell’  Insubria ,  ed  uniti  a  parecchie  Tribù 
Ligustiche  Montané  ,  e  .Transalpine  tutte  occupai  0110 


*  Dalla  parte  del  Mare  inferiore,  o  Ligoslico  ,  corne  diceano  gli  an- 
tichi,  ora  Mediterraoeo  .  l' Italia  stendead  soltanto  sino  ail'  Arno  ne  prmn 
tempi.  e  Pisa  istessa  veniva  nella  Liguria  compresa.  Ma  Ira  la  prima  , 
e  la  seconda  goerra  Punira  i  Romani  avendo  sconfilte  le  popolaz.on.  Li- 
gustiche  ail'  Arno  circonvicine,  e  conquislata  l'Etruri»;  .11'  Etruna  agg.un- 
sero  tut lo  il  Paese,  che  è  tra  l'Arno,  e  la  Macra  ,  e  percà  smo  oltre 
quest’  ultimo  fiuine  allontanarouo  i  limiti  délia  Liguria. 
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le  piu  basse  Regioni  Circumpadane.  I  nostri  Liguri 
prestarono  diffatti  spesse  volte  soccorso  a’  Galli  Cisalpirn 
nelle  guerre  contro  i  Romani,  e  l’antico  commercio  * 
che  passo  tra  i  Galli ,  e  eotesti  Liguri  ci  rende  una 
ragion  sufficiente  di  parecchie  voci ,  e  di  parecchi 
Gallo-Celtici  costumi  ,  de’  quali  ci  occorrerà  di  trovar 
le  reliquie  tra  Vagenni.  Nel  frattempo  delle  due  guerre 
Pumche ,  ebbe  luogo  la  Gallica  guerra.  Intorno  a  questa 
età  varcarono  i  Romani  il  Ticino ,  quindi  la  Trebia ,  e  ’1 
Po,  e  verso  quest’età  si  puô  fissare  a  un  dipresso  la 


Vicl.  Petav.  de 
doctrina  tempo- 
mm  ,  li  ),  xu. 


Plinius,  lib.  ni. 
oap,  $. 
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Articolo  II* 

Fondazione,  e  denominozione  di  Pollenza. 


II  nome  di  Pollenza  suona  indole  veramente  Romana,  Via  Da„ndi 

ma  imperscrutabile  è  1'  epoca  délia  sua  fondazione. 

-,  _  _  nmonî  pnn'trn  1  LiffUl’i  Vtrl 


ma  1III  jJd  oiji  - 1-  .  ciatori  Pollent. 

•  •  -non n  lp  P-uerre  de’  Romani  coritro  i  Liguri  via.Petav,de 

cominciarono  IG  gu  .  _  ,  ,  doctrin.  tempor. 

sotto  il  Consolato  di  Cornelio  Lentulo,  edi  Q.  Fulvio 
Flacco,  e  pel  corso  durarono  di  circa  ducento  ^  trent' Jp^.lwu 
anni,  or  di  quà  or  di  là  dall’  Apennino,  or  contre  i 
Liguri  cisalpini ,  or  contro  i  transalpini.  Quando  pare- 
vano  vinti  da  un  lato,  dall’ altro  insorgevano  favonti 
dalla  natura  delle  terre,  che  abitavano,  per  lo  pu  alpestn 
e  selvose;  quindi  è  cire  Liv.o  li.chiamd  nati  per  man- 
tenere  tra  Romani  la  disciplina  militare  negli  întervalli  “*•  - 
delle  guerre  più  grandi.  Ma  il  sessagesimo  libre  di 
Livio  ,  che  per  avventura  ci  avrebbe  data  qualche  no- 
tizia  intorno  alla  sorte  de’  Vagenni  si  è  smarrito.  Troppo 
rapida,  epperciô  oscura  ed  inesatta  è  la  narrazione  di 
F,o,o  delle  guerre  Ligu.liche  eppure 

menzion  non  si  faccia  de  Yagenm  ,  alcune  Tub\  1  cap.  3. 

rammentano  de’  Liguri  da’  Vagenni  non  lontane  ,  che 

tali  erano  gl’  Ingauni ,  i  SaUÜ,  o  Salluvi,  ed  altri  che 

dallo  Storico  si  dicono  vinti  da  Fulvio  Flacco  ,  il  me- 

desimo  di  cui  parla  Livio  nel  libro  quarantesimo ,  ma  w.  us.  4s. 

diverse  dal  primo  Flacco  da  noi  ncordato  poc  anzi. 

Al  difetto  del  libro  di  Livio,  ail’ inesattezza  di  Fuono , 
che  le  vicende  in  pochi  cenni  compendiô  di  moite  guerre 

42 
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puranj.p;eB.Llgustiche  di  Iuog°  distanti  e  di  tempo,  supplisce  un  a 
fTs-  Br"C'  '■  ^aPide  pregievolissima  scopertasi  in  Berzesio  alpestre 
graficiie  degii  vulaggio  posto  ne  confini  délia  valle  di  Stura  milia 

Slati  di  S.  M.  il  . ,  .  * 

?lu  Crta  emmenza  a11’  oriente  dell’  Argentiera,  lapide 
innalzata  a  Giove  in  monumento  delle  sue  vittorie  da 
Marco  Fulvio  Flacco  Gonsolo  Y  anno  di  Roma  seicento 
e  trenta  umtamente  a  M.  Plautio  Ipseo  ;  lapide  che  qui 
riprodurre  si  vuole  ,  troppo  essendo  acconcia  ail’  argo- 
mento. 

I  .  O  .  M 
M  .  F  VL  VI  VS 

DEVICTIS  .  ET  .  SVPERATIS 
LIGVRIBVS  .  BAGIENNIS 
VEDIANTIBVS  .  MONTANIS 
ET  .*  SALLVVJEIS 
V  ,  S  .  L  .  M 

Di  questa  lapide ,  délia  quale  s’  era  trovato  prima  un 
solo  frammento,  si  ritrovù  poi  la  compagna  posta  dallo 
stesso  Flacco  nel  moderno  contado  di  Nizza  alquanlo 
D„rand.ioc.oil.SOpra  di  Prà-fol'esto,  corne  insegna  il  prefato  chiaris- 
simo  Durakdi.  Le  vittorie  di  cui  si  diede  vanto  M. 
Fulvio  Flacco  (il  terzo  de’Flacchi,  che  sia  venuto  aile 
mani  co  Liguri  )  forse  nè  le  prime  furono ,  nè  le  ultime 
riportate  sopra  i  Vagenni.  Anzi  più  veramente  si  dee 
supporre ,  che  gl’  inferiori  Vagenni  non  abbiano  fatta 
vide  p0ijb  pai  te  delle  concIuisle  di  loi-  Un  secolo  prima  ,  e  veri- 
“pJSr.'iocdL Slmxlmente  nel  Uonsolato  appunto  del  secondo  de’Flacchi 
aveano  i  Romani  varcato  il  Po,  quindi  il  Ticino ,  ed 
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il  Tanaro ,  aveano  guerreggiato  co  Galli  cisalpmi  e  cogli 

Insubri ,  e  più  vittorie  ottenute.  I  popoh  circumpadani 

in  più  incontri  sperimentato  aveano  il  ^  alore  la  for 

tuna  Romana.  Lapidi  si  trovarono  nell’  alpi  de’  Taurim, 

che  attestano  i  prosperi  successi  de’  Consoli  M.  Marcello,  p,.ta™. 

e  Sulpicio  Gallo  sopra  i  Galli  Alpini ,  e  que  Consoli  durand,  deiv 

I-  r_,  .  .  .  antica  cil  là.  cli 

nrima  di  combattere  i  Taurim  supenon  avranno  con-  Pedona,caburr.» 

r  ,  »  tï  pag.  isS,  7- 

quistate  le  pianure  Torinesi ,  se  pure  gia  a  Romani 
non  erano  soggette ,  o  se  de  Romani  in  allora  già  non 
si  consideravano  alleati  i  Taurini.  Sin  dall’  anno  seicenlo 
undici  guidate  l’armi  Romane  dal  Consolo  Appio  Claudio 
s’ erano  inoltrate  nelle  regioni  difficili  dei  Saîassi,  e 
1’  anno  seicento  quindici  il  Consolo  M.  Popilio  Lenate  LWius  i;k  4t , 
vinti  ayea  e  dispersi  gli  Stazielli,  vale  a  dire  quindici cap' 7  ’ 8' 
anni  prima  che  M.  Flacco  si  vantasse  d’ aver  domati 
i  Vagenni,  e  gli  altri  Liguri  Montani.  Corne  è  adunque 
da  pensarsi,  che  gl’  inferiori  Vagenni  tanto  abbiano 
atteso  ad  essere  soggetti  od  alleati  almen  de  Romani , 
se  de’  Romani  alleati ,  o  soggetti  erano  tutti  i  loro  cir- 
convicini?  ciô  nulla  ostante  l’insigne  lapide  testé  ram- 
mentata  pué  concedere  a  M.  Fulvio  Flacco  1’  essere 
stato  fondator  di  Pollenza.  Leggesi  in  Livio  che  il  Se-  , 

nato  disapprové  1’  abuso  che  fatto  avea  Popilio  Lenaîe 
délia  Vittoria  ,  e  ’l  rigore  mostrato  da  lui  contre  gh 
Stazielli,  dichiarando  che  essi  erano  stati  i  soli  fra  la 
gente  Ligustica ,  che  non  avessero  impugnate  le  armi 
a  danno  de’ Romani.  Ma  gli  Stazielli  erano  corne  i  Va¬ 
genni  inferiori  clienti  dé  Taurini  ;  se  dunque  non  fil— 
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l'ono  quelh  dal  Senato  tenuti  quasi  neinici ,  neppure 
essere  il  dovëano  i  Taurini,  e  gl’  inferiori  Vagenni. 
Epperciô  M.  Fulvio  Flacco  l’esenipio,  e ’l  costume  se- 
guendo  d’ altri  parecchi  Generali  Romani,  elle  cercavano 
suulare ,  e  trar  dalle  maccliie  loro  alpestri  i  Liguri  più 
feroci ,  e  tirarli  al  piano  ad  oggetto  di  poterli  domare 
tcùnm  îiguatl*  P™  agevoImente  ,  dopo  aver  dispersi  e  domati  i  Liguri 
Montam  ed  i  Vagenni  superiori  ,  sarà  egli  disceso  forse 
pella  valle  délia  Stura  negli  inferiori  Vagenni,  e  quivi 
m  suolo  amico  considerandosi ,  per  rendere  stabili  le 
sue  conquiste  si  sarà  fortificato  colle  sue  genti  in  sito  , 
il  quale  giovasse  a  frenare  le  insurrezioni  de’  Vagenni 
supeiioii,  e  si  assicurasse  per  tal  mezzo  la  fedeltà  de’ 
prossimi  Stazielli  ,  e  Taurini.  I  Romani  cominciarono 
a  combat tere  co’ Liguri  costeggiando  il  mare  ,  e  su  pe’ 
gioglii  dell’  Apennino  e  dell’  AIpi ,  e  dall’  Apennino  ,  e 
dall’  Alpi  nella  mediterranea  Liguria  discesero,  ma  è 
da  suppors1  ohe  in  questa  primieramente  ponessero 
issi  stabilimenti ,  perche  erano  appunto  più  facili  a 
,  f°ntenere  Ie  P'Jpolazioni  délia  pianura  più  diffîcili  ad 
insorgere ,  e  più  utili  ai  conquistatori.  Il  sito  in  cui'si 
fabbncô  Pollenza,  per  esser  al  termine  délia  région  de’ 
Vagenni  ,  era  atto  molto  ad  una  di  quelle  militari 
ii^iaibcap.?6'StaZl0ni  ’  che  Sl  Ponuvano  a  presiedere  in  alcuna  parte 
&  ieüo  Per  mantenersene  il  possedimento.  Alla  mia  oninione 
cap.  55.  '  Par  che  s  accostino  Monsignor  Della-Chiesa  ,  ed  il  Ca- 

£»  ^ahere  Bonino,  avvegnachè  essi  at  tribuiscano  a  Quinto 
Flacco  Censore,  quanto,  noi  guidati  dalla  lapide  men- 
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tovata ,  abbiam  detto  del  Consolo  M.  Fulvio  Flacco. 

Nè  punto  ci  contradice  il  chiarissimo  signor  Durandi,  DuranACoU. 
il  quale  con  asserire  non  doversi  credere  Pollenza  P1Ll 
antica  dell’  anno  58o  di  Borna,  lascia  il  campo  a  con- 


getturare ,  che  possa  esserne  di  cmquant’  anni  circa  po- 
steriore  la  fondazione.  Ma  ritardare,  od  anticipare  si 
vogliano  alcun  poco  i  primordii  di  Pollenza,  questa  non  è 
si  antica,  corne  la  fece  Silio  Italico,  il  quale  la  annoverô  ^  m, 
tra  le  ausiliarie  de’  Romani ,  che  intervennero  contre 
Annibale  alla  battaglia  di  Canne  *.  Non  lascia  ci6  non 
pertanto  Pollenza  d' essere  una  delle  più  vétusté  Ro¬ 
mane  Città  degl’  inferiori  Vagenni  ,  e  forse  assai  prima, 
che  M.  Fulvio  Flacco  ,  ed  altri  l’appellassero  con  nome 
Romano  ,  nel  suo  sito ,  o  ne’  suoi  contorni ,  stato  vi 
sarà  un  grosso  Pago,  ossia  Borgo ,  di  cui  s’  ignora  il 
nome  ,  cinto  poi  di  mura  dai  Romani,  giacchè  altrimenti 
in  troppo  angusto  spazio  di  tempo  sarebbe  Pollenza 
dalla  sua  origine  ascesa  a  considerabile  forza  e  gran- 
dezza,  corne  la  vedremo  a’  tempi  del  Triumvirato.  Per 
quanto  s’ ha  dalle  storie  i  Liguri  ed  i  Galli  abitavano  ^  fe* 
in  capanne  coperte  di  canne  o  di  frondi,  od  m  case 
di  creta.  Dali’  aggregato  di  queste  nacquero  i  Paghi , 


*  r  •  a:  cTTTftà  contradetta  da  lutta  l’amichità,  i  P°Poh 

La  testimomanza  ,  _  ^  Annibale  si  sottomisero,  corne  Durand,  cac- 

del  Piemonte  dopo  la  resa  di  To  i  r  armat,  dell’  Eroe  «atori  PoUcnt, 

da  Polibîo  e  da  Livio  r,cavas‘ »  ®  recarono  a  soccorrere  i  Romani  di 

Lartagmese  siao  a  Canne ,  neppure 
là  dell’  Apenuîno- 
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ossia  Cantoni;  erano  cotesti  Paghi  in  origine  altrettanti 
Stati  divisi  ed  indipendenti ,  e  formavano  quindi  una 
specie  di  Repubblica,  quando  erano  costretti  a  difen- 
dersi  dai  nemici  comuni.  Nacque  perciô  la  tanta  varietà 
di  piccole  popolazioni ,  la  difficoltà  di  assegnarne  la  di- 
mora,  e  il  non  potersi  fissare  1’ epoca  alla  fondazione 
delle  città ,  che  sorsero  nei  loro  territorii  ,  e  le  quali 
non  mentarono  per  lo  più  un  taie  nome  sin  dopo  che 
va.  Cicer.  in  ,urono  soggette  al  Romano  dominio.  Certo  è  che  M 
Br"'0’  MP' ?3'  Tülli°  f»veUando  dei  trionfi  ottenuti  da’  Romani  per  le' 
împrese  fatte  nella  Liguria ,  que’  trionfi  appella  trionfi 
Castcllani.  Priumphos  Casiellanos  cosi  indicando  che 
castella  solamente  nella  Liguria  vi  fossero.  Onde  se 
\  uolsi  Pollenza  supporre  villaggio  cospicuo  prima  che 
fosse  a’ Romani  sottomessa,  o  de’ Romani  alleata ,  ra- 
giôn  non  abbiamo  di  crederla  Città  ,  nè  traccia  che  ci 
scorga  ad  indovinarne  il  nome  primitivo.  Troppo  è  cosa 

annan,  m,-  ^  ^  istesso  <  derivare 

Una.  ci,iu.r«.  il  nome  di  Pollenza  da  Pallante  figliuolo  di  Evandro 

che  la  fabbricù  ,  secondo  i  sognatori  delle  ridicole  ori- 
gini  di  certe  città.  Non  meritano  di  essere  rammen- 
tate  ,  e  tanto  meiio  confutate  altre  opinioni  ancora 
^Ver*Us  più  meravigliose  intorno  alla  fondazione  di  Pollenza. 
La  stessa  denominazione  di  lei  a  Pollendo  cioè  dall’ 
esser  forte  ,  corne  a  Placendo  fu  detta  Placentia ,  a 
blorendo  Florentia  è  indizio  di  vittoria  ottenuta  da’ 
Romani  nelle  sue  vicinanze,  e  per  cui  forse  i  Romani 
durarono  molta  fatica;  e  di  cui  vollero  fissar  la  rieor- 
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danza  coll’  impor  nome  novello  ad  un’  antica  città  Li- 
gustica  ,  che  ricordasse  i  loro  trionfl.  Vi  fu  clii  dal  fosco 
colore  delle  Pollentine  lane ,  clie  in  latino  color  pullus 
s’  appella,  voile  dedurre  il  nome  di  Pollenza  ,  ma  for- 
zata  sembra  questa  etimologia  massimamente  riflettendo 
clie  altre  cittâ  portarono  il  nome  di  Pollenza  una  nel 
Piceno  ,  altra  nelle  Baleari  ,  le  quali  poteano  aver  avuto 
di  comune  colla  nostra  il  nome  da  una  vittoria  Ro- 
mana ,  ma  non  lane  di  fosco  colore  nel  loro  territorio. 

Articolo  III. 

Tderivazione  del  nome  di  Pollenza  dalla  Pitioria  ,  di— 
vinità  allegorica ,  confusa  for  se  con  altre  Dee,  dette 
Pollentia.  Si  cerea  chi  fosse  costei,  e  se  V  istessù  fosse 
che  la  Dea  Pellonia. 

Da  Pallade ,  dalla  Vittoria  ,  dalla  Fortuna  Romana  , 
da  Nemesi ,  o  dalla  militar  virtù  suppor  si  potrebbe  , 
che  abbia  denominata  Pollenza  il  Consolo  M.  Fulvio 
Flacco.  Egli  posto  avea  un  voto  a  Giove  sul  campo 
delle  sue  vittorie  nelle  valli  de’  Vagenni  superiori ,  e 
potea  uno  porne  a  Pallade  quando  fu  sicuro  delle  sue 
conquiste  nelle  pianure  de’ medesimi  Vagenni:  percioc- 
chè  Giove  e  Pallade  erano  tenuti  corne  Numi  donatori 
délia  Vittoria,  detti  perciô  con  Greca  voce  Nicefori  ,  vid.Eurîpid. 

A  ,  .  TT*,,  •  .  Jon.  vers.  15:19. 

e  Pallade  specialmente  fu  chiamata  \  îttona  presso  1 
Greci,  e  forse  Pallantia,  o  Pollentia,  e  Pellonia  si  disse 
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dai  Latini  riguardo  agli  attribut!  suoi  relativi  aile  cose 
militari,  de’  quah  attributi  coIl'  andar  del  tempo  si  for- 
marono  altrettante  Divinitâ  separate ,  dalla  superstizion 
LiT.Decaa.iv.  5e  pentd*-  Diffatti  d  una  cotai  Dea  soprannomata  Pol- 
libpi'X'  .  lenÜa  ^  men2i0ne  Tito  forse  non  diversa  da 

^"e  a  tlle  glà  veDne  mdicata  da  Plauto  in  due  delle 
d  Livium.^  SUf,  Con,medie<  e  che  moite  proprietà  ha  di  comune 
colla  A  îttona.  Il  Romano  Istorico  narrando  un  prodigio 
avvenuto  nel  Cnco ,  mentre  davansi  i  giochi  da  C(fn_ 
soh  P.  Cornelio  Cetego ,  ed  Aulo  Postumio  Albino 
dice  che  un’  antenna  (  forse  di  quelle  che  si  cacciavano’ 
lungo  la  spina  per  sostenere  il  velario  o  per  reggere 
qualche  msegna  )  cadde  sopra  la  statua  délia  Dea  Pol- 
lentia  e  la  gittô  per  terra.  Commossi  i  Padri  dal  tristo 
auguno  deliberarono  che  a’ giochi  Circensi  s’aggiungesse 
un  giorno  di  più,  e  che  in  luogo  di  una  statua  sola 
Se  ne  fo™assero  due  altre,  ed  una  dorata.  Oui  Livio 
non  mtende  di  parlare  di  effigie  di  città  vinte ,  quali 
ne  Girco  si  ponevano  da’ trionfanti ,  poichè  ail’  età  de’ 
Consoli  Postumio  e  Cetego  nessuna  delle  Pollenze  forse 
esisteva  ,  e  quando  già  alcuna  d’  esse  stata  vi  fosse  , 
non  se  ne  sarebbe  potuto  trionfare,  essendo  città  Ro¬ 
mane ,  cioè  da’ Romani  fondate,  corne  suona  il  foro 

ÿïïisSrn0me-  Non  vuolsi  nè  nncü  supporre  con  I’Argoli  scor- 
Aifivh  in  nous,  rezione  nel  testo  di  Livio  ,  non  sospettata  dall’ accura- 
tissimo  Drakemborchio  ,  anzi  lezion  ammessa  da  Cor- 
hado  Licostene  ne’  suoi  supplementi  a’prodigi  di  Giulio 
Ossequente.  Riman  dunque  clie  sincero  sia  il  testo ,  e 
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che  la  Pollentia,  di  cui  si  parla,  non  sia  diversa  da 
quella  che  venue  in  due  luoghi  accennata  da  Plauto , 
délia  quale  questo  antico  Comico  c’  insinua  il  carattere 
e  l’indole;  cioè  il  pregio  di  contenere,  frenare ,  do- 
mare  i  nemici;  proprietà  convenevoli  egualmente  alla 
virti.  nlilitare,  a  Pallade,  alla  Viltoria  ,  ed  a  Nemesi. 

Nemesi  fu  Nume  comune  a’  popoli  moltissimi  diversi 
di  lingua,  e  di  costumi.  Forse  in  origine  non  fu  che  un  m 
simbolo  anch’  esso  délia  Provvidenza  divina  corne  Pal-  daglioni  anlichi 
lade,  e  la  Fortuna;  fu  adorato  nelf  Oriente,  e  nella 
Grecia,  da’ Toscani,  e  da’ Latini ,  ed  a  lei  s’ attribuiva 
il  castigare  i  superbi,  e  gli  aggressori.  Ora  essersi  ap- 
minto  Nemesi  detta  anclie  Pollentia  sospetto  il  oonad  tiquisiaPidibusf 
(  sebben  male  3  pi’oposito  nguardo  ali  occasione  m  IX)  pilg,  37ïi 
cui  il  disse  )  soggiungendo  essere  stato  d’una  cotai 
Dea  antichissimo  il  culto  nel  Lazio ,  del  che  si  possono 
cercare  le  prove  dal  Gori  nel  suo  Museo  Etrusco.  Noi 
aggiungeremo  che  se  Pellonia  ,  e  Nemesi  vennero  iu- 
sieme  confuse  presso  i  Latini,  la  Vittoria  e  Nemesi  , 
furono  quasi  considerate  corne  un  sol  Nuroe  presso  i 
Greci.  Dopo  la  famosa  battaglia  di  Maratona  de  marmi 
trasportati  da’  Persiani  per  innalzare  un  monumento 
alla  Vittoria,  che  si  teneva  da’  Persiani  sicura,  gli 
Ateniesi  fecero  fare  da  Fidia  una  statua  che  célébrasse 
per  tutti  i  secoli  il  loro  trionfo,  e  la  dedicarono  alla 
Dea  Nemesi,  il  di  cui  tempio  era  vicino  al  campo 
délia  battaglia:  che  anzi  Fidia  scolpl  nell’  elmo  délia 
Dea  l’ iminagine  délia  Vittoria  ,  cosi  adombrandoci  che 


vicl,  Paus.  Ab 
tica  sivelib.  i, 
pag.  62. 
inif-rpret. 
Gugliclin,  Xi- 
landr.  e!c.  Han- 
noviæ  i6t3,  in 
fol.0 


Plaut.  loco  cif. 
Liviusloc.  oit. 

Augustimis  de 
civita'eDei,  lib. 
iv,  cap.  2r. 
Arnobius  con¬ 
tra  genles,lib.iv. 


^  id.  Dionis. 
Halicar.  lib.  33. 
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At  Kemesi  e  la  Vittoria  erano  pressochè  una  cosa  sola 
'•Ail  epoca  di  M.  Fulvio  Flacco  la  greca  mitologia  do- 
U-  veva  gia  essere  nota  a’ Romani,  ed  avvegnacchè  dal 
in  riferito  racconto  paja  che  i  Greci  una  certa  distin- 
zione  abbiano  posta  tra  la  Vittoria  e  Nemesi ,  pure 
osservandosi  accuratamente  sembra  che  abbiano  innal- 
zata  la  statua  alla  Vittoria  vendicatrice ,  per  aver  res- 
pmti  i  uemici ,  azione  che  da’  Latini  s’  attribuiva  a 
^  ollentia  Da  Plauto  e  da  Liv,o  raccogliesi  nofizia  délia 
^  Dea  Pollentia  ;  e  di  Pellonia  ci  parlano  S.  Agostino  ,  ed 
b.ARN0Bi0,  cm  vengono  concessi  gh  attributi  mededmi 
;;  ®OIae  a  PoIlenfla  -  pellendorum  hostium  Dea  potens  Pel- 
lonia  est,  disse  Arnobio;  e  Sant’ Agostino  ,  deridendo  , 
le  innumerabili  divinità  de’  Romani,  riferisce  che  da 
essi  invocavasi  la  Dea  Pellonia  per  cacciâre  gli  inimici; 
dalle  quah  testimonianze  si  puô  inferire,  che  Pellonia, 
e  Pollentia  e  Potentia  (  da  taluno  con  Pollentia  confusa) 

U”a  S°la  Dea’  e  soPrannomi  forse  délia  Fortuna 
e  délia  Vittoria ,  Numi  tutti  allegorici,  che  avevano  in 

Koma  are  e  templi,  e  che  erano ,  siccome  detto  ab- 
biamo ,  altrettanti  attributi  di  Pallade,  ossia  di  Minerva, 
che  credettero  poi  essere  stata  educata  colla  Vittoria’ 
La  stessa  Bellona,  benchè  di  altra  origine  siesi  sup- 
posta,  pare  che  sia  stata  un  attributo  di  Pallade  di- 
Vimzzata  corne  un  Nume  particolare,  giacchè  nel  tempio 
1  Bellona  si  solea  dare  udienza  a’  legati  delle  genti 
estere  ;  e  da  una  colonna  posta  innanzi  quel  tempio 
solea  il  Sacerdote  Feciale  scagliare  un’  asta  verso  le 
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regioni  abitate  da  quel  popolo  ,  conti  o  cui  si  voleva 

innover  guerra.  Or  tutti  quegli  attributi  clie  si  num- 

vano  in  Pallade  e  nella  Vittoria  si  riunivano  ancora  m 

Pollentia ,  o  Pallantia,  e  tutti  furono  da’  Romani  asse- 

gnati  col  tratto  del  tempo  alla  Divinità  da  essi  intro- 

dotta  col  nome  di  Roma  cbe  significa  forza,  e  che  ne’ 

remotissimi  tempi,  prima  cbe  fosse  accresciuta  da  Ro- 

molo,  si  disse  Pallantia  da  Pallante ,  avo  d’Evandro  ch»**  Bonarot. 

condusse  una  colonia  presso  al  Tevere  ,  o  da  Pallanzia 

città  delf  Arcadia,  o  corne  più  torna  al  proposito  nostro 

dal  Palladio  o  statua  di  Pallade.  Essersi  effigiata  Roma 

ne’  tempi  posteriori  in  figura  di  Pallade ,  tenente  una 

Vittoria  in  mano  si  mostra  per  molti  monumenti  in 

xnedaglie ,  in  bassi  rilievi,  in  statue;  e  non  sarebbe 

o-ran  fatto  da  meravigliarsi ,  cbe  non  volendosi  rilevare 

il  vero  nome  di  R.oma  da’  Romani,  di  quell  antico  nome 

di  lei ,  cioè  di  Pollentia  si  fosse  formata  una  Deità  par- 

ticolare  confusa  colla  Vittoria,  e  cbe  per  alteiazione  di 


voci  si  fosse  poi  ancbe  detta  Pellonia  e  Pollentia,  fors 
an  cbe  ad  oggetto  di  vieppiù  nascondere  il  nome  pn- 
mitivo ,  giacchè  col  nome  di  Pollentia  si  esprimevano 
egualmente  le  qualità  sublimi,  che  si  arrogavano  i 
Romani,  e  che  erano  quelle  di  Pallade,  délia  Vittoria , 
di  Ne'mesi,  ossia  délia  Vendetta  ;  qualità  si  nobilmente 
espresse  da  Virgilio  in  que’  versi  notissimi 

Tu  regere  imperia  populos  Romane  memento. 

Hœc  tibi  erunt  artes ,  pacisque  imponere  mores 
Parcere  subjectis  et  debellare  superbos. 

Non  è  quindi  improbable,  che  un  superstizioso  Ro- 


Virgil.  Æneid 


V 
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inano,  dopo  aver  innalzato  un  monumento  a  Giove  in 
segno  délia  sua  vittoria  sopra  i  Liguri  Montani ,  Va- 
genni  e  Salluvj  ,  posta  abbia  quindi  sotto  la  tutela  di 
Pollentia ,  cioè  délia  Vittoria  un  Pago  degli  inferiori 
Vagenni,  Tempio  alla  Vittoria  esservi  stato  in  Pollenza 
non  ci  lascia  dubitare  un’  iscrizione  che  felicemente  la 
nostra  congettura  conferma;  iscrizione  scoperta  circa 
due  anni  addietro  dal  signor  Architetto  Randoni,  e  che 
noi  primi  produciamo ,  sebben  guasta  assai,  ma  da  cui 
chiaramente  si  riievano  le  seguenti  parole  : 

aedem  .  vicToriae  ■  C V M  .  SV... 

MARMOREVM  .  PORTICVS  .  FAStIgïVM  .S... 
Finalmente  se  il  nome  attuale  di  alcuni  paesi  pub  ta- 
lora  guidare  gli  eruditi  a  chiarire  le  antiche  memorie 
ingombre  dalla  caligine  dell’  età  ;  il  nome  di  Santa  Vit¬ 
toria  ,  che  ha  il  villaggio  posto  sul  colle  che  sovrasta 
a  Pollenza,  nome  di  cui  s’ignora  da  noi  la  antica  de- 
rivazione  ,  potrebbe  concorrere  a  provare  una  vittoria 
riportata  da’  Romani  in  tempi  ignoti  nelle  vicinanze  di 
Pollenza,  e  forse  quella  istessa  che  fu  cagione  che  dalla 
Vittoria  detta  anco  per  le  ragioni  da  noi  sopra  addotte 
Pollentia,  Pollenza  si  dénommasse.  Non  è  poi  strano,  che 
dopo  l’introduzione  del  Cristianesimo,  e  per  a v ventura  ne’ 
bassi  tempi,  quando  s’ ignoravano  le  antiche  istorie,  i  po- 
poli  di  Pollenza  abbiano  confuso  la  Romana  Vittoria  con 
una  Santa  di  quel  nome,  e  tenutala  corne  protettrice  del 
lo.ro  paese,  tal  cosa  essendo  forse  accaduta  in  altri  simili 
incontrir  di  che  si  potrebbero  anco  addurre,  se  qui  fosse 
di  mestieri,  parecchi  esempj. 
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A  R  T  I  c  O  L  O  IV' 

Antica  condizione  di  PoUenza . 

A  Marco  Fulvio  Flacco,  oppure  a  qualunque  altro 
Condottiere  Romano  concéder  ri  vogUa V  onore  d  avec 
cinto  di  mura,  e  dato  il  nome  a  PoUenza  e  ce 
nondimeno  ,  ehe  non  andd  guan  una  taie  ^ 
vent.»  illustre  e  potente  Mumcxpxo  ed  a  m enta  r si 
di  venir  considerata  corne  una  de  e  P*“  ^  d- 

de’  Vagenni.  Già  forse  drf  quali  ri- 

— s°;t°  iid°r°  Rr 

.  Città  di  nome,  e  di  fondazione  Romana  la 
mnit”a  cr  o  -n  potersi  trovare.  In  tntto  il  corso 
Se  ^re  ,  eUe  eZo  i  Romani  a  soffnre  perje 
discordie  loro  civili,  e  specialmente  m  quelle  del  Tti  - 

•  t’p  (Y  assai  Pedona ,  Germani.ccia  lo 

r  lu  Atoi  “d  altri  antichi  .uogW,  o  -  P», 
dici  dell  Alpi  ,  e  dove  s.  scopersero  lapxdi ,  e 

o  nelle  go  e  e  ^  ^  offrono  epoca  anteriore  a 

rovine  di  vétusté  denon,inarione  di  PoUenza. 

quella  che  sx  e  fxssala  alla^  fo  p.,  essendo  re_ 

Clxe  anzx  le  memoxxe  .  comprovano  vieppiù 

lalive  al  tempo  degl  Impei 
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I  antichità  di  Pollenza  ,  rammentata  non  solamente  nelïe 
lapidi ,  ma  dagli  Scrittori  vissuti ,  mentre  tuttavia  du- 


p  jU  de  Boni  nus,  rava  la  Repubblica.  Vi  fu  cbi  suppose  Colonia  eziandio 
-°-“Ua  ICdi'la  nostra  Pollenza,  ma  la  confuse  probabilmente  con 
.uTu"TbPr  qUelIa  del  Piceno-  Vellejo  Patercolo,  che  ha  tessuto 
un  Catalogo  delle  Colonie  dedotte  sino  a’  suoï  giorni  , 
Poüenza.  non  fa  Parola.  Nobile  oppido  la  disse  Plinio. 
Autorita  di  lapide  ,  o  di  medaglia  non  si  è  trovata 

fin'ora,  che  il  titolo  di  Colonia  a  Pollenza  attribuisca  ; 
ma  l’ubertà  del  suolo ,  l’ importanza  del  sito,  in  cuî 
era  collocata  ,  la  dovettero  innalzare  ben  presto  al  grado 
di  Municipio  ,  benchè  il  titolo  di  Municipio  non  si  trovi 
a  lei  dato  da  antico  Scrittore  esplicitamente.  Più  rami 
di  strade  Romane  mettevano  capo  in  Pollenza.  Un  di- 
verticolo  délia  via  Emilia  di  Scauro  da  Savona  (  tra- 
versato  il  Paese  degli  Stazielli  ) ,  passando  per  Aqui 
tigeriaun  ,  seg.  giungeva  m  Alba ,  e  varcato  il  Tanaro  a  Pollenza  rie- 
qU,indi.da  PoUenza  ad  Asti  hirigevasi.  Dalle  re- 
^tr°lollqUie’  Che  rimanSono>  e  dalla  necessità,  che  eravi  di 
mantenere  commercio  tra  Asti,  Pollenza,  Alba,  e  l’An- 


gusta  de’  Vagenni ,  si  puô  argomentare ,  che  più  di- 
verticoli  di  vie  Romane  insieme  unissero  quelle  Gittà, 
e  loro  aprissero  un  adito  al  Mare  lungo  la  via  Aurélia 
che  al  di  là  dell1  Appennino  lo  costeggiava  ,  intersecando 
l’ Emilia  ,  che  era  posta  al  di  quà  da  quella  catena  di 
Monti.  Dalla  via  Giulia  Augusta,  che  pure  era  forse 
Jungo  la  spiaggia  marina,  altro  ramo  partira ,  per  cui, 
scese  le  Alpi,  lnngo  la  valle  di  Pesio  s’incontrava  l’Àu- 
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gusta  de’  Vagenni  superiore  ,  e  quindi  l’ inferiore ,  e 
dirigevasi  poi  a  Pollenza,  d’onde  suddivisa  da  un  lato 
giva  a  Torino ,  ed  inoltravasi  poscia  neiï  Alpi  Cozie  ,  JM*.  pen.ig. 
e  dall’  altro  conduceva  in  Asti ,  e  da  Asti  sino  al  Fo¬ 
rum  Vibii ,  ora  Valenza.  Scendendo  le  Alpi  maritime, 
altre  dipendenze  di  vie  Romane  mettevano  capo  in. 

Pollenza.  Taie  fu  per  avventura  quella  antichissima  ,  che 
si  pratico  per  la  valle  di  Stura ,  per  la  quale  passô 
Pompeo  Magno ,  recandosi  nelle  Spagne  a  combattere 
Sertorio  ,  e  per  cui  assai  prima  di  Pompeo  era  forse  di- 
sceso  Fulvio  Flacco  ;  questo  essendo  uno  de’  più  co-  ^  ^ 
modi,  epperciù  de’ più  antichi  tragitti ,  che  dalle  Galbe  g*g.««i£ 
menava  in  Italia.  Di  tutte  queste  vie  si  trovarono  e 
vestigia  ,  e  scritte  memorie  nelle  lapidi ,  e  taluna  viene 
segnata  dagli  antichi  itinerarj.  Noi  saremo  paghi  di 
averne  fatti  poclii  cenni ,  dappoicliè  coll’  esattezza  ,  e 
sagacità  sua  propria  in  parecchi  luoghi  dell’  opéré  sue 
ragionô  delle  Romane  vie  il  più  volte  lodato  signor 
Durandi,  e  le  quali  si  vedranno  espresse  nella  carta 
geografica  ,  che  ad  opportuno ,  e  necessario  schiavi- 
Daento  del  Piemonte  Cispadano  pensa  di  pubblicare- 
quell’ illustre ,  é  dotto  Geografo.  Pollenza,  centro  delle 
mentovate  Romane  vie,  dovea  agevolmente  diventare 
luogo  importante.  Si  puù  sospettare  essersi  mantenuta 
Pollenza  alcun  tempo  Città  ausiliaria  prima  di  essaie 
Municipio  ,  se  gli  inferiori  Vagenni  non  vennero  con- 
siderati  corne  Paese  di  conquista  ,  ma  sibbene  corne 
popoli  alleati.  In  caso  poi ,  che  i  Vagenni  si  tenessero 
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corne  popoli  conquistati ,  allora  il  fortifîcarsi  che  fece 
nel  Pollentino  territorio  Flacco,  od  altro  Condottiere 
Romano  ,  potrebbe  indicarci  in  Pollenza  una  di  quelle 
Città  ,  che  Patrimonio  si  dicevano  del  Romano  Popoïo. 
Cigerone,  e  DEGIMO  Bruto  nel  ricordare  Pollenza  ,  il 
tilolo  non  le  danno  di  Municipio;  ma  taie  era  dive- 
nuta  sotto  T  impero  di  Tiberio  Cesare  ,  poichè  Sve- 
tonio  Plebe  Pollentina  rammenta ,  narrando  un  tumulto 
dalla  medesima  eccitatosi  per  ottenere  i  giuochi  gla- 
diatorii  nell’ occasione ,  che  morto  era  un  Priminilo 

idç  Svcf*  in  .  I  -,  rri*i  *  1.  ^ 

tumulto  da  Iibeido  represso  coll  opéra  di  truppe  latte 
yenire  dal  Regno  di  Cozio  guidate  da  questo  Regolo, 
che  il  titolo  avea  in  allora  di  Prefetto ,  comc  dall’  in- 
scrizione  posta  sopra  il  célébré  arco  di  Susa  risulta. 
Il  nome  di  Plebe  prendesi  ordinariamente  in  opposi- 
Vûi.  Geiiîus  zione  air  ordine  de’  Patrizi ,  eppercio  Patrizi ,  e  Plebe  , 

Noct,  Altic.  lib.  „  T\  ■  ’  « 

io  cap  ao,  e  uecunom  ,  e  JJiunviri  ,  e  Queston  constituiscono 
il  Municipio  ;  e  parte  di  questi  Magistrat!  in  lapidi 
Pollentine  si  trovano  espressi.  È  bensl  vero ,  che  da 
Classici  non  di  rado  si  usurpé  il  vocabolo  di  Municipio 
in  senso  più  stretto  ,  e  proprio  ,  e  talvolta  in  signifia 
cato  più  ampio  ;  ed  aile  Colonnie  ed  aile  Città  libéré, 
ed  a  quelle  tutte ,  che  délia  cittadinanza  Romana  go- 
veyonaeiiiSa  devano  si  adatt<^*  Anzi  fu  osservato  ,  che  in  progresso 
UEv.pag.  l6t.  tempo  Municipio  si  disse  piuttosto  dette,  piccole,  clie 
delle  Città  grandi ,  mentrechè,  queste  chiedéjvano  quasi 
per  grazia  ,  e  per  onorarsi  di  un  certo  decok) ,  d’ avéré 
il  titolo  di  Colonie.  Ciô  nulla  ostante  che  sia  stata 
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Pollenza  Mimicipio  nel  senso  primitivo  e  pi  oprio ,  si 
deve  argomentare  dal  non  essersi  intesa  mai  appellare 
Colonia ,  ni  dagli  Scrittori,  nè  dalle  Lapidi;  e  dal  sa¬ 
perai  dall'altro  lato  che  essa  fu  città  grande  e  nobilis- 
sima  eziandio  sul  declinar  dell'Impero;  che  fu  prov- 
yeduta  non  pure  di  Magistrati,  e  di  collegio,  e  di  quegli 
ordini  civili ,  die  a  Municipio  insigne  si  conyenivano. 


ma  che  ebbe  vanto  di  sontuosi  edifizj  per  le  adunanze 
pubbliche,  e  pei  pubblici  spettacoli,  e  ch’era  di  spa- 
zioso  e  fertile  territorio  Signora. 

Essa  non  dovea  punto  dolersi  d’ essere  Munieapio  . 
poicliè  in  tal  guisa  veniva  a  godere  di  maggiori  pu- 
vilegi ,  e  ad  essere  sottoposta  a  gravezze  minori.  Questa 

cosa  fu  fatta  osservare  da  Adriano  Cesare  a  que’  d  Italica, 
città  délia  Spagna  nella  Bêtica,  di  cui  egli  era  origi- 
nario,  mostrando  di  meravigliarsi,  che  i  suoi  conattadim  mh« 
ed  altri  nativi  d’ antichi  Municipii,  (fra’  quali  nomina  gli cap’ 10' 
Uticesi  che  godevano  de’  proprii  costumi  e  délie  leggi 
proprie),  desiderassero  di  cangiare  i  loro  diritti  con 
quelli  delle  colonie.  Più  accord  aegli  Italicensi ,  degli 
Uticesi ,  e  di  parecchi  altri  furono  i  Pollentini.  Rinun- 
ciarono  essi  di  buon  grado  alla  vanità  di  nomarsx  Co¬ 
lonia,  e  sino  alla  totale  distruzione  dell’Impero  d  <Je- 
cidente  ,  Municipali  si  conservarono  ;  la  condizione  loro 
non  mutando  nulla  ostante  le  varie  poliUcbe  divisron!, 
che  soffersero  queste  région!  e  da  Cesare  Auguste,  e 
da  Adriano,  e  dal  gran  Costantino  ordmate.  Avvegna- 

chè  determinare  non  si  possa  a  quale  Tnbu  fosse  ascr.tla 
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Pollenza  ,  è  probabile  assai  cbe  il  fosse  alla  Camilia  ,  o 
Descrip.  cîvii,  f-'&m.illa  t  o  Camillina  ^  che  cosi  variamente  venne  de— 
paT'ai'.’  nominata  questa  Tribu  medesima,  di  cui  non  parlano 
gf  Istorici ,  e  che  solamente  rammentano  le  antiche  la- 
pidi  ).  Alla  Pallia  Tribu  ascritti  si  trovano  parecchi  de’ 
superiori  Yagenni,  o  Montani.  Que’  delle  valli  di  Stura, 
di  Gesso  sino  aile  sponde  del  Pesio  alla  Quirina  ,  e 
molli  délia  pianura  alla  Tribu  Fabia  ,  e  ad  altre  ,  ma 
v î d.  Durand  o1*  aItri  che  erano  al  di  là  dalla  Stura  fïno  al  con- 
ioco.iLpa& s».  fluçnte  di  q'esta  nel  Tanaro ,  o  il  monte;  o  il  piano 
abifassero  alla  Camilia  Tribu  appartenevano.  Questa 
Tribu  fu  nel  novero  di  quelle  dieci  che  aile  trenta- 
cinque  più  antiche  si  aggiunsero  dopo  la  guerra  sociale, 
o  Marsica  ,  aîlora  che  alf  Italia  tutta  si  comunico  la  cit- 
Ppitnœ.  Hist.  tac^narîza-  Alla  Camilia  Tribu  fu  ascritta  Alba  Pompeja 
B0nUib,m’Per  aventura  da  Pompeo  StraboSe,  il  quale  alla  cit- 
tadinanza  Romana  ascrisse  in  un  cogf  Italiani  tutti  i 
Descrip imperii  cispadani.  Nella  Galba  cispadana  erano  a  quelf  età 

compresi  i  Yagenni  inferiori  e  gli  Stazidli  al  confine 
de’  quali  ed  a’ Yagenni  con  termine  diviso  solamente 
dal  Tanaro,  era  locato  il  territorio  d’  Alba  Pompèja. 
Sembra  qumdi  verosimile  che  Pompeo  Strabone  allora 
Consolo,  il  quale  avea  incombenza  dal  Senato  di  con- 
cedere  la  Romana  cittadinanza  a’GalIi  cispadani,  e  di 
comunicare  il  diritto  del  Lazio  ai  traspadani  (  che  poco 
dopo  furono  poi  anche  cittadini  Romani  )  abbia  asse- 
gnato  il  Mumcipio  Pollen  tino  a  quella  Tribù  medesima, 
alla  quale  era  Alba  ascritta  a  Pollenza  vicina.  La  Camilia 
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Tribu  con  le  altre  nove ,  che  s’ aggiunsero  furono  bensi 

armichilate  dopo  quattr  anni  da’  Censori  Marzio  e  Per- 

penna ,  e  i  cittadini  novelli  distribuai  neile  trentaciiique  Vid  Panvin 

antiche  Tribu;  ma  ritornarono  quelle  in  vita  dopo  i  loco  cit- 

tempi  d’ Augusto ,  quando  si  comunicô  la  cittâdinanza 

a  parecchie  Provincie  fuori  d’ Italia,  Yuolsi  che  le  sop- 

presse  Tribù  sieno  State  richiamate  ed  aggiunte  da 

Claudio  Imperatore,  allora  che  Egli  esercitô  la  censura  Vid.  Panvin. 

con  Lucio  Vitelio  1’  anno  di  Roma  ottocento.  Certo  e 

che  F  Augusta  de’  Vagenni  inferiore  fu  aggregata  anch 

essa  alla  Tribù  Camilia.  Ciô  che  vieppiù  mi  conferma 

in  pensare  che  alla  Tribù  istessa  fosse  ascritta  Pollenza, 

tanto  più  che  in  una  sepolcrale  lapide  in  Pollenza  ri- 

trovata  presso  il  castello ,  posta  a  un  certo  M.  Aunio, 

e  riferita  dal  signor  Durandi,  la  Tribù  Camilia  si  trova  Durand.  Piem. 

..  p  cispad.  arlie.  v. 

notata.  Il  sapersi  per  altro  che  per  un  tratto  ai  tempo  lu  Pag.  *59, 
soppressa,  ci  spiega  il  perché  in  molti  luoghi  a’ Vagenni 
superiori,  corne  agli  inferiori  appartenenti  si  trovino  sulle 
lapidi  espresse  le  Tribù  più  antiche,  ta  Quirina,  la  Fabia , 
la  Pollia ,  sebben  que’  luoghi  non  prima  de’Pollentini  ah- 
biano  goduto  délia  Romana  cittadinanza.  Convien  dire 
che  sieno  essi  stati  decorati  d’un  tal  privilegio  nel  tempo, 
che  corse  dall'anno  quarto  dopo  la  Marsica  guerra  o  so¬ 
ciale,  fino  al  rinovellamento  delle  Tribù  soppresse.  Quindi 
è  che  la  nota  di  Tribù  più  antiche  délia  Camilia ,  quando 
sJ  incontra  nel  paese  de’ Vagenni  superiori,  e  Montani, 
ed  in  alcuni  degli  inferiori ,  non  sarebhe  indizio  d  an- 
tichità  maggiore  ,  ma  piuttosto  di  pin  recente.  Quando 
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si  voglia  concedere ,  che  la  regione  de’  Pollentini  sia 
stata  ascritta  alla  Tribù  Camillia ,  in  tempo  délia  guerra 
sociale,  e  non  quando  questa  Tribù  fu  fatta  risorgere, 
converrà  dire  parimenti ,  che  il  Municipio  Pollentino 
prima  di  quel  tempo,  o  taie  non  fosse  ,  o  non  godesse 
délia  Romana  cittadinanza ,  e  fosse  perciô  privo  del 
diritto  di  suffragio.  Io  inclinerei  piuttosto  a  non  cre- 
Anno  cURoma  derlo  in  quelf  epoca  ancora  Municipio.  Dalla  fondazione 
**9’630'  che  noi  abbiamo  assegnata  a  Pollenza,  cioè  dal  Con- 
solato  di  M.  Plauzio  Ipseo ,  e  M.  Fulvio  Flacco  flno  al 
Anno  di  Rouua  Gonsolato  di  M.  Giulio  Filippo ,  di  Sesto  Giulio  Cesare 
che  fu  il  primo  délia  Marsica  guerra ,  corsero  solamente 
da  trenfatre  in  trentaquattro  anni  e  non  è  credibile , 
che  in  si  breve  spazio  di  tempo  Pollenza  potesse  ascen- 
dere  ail’  onore  d’ un  Municipio.  Ofie  anzi  ove  si  ponga 
mente,  che  nello  spazio  di  que’  trentatre  anni  ebbero 
luogo  le  varie  vicende  délia  guerra  Cimbrica,  la  quale 
cominciata  circa  V  anno  seicento  quarantacinque ,  non 
ebbe  termine  che  V  anno  seicento  cinquantatre  ;  rimarrà 
iuS(MtoVerSSr  volta  meno  ^ac^e  poter  chia  mare  Pollenza  Mu- 
iv,  pag.  134.  nicipio.  Aveano  in  costume  i  Piomani  di  considerare 
corne  paese  di  conquista  quello  di  cui  si  fosse  impos- 
sessata  gente  straniera  ,  e  nemica ,  o  da  cui  cacciata  a 
forza  f  avessero.  Ne’  Liguri  Vagenni  non  penetrarono 
è  vero  gîi  Ambroni ,  e  i  Tigurini  de’  Cimbri  alleati  , 
ma  potè  bastare  ail’  avidité  Romana  1*  avéré  loro  im- 
pedita  1’  invasione  che  minacciavana  in  quelle  regioni 
per  tenerle  in  conto  di  acquistate  di  pieno  diritto , 
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se  prima  le  consideravano  corne  libéré ,  ed  amiclie  : 
epperciô  compresele  sotto  il  generico  appellativo  di 
Gai  lia  Cisalpina  furono  ridotte  in  qualità  di  Romana 
Provincia,  ed  a' Romani  Presidi  assoggettate  ;  quantun- 
que  forse  alcune  Città  particolari  abbiano  seguito  a 
godere  quai  più  ,  quai  meno  degli  antichi  privilegi. 

Gorsero  perd  solo  dieci  anni  dalla  Cimbrica  vittoria 
alla  guerra  sociale  ,  ed  allora  si  comunicù  la  cittadi— 
nanza  di  mano  in  mano  a  tutti  i  Popoli  di  quà  dalle 
Alpi.  Notabile  alterazione  sembra ,  clie  la  politica  geo- 
grafia  dell’  Italia  ne  abbia  quindi  sofferta.  La  Liguria 
mediterranea  ,  V  Insubria  ,  la  Venezia  vennero  com- 
prese  nella  Gallia  Cisalpina  detta  Togata ,  e  suddivisa 
in  Cispadana,  Traspadana,  e  Circumpadana.  Sparvero 
nell’  ordine  politic»  i  nomi  degli  antichi  popoli ,  che  le 
abitavano.  Di  Vagenni ,  di  Stazielli ,  di  Taurini ,  di 
Libui,  d’Insubri,  di  Veneti ,  d’ Euganei  non  più  si 
tenne  contezza  particolare.  Questi  nomi  peraltro  si 
conservarono  per  indicare  i  diversi  distretti ,  e  di  quei 
nomi  seguitarono  a  far  uso  gli  Scrittori  lungamente. 

AU’  opposto  perché  appunto  non  furono  pienamente 
domate  da’  Romani  prima  dell’  età  d’ Augusto  ,  segui¬ 
tarono  a  chiamarsi  co’  loro  primitivi ,  e  proprj  nomi 
quelle  popolazioni  montane  ,  che  confinavano  col  lito- 
rale  del  mare  Ligustico,  o  che  erano  inoltrate  e  rac- 
.  chiuse  nell’  Alpi.  È  di  ciù  prova  il  trofeo  dell’  Alpi 

innalzato  ad  Augusto,  e  da  Pliuio  stesamente  riferito ,  pi;nin5> !ib,  u, 
nel  cpale  parecclii  Alpiui  Popoli  vengono  mentovati. 
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lia  cosa  medesima  ci  viene  indicafa  dall’  Iscrizione 
deir  arco  Secusino  allô  istesso  Imperatore  fattosi  er- 
geie  da  Cozio.  Alloz’a  che  dopo  la  Marsica  guerra 
fu  tutta  considerata  corne  Romana  la  mediterranea 
Liguna,  e  che  fece  parte  délia  Galïïa  Cisalpina,  noi 
possiamo  supporre  essersi  Pollenza  assegnata  alla  Ca- 
milia  Tribu,  avéré  ottenuto  il  diritto  di  sufFragio ,  e 
mantenendo  le  consuetudini ,  e  le  particolari  sue  leggi 
essere  salita  al  grado  di  Municipio ,  con  gioire  delîe 
prérogative  tutte  comuni  ai  Cittadini  Romani.  Ma  se 
la  Camiha  Tribu  ,  e  V  altre  nuovamente  aggiunte  ,  dopo 
quattro  anni  si  tolsero ,  saranno  passati  i  Pollenfini 
anch  essi  in  una  delle  Tribu  più  antiche ,  o  più  v  e- 
ramente,  è  da  conge t turare ,  che  Pollenza  abbia  atteso 
ad  essere  partecipe  délia  Tribu,  q^ando  la  Camilia 
si  richiamô  da  Claudio  ?  Sembra ,  che  Y  ultima  opi- 
nione  si  opponga  all’istoria.  Se  la  Gallia  Cispadana 
a  tempi  délia  Marsica  guerra  acquistè  la  Cittadinanza 
R.omana  ,  dovea  eziandio  dare  il  nome  in  alcuna  Tribu 

Ora  per  quesf  oggetto  dïeci  Tribù  novelle  si  erano  for¬ 
mate  ,  tra  le  quali  la  Gamilia;  a  questa  vennero  ascritti 
alcuni  Popoli  da  Pompeo  Strabone,  molto  prima  che 
1  Augusta  de  Vagenni  Fosse  Colonia.  Dunque  dovea 
i  Augusta  de’  Vagenni  piuttosto  partecipare  délia  Tribù, 
alla  quale  alcuni  de’  Popoli  vicini  degli  Stazielli ,  e 
dei  Vagenni  inferiori  spettavano ,  che  non  costoro  a 
quella  delf  Augusta  de’  Vagenni.  G  lie  se  la  Camilia 
Tribu  rirnase  per  alcun  tempo  soppressa ,  si  dee  sup- 
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porre ,  clie ,  nelT  intervallo  délia  soppressione  sino  alla 
ctà  di  Claudio ,  i  Pollentini,  e  gli  Albesi  abbiano  dato 
il  no  me  ad  altra  Tribu  più  anlica  ,  avvegnacbè  per 
difetto  di  Memorie  non  si  possa  dir  quale,  ma  clie 
risorta  la  Tribù  Camilia  ,  in  essa  novellamente  abbiano 
chiesto  di  venir  annoverati,  siccome  in  quel  la ,  che 
loro  ricordava  la  gloriosa  epoca  ,  in  cui  ottenuta  aveano 
la  Rom  an  a  Cittadinanza ,  e  quindi  che  alla  Tribù  me- 
desima  siasi  poi  ascritta  la  propinqua  Augusta  de’Va*- 
genni  ,  sifa  in  una  regione  ,  elle  già  spettava  alla  Ca¬ 
mbia  Tribu, 

Délia  cittadinanza  Romana  godette  dunque  Pollenza 
poco  dopo  alla  Marsica  guerra  ,  e  compare  un  illustre 
Municipio  ail'  età  di  Tiberio.  Non  ben  noti  ci  sono  i  DeiCoiieçîode 
confini  délia  campagna  Pollentina.  Il  signor  Durandi  amon  Poiiena- 
pensa  ,  che  non  oltrepassassero  il  Tanaro ,  e  la  Stura , 
ma  che  a  settentrione ,  ed  al  ponente  si  estendessero 
sino  ai  terrilorii  di  Torino  ,  di  Chieri ,  e  di  Asti.  In 
questa  guisa  veniva  la  Pollentina  campagna  a  comprend 
dere  lutta  la  fertile  pianura  spettante  al  territorio  di 
Bra  ,  Città  ,  che  crebbe  dalle  rovine  di  Pollenza;  gli  DurandiPie)n 
amenissimi,  e  vitiferi  colli  di  Santa  Vittoria  ,  di  Poca-r  Clspad-pag-ï47- 
paglia ,  di  Sanfrè ,  sin  verso  quelli  di  Monticello ,  e 
di  Baldissero ,  che  i  Pollentini  dagli  Astesi  dividevano. 

Non  si  vuol  dal  présente  argomentar  quai  fosse  Y  an- 
tico  territorio  de1  Pollentini.  La  sola  falda  occidentale 
d’un  poggio  tra  Pocapaglia ,  e  Santa  A  ittoiia  spetta 
ora  a  Pollenza  ;  ed  Astigiani  quasi  tutti  i  colli  s  ap-> 


Statii,  silva  rum 
lib.  il.  Car,  t. 


Cacciat.  Poli, 
f  pag  i6* 

Vid.CIuvcrtus, 
Italia  antiq.  lib. 
ï.  cap.  X,pg.85. 
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pellano  di  quà  dal  Tanaro  ;  ail’  incontro  ne’  tempi  Plo- 
mani  la  catena  sovra  descritta  interamente  era  de’  Ya- 
genni ,  auzi  de’  Pollentini  ,  che  giungevano  sino  ad  un 
certo  rivo ,  il  quale  scorre  nel  Tanaro  ail  oriente  di 
di  Santa  Yittoria ,  e  ne  divide  i  poggi  da  quelli  di 
Monticello ,  ove  il  territorio  degli  Eburiati  Popoli  an- 
ticlii  dell’  Astigiana  principiava.  Gampi ,  colline  ,  valli  , 
selve  contava  il  territorio  Pollentino  ,  non  pure  ca- 
paci ,  ed  opportune  a  nodrir  molto  gregge  ,  onde 
intraprendere  un  esteso  commercio  di  lane ,  corne  ve- 
dremo,  ma  a  somministrare  molta  cacciagione  ,  sic- 
chè  il  titolo  di  Nemorense  potevano  a  buon  diritto  i 
Gacciatori  Pollentini  aggiungere  alla  loro  Deità  par- 
ticolare ,  che  sembra  essere  stata  Diana.  Quantunque 
i  gioghi  Pollentini  di  cui  parlô  Stazio  non  apparten- 
gano ,  siccome  osservô  il  Durandi  ,  alla  nostra  Pol- 
lenza ,  ma  a  quella  piuttosto  del  Piceno  ,  gioghi  che 
per  isbaglio  alla  Piemontese  attribut  il  Gluverio  ,  pure 
alla  nostra  anche  molto  bene  applicar  si  potrebbe  la 
descrizione ,  che  fa  il  Poeta  di  essi.  Non  è  dubbio , 
che  le  rendite ,  e  Y  amministrazione  di  questo  territorio 
non  dovessero  appartenere  ai  Gittadini  di  Pollenza. 
Corne  Roma  ave  va  il  suo  erario ,  l’avevano  le  Co*- 
Ionie ,  che  dipendevano  quasi  figlie  da  Roma  ;  e  se 
le  Colonie  possedevano  in  proprio,  con  più  ragione 
doveano  possedere  i  Municipii  ,  che  avevano  le  pro¬ 
prie  leggi ,  il  proprio  diritto ,  le  costumanze  proprie , 
e  che  erano  corne  un  immagine  di  Repubblica  indi- 
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pendente  ,  e  che  niente  altro  avevano  di  comune'  coi 
Romani,  che  il  poter  godere  deglî  onori  senza  sollrixe  lib  xvcap  X11!t 
dai  pesi.  L’  erario  de’  Municipü ,  e  delle  Colonie  con- 
sisteva  in  terreni  non  pure  locati  ne  loro  contorni  , 
ma  eziandio  aitrove  :  nel  prodotto  de  pedagi ,  e  ciel  le  d» 
penali,  che  era  tenuto  di  pagare  chi  trasgrediva  '  certi  «  J 
ordini  ,  e  leggi  :  e  delle  usure  dei  denari  clie  presta- ^  p»s- 
va  no  pur  si  componeva.  Quindi  è  ,  che  soventi  volte 
nel  le  lapidi  si  la  menzione  di  coloro ,  che  i  tributi 
municipali ,  vèctigalia  municipalia ,  e  qualsivoglia  altro 
reddito  avevano  formato ,  accresciuto ,  o  ricuperato. 

Quelli,  che  ail’ erario  municipale  presiedevano ,  si  chia- 
mavano  Questori  ,  e  talvolta  si  dissero  anche  Erefetti. 

Tali  Questori  sono  da  que’  diversi ,  che  il  Senato 

mandava  nelle  Provincie.  D’ un  Edile  ,  e  d’un  Questore 

Pollentino  si  fâ  menzione  in  una  lapide,  forse  per  la 

prima  volta  riferita  dal  cliiarissimo  Durandi  nel  suo  ^Piem.^cïspad. 

Piemonte  Cispadano.  Prima  di  terminai’  questo  arti- 

colo  si  vuole  osservare ,  che  dopo  la  Marsica  guèrra  , 

quantunque  la  Gallia  Cisalpina  avesse  ottenuta  la  Ro- 

mana  Cittadinanza ,  e  che,  tn  quella  sua  parte  cliia- 

mata  specialmente  Cispadana  ,  fosse  compresa  la  Li- 

guria,  e  Pollenza  ;  non  si  lasciô  peraltro  da’ Romani 

il  costume  di  mandarvi  un  potente  Cittadino  a  gover-  illustià'ta,  liJ).  IV 

narla  ,  che  il  titolo  avea  di  Proconsole.  Onde  ciô  ac-P-sMS. 

cadesse,  s  ignora  ;  ma  è  probabile  assai,  che  cosi 

operassero  i  Romani,  perché  la  Cisalpina  avea  di 

che  lusingare  1"  ingordigia ,  e  lambizione  de  primarj 

45 
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personnggj ,  i  qnali  in  essa  mantenevano  forze  tali  da 
poter  dar  soggezione  ail’  istessa  Roma ,  corne  fece  Giu- 
lio  Cesare ,  e  corne  vedremo  aver  tentato  di  far  Marco 
Antonio,  Ma  venne  poi  da  Presidi  liberata  la  Cisaï- 
pina  ,  e  dichiarata  Italia  da  Àugusto  Ottaviano  dopo 
la  vittoria  unitamente  ad  Antonio  riportata  sopra  Cassio, 
Mafiei  Yemna  e  ^ruto  »  e  libéra  si  mantenne  ,  corne  osservù  il  Maf- 

p!gS  259? hb  VU  FEI  s*no  eta  di  Costantino  il  grande  ,  al  quale  ,  e 

non  già  ad  Adriano  attribuir  si  deve  la  divisione  d’ 
Italia  in  diciasette  Provincie;  essendosi  Adriano  appa- 
gato  di  nominar  quattro  Giudici  Gonsolari  per  sollevare 
i  popoli  più  lontani  delf  Italia  dal  disturbo ,  che  loro 
dovea  recare  il  portarsi  in  Roma  per  le  cause  pin 
gravi;  novità,  che  non  punto  alterà ,  corne  ha  pensato 
Panvinius.  De-  il  Panvinio,  e  seco  lui  alcuni  Dotti ,  il  sistema  politico 

scriplio  lmperii  _  n,  T  t  s~\  •  •  . 

uom.  îib.  ni ,  dell  Italia.  Qumdi  è,  che  non  iscapitô  Pollenza  dal  suo 

pag,  4i5.  \  r 

antico  splendore ,  e  pare  anzi  che  di  potere  aumen- 
tasse  ,  avvegnachè  appunto  intorno  al  tempo  d’ Adriano 
questa  Città  gli  Edifizj  suoi  più  magnifici  innalzasse, 

•  !  Anfiteatro ,  il  Teatro  ,  la  Curia ,  alcuni  Tempj  ;  se  a 
Curia ,  ed  a  Tempio  servirono  certe  rovine  insigni , 
di  cui  parleremo.  Moite  lapidi ,  che  nel  Territorio  Pol- 
lentino  furono  trovate ,  riferire  si  debbono  ail’  età 
degli  Antonini  ,  corne  anco  parecchie  Medaglie  ce 
la  rammentano  ;  dal  che  tutto  si  pu6  raccogliere  > 
ch’  essa  fu  senza  dubbio  la  più  propizia  alla  gran- 
dezza  di  Pollenza  ,  siccome  quella  ,  che  fu  più  felice 
per  f  Italia ,  attesa  la  pace ,  che  vi  si  conservé  ,  non 
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essendo  State  le  Regioni  Italiane  in  ailora  turbaie  ne 
da  guerre  intestine  e  civili ,  nè  da  esterno  nemico.  kj 

Non  si  legge  ,  che  Pollenza  abbia  mcontrato  nguarde-  ci,.»,  pag.  <M. 
vole  danno  in  seguito  alla  divisione ,  che  dell  Italia 
fece  Costantino  il  grande  in  diciasette  Provincie  as- 
soggettandole  quale  ai  Consolari ,  quale  ai  Presidi  , 
quale  ai  Correttori;  se  non  che  venne  da  quello  Im-  d™»*  k™. 
peratore  assegnata  Pollenza  alla  Piovincia  delle  Alpi  :ias- 3- 
Cozie.  Diffatti  da  Costantino  il  grande ,  siuo  alla  de- 
cadenza  totale  dell  Impero  di  Occidente,  s  ossciva 
esscre  stata  Pollenza  considerata  corne  forte  Piazza , 
poicliè  quivi  sotto  il  Governo  d’un  Prefetto  risiedeva 
una  Stazione  di  Sarmati ,  il  che  rilevasi  dalla  notizia 
delle  dignità  dell' Impero;  de’ quali  Sarmati  in  parée-  »  n»h,u 
chie  altre  Città  dell’ Italia  v’  era  Stazione  militare  ;  che  «iis  ras-  >«• 
se  il  prefato  Autore  délia  notizia  delle  dignità  dell  Im¬ 
pero  ,  il  quale  si  crede  vissuto  verso  i  tempi  di  Teo- 
dosio ,  disse  tuttavia  Pollenza  nella  Liguria ,  cio  non 
indica  ,  che  stata  non  fosse  quella  Città  da  Costantino 
assegnata  alla  Piovincia  delle  Alpi  Cozie,  ma  benst 
che  non  era  aucora  andato  in  disuso  il  primitivo  nome 
di  Liguria  in  questa  parte  del  Remonte  Cispadano.  In 
Pollenza  cercd  di  ripararsi  Alarico  inseguito  da  Stilicone, 
e  se  abbia  Pollenza  fatto  fronte  aile  forze  dei  Goti, 
si  cercherà  tra  poco  da  noi.  Innanzi  di  passai  oltie, 
è  da  notare,  che  non  sempre  nel  Municipio  Pollentino 
v’  ebbe  militare  Stazione  ,  ma  che  qualora  era  maggiore 
la  sua  potenza ,  e  la  sua  grandezza ,  ailora  per  avven- 
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fura  sulle  sue  proprie  municipali  forze  reggevasi ,  e 
cogli  ordini  suoi ,  cioè  da’  primi  anni  delf  Impero  di 
Àugusto ,  sin  forse  dopo  l’ età  degli  Antonini ,  soldatesca 
non  ebbe  entro  le  sue  mura.  Se  avuta  1’  avesse  ,  non 
saria  stato  di  mestieri,  che  quando  si  levé  a  tumulto 
la  Plebe  Pollentina  per  ottenere  dagli  eredi  nella  morte 
d  un  certo  Primipilo  il  danaro  da  far  dar  lo  spetta- 
coîo  de  Gladiatori  ,  Tiberio  per  sedare  un’  insurrezione 
pericolosa  in  grande  Città  spedisse  tre  Coorti  urbane 
fin  da  Roma ,  ed  ordinasse ,  che  un  altra  ne  venisse  da 
vicini  Stati  di  Gozio ,  le  quali  truppe  entrate  segre- 
tamente  in  Pollenza  ,  e  scoperte  d’ improvviso  le  armi, 
-  vi  ricondussero  la  tranqüillità.  Forse  nella  nuova  forma 
data  da  Gostantino  a  questa  parte  d’ Italia  fu  soggetta 
Pollenza  ad  accogliere  soldatesca;  ma  sembra  ,  che  nel 
limanente  abbia  seguito  a  godere  di  que’  municipali 
priviiegj ,  che  erano  compatibili  colle  novità  nel  poli- 
tico  Governo  da  quell’  Imperatore  introdotte ,  e  che 
f  estensione  del  territorio  di  lei  sia  stata  a  un  dipresso 
la  medesima  sino  a  quell’  epoca ,  di  cui  non  appar- 
tiene  piii  ali’ instituto  nostro  di  ragionarer 
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Articolo  V. 

Se  i  Luguri  Vagenni  abbiano  amto  parte  nella  nttoria 
riporiata  dct  JMdrio  contro  i  Cinibri * 

Per  rendere  illustre  vieppiù  il  campo  ,  ove  il  pro- 
de  Stilicone  sconfisse  con  insigne  vittoria  i  Goti  ,  e 
fugo  Alarico  ,  asseri  Claudiàno  ,  che  in  quello  furono 
parimenti  disfatti  i  Cimbri  co’ lôro  alleati  Ambroni  » 
Teutoni,  e  Tigurini  dal  formidabile  Gajo  Mario.  Quindi 
il  silo  di  Pollenza  con  enfatica  frase  appellô  terreno 
a’  barbari  fatale ,  sepoltura  di  Cimbri ,  e  di  Geti  ,  e 
la  Città  opportuna  a  più  felfci  trionfi  ,  e  degna  di  es- 
sere  in  ogni  età  celebrata.  Ma  V  asserzione  gratuita  d’un 
Poeta  adulatore  mal  r’egge  contro  aile  testimonianze 
degli  antichi  Istorici ,  di  Livio ,  di  Floro,  di  Vellejo 
Patercolo,  d’ Aurelio  Vittore  ,  ed  altri  assai ,  e  spé¬ 
cial  mente  contro  alla  minuta  narrazione  di  Plutargo. 
Questi ,  avvegnachè  Greco ,  non  contemporaneo  dei 
successi ,  che  narra ,  non  sempre  delle  cose  Romane 
informatissimo ,  cié  nulla  estante  giovato  essendosi  nel 
racconto  délia  guerra  Cimbrica  delle  memorie  di  Silla, 
che  milité  sotto  le  insegne  di  Mario  ,  e  di  Catulo  , 
mérita  d’ essere  preferito  ad  ogni  altro  Senttore,  é  che 
1’  autoritâ  di  lui  prevalga  eziandio  a  quella  di  Floro  - 
e  di  Patercolo  ;  quantunque  pm  vicirii  di  tempo  ,  e 
quantunque  Romani.  Plütaboo  afferma  chiaramente 
nella  pianura  di  Vercelli  avéré  i  Cimbri  da  Mario  ,  e 
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cia  Catulo  toccata  V  estrema  sconfîtta.  Dali’  ultimo  set- 
tentrione  s  erano  mossi  i  Cimbri.  Infestata  la  Ger- 
mania,  e  le  Gallie  ,  s’ accrebbero  d' alleati  tra  via, 
vinsero  eserciti ,  e  condottieri  Romani ,  e  in  due  co¬ 
lonne  divisi ,  una  di  Teutoni ,  d’ Ambroni  ,  di  Ti- 
gurini  composta  ,  volea  scendere  giù  dall1  Alpi  ma- 
rittime  ;  mentre  1  altra  dalle  Pennme  Alpi  si  prepa— 
raya  anch’  essa  ad  invader  ï  Italia  ,  e  Roma  minaccia- 
vano  entrambe.  Atterrilo  il  Senato  Romano  ;  mandô 
per  Cajo  Mario ,  il  quale  venuto  di  Libia  ,  poichè 
trionfô  di  Giugurta,  le  Alpi  marittime  s’affrettô  di 
varcare  ,  e  postosi  colT  esercito  aile  foci  del  Rodano  , 
trovô  il  luogo ,  e  colse  l’incontro  più  opportuno  di 
attaccare  i  nemici:  li  superb ,  li  vinse  interamente  ,  li 
debellô  nelle  vicinanze  delle  acque  Sestie  ,  cioè  d’ Aix 
nella  Provenza  ,  e  di  barbarico  ossame  lascio  mémo— 
rando  spettacolo.  Le  prime  linee  deir  esercito  vitto- 
rioso  erano  formate  di  Liguri  raccolti  da  Mario  avanti 
che  salisse  le  Alpi  a  ritroso  délia  Stura ,  che  era  il 
cammino  in  allora  più  cognito.  A  Mario  fu  dato  per 
collega  Lutazio  Catulo.  Ma  questi  si  recô  ad  opporsi 
ai  Cimbri ,  i  quali  progrediendo  con  marcia  più  Ienta 
aile  falde  s  attendevano  de  II’  Alpi  Pennine  nel  terj-ito- 
3  io  de’  Libui.  Ebbe  percio  Mario  il  tempo  di  liberare 
1  Italia  dalf  invasione  temuta  dai  lato  delle  marittime 
Alpi ,  di  portarsi  a  Roma  ,  quindi  partitone ,  di  accor- 
rere  in  ajuto  di  Catulo.  Chiamate  a  se  dalla  Gallia 
quelle  Legioni ,  con  cui  avea  dinanzi  debellati  i  Teutoni* 
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varcato  il  Po  ,  a  Catulo  s’ uni  »  e  dopo  alcune  vicende 
guerresche  ,  nelle  Vercellesi  pianure  non  molto  lontano  e  ,M“ 

dal  Castello  di  Gattinara  ,  fu  non  pur  vinta,  ma  da  Ro-  omnai imi™ 

,  .  .  condizrone  duf 

mani  annicbilata  fra  spaventevoli  »  ed  atroci  avvemmenti  veri;diese. 

Y  intiera  Nazione  de’  Gimbri.  Clie  veramente  ne’  campi 

di  Vercelli ,  e  non  in  quelli  di  Verona  ,  o  di  Novrra  sia 

sfcguita  T  intiera  liberazione  d’ Italia  ,  venne  dal  chia- 

vissimo  collega  nostro  Durandi  contro  al  Maffei,  ed 

al  Biscapé  dimostrato.  Colla  sagacità  sua  consueta 

egli  spiegé  pure,  clie  dagli  Storici  antichi  si  prese 

equivoco  ,  chiamando  fiume  Adige  la  men  célébré  fiu- 

mana  detta  la  Tosa  ,  che  dalb  Alpi  superiori  a  Domo-  Durandi  dcU, 

dossola  sigetta  nel  Lago  maggiore.  Osservô  ,e*ser  qu«H  5*3  condijio. 

di  nato  T  equivoco  ,  per  cui  Lucio  Floro  £e’ discen- sc*  ras*  Io3* 

dere  i  Cimbri  dalle  Alpi  Trentine ,  e  li  trasporté  poscia 

nella  Venezia.  L’ errore  di  Floro  trasse  dietro  se  gîi  *"• 

Scrittori  modérai;  ed  il  Maffei  volendo  da  un  lato 

attribuire  alla  campagna  Yeronese  il  vanto  di  aver 

mirati  rotti ,  e  fugati  i  Cimbri,  e  trovandosi  dall’  altro 

impedito  dalla  testimonianza  di  Plutarco  ,  che  nomina 

ebiara mente  Vercelli,  nel  Testo  del  greco  biografo 

suppose  scorrezione ,  ed  affermé  doversi  leggere  m 

prrTiR^n  rni  Panvikio  ,  e  col  Sigonio  non  presso  Ver-  Maffei  Verona 

iLLTARCü  LUI  r  illustra  ta  li  b.  ni. 

celli,  corne  hanno  le  stampe  tutte,  ma  presso  Verona. 

Se  il  Testo  di  Plutarco  abbia  mestiere  d’ emendazione, 

se  il  tutto  comblai  a  favore  di  Vercelli,  e  non  di  Ve- 

vona  ,  se  altrove ,  che  nelle  Vercellesi  pianui  e  riscon- 

trarë  si  debbano  i  Raudii  campi,  s’ impara  dal  mento- c.“  »•" 

vato  nostro  Collega. 


36o  DELL’  ANTICHITA’  DI  P0LLENZA ,  PARTE  I. 

In  lutte  il  corso  délia  Cimbrica  guerra  nessuno  deo-Ii 
cidud.  de  belle.  ant*cj1*  Scrittori  s’  accorda  con  Claudiano  nel  ricordare 

4°reiniviHoræ  Polleilza  ’  e  tra  gli  Scrittori  modërni  il  solo  Bonino 
ciaüd.  ,a  cen- s  ingegna- di  coneiliare  il  Poeta  con  Plutarco,  e  con 
FL°Rü*  Vorret,beï  che  si  leggesse  in  Plutarco  Eridano 
m  cambio  di  Rodano  »  e  pensa  ,  che  la  pittura  ,  che 
fa  il  greco  Antore  de’ colli  vicini  ad  Aix  si.  possa  adat- 
tare  ai  colli  Pollentini.  Non  niega  che  due  siano  state 
le  azioni  più  memorabili  délia  Cimbrica  guerra  ;  la  pri¬ 
ma  tra  Aix  e  Marsiglia  terminata  dal  solo  Mario  ,  e  la 
seconda  da  Mario  unitaniente  a  Gàtulo  presso  Vercelli. 
Ma  pare  ,  che  il  Bonino  voglia  poi  suddividere  la  pri¬ 
ma  azione ,  supponendo  che  Mario  abbia  bensi  disfatta 
una  parte  degli  Ambroni  tra  Aix ,  e  Marsiglia ,  ma 
che  una  mano  di  essi  già  fosse  calata  nella  Liguria ,  e 
quivi  battuta  da  Mario  ,  il  quale  poi  si  recasse  a  spe- 
gnere  il  rirnanente  dei  nemici  nella  Provenza.  1  Campi 
Raudii  percib  trova  il  Bonino  nelle  prime  imprese  di 
Mario,  e  suppone  essere  scesi  in  Liguria  gli  Ambroni, 
ed  i  Teutoni  ;  e  de’ Campi  Raudii  riscontra  le  traccie 

veiiej.  Paterc  “el  nome  di  ^odi  ’  e  di  RodelIü  <  villaggj  a  Pollenza 
fcS:vici“'  ESU  aon  riflette,  che  dal  conteste  di  Vellejo 
«i«.  in  Marin  Patercoi.o  ,  e  più  distintamente  da  Aurelio  Vittore 
de' Raudii  Campi  si  favella  in  proposito  délia  seconda 
battaglia ,  che  s’  ebbe  co’  Cimbri  nella  Vercellese  pia- 
nura ,  da  cui  escirono  vincitoiâ  Mario  ,  e  Catulo  uni- 
tamente.  Deboli  sono  invero  le  congetture  del  Bonino, 
ed  assai  imbrogliano  ï  ordine  de’ fattij  ma  pure  dopo 
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ciô  tutto  ,  il  rifiutare  francamente  la  testimonial  di 
Claudiano  »  il  quale  avvegnachè  creder  si  voglia  na- 
tivo  dell’  Egitto  ,  adulai  ore  di  Stilicone  ,  e  Poeta;  visse 
peraltro  lungamente  in  Eoma,  ed  in  Italie  ,  e  fu  corne 
pare  ,  che  risulti  dalle  sue  composiziom ,  alla  Corte  cli 
Onorio  ,  e  parlando  délia  sconfitta  d’ Alarico ,  fece  al- 
lusione  ad  un’istoria,  la  quale,  benchè  rimota ,  esser 
dovea  ai  Romani  notissima  ;  il  rifiutare,  dissi ,  la  testi- 
monianza  d’ un  nom  siffatto ,  par  che  non  si  debba  senza 
qualche  considerazione.  Giacchè  Claudiano  contradice 
agli  Istorici,  e  specialmente  a  Plütarco  ,  nmane  a  ve- 
dere,  se  gV  Istorici  non  abbiano  lasciato  campo  al  i  oeta 
di  avéré,  senza  meritarsi  un’aperta  ismentita,  ngusrdo 
alla  battaglia  de’  Cimbri.  È  certo  che  gli  Ambrom ,  i 
Teuton! ,  i  Tigurini,  de’  Cimbri  alleati,  minacciavano  di 
scendere  nelle  pianure  d’ Italia ,  passando  per  la  Liguna  , 
e  che  vinti  furono  di  là  dal!  Alpi ,  in  Paese  già  spet- 
tante  a’ Liguri  Transalpin! ■.  sembra  oltre  cio,  che  dalla 
narrazione  di  Plütarco  s’argomenti  aver  Mario  traver- 
sata  la  Gallia  Cisalpina  ,  e  quindi  la  Liguria  Mediter- 
ranea  nel  recarsi  incontro  ai  Barbari  ;  onde  e ,  che 
Claudiano  ,  con  licenza  veramente  pin  che  poetica ,  la 
minaccia  de’  Barbari  considéré  quasi  corne  un  fatto  suc- 
ceduto;  e  perché  i  Liguri  Vagenni ,  e  fors  anco  i  Pol- 
lentini  avranno  avuto  gran  parte  nelle  v.ttone  di  Ma- 
rio,  riferi  il  Poeta  ad  un  tratto  a  Pollenza ,  corne  a 
Città  principale  di  essi ,  l'aver  veduto  la  sconfitta  dei 
Cimbri.  Narra  diffatti  il  diligente  Plütarco  essere  stati 

46 
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Liguri  i  primieri  dell’  Italiano  esercito  ,  i  quali ,  salite  le 
Alpi  marittime ,  scesero  contro  gli  Ambroni ,  che  a  diffe- 
ci', renza  degli  altri  Barbari ,  nel  venir  a  zuffa  in  buon  ordine 
si  avanzavano ,  e  battendo  le  armi ,  givan ,  quasi  per  ren- 
dersi  piu  ammosi  al  cimento ,  il  nome  ripetendo  délia 
r  azion  loro  Ambroni ,  Ambroni.  Quasi  tutti  i  Geografi 
e  gh  Istorici  s’  accordano  in  fissare  la  sede  degli  Am-, 
biom  tra  la  Gallia,  e  la  Germania ,  e  si  vuole  ,  che 
occupasses  anticamente  i  Cantoni  di  Berna,  e  che 
dai  Tigurini ,  i  quali  insieme  cogli  Ambroni  si  trova- 
v;,i  Durant  1300  **  f'’°nte  d®  Romani  •  si  tenesse  quello  di  Zurigo. 

G^mUnqUe  Sias*  ei'ano  S]i  uni  >  e  S1*  altri  d’ Umbra 
luii"’  Schlatta  corae  i  Lig>»’i,  ed  ave  van  percio  comune  con 
gh  Ambroni  l’origine  antichissima  ,  que’ Liguri  i  quali 
componevano  le  prime  file  del  Romano  Esercito,  e  che 
primi  s’  avanzarono  contro  i  detti  Ambroni.  Quindi  in- 
tesosi  dai  Liguri  il  grido  nemico,  Ambroni,  Ambroni, 
si  diedero  essi  la  voce  stessa  a  ripetere,  e  da  ambo 
gh  Eserciti  vemva  fuon  lo  stesso  nome  d’ Ambroni , 
corne  se  fossero  i  Gombattenti  d’ una  medesima  na- 
zione.  Un  nome  taie  ripetuto  dai  Capitani  delle  due 
parti  ,  servi  ad  accendere  gli  animi ,  e  di  stimolo 
«Jïr  loc°a.  suPerarsi  a  gara.  Plutaroo  nel  rendere  ragione 
di  questo  fenomeno ,  dice  ,  che  il  nome  d’ Ambroni 
era  il  nome  primitivo,  e  comune  ai  Liguri  tutti.  Fu 
ancora  dimostrato,  che  gli  Ambroni  Elvezi,  cosi  ap- 
Per  un'  alterazione  del  nome  appellativo 
...«i  d' luii..  ,degh  Umbri ,  da  cui  discendevano ,  e  che  i  Liguri 
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furoïio  una  gente  sola  con  essi ,  ed  una  loro  Tribu. 
E  die  gli  uni ,  e  gli  altri  in  parecchie  Colonie  divisi, 
nomi  diversi  aequistarono ,  o  da  qualclie  impresa  par- 
ticolare ,  o  dai  Paesi ,  che  scelsero  ad  abitare ,  corne 
avvertl  Dionigio  D’alicarnasso  ,  o  da  qualclie  accidente 
loro  accaduto.  Polibio  asserisce,  che  i  Barbari,  i  quali 
occupavano  le  nostre  Alpi  occidentali  ,  non  erano  di¬ 
versi  dai  Transalpini  ne  per  1*  origine  loro  ,  nè  per  il 
loro  linguaggio;  e  questi  Barbari  stessi  ,  quelli  erano, 
che  nelle  età  primitive  avevano  pur  anche  occupate  le 
Alpi  Giulie  ,  Rezie ,  Pennine.  Dunque  i  Liguri  doveano 
intendere  le  voci  degli  Ambroni  in  un’  età  ,  in  cui  il 
commercio ,  gli  usi ,  gli  studj ,  il  culto  non  avevano 
ancora  alterata  la  lingua  primitiva  di  molto  ,  la  quale 
fu  in  tutti  egualmente  la  Celtica ,  perché  dalle  regioni 
de  Celti  ,  in  cui  dagli  antichi  veniva  compreso  Y  Illi- 
rico ,  tutti  i  summentovati  Popoli  nell’  Italia  entrarono  , 
vi  si  diffuser  o ,  e  spedirono  eziandio  Colonie  nelle 
Gallie ,  e  nelia  Germania ,  le  quali  quasi  per  riflusso 
pi li  d’ una  volta  cercarono  ripassare  in  Italia  ,  corne  ai 
tempi  di  Mario  tentarono  gli  Ambroni  ,  ed  alcuni  dei 
loro  alleati.  Ora  quei  Liguri,  che  nel  suo  Esercito  avea 
Mario  collocati  nelle  prime  file ,  che  si  ricordarono 
délia  prima  origine  loro  cogli  Ambroni,  che  ne  inte- 
sero  la  lingua  ,  che  fecero  impeto  contr’  essi ,  doveano 
essere  appunto  i  Liguri  Montani ,  i  Vagenni  superiori 
ed  inferiori,  fra’  quali  ultimi,  i  Pollentini  istessi,  i  Tau- 
rini ,  gli  Stazielli ,  quelli  in  somma  che  al  teatro  délia 
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guerra  essendo  più  yicini  ,  esser  doveano  più  pratici 
delle  vie  iscoscese  ,  e  difïicili  dell  Alpi ,  ed  atti  percio 
ad  esser  scélti  per  guida  dal  Generale  Romano  ,  e 
disposti  da  lui  ,  quasi  truppe  leggiere  nella  fronte 
vide  Piutarc,  dell’  Esercito.  Non  voile  Mario  prender  la  via,  costeg- 
giando  il  Mare  ,  ma  venendo  di  Roma  traversé  la  Ci- 
salpina  ,  indi  recatosi  ,  secondo  che  pare  da  Plu- 
tarco  ,  nel  Paese  de’  Vagenni ,  sentendo  ,  che  i  nemicî 
si  avvicinavano ,  varcé  con  lutta  fretta  le  Alpi ,  e  po- 
stosi  lungo  il  fiume  Rodano,  muni  quivi  il  suo  campo. 
Se  egli  giunger  dovea  aile  sponde  del  Rodano  per  la 
via  dell’  Alpi ,  era  di  mestieri ,  clie  per  la  valle  di  Stura 
giungesse  ai  Colle  dell’  Argentiera  ,  disceso  il  quale  , 
dalla  parte  délia  Gallia  ,  eosteggiasse  le  rive  délia  Du- 
ranza  ,  e  cosl  prendendo  di  fianco  gli  Anihroni,  che 
dall’  Iberia  ,  o  Spagna ,  dove  eransi  recati  »  venivano 
con  intenzione  di  costeggiar  il  Mare  ,  e  passai*  in  Italia  , 
loro  impedisse  il  cammino  ,  il  che  gli  riusci  ,  vin- 
cendoli  interamente  tra  Aix ,  e  Marsiglia.  Ma  il  Plo- 
niano  Condottiere  in  questo  suo  viaggio  aile  Terre 
de  Caturigi  s’  avvicino ,  che  erano  consanguinei  dei 
Vagenni  ,  e  passé  di  mezzo  a  varie  popolazioni  dei  Li- 
guri  Montani ,  de’  Vagenni  alleati ,  ed  amici ,  il  che  sein- 
pre  più  dimostra  quanta  ne’ Vagenni  avesse  fede ,  i  quali 
d’ essersi  meritata  la  confidenza  di  lui,  dieMero  prove 
nel  superare  T  impeto  ostile  degli  Ambroni,  attaccan- 
doli  tosto  che  ebbero  varcato  certo  hume  vicino  al 
loro  ,  senza  dar  loro  tempo  ,  che  si  ponessero  in 


campo 
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ordinanza ,  il  che  apri  la  via.  e  ta  anzi  grau  parte 
cagione  délia  vittoria.  Fra  tutti  i  Ligun  por ,  che  Ma¬ 
rio  ed  i  Romani  seguirono ,  ragion  vùole  di  credere, 
che  si  contassero  corne  più  fedeli  i  Vageoni  mfenon, 
e  specialmente  i  Pollentini ,  i  quali  avevano  costumi 
meno  barbari ,  e  quasi  italiani  ,  e  che  délia  tattica  Ro- 
mana  dovevano  essersi  instrutti,  mercè  la  dimora  degli 
Eserciti  Romani  sin  dai  tempi  di  Flacco  nella  lorO 
Regione  ,  dove  si  pub  supporre ,  che  Mario  fatta  abbia 
l'ultima  rassegna  delle  sue  truppe  prima  di  condurle 
contre  al  nemico  ;  e  questo  fu  che  diede  per  avventura 
motivo  a  Claudiano  di  fingere  quasi  per  anticipazione 
accaduta  nelle  vicinanze  di  Pollenza  la  vittoria  sopra  i 
Barbari.  Pare  questo  1’  unico  ripiego  ,  onde  poire  qual- 
che  accordo  fra  1’  asserzione  del  Poeta ,  e  ’l  racconto 
degl’  Istorici ,  segnatamente  cli  Plutarco. 

Articolo  VI. 


Fatti  d'armi  accaduti  ne  contorni  di  Pollenza. 

Dopo  la  cinibrica  guerra ,  ad  onta  degli  ajuti  ,  che 
in  essa  prestato  aveano  i  Liguri .  venue  la  L.gnria 
considerata  corne  Gallia  Cisalpina;  e  per  le  rag.oni  ad- 
dotte  più  sopra,  tenuta  corne  Provincia  Romana  Lebbe 
gU Ce».  i»  govertiO".  unitamente  -gl, 

otule  si  compose  la  Gallia  <**-««  5"*"'»  *  « 
pingue,  popolosa  ,  forte  Provincia,  che  dal  Ligustico 
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Mare  allô  Adriatico  stendevasi ,  e  che  dalle  faldi  delle 
Alpi  lutte ,  che  l’ Italia  circondano  ,  si  protraea  sino 
ail’  Arno ,  ed  al  Rubicone ,  aprenclo  cosl  l’ adito  del 
pan  aile  Galhe ,  che  ail’  Illirico ,  siesi  giovato  quell’  ac- 
corto ,  e  prepotente  Romano  ,  niuno  è  che  nol  sappia. 
Divcnuto  egli  arhitro  delle  cose  tutte ,  vinto  Pompeo, 
cic.adFami.^  Cisalpina  rinunciô  a  Marco  Bruto  ,  che  insieme  con 
cpisioia  6.  ^assio  tu  capo  délia  congiura  contro  di  lui.  pOCü  spa_ 
zio  di  tempo  in  quell’  epoca  tumultuosa  tenne  Marco 
la  Cisalpina,  e  dallo  stesso  Cesare  a  reggerla  lu  desti- 
nato  Decimo  Bruto,  che  vi  si  recô  dopo  la  morte  del 
Dittatore.  Decimo  Bruto ,  con  tre  legioni  ,  qualclie 
împresa  tentù  contro  certi  Popoli  Alpini ,  per  tener 
in  lena  i  soldati.  Dopo  l’ uccisione  di  Cesare  più  fieri 
incommciarono  i  tumulti  fra  i  prîmarj  Cittadini ,  che 
aspiravano  a  succedergli  nella  potenza.  Marco  Antonio, 
il  quale  con  maneggi ,  ed  arti  sinistre  guadagnata  avea 
la  plebe,  e  ottenuto  da  quella  il  Consolato,  e  la  Dit- 
tatura  ,  délia  Cisalpina  s’ invaghi ,  e  rinunciar  voile  alla 
Macedoma  statah  dal  Senato  destina  ta.  Ma  il  Senato 
a  Decimo  Bruto  ordinù  di  fermo  tenersi  nella  Provin- 
cia ,  e  di  resistere  ad  Antonio.  Bruto  perciô ,  inteso 
che  Antonio  avea  faite  venire  dalla  Macedonia  legioni 
colà  stazionate  da  Cesare,  per  valersene  poi  contro  ai 
Parti ,  e  che  di  forza  tentava  di  occupare  la  Cisalpina  , 
cercô  di  prevenirlo  con  assrcurarsi  dei  Municipii  più 
ragguardevoli.  A  fai  effetto  spedi  Ponzio  Aquila  suo 
Legato  (  il  quale  fu  pur  uno  degli  uecisori  di  Cesare  ) 


in  Pollenza  per  cacciare  da  tal  luogo  Tito  Planco,  che 
probabilmente  yi  era  stato  posto  da  Antonio ,  se  non 
forse  anco  da  Giulio  Cesare  istesso.  Questo  Planco  non 
si  vuole  confondere  con  Tito  Munazio  Planco  ,  di  Bruto, 
e  di  Cicerone .^micissimo ,  che  troyavasi  in  allora  al 
governo  délia  Gallia  Citeriore,  personaggio  distinto 
assai  ,  avvegnachè  d’ un  carattere  equivoco.  Il  Planco  . 
che  comandava  in  Pollenza  sopranominato  Borsa  fit 
fratello  di  Munazio ,  ma  di  Cicerone  ,  e  de’  buoni  tutti 
nemieo  ,  ed  attaccato  sempre  al  partito  peggiore.  Es- 
sendo  Tribuno  délia  plebe ,  fu  d' ogni  Magistratura 
spogliato  per  la  legge  Pompeja  ;  ma  venuto  in  grazia 
di  Giulio  Cesare,  ed  assolto  dalle  condanne,  fu  posto 
al  governo  (  non  si  sa  dopo  quali  altre  cariche  soste- 
nute  )  del  Municipio  Pollentino  ,  dal  quai  governo  non 
fu  si  tosto  rimosso  da  Decimo  Bruto,  finchè  quest’  lü- 
timo  intese  ,  che  Planco  erasi  apertamente  diehiarato 
per  Antonio  ,  e  che  in  nome  di  costui  serbare  volea 
Pollenza.  Bruto  allora  spedi  il  suo  fidatissimo  Legato 
Ponzio  Aquila  ad  attaccarlo.  Dopo  un  combattimento 
seguito  entro  le  mura  istesse  di  Pollenza ,  fu  costretto 
Planco  ,  riportata  dalla  sua  resistenza  una  frattura  nella 
gamba ,  a  cedere  alla  superiorità  d’ Aquila  ,  ed  a  la- 
sciare  corne  fuggitivo  Pollenza.  Di  questa  zufFa  parla 
chiaramente  Cicerone  nelf  undecima  delle  sue  Filippi-  XIp^‘VfKlUpic' 
che*»  e  questo  fatto  medesimo  par  che  venga  accen- 
nato  da  Dion  Cassio,  il  quai  dice ,  che  Ponzio  Aquila  Cassii  Dionls 
avea  vinto  in  parecchi  incontri  Tito  Planco.  Ma  la  îib.l0xiï,Tana’ 
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pàrziale  vittoria  d’ Aquila  contro  a  Planco  ,  non  im- 
pedi  per  allora  i  progressi  d’ Antonio  ,  il  quale  ob- 
bligd  Decimo  Bruto  a  chiudersi  in  Modena.  Pare  anzî 
(  notando  i  progressi  delF  assedio  di  Modena  )  che 
Bruto  sia  stato  costretto  ad  abbandonar  aile  forze  di 
Antonio  parecchie  Città  ,  e  specialmente  Pollenza  ,  leg- 
Dion  lococit.  gendosi  in  Cassio  Dione  ,  che  Ponzio  Aquila  îasciô 
poi  di  vivere  in  una  sortita,  che  da  Modena  si  fece. 
Non  fu  senza  onore  la  morte  di  lui ,  che  fatto  s’ era 
conoscere  corne  prode  nel  conflitto  di  Pollenza.  Im- 
perciocehè  il  Senato  intesa  la  fuga  d' Antonio  di  sotto 
Modena,  ai  Soldali  di.  Decimo  Bruto  onoranze  e 
premii  accordé  ,  ed  ordinô ,  che  con  una  statua  si 
célébrasse  la  memoria  di  Ponzio  Aquila,  che  stato  era 
spento  in  quella  battaglia  ,  per  cui  fu  Antonio  obbli- 
gato  a  sciogliere  T  assedio  di  Modena.  Voile  il  Senato 
inoltre,  che  il  denaro ,  col  quale  Ponzio  Aquila  avea 
sovvenuto  Bruto  ,  perché  potesse  questi  distribuirlo  alla 
milizia  ,  fosse  renduto  agli  eredi  d’ esso  Aquila.  Nello 
ordinare ,  che  ad  Aquila  s’innalzasse  una  statua,  corne 
pure  ai  due  Consoli  Irzio,  e  Pansa  ,  il  primo  de  quali 
mon  nelf  azione  con  Aquila  ,  mentre  il  secondo  lascié 
la  vita  in  Bologna  ,  dopo  Y  assedio  di  Modena  ;  nello 
ordinare ,  dissi ,  onore  si  distinto  ad  Aquila  ,  ebbe 
grande  influenza  Cicerone  ,  che  era  in  allora  Y  anima 
Dd'Èrutumfep0  del  Senato  ,  corne  narra  egli  stesso  ,  scrivendo  a  Marco 
xv‘  Bruto  nel  darli  conto  de’  fatti  succeduti  ,  ed  invitan- 

dolo  di  venire  in  Italie.  Notissime  sono  le  varie  vicende. 
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elle  ebbero  luogo ,  sia  dentro ,  elle  luoii  la  Citta  , 
durante  1’  assedio  di  Modena ,  ed  in  appresso.  Noto  è 
ï  arrive  del  giovane  Ottaviano  a  Roma ,  gli  onori,  che 
dal  Senato  ottenne  ,  la  sua  accortezza  ,  la  sua  dissimu- 
lazione ,  i  suoi,  maneggi ,  la  morte  funesta  de’  Consoli 
Irzio ,  e  Panza.  Ma  specialmente  si  vuole  avvertire  co¬ 
rne  fosse  costretto  Ventidio  a  ritirarsi  nel  Piceno, 
dopo  essere  stato  impedito  dal  prestare  ajuto  ad  An¬ 
tonio  ,  e  corne  Marco  Antonio  non  solo  abbia  tolto 
l’ assedio  di  Modena ,  ma  siesi  dato  a  fuga  precipi- 
tosa,  e  difficile  a  traverso  gli  Apennini ,  e  le  Alpi 
marittime  per  recarsi  nelle  Galbe  ,  dove  avea  speranza  ;p°Xï. 

d’ unirai  a  Lepido  ,  che  délia  Spagna  Citeriore  avea  il 
vnverno.  Bruto  desiderava  di  tener  dietro  ad  Anto-  Acl  pam;i;arP8 
nio;  nel  solo  Bruto  confidava  la  Repubblica  dopo  xxxm. 
la  morte  dei  Consoli,  in  cui  vece  egli  era  succeduto  ; 
ma  il  dis  simulât  o  Ottaviano  in  cambio  di  secondarne 
i  disegni  ,  o  per  disgusti ,  cbe  credesse  aver  ricevuti 
dal  Senato  ,  o  perché  i  pensieri  suoi  già  volti  avesse 

ad  altra  mira  ,  comincié  a  dar  sospetti  di  se  ,  rifiu- 

__  .  I  Vide  Cicero 

tando  di  soccorrere  Oecimo  Bruto  assai  mal  piovve—  joco  cital0, 
duto  di  cavalleria  ,  e  di  bagaglio ,  e  1’  obbligb  ad  una 
inazione  di  alcuni  giorni ,  la  quale  diede  agio  a  Marco 
Antonio  di  arrivare  in  Savons,  dove  fu  raggiunto  da 
Vintidio  ,  che  intesa  la  disfatta  dell’  amico  suo  sotto 
Modena,  avea  passato  in  fretta  l’Apennino,  ed  in  Sa- 
vonalo  avea  raggiunto.  Quivi  Antonio  dichmrô  all’Eser- 
cito  molto  affaticato,  ed  assai  male  in  arnese,  cbe  il 
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suo  progetto  era  rîi  passare  le  Alpi ,  e  di  abbando- 
narsi  interamente  ail  aixiicizia  di  Lepido.  Dispiacque 
ail’  esercito  la  proposizione  del  Generale ,  e  tutti  i  Sol- 
dati  ad  una  voce  dichiararono  di  voler  restar  in  Italia  , 
dove  bramavano  vincere ,  o  morire.  Rimase  Antonio 
incerto  alquanto,  non  sapendo  a  quai  partito  appigliarsi, 
e ,  dopo  essersi  fermato  un  giorno ,  stabili  per  com- 
piacere  aile  truppe,.e  per  non  uscire  d’ Italia,  d’in- 
dirizzarsi  ,  corne  esse  cbiedevano  ,  verso  Pollenza ,  e  di 
sorprenderla  ,  cosi  mostrando  di  tenerîa  in  contcf  di 
Piazza  fortissima  ,  ov’  egli ,  non  che  rimettersi  delle 
fatte  perdite  ,  potesse  aver  mezzo  di  tentar  nuove  cose. 
Puo  qui  nascere  in  taluno  curiosità  di  sapere  per  quai 
ragione  i  Soldati  d’ Antonio  chiesto  avessero  di  esser 
condotti  in  Pollenza  »  etiam  orare  coeperunt  ut  Pollen - 
»>  tiam  lier  facerent  »  :  cosi  Bruto  a  Cicerone  scrivendo. 
Per  soddisfare  ad  un  tal  curioso  desiderio  convien  sup- 
Lodov,  Delta- ^°r  vero  d1131^0  asserisce  il  Senatore  Ludovico  Della- 
5Sr^VÎd  GHIESA’  che  nativo  del  Paese  de’Vagenni,  epperciô 
Vide  Ciceroforse  di  Pollenza,  fosse  quel  Publio  Vagennii  ,  o  Ba- 
x,éPm.xzxm.  gienni  (  siccome  vien  nomato  da  Asinio  Pollione  in 
una  Jettera  a  Marco  Tullio  diretta  )  ,  che  comandava 
una  Legione  militante  sotto  gli  ordini  d’ Antonio ,  la 
quale  pressochè  intiera  gli  era  rimasta  dopo  la  batta- 
glia  di  Modena.  Se  il  Tribuno  di  questa  Legione  era 
dxfïatti  nativo  de’  Vagenni ,  per  avventura  suoi  concit- 
tadini  saranno  stati  il  più  de’  Soldati ,  che  la  com- 
ponevano ,  e  che  si  potrebbero  contare  fra  quegli 
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ausiliarj ,  elle  si  crano  per  Antonio  dichiarati.  Mera- 
vigüa  quiodi  non  è ,  che ,  trovandosi  esse  in  Savona , 
cliiesto  avessero  di  recarsi  a  stazionare  nella  Patria  loio, 
quella  Città  occnpando ,  che  ne  era  la  principale.  Che 
anzi,  poicliè  essi  furono  prevenuti  nel  loro  disegno 
dalle  Coorti,  clie  Bruto  spedl  in  Pollenza,  la  supposta  loco,<.floto.ic'!ro 
Legione  de’  Vagcnni  molto  avrebbe  potuto  giovare  ad 
Antonio,  le  strade  iusegnandoli  men  note  per  le  gole 
deli  Alpi ,  affinchè  egli  si  recasse  senza  pericolo  d’ es- 
sere  inseguito  a  trovar  Lepido,  il  quale  sino  a  quel 
punto  ,  e  nei  primi  giorni  ancora,  che  ebbe  Antonio 
a  se  vicino ,  potè  fingere  attaccamento  al  Senato ,  ed 
a’  suoi  aderenti.  Il  vedere  ,  che  Antonio  nel  suo  viaggio 
sempre  si  tenne  nel  Paese  de’Vagenni,  per  cui  in 
quello  passô ,  forse  de  Caturigi  loro  alleati ,  la  nostra 
congettura  molto  favorisée.  A  questa  forza  aggiunge  il 
sapersi ,  che  solea  il  lusinghiero  ,  il  destro  ,  I  accortis- 
siino  Cesare  svernare  soventi  volte  nella  Cisalpina  ,  e 
îe  vicine  Contrade  délia  Liguria  trascorrere ,  dove  po- 
teva  disporre  i  suoi  partigiani  nelle  Città  put  eospi- 
cue,  e  più  forti ,  ed  afiezionarsi  moite  popolazioni  di 
Liguri  Alpini,  e  Mediterranei.  Probabilmente  è  questa 
una  delle  ragioni ,  per  cui  i  Triumviri  dopo  che  fu¬ 
rono  Signori  di  Roma  assai  favorirono  la  Cisalpina  , 
e  per  cui  parecchie  Colonie  fondasse  poi  Augusto  fra 
i  Popoli  Ligustici. 

Molta  luce  poti*à  somministrare  a  chi  desidera  sa- 
per  quai  cammino  tenuto  abbiano  Antonio,  e  Ventidio 
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per  recarsi  da  Savona  a  Pollenza  ,  il  ragionamento , 
che^  tuttavia  inedito  dettô  il  chiarissimo  Abate  Vincenzo 
Deabate  ,  affin  di  mostrare  ,  che  la  Villa  Martis , 
in  cui  nacque  P.  Elvio  Pertinace ,  è  una  tenuta  locata 
alla  destra  del  Tanaro  ,  in  poca  distanza  da  Alba  ,  per 
cui  passâva  già  un  antica  via  Romana ,  che  era  un 
ramo  délia  Emilia  da  quello  diverso  ,  che  da  Savona 
tendeva  a  Tortona. 

Le  scopertesi  lapidi  in  que’  contorni  ,  le  conget- 
ture  felici  del  sovra  lodato  Autore ,  le  testimonianze 
degli  Scrittori ,  che  sembrano  favorevoli ,  tutto  con- 
corre  a  far  credere ,  che  una  Romana  strada  per  Sa¬ 
vona  vi  fosse  ,  che  si  dirigesse  a  Pollenza  ,  passando 
per  la  valle  delle  Bormide ,  quindi  per  Acqui  ,  e  per 
Alba  ,  per  cui  (  siccome  per  la  più  brève  )  ha  do- 
vuto  passare  Marc’  Antonio ,  e  la  quale  è  certamente 
diversa  da  quella  ,  che  fece  Bruto.  Questi  diffatti,  par- 
lod'citato.1^0  tendosi  da  Modena  ,  dichiara  di  non  aver  subito  te- 
Îib. XI, ejTix'x.' nuto  dietro  ad  Antonio,  ma  d’ aver  cercato  di  condurre* 
ordinata mente  le  sue  truppe ,  le  quali  non  avrebbero 
potuto  resistere  al  disagio  d’ un  cammino  a  traverso 
de’  Monti ,  corne  era  quello  da  Antonio  intrapresosi. 
Bruto  dunque  seguilô  il  principal  ramo  delf  Emilia. 
Noi  lo  veggiamo  in  Réggio  ,  e  quindi  in  Tortona  ,  nella 
quale  Città  egli  intese  ï  arrivo  d’ Antonio  in  Savona  , 

,  e  in  quai  guisa  Antonio ,  per  ogni  dove  passasse  ,  aprisse 
le  prigioni,  quai  guasti  facesse,  quanta  specie  di  gentaglia 
per  acfcrescere  le  forze  sue  raccogliesse ,  e  in  che  modo 
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unïto  si  fosse  con  Ventidio.  In  Tortona  percià  Bruto, 
avvegnachè  con  sole  sette  Legioni,  e  mancante  di  de- 
naro,  fece  pensiero  d’ impedir  ad  Antonio  ,1  passaggio 
dell’Alpi,  e  di  costringerlo  a  perire  in  Italia  ,  il  che 
(  scrive  egli  a  Cicerone  )  gli  sarebbe  stato  più  agevole,  u™.  im  au 
se  stato  fosse  ajutato  da  Ottaviano.  Quindi  per  ottener 
I  intento  suo  ,  Bruto  da  Tortona  si  dire'sse  verso  Acqui , 
cioè  prese  quel  ramo  délia  via  hmilia  conosciuto  negli 
itinerarj ,  che  da  Tortona  conduceva  in  Savona ,  ma 
cbe  quello  non  era  che  da  Savona  menava  a  Pollenza  : 
benchè  lo  intersecasse  per  avventura  in  alcuni  luoghi. 

Dal  chiarissimo  nostro  collega  Dürandi  si  pu6  ncorrere  , 

per  conoscêre  con  precisione  i  siti  per  cui  passasse 
-  uesto  ramo  dell’  Emilia ,  ‘nè  dissentiamo  dalle  conget- 
ture  probabili  dell’  erudito  Abate  Deabate  nel  pen- 
sare,  che  altro  ramo  di  quella  via  vi  fosse,  e  che  sï 
1’ uno  che  l’ altro  mettessero  capo  in  Pollenza,  poicliè 
dalle  lettere  di  Bruto  a  Cicerone  sembra ,  che  cio  si 
possa  apertamente  rilevare  con  qualche  utihtà  délia 
patria  geografia  antica  ,  di  cui  benemerito  tanto  è  l'il¬ 
lustre  nostro  Collega.  Certo  è,  che  giunto  Bruto  in 
Acqui  ,  venne  in  chiaro  delle  intenzioni  d' Antonio  con 
essere  stati  sorpresi  alcuni  scritti  di  lui ,  da  cui  si  ar- 
gomentava  ,  che  Antonio  voleva  incamminarsi  verso  Le- 
pido  .  e  che  non  avea  deposto  la  lusinga  di  tirare  nel 
suo  partito  Asinio  Pollione  .  che  era  nella  Spagna  nl-^y,^ 
teriore,  e  Planco,  che  era  nelle  Gallie.  Ma  montre- 
Bruto  attendeva  gli  Ambasciatori  degli  Allobiogi ,  che 
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portai*  li  doveano  forse  le  disposizioni  di  Planco  ,  il 
quale  parea  tuttavia  attaccato  aile  parti  di  Bruto ,  tosto- 
chè  apertamente  non  si  fosse  dichiarato  f  inimico  d’ An¬ 
tonio  j  mentre,  dissi,  Bruto  attendeva  que’  Legati  ,  gli  fu 
dato  avviso ,  che  Antonio  si  recava  in  Pollenza ,  ed  eglî 
rpistoja  xm.  s  percio  tostamente  spedi  cinque  Goorti  per  prevenirne 
oppotunamente  l’arrivo,  ed  egli  stesso  loro  tenne  die* 
tro  per  quella  via  medesima.  Le  Goorti  di  Bruto  giunsero 
in  Pollenza  un’  ora  prima  ,  che  Trebellio  uno  de’  Ga- 
pitani  di  Marco  Antonio,  e  mandato  da  lui  vi  potesse 
arrivare  colla  sua  cavalleria.  Diedero  esse  Coorti  soc- 
corso  a  Pollenza  ,  ed  impedirono  i  disegni ,  che  ave  va 
Antonio ,  se  occupata  f  avesse.  Di  questo  fortunato 
successo  rallegrasi  Bruto  in  una  letfcera  a  M.  Tullio  Cicé¬ 
rone  indirizzata  ,  e  la  occupazione  di  Pollenza  corne  una 
leaAûccT oitata *  v^toi^a  riguarda  sane  quant  gavisus  sum  ,  in  hoc  enim 
vîcîoriam  puto  consistere.  La  lettera  di  Bruto  probabil- 
mente  dettata  da  Pollenza  ,  dove  Bruto  forse  àvrà  ri- 
cevute  alcune  lettère  di  Cicerone  ,  vale  a  dire  la  dé¬ 
cima  quarta  ,  e  la  quinto  décima  dell’ undecimo  libro; 
la  lettera,  dissi ,  di  Bruto,  e  Y  allegrezza  ,  che  in  quella 
dimostrasi  da  quel  célébré  Romano ,  indica  in  quai 
conto  fosse  tenuta  Pollenza ,  che  caduta  in  potere  no- 
velJamente  di  Bruto,  fu  cagione  che  malgrado  la  presa 
risoluzione  di  restai*  in  Italia  dovesse  Antonio  partir- 
sene  ,  e  passare  le  Alpi.  Questi  fatti  non  esser  seguiti 
per  P  occupazione  di  Pollenza ,  ma  sibbene  nelle  vi- 
cinanze  di  Pallanza  assai  leggermente  asseri  il  Volte- 
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ràNO  ,  male  esaminando  il  cammino  tenutosî  da  Bruto, 
e  da  Antonio  ;  ma  più  strana  cosa  è ,  che  melim  al 
parère  di  lui  il  sig.  Della-Chiesa  ,  e  che  tacci  d’errore 
r  Alberti  ,  che  scrisse  il  vero  ,  appoggiato  aile  testi-  descm.®^  uai. 
monianze  di  Cicerone.  Oltre  ciô  non  citando  autore-  01  '  “ 
vole  antico  Scrittore,  il  medesimo  Agostino  Della-  c RÇWe« 
Chesa  suppone  essersi  ucciso  in  Pallanza  da  M.  An- ss- 
tonio  sul  principio  delle  guerre  civili  Gneo  Planco. 

Fu  per  avventura  taie  Istorico  indotto  in  errore  da 
Flavio  Biondo  ,  clie  nella  sua  Italia  illustrât*  tal  cosa 
disse  ,  e  mostrô  di  male  avéré  intesa  la  undecima  Fi- 
lipica  di  Cicerone.  11  Biondo  peraltro ,  quantunque 
accumuli  gli  sbagli  ,  con  chiamare  Console  Gneo 
Planco  ,  pure  scrive  Pollenza ,  e  non  Pallanza  ,  corne 
avvisù  il  Della-Chiesa.  Ma  or  si  è  veduto ,  che  il 
Planco,  di  cui  si  ragiona  nel  corso  di  questi  successi 
era  Antoniano  i  e  ché  fu  da  Ponzio  Aquila  Legato  di 
Bruto  ,  di  Pollenza  cacciato.  VMe  PIulltc. 

Riferisce  Plutarco  nella  vita  di  Antonio,  che  nello  i„  Amoaio. 


avviarsi  costui  verso  Lepido  tenne  cammino  difficilis- 
simo ,  e  pressochè  inaccessihile  per  montagne  d’ ogm 
cosa  sprovvedute  al  mantenimento  délia  soldatesca ,  a 
segno ,  che  dovette  il  Capitano  stesso  nodrirsi  di  ra- 
dici,  cosl  mostrando  Antonio  tacciato  di  lusso,  e  di 
mollezza  estrema,  che  sapeva  ail’  uopo  vivere  quai  ultimo 
de’  Soldati  contente,  ed  avvezzo  a  tutti  i  disagj.  Do- 
vea  egli  raggiunger  Lepido  ,  che  da  Lione  era  venuto 
nella  Provenza ,  ed  erasi  accampato  al  di  la  del  Rodano. 
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Fu  dunque  la  strada  tenutasi  da  Antonio  a  traversa 
delle  Alpi  marittime  ,  e  quindi  convien  dire,  che  egli 
dagl’ inferiori  Vagenni  passato  fosse  nelle  Valli  de’  Va- 
genm  superiori.  Ma  non  certo  passd  per  quella  délia 
Stura  ,  perche  per  una  tal  Valle  eravi  una  strada 
piaticata  ,  e  notissima,  che  nelle  Gallie  conducea ,  e 
si  sarebhe  percio  apcennato  da  Plutarco ,  od  anche  da 
Bruto.  Troppo  s’  arresta  Plutarco  ,  narrando  la  strada 
difficile  tenutasi  da  Antonio,  epperciô  questa  si  vuof 
credere ,  che  fosse  allora  ignota.  Fu  probabihnente  per 
la  Valle  di  1  esio  ,  poiche  avendo  Antonio  veduto ,  clie 
gli  era  andato  a  vuoto  il  disegno  di  sorprendere  Pol- 
lenza,  per  gnadagnar  più  presto  il  lido  del  Mare  si 
saià  diretto  verso  V  Augusta  de’  Vagenni  inferiore  (  Be¬ 
lle  )  indi  verso  la  superiore  (  Beinette  )  avvegnachè 
in  quell  età  titolo  ancor  non  avessero  di  Golonia  ;  e 
poi  giunto  in  capo  alla  valle  avrà  piegato  il  cammino 
verso  ponente  per  arrivare  in  Fréjus,  dove  incontrar 
Vide  Naiino  d°V6a  nuovamente  Vintidio  ,  che  due  giornate  dopo 
«dcifimlo  raggiunse.  Le  vestigia  d’ una  via  Romana ,  che  per 
la  Valle  di  Pesio  si  sono  trovate,  le  lapidi,  che  V  at¬ 
testai)  ,  ci  danno  a  supporre ,  che  dopo  la  marcia  di 
Antonio  in  poi  sia  stato  dedotto  un  ramo  délia  via 
Giulia  Augusta ,  o  delf  Aurélia  ,  le  quali  costeggiavano 
il  Mare  per  un  certo  tratto ,  e  dirigevansi  a  Nizza. 
Non  sarebbe  improbabile  ,  che  sia  stato  il  primo  An¬ 
tonio  a  far  conoscere  ,  ed  a  praticar  coll’  Esercito  il 
sovra  descritto  cammino.  Avendo  Plutarco  asserito  , 
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che  1’  Esercito  d’ Antonio  fu  cosiretto  a  nodrirsi  di  ra- 
dici  selvagge ,  ci  conferma  vieppiù  nel  pensais ,  che 
sia  egli  passato  per  le  Valli  de  Vagenni  supexiori  , 
giacchè  quèste  Valli  ahbondano  di  una  cotai  radice 
bulbosa,  che  si  mangia  senza  alcun  preparativo  di 
fuoco ,  e  délia  quale  parecchie  volte  si  nodrirono  ai 
giorni  nostri  (  a  quel  cheintesi)  nelle  passate  guerre  i 
Soldati  ;  Radice ,  che  tenendo  del  gusto  délia  castagna 
cotta  ,  è  denominata  Bulbo  castaneo  dai  naturalisé  : 
nasce  senza  coltura  ,  e  molto  assomigliasi  aile  patate. 

Se  fu  disastroso  il  viaggio  di  Antonio ,  assai  poeo 

dur 6  la  fortuna  di  Bruto.  Egli  lasciô  probabilmente 

una  guarnigione  in  Pollenza  ,  e  sollecitato  da  Planco  , 

che  gli  scrisse,  qualmente  Y  attendeya  sulflsera  ,  la 

via  non  prese ,  che  da  Pollenza  pei  Tauiini  condu—  FamiUares 

ceva  ne’  Secusini  ,  forse  non  fidandosi  di  Donno  padreUb•x,,  ep’  xx' 

di  Cozio ,  che  era  stato  cliente  di  Giulio  Cesare;  ma 

cercè  di  passar  nelle  regioni  de1  Salassi.  Innanzi  pe- 

raltro  s  avviô  in  Vereelli  ,  dove  sperava  di  unire  aile 

poche  sue  truppe  le  legioni  Quarta ,  e  Marzia  ,  sic- 

cotne  gli  era  stato  dato  a  sperare  da  Druso ,  e  da 

Paolo  ,  che  a  quelle  per  avventura  comandavano.  Que- 

sta  lettera  non  si  vuol  confondere  con  la  quarta  let- 

tera  di  questo  stesso  libro  ,  anche  scritta  da  Vereelli , 

ma  prima  forse  delT  assedio  di  Modena.  Nella  seconda 

lettera  scritta  da  Vereelli,  Bruto  era  sulle  mosse  per 

passare  nella  regione  de  Salassi  ;  e  quando  scrisse  la 

prima  ,  si  stava  trattenendo  al  suo  governo  délia  Ci— 
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salpina  ,  attendendo  cio  che  disponesse  il  Senato  ,  ed 
avendo  in  quel  m entre ,  per  occupar  l’armata,  condot- 
tala  contro  certi  Popoli  Alpini  f  rimase  ingannato  Bruto 
iococS,”UiareSuel  fîdarsi  delIe  accennate  Legioni  Quarta ,  e  Marzia,  e 
si  determinô  di  raggiunger  Planco  solleeitamente ,  Ei 
lamentavasi  di  avéré  poche  truppe  »  pochi  denari 
«d  esser  male  ajutato  nella  lettera ,  che  da  Eporedia 
G^firafSu?ïv!scr*sse  a  Cicerone-  Nè  tutto  ciô  bastô  alla  miseria  di 
Decimo  Bruto,  ma  nel  paese  de’ Salassi  inoltratosi,  fu 
costretto  a  pagare  a  que  paesani  per  ciascuno  de’  suoi 
soldati  un  danaro ,  il  che  vieppiù  lo  pose  nelle  stret- 
tezze.  Quanto  gli  sia  succeduto  dappoichè  da’ Saïassi 
ne’  Centroni  passando  ,  raggiunse  Planco  verso  le  sor- 
Vid.  Dion  Cass,  genti  deirisera,  e  corne  siesi  veduto  abbandonato  da 

11».  XLVI. 

Planco  istesso ,  e  quasi  dall’  intiero  suo  Esercito ,  la 
fuga  sua,  la  sua  morte  ,  più  non  sono  del  nostro  argo- 
mento.  S’  osservi  pîuttosto  ,  che  in  tutto  il  corso  delle 
guerre  civili  sino  al  termine  del  secondo  Triumvirato, 
ed  alla  signoria  d’ Ottavianô  Augusto ,  dagli  Scrittori 
classici  la  sola  Pollenza  si  rammenta  nella  regione  dei 
Vagenni.  Eppure  fu  corso  per  ogni  verso  dagli  Eser- 
eiti  Romani  d’ entrambi  i  partit!  il  paese  tutto  de’  Va¬ 
genni  ;  e  non  potea  essere  altrimenti ,  dovendo  per  lo 
più  passare  per  esso  chi  recar  si  volea  nelle  Gallie ,  e 
specialmente  nella  Narbonese.  Delle  due  Auguste  dei 
Vagenni,  di  Bredulo  ,  di  Pedona  ,  di  Germanicia  ,  di 
Romanisio ,  e  d’ altri  luoghi  creduti  Romani  per  certe 
lapidi ,  che  vi  si  sono  scoperte ,  in  alcuno  degli  Scrittori 
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di  quelle  guerre,  e  de’ Classici  non  si  trova  fttta  men- 
zione.  Un  taie  sileuzio  abbenchè  non  pron  assoMainente, 

serve  peraltro  a  conforma»  la  congettura  no.tr.  altrove 
serve  peiaiuo  d’ Auguste  furono 

accennata,  con  dire,  che  non  pi  i  & 

Città  ragguardevoli  ,  o  Colonie  si  vogliano,  o  Muni 
cipii  quelle  tutte ,  tranne  Pollenza  ,  delle  quali  nmas 
qualche  memoria.  Superatasi  la  Repubbhca  dalla  foi- 
tuna  dei  Triumviri;  passate  in  loro  potere  la  Spagna, 
le  Gallie,  I  ltalia  ,  mancati  al  partito  di  Bruto  gli  Eser- 
citi ,  e  reso  Auguste  solo  padrone  delUmpere  n« 

viaggitanti,  che  fece  dab' ltalia  nelle  Gallie ,  1ère 

gioni  degli  Stazielli ,  e  de  Vagenm  visité  ,  e  pr 
mente  fece  allora  parecçhie  vio  militari  ristoraie,  c 
trascurate  s  erano  e  guaste  ne’torbidi  delle  guerre  ci- 
vili  Forse  per  mestrarsi  grato  aque’popoli,  clie  se  g  i 
,»o  lecort  col  «...  ic  Ço  o»  Ao- 

„usta  ,  une  de’ loro  Paghi  prmcipali ,  quai  fu  1  Augusta 

de’  Vagenni.  Le  varie  iscrizioni,  che  rammentano  eu- 
°  _  o  fiai  JJU- 


ie  vagenm.  ne  vauc  - -  ,  ^  za<*t 

ratori  di  strade ,  rapportate  dal  Zaccaria  ,  e  ^  Vernazz*  in- 

HANOI,  e  che  nuovamente  riprodotte  si  vedranno  neW  n-  .»  . 
citato  Ragionamento  del  Deabate  ,  ie  quah  iscnzioni  D”'- 
tra  i  confini  de’ Vagenni  inferiori  ,  e  degh  Stazielli 
trovarono,  dimostrano  le  Ordinazioni  &tte«  *a  £  ~  . 
gusto  pel  ristoramento  delle  citate  vie  nnhUn  Uo-  ^  ^ 
matesi  sotto  gli  auspicj  suoi  tutte  le  Genti  alpine  ,  oal.  Ub. 
^  n  tura l  eo  a,  che  ricevessero  splendor  maggiore 
le’luoghi,  che  più  non  erano  soggetti  aile  scorrene 
de’nemici,  ed  ai  disturbi ,  che  vi  dovean  cagionar 


Zaear.  liter- 


JJ. 

Vernazz-i  m- 
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gli  Eserciti ,  che  si  spedivano  per  vincerli,  e  qualora 
piu  non  si  ebbe  timoré  dei  tumulti  de’  Liguri  Mon- 
iani  (  sotto  quai  siesi  nome  spéciale  si  vogliano  ap- 
pellare  )  ,  allora  le  truppe  da  queste  regioni  si  allon- 
tanarono  ,  sembrando  anzi ,  che  fin  da’  tempi  de’  Triuru- 
vm  abbia  cessato  la  Cisalpina  tutta  dal  considérait 
corne  Provincia ,  e  sia  stata  liberata  da’  Presidi  Più  che 
ttV,et  goduto  Pollenza  di  questo  favore ,  mante- 
nendosi  Municipio,  s’  è  toccato  sopra  da  noi.  Il  tu 
nmlto  succeduto  in  Pollenza,  in  occasione  che  per  la' 
la  morte  d’un  Primipilo la  Pollentina  Plebe  chfedeva 
i  gladiatorj  spettacoli,  dimostra  che  ail’ età  di  Tiberio 

:CSare  ’  m  Pollenza  non  v’era  soldatesca ,  ma  bensî 
che  era  quella  Città  grande,  e  popolosa.  Taie  lunga- 
mente  si  mantenne  badando  ,  corne  si  vedrà  ,  al  com- 
mercio  elle  sue  lane ,  ed  aile  manifatture  delle  sue 
", 1, 0  ’  C  ,  1"na]zando  edificj  magnifîci,  specialmente 
f  à  ,degh  An,:on;ni  >  gia ccliè  a  quel!’  età  si  denno 
rieme  anfiteatro  ,  e  ’l  teatro  ,  che  la  decorarono 
enzione  di  lei  non  si  fa  nella  Storia  fino  al  declinar 
dell  Impero.  Fu  dunque  in  tutto  questo  spazio  di  tem¬ 
po  tranqudla  ,  e  felice  ,  forse  turbata  solo  da  passaggiera 
empesta  ,  quando  più  Cesari  si  contendevano  il  co- 
mando;  ma  alterando  poco  la  sua  politica  condizione; 
cosi  che  ail’  età  d’ Onorio  considerata  la  veggiamo  nuo- 
mente  corne  Città  fortissima. 
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Articolo  Vil. 

B  attache  ira  Stilicone  ed  Alarico.  Decadenza 
di  Pollenza . 

Celehrata  nelle  Istorie ,  cantata  dai  Poeti  fu  la  bat- 

t  n  ii  '  ai  Vide  Clautl* 

taglia,  cbe  appie  delle  mura  di  rollenza  segui  tra  Ala~  de  beiio  Getico  „ 

&  et  in  panegir- 

rico,  e  Stilicone.  Claudiano  poeta,  ed  adulatore  del  m  iv  Consuiata 

r  _  Onoru. 

potente  ,  e  valoroso  Tutore  d  Onorio ,  solenne  vitto- 
ria  a’  Romani  accorder  sopra  i  Goti.  Ai  Romani  pure 
raccorda,  quantunque  poeta,  non  peraltro  adulatore, 
ma  saggio  e  virtuoso  uomo  Aurelio  Prudeîjzio  ,  i  vîd.  Pruden- 

T  •  tms  *n  Symmac. 

cui  detti  debbono  essere  esenti  da  sospetto.  1  Goti  lib.  u. 
banno  in  lor  favore  parecchj  Istorici,  e  taluno  di 
questi  con  equivoca  frase  nè  intiera  a’ Romani,  nè  ai  p^.  ^ 
Goti  diè  la  ventura  di  quella  giornata  fatale.  Orosio 
più  vicino  al  successo  ,  con  epigrammatico  parlare  sem- 
bra  che  voglia  concedere  a  Stilicone  un  dimezzato 
vantaggio  ,  ed  in  troppo  breve  giro  di  parole  ,  com- 
prende  le  due  venute  in  Italia  di  Alarico.  Vuole  Pro*  Pjjj.  i*  cro. 
spero  d’ Aquitania  ,  che  quella  di  Polenza  stata  sia  san- 
guinosa  ,  ma  dubbia  giornata.  Poco  diversamente  da 
Orosio,  e  da  Prospero  lascid  scritto  Giornande  ,  o  re^°srn^**dc 
corne  altri  lo  chiama  Giordano,  seguito  dall’Autore  délia 

•  -n  i  Apud  Murat. 

Istoria  Miscella  pi^esso  il  Muraton.  ^retende  Cassio-  rerumUaUc.ionn 
DORO  ,  clie  i  Goti  abbiano  avuto  una  intiera  superio-  '  '  l’ab'  S°' 
rità  ,  e  da  Cassiodoro  non  dissentono  alcuni  altri  Scrit-  CrS“0°na°r'  “ 
tori.  Discrepante  è  parimenti  la  tradizione,  montre 
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essa  da  un  lato  suppone  Stilicone  vittorioso  ,  e  dalU  al- 
tro  asserisce ,  che  Alarico  roviub  Pollenza.  Tanta  di- 
versità  di  sentenze  implico  in  molti  duhbii  i  moderni , 
e  per  trar  quindi  la  verità  fuori ,  è  mestieri  il  distin- 
guere  esattamente  i  termini. 

Quantunque  molto  si  usi  di  concedere  aile  poeticlie 
esagerazioni ,  cio  non  pertanto  è  da  pensarsi ,  che 
Claudiano  ,  e  Prudenzio  (  il  secondo  de’  quali  non 
avea  le  ragioni  del  primo  di  adulare  Stilicone  )  ab- 
biano  ardito  di  pingere  co’ brillanti  colori  d’ un  insigne 
vittoria ,  una  vergognosa  sconfitta  ;  e  meritano  i  testi- 
monj  anche  più  sospetti ,  qualche  confidenza  qualora 
cSsuif Onoru! Par^ano  fatti  recenti ,  e  notorj.  Ma  Claudiano,  e 

Prudeniius loco  Prudenzio  no n  pongono  in  dubbio  la  vittoria  di  Sti- 
licona  sotto  Pollenza  ,  anzi  la  vollero  entrambi  cele- 
brare  con  versi  pomposi.  Certo  è  che  in  seguito  al 
eonflitto  di  Pollenza  fu  costretto  Alarico  di  rivarcare 
il  Po  dopo  avéré  ottenuta  da  Stilicone  la  pace  a  con- 
dizione ,  che  i  Goti  abbandonassero  1’  Italia.  Certo  è 
che  giunto  il  Re  Goto  in  Verona ,  e  con  manifesta  vio- 
lazion  del  trattato  ;  idcominciate  da  lui  le  ostiiità ,  fu. 
vinto  di  bel  nuovo  da  Stilicone ,  ed  obbligato  fu  a  ri- 
coverarsi  nelle  montagne.  Si  sa,  che  volendo  quindi 
Alarico  insignorirsi  délia  Rezia  ,  e  delle  Gallie ,  trovo 
per  tutto  chiusi  i  passi ,  e  che  abbandonato  per  varie 
vicende  da  buona  parte  del  suo  esercito  ,  di  notte 
tempo  per  strade  ignote  se  ne  tornô  nella  Pannonia. 
Cio  tutto  Claudiano  raçconta ,  e  quantunque  in  diversa. 
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maniera  accenni  Orosio  la  ritirata  dei  Goti  ;  pure  lôj*-  >•* 
Storico  non  dissente  dal  Poeta  nellasciar  credere  ,  che. 
per  allora  sia  stata  l’ Italia  liberata  dai  Barban:  m  se- 
guito  a  taie  liberazione  Onorio  per  compiacere  al  Se- 
nato  ,  ed  al  Popolo  Romano  lasciè  Ravenna  ,  ed  entré 
trion'fante  in  Roma  fra  le  acclamazioni  sul  carro  suo 
istesso  trionfale  il  vincitore  conducendo  ,  il  prode  Sti- 
licone.  Ora  nè  il  Senato,  nè  il  Popolo  Romano  avreb- 
bero  chiesto ,  nè  Onorio ,  nè  Stilicone  avrebbero  con- 
sentito  d' entrai-  trionfalmente  nella  Metropoli  dell  Im- 
pero ,  se  la  battaglia  di  Pollenza,  e  quelle  minon,  che 
ne  furono  le  conseguenze,  State  fossero  a' Romani  fa- 
vorevoli.  Comeehè  debole,  ed  imbecille  Onorio,  co- 
mecliè  ambizioso  Stilicone ,  comechè  degeneri ,  ed  av- 
viliti  i  Romani,  non  ’sarebbero  stati  a  segno  stolti 


d’insultare  aile  proprie  miserie,  se  avuto  non  avessero 
una  ragion  sulliciente  di  mostrare  allegrezza ,  almeno 
per  un  passeggiero  vantaggio.  Non  si  vuol  dunque  n- 
cusare  la  testimonianza  di  Claudiano  ,  e  di  Prudenzio, 
corroborata  in  parte  da  quella  di  Prosfero  d’ Aquita- 
nia,  autori  tutti  e  tre  contemporanei  a  fronte  di  quella 
di  Giornande,  e  di  Cassiodoro,  che  scrissero  molto 
tempo  dopo.  Per  conciliare  poi  coll’  asserzione  di  Glau- 
diano  e  di  Prudenzio  la  narrazione  concisa  d’ Orosio, 
convièn  supporre,  che  le  parole  di  Orosio  il  giro  corn- 
prendano  di  sei ,  o  sette  anni,  quanti  ne  corsero  dalla 
battaglia  di  Pollenza  ail' assedio  di  Borna  postosi  da 
Alarieo  ritornato  dalla  Pannonia  inaspettatamente  m 
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Italia.  In  quesfa  guisa  pure  intendere  si  dee  il  rae- 
conto  dell’  Autore  dell’  Istoria  Miscella ,  il  quai  par  che 
ciS<Ta'  Ioe"  comenti  le  parole  d’ Orosio  pugnaMes  ricimus,  nctores 
ncti  sumus ,  con  dire  tutto  c’i  seguifo  ,  che  battuti  în 
sul  princxpio  i  Goti  da  Stilicone  sorpresi  nel  giorno 
di  Pasqua ,  mentre  stavano  in  Pollenza  ebbero  la  peg- 
gio  ,  ma  che  ripreso  ardire  batterono  i  Romani  ;  ed 
abbandonato  il  pensiero  d’ a^viarsi  nclle  Gallie,  dove 
speravano  d’ ottener  terreni ,  torsero  il  cammino  ,  e  si 
avviarono  verso  Roma.  Racconto,  siccome  yede  ognuno 
inesattissimo ,  e  che  appunto  confonde  le  due  venute 
v;ie  M'iratori  Italia  d  Alarico ,  ma  racconto  seguito  da  Cassio- 
*itale-  DORO,  e  da  Giornandr  m  quella  sola  parte,  che  è 
ai  Goti  fayorevole.  Cosi  dissipât  i  i  dubbj  ,  che  for- 
mar  si  potevano  délia  vittoria  di  Stilicone  sotto  a 
Pollenza,  in  brevi  cenni  si  vuol  questa  raccontare, 
corne  risulta  da  divers  i  passi  degli  Scrittori  più  con- 
formi  al  verosimile. 

Jjuj  cfa*..  ^  giovine  Generale  de' Goti  Alarico  ,  délia  stirpe 
de  Balti ,  ossia  Arditi  ,  dopo  aver  militato  cogïi  sti- 
pendj  dell  Imperio  sotto  Teodosio  il  grande  ,  morto 
questo  Imperatore,  e  conosciuta  la  poca  capacità  dei 
fîgliuoli  di  lui  Arcadio ,  ed  Onorio  ,  il  primo  lasciato 
in  tutela  di  Ruffino  ,  il  secondo  di  Stilicone  ,  solleci- 
tato  per  avventura  da  Ruffino  istesso,  il  formidabile 
Goto  con  pretesto  ,  che  stato  gli  era  a  torto  rifîutato 
il  comando  de’  Romani  Esereiti ,  dei  Romani  a  danno 
impiegù  il  suo  valore  ,  e  la  sua  attivitàj  e  la  Grecia 
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fu  il  primo  teatro  delle  vittorie  di  lui.  Atene  se  gli ZMlm- 
sottomise  colle  sue  ricchezzc,  quindi  furono  da  lui  St£“: 
saccheggiate  Argo  ,  Sparta ,  Corinto.  Accorse  in  ajuto£"“““ 
dell’  Impero  d’  Oriente  Stilicone,  e  costrmse  Alanco 
a  ritirarsi  nell’Epiro:  ma  ad  onta  délia  sua  scon- 
fitta  ottenne  Alarico  dai  perfidi  Cortigiani  d’ Arcadio 
di  esser  alleato  dell’  Imperator  d’ Oriente  ;  fu  percié 
lasciato  in  pace  da  Stilicone  ,  anzi  ebbe  1’  autorità  Su- 
prema  in  tutto  l’ Illirico  Orientale.  Noniato  Re  dai  de  re'bus  getj0,s 
Barbari,  che  guidava ,  vendea  la  sua  protezione  or  p 
ail’  uno  ,  or  ail’  altro  Impero.  Si  déterminé  fînalmente 
ad  invadere  1’  Occidentale  ,  e  fe’  segno  delle  sue  con- 
quiste  l’Italia.  Mossosi  da  Tessalonica ,  giù  disceso  dalle 
Alpi  Giulie  ,  assediô  Aquileja  ,  s’ impadroni  dell  Istria , 
e  délia  Venezia  ,  minaccié  di  sorprender  Milano  ,  d’ in- 
noltrarsi  in  Italia ,  e  di  piantar  gli  stendardi  suoi  sulle 
mura  di  Roma.  Sbigottito  il  debole  Imperatore  Ono- 
rio  dalla  marcia  d’ Alarico ,  lasciù  Milano  ,  dov  erasi 
recato ,  e  propose  col  parère  de  suoi  timidi  Corti¬ 
giani,  di  ritirarsi  in  una  Città  delle  Gallie ,  forse  in 
Arles ,  dove  i  predecessori  suoi  fatta  avevano  alcuna 
volta  residenza.  Era  l’ infelice  Onorio  sul  punto  di  porsi 
in  via  ,  o  più  veramente  di  fuggire  ,  se  Stilicone  non 
lo  avesse  determinato  a  rimanersi ,  sin  tanto  che  rac- 
coglier  si  potesse  Esercito  bastevole  da  resistere  aile 
forze  d’ Alarico.  Senza  perder  tempo  imbarcossi  il  prode 
Stilicone  sul  lago  Lario,  cioè  di  Como,  sali  le  Alpi  ca- 
riche  di  neve  ,  sottomesse  i  nemici,  che  turbavano  la 

49 


386  DELL’  ANTICHITA’  DI  POLLENZA  ,  PARTE  ï. 
tranquillité  délia  Rezia  ,  fece  recluta  di  Germani ,  e  dî 
Barba  ri ,  ed  invib  nello  stesso  tempo  aile  truppe  più 
lontane  d’ Occidente  ordine  d’ afïrettarsi  a  venir  a  difen- 
der  l’ Italia ,  e  lo,  Imperatore.  Stilicone  abbandonando 
Onono  solo  nel  Palazzo  di  Milano  ,  confidava,  che  Ala- 
rieo  non  si  tosto  avrebbe  potuto  giungervi  per  la 
difficoltà  di  passar  V  Adige  ,  Y  Oglio  ,  il  Mincio  ,  T  Adda, 
che  prodigiosamente  gonfîano  in  inverno  ;  ma  il  tempo 
fu  sereno,  ed  Alarico  co’ suoi  Goti  varcô  senza  gran 
noja  que’fiumi,  ed  avvicinatosi  a’Borghi  di  Milano 
vide  I  Imperatore  de’ Roman,  fuggirsegli  d’ ionanzi.' 
Non  si  tosto  avea  Onono  varcato  il  Po  ,  elle  fu  inse- 
guito  da  un  corpo  di  cavalleria  di  Barbari.  Costretto 
dall’  imminente  pericolo  ,  cdn  tutta  fretta  si  chiuse  in 
Asti ,  Città  clie  dovea  alloua  esser  ben  forte ,  dacchè  ‘ 
s  indusse  f  intimorito  Imperatore  a  lasciarvisi  serrar  den- 
tro  in  caso  che  Alarico  v’avesse  posto  l’assedio.  Non 
tardé  punto  il  barbare  Re  a  porvelo;  già  era  stretto 
Inono,  e  sul  punto  di  fare  una  vergognosa  capifo- 
lazione ,  quando  fu  d’ improvviso  liberato  da’  suoi  ti- 
mori ,  e  dalla  sua  cattività  dalla  presenza  del  prode 
Stilicone  atteso  tanto.  Ruppe  Stilicone  gli  argini  ne- 
mici,  s’introdusse  in  Asti,  e  vendicô  f  onor  de’ Ro¬ 
mani.  Giunsero  frattanto  altre  truppe  dall’ Occidente 
giù  calando  da  tutti  i  passaggj  dell’  Alpi ,  e  d’ ogni 
parte  investirono  i  Goti ,  che  si  stendevano  da’  con- 
torni  d’Asti  sino  a  Pollenza  ,  dove  probabilmente  dopo 
i  primi  attacchi  di  Stilicone  ,  s’  era  posto  Alarico  corne 
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in  ben  munita  Cil  ta.  E  qui  Stilicone  pensô  d’attaccare  i 
Barbari,  mentre  celebravano  la  festa  di  Pasqua.  Miiitava 
nell  Esercito  di  Stilicone  un  Corpo  d’ Alani.  Il  condot- 
tier  di  eostoro  appellato  Saulo,  detto  da  Orosio  uorno 
Pagano,  quegli  fu  che  consiglio  di  attaccar  la  zuffa  in 
giorno  si  santo  ,  perché  in  esso  i  Goti ,  che  erano  Cri- 
stiani ,  sebbene  infetti  dell’eresia  Ariana  ,  sarebbero 
etati  colti  ail7  improvista  ;  consiglio ,  osserva  qui  il  Mu-  d,ltalia  tomlu< 
ratori  ,  detestato  allora  da’  buoni  Cattolici ,  massima- 
mente  dal  suddetto  Orosio.  Comincio  il  conflitto  ,  ed 
iGoti,  prese  le  armi ,  si  fattamente  caricarono  la 
vanguardia  degli  Alani  ,  che  ne  ucciseï  o  il  capo  ,  e 
royesciarono  il  resto.  La  Romana  cavallerïa  s'innoltrô, 
l’ala  destra  di  quella  cedette  ail’  urto  de’ Barbari  ;  ma 
Stilicone  giunse  in  soccorso  alla  testa  delT  infanterià  j 
duré  lungo  tempo  il  conflitto  ,  con  ispargimento  di 
gran  sangue  dall’  una  ,  e  daiï  altra  parte  ,  fînahnente 
Stilicone  super 6 ,  e  vinse  tutti  gli  ostacoli ,  e  sulla  seia 
di  taie  sanguinosa  giornata  i  Goti  si  ritirarono  dal 
campo  délia  battaglia.  Furono  rotte  le  trincere  del  loro 
campo ,  ed  i  Barbari  soffrirono  in  quesf  occasione  i 
mali  tutti  ,  ond’  aveano  afïïitte  le  Provineie  dell’  Im- 
pero.  In  questa  .  guisa  si  manifesté  allô  ingannato 
Alarico  l’ ambiguità  d’ una  voce  intesasi  da  lui  in 
una  selya  prima  che  egli  si  movesse  a’  durai  délia 
Italia. 

......  Hoc  impiger  anno 

Alpibus  lialiae  ruptis,  penetrabis  ad  Urbem, 
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Aîarico  interprété  Urbern  per  Roma  ,  e  Y  O  racolé 
intendeva  parlare  dell’  Orba  Fiume  délia  Liguria  ,  che 
scorre  tra  Alessandria  e  Tortona ,  e  che  varcaivsi  do- 
vea  da  Aîarico  nello  inseguire  Onorio.  Claudiano  , 
1  antichissimo  nome  dérivante  dalla  lingua  de1  Ligurî 
dato  al  Fiume  Orba ,  altéré ,  e  lo  disse  mirabile  ,  e 
deü’  Orba  fece  menzione  ,  in  vece  di  parlar  del  Tanaro 
per  mostrar  avverato  il  vaticinio  ,  anticipando  con  IL 
cenza  poetica  cosi  d’ alcuni  giorni  la  seonfîtta  d’ Ala- 
rico  ,  che  fu  presso  Pollenza  ,  corne  rilevasi  anche  da. 
Claudiano  medesimo. 

. Ligurum  regione  suprema 

Per  venir  ad  Fluvium  (  miri  cognominis  J  Urbem , 
Atque  illic  domitus  vix  tandem  interprète  casu 
Agnovit  dubiis  illusa  vocabula  faits. 

Il  ripiego  di  Claudiano  fu  cagione  che  Cluverio  , 
e  Cellario  ponessero  Y  Orba  in  vicinanza  di  Pollenza , 
dove  lungo  le  rive  del  Tanaro  fu  veramente  sconfïtto. 
Aîarico.  La  sposa ,  alcuni  de’  figliuoli  di  questo  barbaro 
Re  ,  e  le  sue  nuore  furono  fatte  prigioniere ,  un  bot- 
tino  grandissime  arricchi  i  Romani  soldati ,  molti  pri- 
gionieri  Cristiani  ,  già  caduti  in  man  de’  Barbari ,  fu¬ 
rono  liberati,  Cosi  fu  Pollenza  teatro  d’ una  solenne 
sconfitta  de’  Barbari ,  e  testimonio  d’ una  delf  ultime 
glorie  de1  Romani.  Tanta  vittoria  qualche  mese  dopo 
s’ illustré  con  trionfo  magnifico  ,  e  in  rendimento  di 
grazie  d’ averla  ottenuta  ,  Onorio  soppresse ,  e  total- 
mente  aboli  lo  spettacolo  de’ Gladiatori  ;  spettacolo,  il 
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quale ,  benchè  vietato  già  da  Ccrstantino  il  Grande ,  pur 
fu  nondimeno  tollerato  dai  successori  di  lui ,  ed  eziandio 
dall1  istesso  Teodosio ,  per  compiacere  il  popolo  amante 
fuori  d’ ogni  credere'  di  si  inumano  diporto.  Certo  è 
che  furono  i  gladiatori  giuoehi  proibiti  nel  breve  tem¬ 
po  ,  ebe  corse  tra  la  battaglia  di  Pollenza  ,  e  Y  ingresso 
trionfale  d’Onprio  in  Roma,  di  ciô  non  lasciandoci 
dubbio  Prudenzio  ne’ versi ,  che  danno  fine  a’  suoi  vid. Prient, 
ïibri  conlro  Simmaco.  lû  Sytninac* 

Tu  morteis  miserorum  hominum  prohibe/o  litari , 

Nullus  in  urbe  cadat,  cujus  sit  poena  voluptas  .  .  . 

J arn  solis  contenta  feris  infamis  arena , 

Nulla  cruentatis  homicidia  ludat  in  armis . 

Scrisse  Prudenzio  il  suo  poema  ,  in  parte  almeno 
dopo  la  battaglia  di  Pollenza,  poichè  di  essa  ragiona  : 
e  Claudiano  descrivendo  gli  spettacoli ,  che  diedersi  ciaud.  ïn  vir 

„  il  Consulat  non»- 

in  Roma  nel  trionfo  d’ Onono ,  non  ta  parola  alcuna  rii. 
dei  gladiatorii.  Ciè  nulla  ostante  non  si  vuol  tralasciar 
di  osservare  ,  che  dalla  vittoria  di  Pollenza  i  Pagani , 
che  restavano,  colsero  Y  occasione  di  fare  gli  sforzi 
loro  per  mantenere  in  vita  le  reliquie  dell’  Idolatria. 

Avendo  spediti  i  Romani  Ambasciadori  ad  Onorio  , 
acciocchè  egli  si  recasse  in  Roma  a  ricevere  gli  onori 
del  trionfo  preparatogli ,  dimandarono  anche  allô  Im- 
peratore ,  che  si  celebrassero  i  giuoehi  secolari.  In 
seguito  appunto  a  queste  dimande  Prudenzio  dettd  il 
suo  Poema  contro  Simmaco  Prefetto  di  Roma  ,  il  quale  d’ ltalia  loco  cît. 


$9°  DELL’  ANTICHITA’  DI  POLLENZA  ,  PARTE  I. 
alcuni  anni  innanzi  composta  avea  uria  relazione  incli- 
rizzata  agli  Imperatori  Valentiniano  ,  e  Teodosio ,  ac- 
eiocchè  si  rimettesse  in  piedi  la  célébré  ara  délia  Vit- 
tpna.,  che  stava  in  una  Curia,  in  cui  per  istituzione 
d’ Augusto  si  raccoglieva  il  Senato ,  e  dove  Augusto 
voleva,  che  a  quel  Nume  da’  Senatori  si  sacriEcasse. 
La  relazione  di  Simmaco  già  era  stata  confutata  da 
Sant’  Ambrogio  ma  Prudenzio  ,  fingendo  ,  che  allora 
iJi^Z£*olamente'  che  s’el>be  la  vittoria  di  Ppilenza  si  fosse 
§w(PaS.4u.da  Simmaco  presentata  la  Supplica  allô  Imperatore  , 
prega  Onorio  ,  e  si  vale  ,  corne  avea  fatto  il  suo  av- 
versano ,  délia  voce  istessa  di  Roma,  che  poetica- 
mente  induce  a  parlare ,  perché  Onorio  voglia  del 
tutto  abohre  le  pagane  superstizioni ,  e  in  quest’  incon- 
tio  (  dimostrando ,  che  dal  vero  Iddio  implorare  si 
debbono  ,  e  s  ottengono  le  vittorie  )  célébra  la  vittoria 
di  Pollenza. 

JVumquid  et  ille  dies  Jove  contulit  auspice  tantum 
T  irtutis  pretium  F  Dujc  agminis ,  imperiique 
Christipotens  nobis  juvenis  fuit ,  et  cornes  e/us  , 
jitque  parens  Stilicho.  Deus  unus  Christus  utrique  , 
lîujus  adora tis  aliaribus  et  cruce  fronti 
înscripta  cecinere  tubæ.  Prima  hasta  dracones 
Prœcurrit ,  quœ  Christi  apicem  sublimior  offert. 

Il  lie  ter  derus  gens  eocitiabilis  annis 
Panomœ  pœnas  tandem  deleta  pependit. 

Corpora  famosis  olim  dilata  rapinis 
in  cumulos  congesla  jacent .  Mirabere  seris . , 
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Posteritas  ,  saeclis  inhumata  cadavera  laie , 

Quœ  Polleniinos  lexerunt  ossibus  ctgros . 
ïndi  ,  cosi  s’ esprime  ,  invitandolo  a  recarsi  a  trion- 
far  dopo  la  vittoria  di  Pollenza  *. 

Scande  triumphalem  currum ,  spoliisque  receptis 
Hue,  Christo  comitante ,  veni  etc. 

Ora  si  vuol  cercare  nel  racconto  degli  awenimentî, 
che  accompagnarono  ,  e  seguirono  la  vittoria  di  Pol¬ 
lenza  ,  testimonianza,  onde  ragionevole  apparisca  la 
tradizione ,  ehe  attribuisce  ad  Alarico  la  rovina  di 
queîla  Città.  Penso ,  che  non  vadano  lungi  dal  vero 
coloro  che  suppongono  esser  stata  rovinata  nella  se¬ 
conda  venuta  d’ Alarico  in  Italia,  in  quel  frattempo» 
che  passô  tra  il  primo  assedio  ,  sino  al  sacco  di  Roma, 
nienfre  si  stava  negoziando  tra  i  Barbari,  ed  i  Ro¬ 
mani.  Rinfo-rzato  il  terribüe  Re  de’  Goti  da  que’  Bar¬ 
bari  ,  che  aveano  abbandonate  le  Romane  Insegne ,  in 
seguito  alla  morte  funesta  del  prode  Stilicone  ,  dal  No- 
rico  novellamente  si  mosse  a’  danni  dell’  Italia.  Egli 
più  trattati  fece  con  Onorio ,  inetto  alla  guerra  del 


*  Il  dottissimo  Buonaroti  osserva  che  Phudenzio  scrisse  i  libri  contro  ^ 

SiMMACO  sin  dal!’  anno  384,  e  pqco  dopo  che  Simmaco  nella  sua  Prefet-  oswerva  ”ioni  ht! 
tura  avea  scritta  la  sua  relazione  ;  ma  pensa  poï  che  esso  Pbudeuzio  gü  ami“S 

abbia  dati  fuori  alcun  anno  dopo,  eioè  in  seguito  alla  battoglia  di  Pol-  pag.  411.- 
lenza  ed  alla  vittoria  avuta  da  Stilicone  ,  facendo  di  tal  vittoria  ricordanza 
nel  secondo  libro  diretto  ad  Onorio.  S’  indusse  a  cosi  pensare  il  Buona- 
roti,  perché  Prudenzio  rammenta  ie  Veslali  State  già  soppresse  parecchi 
auni  prima  délia  battaglia  di  Pollenza. 
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pari ,  che  alla  pace ,  ora  avvilito  dalla  tema ,  ora  im- 
baldanzito  dalla  speranza  ,  cosicchè  vedendosi  Alarico 
deluso  ,  si  fe’  gioco  de’  Romani ,  con  disporre  dell’  Im- 
pero  a  gradcr  suo.  Aile  preghiere  cedendo  di  essi ,  sciolse 
l’assedio  di  Roma  già  tremante ,  e  si  ri  tiré  nelf  Etru- 
ria.  Un  novello  Cesare  innalzo  al  soglio  nella  persona 
di  Attalo  Prefetto  di  Roma  j  nia  fu  tosto  costui  de- 
posto  da  Alarico,  che  si  fidô  ancora  una  volta  delle 
nuove  promesse  d’ Onorio.  Mentre  duravano  queste  vi- 
cende  ,  Alarico ,  o  phi  veramente  chi  comandava  un 
Corpo  di  trappe  sotto  le  Insegne  di  lui,  ridusse  (  se- 
üb,  v.  m  condo  la  festimonianza  di  Zosimo  Scrittore  pressochè 
contemporaneo  )  in  potere  de’  Barbari  tut  te  le  Città 
dell’  E  milia  ,  e  délia  Liguria,  tranne  Bologna  ;  e  sicco- 
me  una  era  delle  piu  insigni  Città  délia  Liguria  me- 
diterranea  la  nostra  Pollenza,  questa  dovette  natural- 
mente  cedere  anche  al  gotico  furore  ,  che  anzi  è  sup- 
,  che  piu  delle  altre  abbia  sofferto  ,  poicliè  i 
Barbari  invasori  avranno  voluto  lavare  nella  strage  di 
essa,  e  seppellirne  tra  le  ravine  la  vergogna  ricevuta 
poc  anzi  sotto  le  sue  mura,  Dopo  Pollenza,  Roma 
incontrô  le  più  fîere  sventure.  Alarico  sdegnato  con¬ 
tra  Onorio  ,  la  cinse  d  ’  asserîio  ,  e  la  pose  a  sacco  circa 
l’anno  quattrocento  nove  dell’ era  volgare.  Intorno  a 
questh  tempi  medesimi  quanto  fosse  desolata  T  Italia 
anche  da  altri  Barbari  non  uniti  ad  Alarico,  si  rac- 
coglie  dagli  Scrittori  ,*  ma  ciô  ,  che  sulla  fede  di  Zo¬ 
simo  noi  abbiamo  accenuato ,  basta  ad  appoggiare  la 
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tradizione  ,  che  Pollenza  sia  stata  distrutta  da  Alarico. 

Vero  è  bensi ,  clie  la  parola  distruzione  non  si  dee  qui 

prendere  nel  suo  più  stretto  significato ,  giacche  Pol— 

lenza  sin  verso  il  fine  del  decimo  secolo  ,  corne  dimo- 

strô  il  signer  Durandi  ,  fu  riguardevole  luogo.  ^ap^^ufalw 

quanto  decaduto  dall’  antico  splendore  !  Se  nell’  anno 

409  fu  Roma  saccheggiata  seconde  i  calcoli  del  Mu- 

ratori,  noi  possiamo  fissare  la  rovina  di  Pollenza  circa 

un  anno  prima,  cioè  li  4°&*  Comunque  siesi,  Pollenza 

sliI  principiare  del  quinto  secolo  cominciô  a  decadere , 

siccome  decaddero  altre  Città.  Ne  qui  è  più  del  no- 

stro  assunto  il  cercarne  le  vicende,  nè  il  confutare  chi 

vuole ,  che  sia  stata  distrutta  da  Attila ,  o  chi  pretende 

dall’  altro  lato ,  che  risorta  dalle  sue  ceneri ,  abbia  re- 

sistito  non  pure  agli  Unni,  ma  al  Be  de  Longobaidi 

Rotari.  Bensi  in  povero  stato  ridotta ,  sappiamo  ,  che 

,  ,  .  .  .  ,  .  .  Vide  Durand* 

ne’  bassi  tempi  ebbe  moite  contese  co  vicim  Astigiam  ,  e  Cacciat.  Voilent. 

1  «  •  i  *  .  ,,  T.  5.  5,  PaS»  57r 

clie  vinta  da  costoro  in  quelfetà  ,  m  cm  li  comuni  d  lta-  66,70  7** 
lia  si  dilaniavano  a  vicenda ,  fu  per  decreto  degli  Asti- 
giani  vietato.  il  rifabbricarla.  Quindi  fn  ridotta  allô  stato 
in  che  si  vede  attualmente ,  le  cui  rovine  cercar  si  deb- 
bano  sparsamente  ne’  carnpi ,  e  nulle  paludi.  Il  Mura- 
tori  assai  la  sbaglia  nell’  asserire  Pollenza  nel  Monfer- 
rato  mentre  fu  sempre  considerata  nel  Piemonte;  e  <r  liai,  anno  40*" 
poi  nel  dire,  che  più  non  ne  rimangono  traccie  ,  men¬ 
tre  delle  rovine  di  Pollenza  parlarono  gli  Sciittori 
delle  Istorie  Pieinontesi ,  a  quali  potea  ricorrere ,  e  ro- 
vjne  tali che  pure  assai  compajono  ai  giorni  no  s  tri  * 

5o 


3g4  DELL’  ANTICHITA'  DI  POLLENZA  ,  PARTE  I. 
p  sufficienti  ad  indiearci  quale ,  e  quanta  fosse  ne’  se- 
coli  passati  Pollenza ,  me'rcè  l’ ubertà  del  suo  territo- 
no  ,  mercè  il  suo  commercio,  mercè  la  .sua  industria. 

Articolo  VIII. 

Commercio  di  Pollenza.  Lane. 

Poichè  si  è  cercato  di  raccogliere  le  sparse  Memo- 
rie  ,  che  trar  si  possono  da'  Classici  per  indagar  T  ori¬ 
gine  ,  la  denominazione ,  la  politica  condizione  d’ un 
Mumcipio ,  che  fu  illustre  fin  dai  tempi  délia  Romana 
Repubblica;  poichè  s’ è  veduto  quanto  la  posizione  sua 
geografica  lo  abbia  fatto  considerare  corne  un  luogo 
importante,  onde  è,  che  per  occuparlo  s’  adoperarono 
nelle  loi-  guerre  civili  i  Romani  d’ ogni  partito ,  e 
qutndi  i  Barbari  istessi  per  valersene  a  riprender  forza 
nelle  sconfitte  ;  poichè  si  è  «eduta  Pollenza  quasi  il 
centro  délia  mediterranea  Liguria ,  da  cui  pii,  strade 
partivano ,  che  dall’  Italia  eonducevano  nelle  ©allie- 
ragion  vuole,  che  si  dica  alcun  poco  da  noi  quanto  i 
suo!  contorni  fossero  acconcj  ad  un  utilissimo  pror 
dotto  ,  quai  si  fu  quello  di  pregiatissime  lane  ,  e  quindi 
quanta  fosse  l’ industria  de’  Cittadini ,  e  quale  il  com¬ 
mercio  ,  che  da  essi  faceasi  di  lane  non  solamente  ma 
d. opéré  fittili.  Forse  presso  gli  antichi  fu  più  célébré 
1  ollenza  in  grazia  dell’  arti  pacifîche,  che  non  pe’fatti 
d  armi  accaduti  nelle  sue  vicinanze  ,  o  dentro  anche 
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le  sue  mura ,  e  forse  queste  arti  istesse  furono  quelle 

che  la  resero  popolosa  e  grande  e  splendida  per  edi- 

fizj  insigni ,  Anfiteatro ,  Teatro  .  Templi ,  ed  acquedotto  ; 

giacchè  da  esse  arti  1’  agiatezza  dériva  ,  e  lo  splendore 

délia  Città.  Il  primo  a  parlare  delle  Pollentine  lane  fu 

per  avventura  Strabone  nell*  accennare  la  feracità  delle  Géograf.  ub.  e»! 

Terre,  clie  sono  tra  le  Alpi ,  e  l’Apennino. 

La  miglior  lana  molle  (  cosi  il  Geografo  )  è  pro- 

dotta  nelle  vicinanze  di  Modena . La  Liguria 

produce  lana  aspra.  Ora  la  Liguria  qui  intesa  da  Stra¬ 
bone  par  fosse  quella ,  clie  è  locata  fra  V  Alpi  mari¬ 
time  ,  e  1  Po.  Di  nessun  altra  lana  s  incontra  parola, 
che  io  sappia  nella  Liguria  presso  gli  antichi  ,  la  quale 
avesse  la  natura ,  cui  le  assegna  Strabone,  e  1  chia- 
marla  ;  che  fa  egli  aspra  nel  caso  nostro  pub  signifi¬ 
ée  una  lana  ,  che  era  convenevolé  agli  abiti  di  scor- 
ruccio  ,  al  che  appunto  lu  destinata  la  lana  Pollentina. 

Questa  poi  nomiiié  Pollentina  chiaramente  Columella  ;  cap.°nœ‘  1  ’7’ 
sono  ancora  di  lor  natura  di  non  ispregievole  prtzzo 


i  colori  bigio ,  e  foseo  ,  cjuali  ci  vengono  somministrati 
da  Pollenza  nelV  Italia ,  e  da  Cordua  nella  Betica. 

Io  non  so  perché  mai  a  questo  passo  f  ultimo  Go- 
mentatore  de’  Rustici  Latini  volgarizzati  dica  ,  che  forse  ^  ^ 

dopo  la  parola  prmbU  in  cambio  di  leggere  in  M'a 
Pollentia,  si  debba  leggere  in  Hispania  ;  a  nul!  altra  ï?y»  *  “ 
la  proposta  sua  variante  appoggiando  ,  clie  ad  un  so- 
spetto  dello  Scheidero  ,  il  quale  dubita ,  che  siensi  in- 
trodotte  notabili  alterazioni  nel  testo  di  Columella.  Non 
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bastava  forse  ail’  Annotatore  1’  osservare  ,  che  da  altri 
Classiei,  attesa  la  fosca  nativa  loro  tinta  furono  lo- 
date  le  lane  Pollentine  ,  per  convincersi,  che  il  testo 
non  bisognava  purrto  d’ emendazione  P  e  che  questo  ele- 
gante  Scrittore  di  cose  agrarie  non  avrebbe  parlato 
délia  Spagna ,  mentre  subito  dopo  citava  la  Betica , 

.  c^e  délia  Spagna  è  una  parte  ?  Quasi  contemporanea- 

mente  a  Golumella  encomib  diffatti  la  lana  di  Pollenza 
per  1  istessa  sua  qualità  del  fosco  nativo  colore  Silio 
Italigo  ,  che  visse  a’  tempi  di  Nerone ,  caratterizzando 
Pollenza  dalla  feracità  di  produrre  una  lana  sifîatta. 

»  Fuscique  ferax  Pollentia  villi. 

Sihus  itah'cus  Plinio  poi  di  proposito  parlando  delle  specie  diverse 
lib.  ym.de  Lello  !•  -,  ,  ,  1 

Punie o.  ai  lana  ,  e  dell  uso  ,  che  se  ne  facea  per  le  vesti ,  af¬ 
ferma  ,  che  la  Città  di  Pollenza  in  vicinanza  delle  Alpi 
era  la  più  rinomata  per  le  lane  di  coïor  nero ,  e  par 

v;^  pi  n  h-  anzi  ’  Che  le  antiPonêa  a  quelle  celebrate  di  Taranto; 
s(or.  naiur.  jib.  Pollenza  vicino  aile  Alpi  è  la  più  célébré  per  le  nere 
m'  C3P  4§’  lane  >  •  *  •  •  Taranto  ha  pure  le  sue  lane  d ’  un  nativo 
colore  proprio  allô  scorruccio  :  v’  è  chi  dal  leggere  nel 
o  Columeï.  loco  citato  passo  di  Columella,  sunt  etiam  suapte  natura 
commendabiles  pullus,  atque  fuscus  (  colores  )  quos 
praebet  in  ïtalia  Pollentia  :  argomenta ,  che  il  pullus , 
ed  il  fuscus  sieno  due  distinti  colori,  che  i\  fuscus  non 
sia  sinonimo  di  pullus ,  attesa  la  particella  atque ,  posta 
a  distinguerli ,  e  che  percio  lane  d’ entrambi  questi  co¬ 
lori  producesse  Pollenza.  II  pullus  si  tradusse  da  taluno 
per  color  nero,  grigio  ,  affumicato ;  ma  più  propria- 
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mente  pare  che  il  pullus  fosse  nn  colore  tra  il  rosso, 
e  ’l  nero  ,  noi  diremmo  Tanè  ,  ed  il  fuscus  tra  il  nero  , 
e  ’l  bianco  ,  che  sarebbe  il  nericcio  ,  oppure  il  grigio. 

Cosl  gl’  interpréta  il  Forcellini  a  un  dipresso.  Ma  ben-  vide  Lexicot 
chè  si  vogliano  considerare  di  specie  diversa”,  questi  âueL  TOci  T 
colori  inservivano  peraltro  tutti  e  due  allô  scorruccio. fU  CUS  pUi  °S 
Quindi  Marziale  nelf  epigramma  ,  che  dettô  in  Iode  Vide  Ma„iaf 
di  Pollenza,  le  Pollentine  lane  appellà  piangenti,  [%.  xn" epifir' 
Non  tantum  pullos  Intentes  vellere  lanas, 

Sed  solet ,  et  calices  haec  dure  terra  suos. 

Che  che  ne  sia,  la  celebrità,  che  acquistarono  le  lane 
Pollentine  ,  indusse  parecchj  a  pensare  ,  che  dal  colore 
delle  medesime  abbia  tratto  il  nome  Pollenza ,  non 
essendo  improbabiie ,  che  colf  andar  del  tempo  siesi 
cambiato  nella  pronuncia  Y  U  nelf  O.  Di  qiiesto  parère 
fu  Leandro  Alberti.  Egli  dice  essersi  chiamata  Pol-  via.  Aib«tt 
lenza  da  alcuni  a  colore  nativo  velleris ,  Taie  derivazione  Ital  ae  ducnpt' 
sarebbe  meno  ridicola  ,  che  il  derivar  Pollenza  da  Pal- 


lante  ,  secondo  taluno  ,  ma  noi  pensiamo  ,  che  piuttosto 
dal  verbo  pollere  ,  corne  insinua  Claudiako  ,  o  dalla 
Dea  Pollentia ,  corne  abbiam  sopra  osservato ,  abbia 
preso  il  nome  Pollenza  ,  che  non  dal  colore  delle  lane 
sue  ,  nessuno  degli  antichi  Scrittori  avendoci  anche  in- 
direttamente  aceennata  questa  etimologia.  Concederassi 
piuttosto  ,  che  moka  fama  doveano  procurare  a  Pol¬ 
lenza  le  sue  lane  di  fosco  colore  ,  giacchè  di  esse  tanto 
uso  faceasi  in  occasione  di  lutto  presso  i  Romani ,  che 
gli  abiti  quasi  tutti  portavano  di  lana  ;  di  lino ,  e  di 
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canapé  assai  poco  comraercio  facendosi ,  e  solamente 
dalle  agiate  persone ,  e  da  tutti  poi  adoperàndo^  forse 
la  sola  lana  nelf  occasione  di  duolo  ;  ond’  è ,  che  sévisse 
Ovidio. 

Signa  tene  cœdis  pullosque  et  luciibus  apios 

Semper  habes  fœtus , 

Ma  il  fosco  colore  delle  lane  esser  dovea  naturale  ,  e 
non  opéra  di  tintore  ,  affinchè  indieasse  afflizione.  Scrive 
Tullio  ,  che  coloro ,  che  di  mostrarsi  poveri  ,  e  me- 
schini  affettavano  ,  non  soleano  far  tinger  in  bianco  le 
toghe,  cosicchè  quelli,  che  affl.it ti  voleano  apparire  per 
la  morte  dei  loro  cari ,  quasi  indicando  abborrimento 
ad  ogni  specie  di  attillatura  ,  usavano  di  lane  non  ri- 
pulite,  e  per  la  toga ,  e  per  la  tunica ,  e  quelle  see- 
glievano ,  nelle  quali  più  era  funesto  il  naturale  colore. 
Il  commercio  esteso  ,  che  di  tali  lane  faceasi  dai  Pol- 
lentini ,  è  un  indizio  bastevole  dell  industria  di  quei 
cittadini ,  a  cui  somministrava  la  materia  prima  Y  ab~ 
bondanza  delle  greggie  délia  Liguria  produttrice  di 
ottima  lana,  dovendosi  supporre,  che  si  facesse  smer- 
cio  di  quelle  lane  in  Pollenza. 

Le  autorità,  che  citate  abbiamo  di  Strabone  ,  e  di 
Columella  mostrano ,  che  taie  commercio  faceasi  sin 
dai  tempi  d*  Augusto  ;  ma  questo  territorio  istesso  aver 
dovea  anche  terreni  atti  a  somministrar  creta  finis- 
sima  a’  lavori  dei  vasi  più  eleganti ,  corne  si  vedrà  nel 
seguente  articolo ,  ove  dell’  industria  si  dira  dei  Pol- 
lentiai  Artefici. 
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Articolo  IX. 

Vasi  Pollentini,  ed  allri  lavori  di  creta . 

Chiude  Marziale  in  un’  epigramma  brevissimo  i 
pregj  di  Polienza  ,  e  la  chiama  insigne  per  le  nere 
sue  lane  ,  non  meno  che  per  la  manifattura  de’  suoî 
ealici  di  ereta. 

Non  tantum  pullos  lugentes  vellere  lanas.  vid*  Marziat. 

Sed  solet. ,  et  calices  hœc  dare  terra  'suos. 

Le  brevi  lodi  date  a  Polienza  dal  Poeta  vengono 
confermate  dallo  Storico  più  diligente  ,  che  delle  belle 
arti  vétusté  a  noi  sia  rimasto ,  cioè  da  Plinio,  Egli  np^ni^xxxv*, 
dopo  aver  narrato  ,  che  nell’  età  sua  in  conto  si  tene-  L1  xu 
vano  tuttavia  i  vasi  di  Samo ,  soggiunge  ,  che  il  vanto 
di  formar  vasi  pregevoli  di  creta  Samo  coll’  Itàlia  di- 
videva,  dove  in  estimazione  universale  erano  le  terre 
d’ Arezzo ,  e  pelle  coppe  (  noi  diremmo  volgarmente 
bicchieri  )  specialmente  le  terre  di  Sorrento ,  d’ Asti  , 
di  Polienza.  Pressochè  tutti  gli  antichi  Scrittori ,  che  si 
incontrarono  a  parlare  di  vasi  di  creta  ,  sogliono  ce- 
lebrare  i  vasi  di  Samo  ,  non  tanto  per  I  eccellenza  del 
lavoro  ,  quanto  per  lo  uso  grande ,  che  di  questi  fa~ 
ceasi ,  cosicchè  nacque  il  proverbio  di  portar  vasi  a 
Samo ,  per  indicar  persona ,  che  gisse  in  traccia  di  cosa 
notissima.  Veggendo  noi  porsi  da  Plinio  in  confronto 
de’  Samii  vasi ,  i  vasi  Astigiani ,  e  Pollentini ,  possiam 
ragionevolmente  asserire  questi  essere  stati  al  pari  di 


4°°  DELL’  ANTICHITA1  DI  P0LLENZA  ,  PARTE  I. 
qaegii  eccellenti ,  ed  essersene  moltiplicato  quasi  del 
pan  lo  smercio.  Se  molto  apprezzabili  anche  pel  lavoro 
stati  non  fossero  i  vasi  Pollentini ,  e  di  una  forma  non 
elegante ,  perché  Plinio  gli  avrebbe  rammentati  in  que! 
medesimo  suo  libro ,  in  cni  tesse  un  Catalogo  degli 
artisti  pin  insigni ,  e  delle  produzioni  più  famose  delle 
belle  arti?  Si  contenda  pure  allô  Storico  una  fînezza 
di  gusto  ,  un  purgato  giudizio,  un’  intelligenza  perfetta 
delle  arti  belle  ;  si  dica  pure ,  che  Plinio  nella  vastità 
delf  opéra  da  lui  intrapresa ,  spesse  volte  ha  dovuto 
fidarsi  degli  occhj  altrui  ;  s’ adducano  pure  esempj ,  che 
jnanifestino  ,  che  egli  non  aveva  Y  occhio  d’ unartistaj 
converrà  sernpre  «ccordargli  tanto  di  bu  on  sensa ,  che 
basti  a  crederlo  incapace  di  celebrar  yasi  di  semplice 
creta  in  una  età  ,  in  cui  tanto  sfoggiavasi  in  vasi  di 
bronzo  ,  d’ argento ,  d’ oro,  di  pietre  preziose.  Corne 
avrebbe  egli  parlato  di  vasi  composti  d1  una  si  vile 
mat^na  ,  di  che  se  ne  composcro  m  ogm  regione ,  0 
presso  i  Popoli  più  incolti  ,  quando  tanto  era  il  luSSo 
in  Roma,  ed  in  tutta  fltalia,  se  la  materia  de’ vasi 
Pollentini  non  fosse  stata  vinta  dal  lavoro  ?  Poco  più 
pregevole  délia  creta  è  il  vetro  ,  eppure  vasi  di  vetro 
in  guise  tante  lavoravansi ,  e  foggiavansi ,  che  quan- 
tunque  di  materia  fragile  assai ,  di  prezzo  non  la  ce- 
dévario  ai  vasi  d’ oro.  Sparsa  era  moltissimo  alf  età  di 
Plinio  Y  acte  vetraria ,  e  ciù  nulla  ostante  nelf  età  di 
lui,  non  solamente  da  esso,  ma  da  parecchj  altri 
Serittori ,  vasi  di  vetro  si  celebravano»  corne  cose  ra- 
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rissime ,  ciô  sia,  o  per  la  spéciale  qualità  del  vetro, 
o  più  veramente  per  la  bellezza  ,  la  maestna  ,  la  dif- 
ficoltà  del  lavoro.  Tali  erano  que  vasi  vitrei ,  che  in 
Egitto  si  lavoravano  ,  e  che  si  poteano  in  dono  ofife- 
rire  ai  Cesari  stessi.  Perché  dunque  la  medesima  cosa 
dir  non  si  dovrà  riguardo  ai  yasi  di  creta  ,  che  non 
diversamente  dai  vasi  di  vetro  si  poteano ,  e  dipin— 
gere ,  ed  ornare  di  bassi  rilievi  ?  Gon  quanta  cura 
si  dipingessero  i  vasi  fittili  appo  gli  antichi  in  Italia  , 
ed  in  Grecia  ,  e  corne  siensi  tenuti  sempre  corne  pre- 
ziosi  monumenti  delle  belle  àrti»  non  meno  che  délia 
antiquaria  ,  chi  non  è  che  nol  conosca  dopo  le  opéré , 
che  furono  scritte  sopra  questo  argomento  ,  fra  le  quali  %. 
è  da  considerarsi  sommamente  e  per  1*  erudizione ,  e 
per  l’acume,  e  per  la  critica  quella  che  stampô  di 
recente  il  chiarissimo  Abate  Lanzi  ?  Perché  dunque  i 
vasi  Pollentini  stati  non  saranno  anche  essi  o  dipinti, 
od  ornati  di  rilievo  ?  Se  la  creta  non  è  di  ricevere  ca- 
pace  alcune  proprietà  ,  che  ricevono  i  vasi  di  vetro , 

r  r  1  Vide  Vopise. 

di  cui  ci  ricorda  Vopisco  ,  che  di  tali  se  ne  tacevano  in  Adrian. 
chiamati  allassunti  ,  perché  veduti  sotto  diversi  aspetti 
mostravano  varii ,  e  diversi  colori ,  e  che  forse  diversi 
non  eran  punto  dai  vasi  mirrini,  se  non  se  per  qual- 
che  spécial  modificazione  di  tinta,  o  di  forma;  si  po- 
tevano  per  1*  opposto  alla  creta  comunicar  pregj ,  onde 
è  il  vetro  incapace.  Benchè  odoriferi  (  chi  sa  con 
quai  arte  a  noi  ignota  ?  )  si  rendessero  al  dii  di  ta— 
luno  i  vasi  mirrini ,  che  secondo  la  più  accreditata  opi- 

5i 
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o*S;?aî*»Ba«a'nîone  eraïl  di  vetro  ?  si  hanno  anc‘be  vasi  di  creta , 

CatlD0*  che  spirano  un  balsamico  odore.  Negar  non  si  deve  , 
che  tal  odore  parecchi  vasi  rieevuto  avranno  dai  li- 
quori  ,  che  per  entro  v*  erano  stati  infusi ,  non  igno- 
randosi ,  che  molti  vasi  cavatisi  fuori  da’  sepolcri ,  ab- 
benchè  non  lacrimatbrii ,  ma  Fatti  ad  uso  delle  mensef 
pure  si  seppellirono  co’cadaveri  di  coloro ,  che  ne 
erano  stati  padroni  dopo  averli  colmati  di  balsamo  , 
ed  altri  liquori.  Ma  è  noto  aïtresi  ,  che  un  cota! 
odore  balsamico  spesse  voîle  procedeva  dalla  terra  * 
con  cui  era  stato  il  vaso  composto.  La  materia  odo- 
rifeia  s  impastava  colla  creta  ,  primaehè  dalF  artefice 
ricevesse  la  forma.  L  arte  di  rendere  la  creta  odori- 
fera  potea  bastare  ,  perché  i  vasi  d’ un  paese  fôssero 
a  quello  d’un  altro  preferibili. 

Veji  ii  Cav.  Non  mancô  chi  suppose ,  che  que’  mirrini  célébra— 
sui  sacr.  Catiao.  tissimi  vasi  traessero  il  nome  dalla  mirra ,  di  cui  si 
riempivano.  Con  tanta  delicatezza  poi  se  ne  conduceva 
il  lavoro  ,  e  si  lucidi  splendevano,  mostravano  si  vaghi 
colori,  che  per  la  fnjgilità  loro,  la  difficoltà  di  trovarli 
perfetti  ,  e  la  facilita  di  romperli  divennero  rarissimî , 
epperciô  di  prezzo  eçcessivo.  K  qui  inopportune  il  cer— 
care  quali ,  e  quante  specîe  di  vasi  si  componessero 
dagli  antichi,  e  di  vetro,  e  di  creta;  ma  se  a’ vasi 
testacei  qualche  odore  comunicavasi ,  cotale  artificio 
conveniva  specialmehte  a  quelli ,  che  si  formavano  ad 
uso  di  mensa  ,  perché  più  snggetti  ad  esser  maneg- 
giati.  Per  vasi  appunto  da  mensa,  cioè  per  calici  ,  o 
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coppe  avea  ottenuto  gran  vanto  la  terra  Pollentina  , 
cbme  dalle  testé  riferite  testimonianze  di  Ilinio,  e 
di  Marziale  ritevasi.  Odore  gradevole  si  puè  sentira 
ne' vasi  di  Buchero  famosi  tanto  ail' età  de' nostri  pa- 
dri,  ed  appunto  ai  vasi  di  Buchero  furono  per  av- 
ventura  somiglievoli  molto  i  vasi  Pollentini.  Pressochè 
taie  nella  tinta  è  uno  ,  che  si  trové  di  recente  in  Pol- 
lenza  ,  e  che  è  posseduto  dal  signor  Caissotti  Chiusano, 
per  quanto  giudicar  io  ne  posso  dall’  occhiata  brevis- 
sima,  che  ehbi  agio  di  dargli ,  e  non  diversi  da  questo 
sono  altri  parecchj,  che  in  Piemonte  si  trovarono  nei 
territoru .  forse  d' Asti  .  e  di  Pollen*.  ,  e  che  nei Museo 
di  Torino  si  conservano  ,  quantunque  quando  in  esso 
furono  trasportati  non  siasi  adoperata  la  cautela  di 
notarne  la  derivazione ,  il  che  avrebbe  giovato  a  chia- 
rire  questa  parte  d’ antica  patria  manifattura.  Pochi 
f ran  tu  mi  divasi  diversi  di  colore  m’  è  accaduto  di 
aver  in  Pollenza  ,  ma  que1  pochi  frantumi  non  molto 
si  scostano  dal  colore  de  Bucheri ,  se  non  che  taluni 
hanno  una  tinta  molto  più  chiara  ,  mentre  altri  f  hanno 
quasi  nera  del  tutto. 

Questi  ultimi  sono  si  compatti  ,  che  lasciano  perplesso 
il  giudicio  nei  pronunciare  di  quai  matena  ei  sieno , 
quantunque  ,  attentamente  esaminati ,  mostrino  essere 
di  creta  ,  ma  di  creta  taie  ,  che  o  per  qualche  mistura  » 
o  per  essere  rimasta  lungamente  sepolta  acqmsté  un 
peso  non  alla  inedesima  comune ,  se  pur  anco  non 
aveado  soü'erta  1  azione  del  fuoco ,  acquistà  la  durera 


4o£  DELL'  ÀNTÏCHÏTÀ5  DI  POLLENZA  ,  PARTE  I. 
dal  tempo.  Per  questo  riguardo  la  maggior  parte  dei 
vasi  Pollentini  si  distingue  da  que’  tanti  altri,  ehe  si 
trovarono  nella  Toscana  ,  e  nell’  Italia  inferiore  ,  e  che 
volgarmente  sono  nominati  Etruschi ,  i  quali  avvegna- 
chè  di  gran  volume  riescono  leggerissimi.  Molti  poi 
di  specie  diversa  dagli  Etruschi ,  che  sembrano  pro— 
prii  delle  mense,  venuti  da  Napoli  si  conservano  nel 
Museo  délia  Torinese  Université.  Questi  aü’  aspetto  più 
s’accostano  a'  Pollentini  ,  e  non  sarebbe  strano  il  credere 
che  dalla  Sorentina  campagna  estratti  si  fossero,  poi- 
chè  Plinio  nel  rammentarli  a  quelli  di  Pollenza,  e  di 
Asti  gli  accoppiô.  Or  questi  supposti  calici ,  o  vasi  di 
Sorento  hanno  un  colore  quasi  nero  ,  e  quei  di  Pollenza 
eran  per  lo  più  rossi  f  e  quasi  purpurei.  Un  color  taie 
par  fosse  coraune  a’  vasi  tutti  ,  che  uscivano  dalle  offi¬ 
cine  délia  Liguria ,  e  délia  Gallia  Cisalpina.  Di  questo 

racTouiCd’°o8urs  ^  una  coPPa  1  clie  il  Barufaldi  assomiglia  a’  vasi  di 

pfg.  3o“  °v‘"'  Buchero ,  trovata  in  Modena  ,  dove  manifattura  esisteva 

Vide  Plin.ioc.  d  °Pere  da  Plïnio  rammentata  con  Iode,  sino  a 

dire  ,  che  un  tal  genere  di  commercio  bastava  a  no- 
bilitare  moite  Citta.  Attesta  il  Barufaldi  essere  quella 
sua  Modanese  coppa  assai  pulitamente  condotta  ,  se- 
gnata  di  fmissimi  circoli,  e  frequenti  lineette  tirate 
con  tanta  esattezza,  che  meglio  ,  nè  con  bravura  mag- 
giore  far  si  potrebbe  col  tornio  ,  e  la  materia ,  quan- 
tunque  délia  più  fina  creta ,  esserne  durissima ,  e  di 
tal  resistenza  da  poter  gareggiar  colla  pietra.  La  me- 
desima  qualité  mostrano  i  vasi  Pollentini,  e  forse  ne 
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è  la  forma  più  assai  elegante ,  perciocchè  non  di  li- 
nee  sole,  ma  di  fïnissimi  rabesclii  ornati  sono  di  cor- 
nicette  eleganti ,  e  di  varii  altri  curiosi  lavori.  Parve 
la  Modenese  coppa  inverniciata  ,  ed  inverniciati  anche 
sembrano  i  frantumi  de’ va  si  Pollentini.  Ma  io  sospetto 
assai ,  ehe  il  Barufaldi  s’  inganni ,  dappoichè  i  vasi 
Pollentini ,  che  al  primo  aspetto  si  direbbero  inverni¬ 
ciati  ,  cotanto  lucidi  sono ,  e  puliti ,  io  penso ,  che 
nol  sieno  punto  ,  e  che  quel  pulito  ,  e  lucido  pro- 
venga  dall’ arte  ,  che  si  adoperava  nel  preparare  la 
creta ,  e  nel  cuocerla ,  e  tutto  al  più  da  una  specie 
di  leggiero  encausto  ,  che  loro  poi  si  desse  ;  giacchè 
1*  encausto  pare  che  presso  gli  antichi ,  luogo  tenesse 
di  parecchie  vernici  più  ord marie.  Parlo  d’  un  leg¬ 
giero  encausto,  e  forse  men  complicato  di  quello,  che 
usavan  dare  aile  pitture ,  ma  tanto  che  bastasse  ad 
impedir  ,  che  la  creta ,  o  ’1  legno  di  che  erano  for- 
mati  gli  utensili  da  mensa  ,  non  succhiasse  i  liquori , 
o  loro  non  comunicasse  sapor  disaggradevole.  Che  pure 
i  vasi  di  legno  si  tingessero  dentro  d’un  lievissimo  in- 
tonaco  di  cera ,  l’ abbiamo  da  Ovidio.  Descrivendo 
egli  la  mensa  frugale  ,  e  le  povere  masserizie  di  File- 
mone  ,  e  Bauci  asserisce  ,  che  fra  quelle  si  trovavano 
coppe  di  faggio  per  entro  tinte  di  cera. 

»  Ponitur  hic  bicolor  sincerœ  hacca  Miner  vas  , 

»  Conditaque  in  liquida  corna  autumnalia  fœce , 

»  Intubaque ,  et  radijc ,  et  lactis  massa  coacti -, 
a  Ovaque  non  acri  leviter  ver  sala  favilla  , 
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»  Omnia  ficlilibus.  Post  hœc  cœlatus  ecidem 
»  Sistitur  argilla  crater  ;  fabricataque  fago 
»  Pocula  q uœ  caça  sunt ,  flaventikus  illita  ceris. 

L1  epiteto  c|i  jlasentibus  biondeggianti ,  che  il  Poeta 
dà  aile  cere ,  potrebbe  indicare  ,  ch’ egli  non  intendeva 
parlare  delt’  incausto  propria -,  poichè  pella  composi- 
zione  di  esso  ricercavasi ,  al  dire  di  Plinio  v  cera  pu- 
nica ,  ossia  cera  bianehissinaa ,  e  per  renderla  taie,  e  so- 
mîglievole  alla  punica  »  dovea  sofïrire  varj  preparativi*. 

Del  resto  noa  igaoriamo  a  quai  gr  «do  fossero  giunto 
parecchie,  arti  presso  gli  antichi  ,  ma  forse  non  ci  re~ 
starono  monumenti  da  poter  deçidere  délia  eccellenza 
anche  nell’  arte  di  fare  ,  ed  inverniciare  i  vasi  di  creta 
délia  più  studiata  eleganza.  L’  is^essa  fragilità  délia  ma- 
teria  ,  la  bellezza  loro,  il  loro  prezzo  saranno  stati  la 
çagione  ,  perché  non  ci  giungessero  quelle  coppe ,  e 
que’  calici ,  che  maggior  Iode  si  meritavanp.  Gerto 
quelli,  che  abbiamo  ,  per  quanto  si  vogliono  ammi* 
yare  dagli  antiquarii,  non  li  metterei  in  paragané  colle 
nostre  porceliane.  Il  merito  particolare  degli  anlichi 
vasi  sta  nella  precisiooe  del  disegno ,  e  ï  eleganza  délia 
forma.  Ove  sicno  figura  ti  ,  servir  pas  sono  ail’  Istoria 
dell’arti,  ed  alla  Mitologia.  Ma  a  quest’ uso  non  utili 
molto  sono  i  vasi  Pollentini,  che  si  trovarono  ,  giacchè 
non  sono  dipinti  ,  nia  ornati  a  rilievo  solarnente  con 
varie  bizzarrie  ,  e  cornici.  Osservando  frantumi  di  vasi, 
che  trovaronsi  in  Pollenza  ,  e  quelli  ,  elle  veggonsi  nel 
Museo  Tprinese,  raccolti  già  da  altre  parti  del  Pie- 
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monte  ,  non  mi  sono  incontratô  in  que  sigilli ,  coi 
quali  soleano  gli  antichi  segnare  T  officina  onde  usci- 
vano,  ed  il  Consolato  sotto  cui  erano  stati  îaVoratn 
Tutti  questi  schiarimenti  ci  furono  tolti  dall’  età.  Ma 
se  vu o  1  si  giudicar  dell’  eccellenza  délia  pittura  cui  giun- 
sero  gli  antichi ,  solamente  dagl’  elogi ,  che  délia  rrie- 
desima  fecero  gli  Scrittori ,  quantunque  pitture  anti- 
che  di  primo  ordine  a  noi  giunte  non  siano  ,  perche 
non  si  dovrà  dire  lo  stessô  de’  vasi  ,  benche  vasi  an— 
tic  h  i  non  si  abbiano  di  somma  eleganza  ?  Le  artî 
acquisfano  perfezione  a  misera  del* bisognb  ,  che  se  ne 
hi  ,  e  dell  o  smercio,  che  fassi  delle  produzioni  loro. 

Quello  de’  vasi  fîttili  era  grandissimo  ,  doveano  dunque 

gli  antichi  molto  perfezionarue  ï  arte.  Di  tante  specie 

erano  l’opere  di  terra  cot ta  ,  che,  al  dir  di  Plinio  ,  vide  puu. 

sarebbe  latica  il  solo  numerarle.  Fin  da’  tempi  di  Numa 

si  credette  opportuno  lo  instituire  a  favore  d’ esse  un 

settimo  collegio  ,  e  fu  quello  de’Vasaj.  Restringendosr 

a’  vasi  da  tavola,  e  da  bore,  de’ quali  in  modo  par- 

ticolare  si  pregiava  Pollcnza  ,  quanti  non  ne  ricor- 

dano  varj  di  nome  ,  e  di  forme  Ateneo  ,  e  Macro-- 

b»o  ?  Le  profane  ,  le  sacre  K  le  pubbliche  ,  e  le  do- sl“-ideMacrib 

m  est  i  che  fonzioni  aver  doveano  i  calici  loro,  e  le  Saturn*  PdSsln'- 

loi  o  coppe  diverse  di  lavoro  ,  e  di  figura  a  seconda 

de’  ministerj ,  a  cui  s’ adoperavano.  Al  Crescer  delle 

richezze  ,  e  del  lusso  nellemen  e,  e  ne’  sacrifïzj ,  splen- 

der  si  vide  Y  argento  ,  e  Y  oro ,  ma  non  per  questo  si 

tralasciô  dali’  adoperar  la  creta,  e  per  Y  eccellenza  ,  cou 
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cui  se  ne  lavoravano  tuttavia  utensili  ,  e  per  una  co¬ 
tai  superstiziosa  venerazione  verso  i  prischi  costumi. 
lib  Vxixv  Pcap‘  sacrLS  etiamnum  inter  has  opes  non  mirrinis ,  cri- 
stallmisque  ;  sed  fictilibus  prolibatur  simpmiis.  «  Nel 
»  lusso  sfrenato  de’giorni  nostri  non  con  vasi  mirrini, 
»  e  di  cristallo ,  ma  cou  simpuli  di  creta  si  fanno 
»  sacrifizj  agli  Dei.  »  Gosl  Plinio.  Ghe  poi  vasi  di 
creta  siensi  usati  sempre  nelle  mense  ,  oltre  alla  te- 
stimonianza  di  Plinio  ce  lo  attesta  ,  riguardo  a’  Greci, 
o^d"’B™f:AMMIAN  Marcellino,  narrandoci  corne  Agatocle  ti- 
”.îcIsTi°“ raano  adoperasse  alla  sua  mensa  vasi  di  creta ,  sia  per 
un  suo  morale  ricordo  ,  quanto  per  motivo  di  salute , 
e  per  saporosità  di  gusto.  Nelf  età  di  Cesare  Otta- 
viano  ,  avvegnachè  molto  già  fosse  il  lusso  ,  talnno 
peraitro  pregiavasi  dell’  antica  semplicità  ne  vasellami 
vide  Horat  da  mensa.  Orazio  elegante  Epicureo  narra  di  se ,  che 

Satie  6  lib.  i,  •  T>  . 

aveva  in  xioma  una  tavola  di  bianco  marmo ,  due  vasi 
da  bere  ,  un  bicchiero  v  un’  ampolla  di  vetro  ,  una  tazza, 
ed  un  volgare  vaso  d’ odore.  Era  1’  ampolla  di  vetro, 
era  tutto  il  rimanente  di  terra  ,  Campana  supellex  , 
intendendo  masserizia  fatta  venire  dalla  Gampania , 
dove  assai  opéré  fittili  lavoravansi ,  e  si  trasportavano 
^(î^Tacit.Aû.  in  Roma.  Si  puô  da  Tacito  raccogliere,  che  dai  tempi 
di  Yespasiano  sino  a  quelli  di  Trajano  ,  in  cambio  di 
sminuirsi  lo  smercio  de’  vasi  fittili  ,  s’  accrebbe  anzi  ; 
sapendosi  dallo  Storico  ,  che  fu  da  Vespasiano  il  lusso 
delle  mense  proscritto  ,  e  T  antica  semplicità  richia- 
tuata.  Ne  diede  esempio  quel  saggio  Imperatore ,  be- 
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vendo  ne’  giorni  solenni  in  piccola  coppa  d  argento, 
il  che  indica,  che  egli  si  valesse  délia  creta  negli  al- 
tri  giorni,  siccome  se  ne  valevano  gli  antichi  Romani, 
che  Vespasiano  ambiva  imitare,  ed  i  quali  sino  all’anno 
di  Roma  477  ai  vasi  di  creta  nelle  loro  mense,  alcuni 
vasi  di  legno  accoppiavano. 

Articolo  X. 

Seguita  lo  stesso  argomento. 

Ojficine  celebri  di  cose  Jittili, 

Officine  di  Pertinace . 

Crebbero  per  avventura  di  numéro  dopo  1  età  di 
Vespasiano  le  officine  fittili  ;  e  non  isdegnarono  di  pre- 
siedere  aile  medesime  per  via  de’  loro  agenti  i  Cesari 
istessi.  Vasi,  e  coppe  fittili  indicanti  di  essere  uscite 
dalï  officina  d’ Adriano ,  e  di  altri  Principi  s’ incontrano 
ne’  Musei.  E  non  solo  officine  di  Figlina  più  delicata , 
ma  ancora  officine  laterizie  spettarono  a  Personaggj 
distinti.  Diffatti  tali  sono  i  mattoni ,  che  si  trovarono 
inscritti  colbollo  opus  doliare  ex  prœdio  Faustina, , 
ed  altrove  opus  doliare  ex  Figlina  Faustina:  Augustœ. 

Del  che  si  potrebbero  addurre  altri  esempj  ancora  , 
e  provare  corne  fosse  quasi  divenuta  cosa  di  moda 
presso  i  Grandi ,  f  avéré  ne’  loro  poderi  manifatture  di 
vasi,  ed  altre  opéré  di  terra,  .senza  che  ciù  punto 
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derogasse  allô  spïendore  delle  cariche  più  luminose  , 
e  che  fosse  sconvenevole  a  persone  d  alto  affare  Non 
molto  distante  da  Pollenza  nella  campagna  Albese  ,  e 
lungo  quella  via,  che  da  Savona  per  Aiba  eonduceva 
a  Pollenza,  le  vestigia  si  trovano  délia  Villa  Martis % 
dove  molti  argomenti  determinan  alcuni  Eruditi  a  cre- 
dere  ,  che  ivi  sia  nato  Pubiio  Elvio  Pertinace.  Cola  il 
padi-e  di  lui,  e  Pertinace  stesso  êbbero ,  secondo  tutte 
le  apparenze  ,  officina  non  solo  laterizia ,  ma  probabil- 
in^ih p„r:meD te  deile  più  délicate  opéré  di  fréta ,  quali  sono 
in  Periifl.apito1,  VaSI’  C°PPe ’  ed  °Sm  specie  di  fittile  masserizia  Tanto 
sembra  potersi  argufe-e  dal  Testo  di  Capitolino  ,  il 
quale  avvegnachè  asserisca  Pubiio  Elvio  figliuolo  di 
Elvio  Successo ,  avéré  acquistato  il  sopranome  di  Per— 
tinace  ,  perche  voile  pertinace  mente  seguitare  il  ne- 
gozio  del  padre  ,  che  costui  esercitava  per  via  d’ngenti, 
che  erano  per  lo  più  in  allora  schiavi  ,  o  b'berti  ,  e 
che  il  prefato  Elvio  Successo  facesse  smercio  di  legna  : 
lignanœ  negociaiioms  :  peraltro  dallo  istesso  Capitolino 
si  chiama  poco  dopo  Taberna  Coctilicia  quella  ,  che 
(  trasaridar  non  volendo  la  professione  paterna  )  se- 
guitù  a  mantenere  nella  Liguria  Pubiio  Elvio  Pertinace 
Imper  a  t-ore.  Noi  quindi  lontani  dal  pensa  re  ,  che  Coc- 
tihc i a  Taberna  signiftcar  voglia  ,  che  il  padre  di  Per¬ 
tinace  facesse  il  Taverniere  ,  cioè ,  che  desse  a  man- 
gmre ,  cosa  ,  che  si  sarebbe  più  chiaramente  notala 
dal  biografo  di  lui,  o  da  qualche  altro  Istori  o  ;  siain 
di  parère  che  la  Taberna  •QocülicÀa  eomenti  in  certa 
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guisa  quanto  avea  toccato  prima  Capitolino  colle  pa¬ 
role  lignariœ  negociationis ;  e  che  il  negozio  de  legnami, 
clie  aveva  il  pu  dre  di  Pertinace  servisse  a  lui  per  va- 
lersene  aile  sue  officine,  o  fornaci  ,  giaccliè  Coctilia 
per  vasi  di  terra  interprétai'  si  deve ,  e  non  già  per 
lee-na  abrustolite  ,  corne  peusô  il  Forcellini  alla  voce  vide  FoweL 
Coctilia.  Vasi  di  coccio  ,  i  vasi  di  terra  appellano  tut-  îaiinitatu. 
tavia  i  Romani.  La  voce  Taberna  in  questo  caso  in- 
tendere  non  vuolsi  per  osteria ,  ne  tampoco  per  bot- 
tega  ,  ma  piuttosto  pe  r  fondaco  ,  ove  si  serbavano  le 
jnanifatture.  Che  cosi  fosse,  par  chiaro  dal  sapersi ,  Vid  capitol> 
che  avendo  Pertinace  incontrata  V  invidia  d’un  certo  ioPwtfnao. 
Perenne  ,  dopo  che  già  ottenuto  avea  il  governo  délia 
Mesia,  e  délia  Dacia ,  e  meritato  quello  délia  Siria , 
si  ri  tiré  nella  villa  paterna  sita  nella  Liguria ,  ed  ag- 
giungeremo  noi  nella  région  degli  Stazielli  in  vici- 
nanza  d’Alba.  Ma  questa  paterna  Villa  di  lui  era  se- 
condo  Aubelio  Vittqre  locata  in  una  squallida  cam-  v»* 
pagna  ,  di  cui  avea  forse  fatto  dono  al  padre  di  per-  Aagusi». 
tinace  un  certo  Lolio  Genziano  suo  Patrono.  Ora  taie 
cainpagna  squallida  posta  lungo  una  via  militare  ,  cui 
Pertinace  adorno  di  fabbriche  novelle ,  che  la  circon- 
dassero  ,  comprando  altri  poderi  annessi  al  suo.  Mul - 
lis  agris  coemptis  ,  tabernam  paternam  manente  forma 
priore ,  infiniiis  edificiis  circumdedit  :  questo  luogo  , 
dissi  ,  proprio  non  era  da  fare  una  bottega ,  nè  un 
General  Romano  ,  per  quanto  economo ,  e  gretto  siesi 
dipinto  Pertinace  da  Capitolino  ,  non  avrebbe  trovato 
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nè  utile ,  nè  decoroso  il  vendere  al  minuto  masserî- 
zie  di  creta  ,  e  tanto  meno  poi  il  dare  a’  passeggieri  a 
mangiare  ,  egli  che  con  tutta  ï  economia  ,  o  vogliano 
anche  dire  Y  avarizia  sua ,  il  suo  paterno  podere  seppe 
accrescere  di  molti  campi ,  e  di  moltissimi  edificii 
circondare ,  e  quantuuque  per  tre  anni  T  abbia  abitato, 
pure  negoziô  sempre  per  mezzo  de’  servi  suoi.  Cosî 
fatta  signorile  maniera  di  negoziare  non  è  propria  di 
un  semplice  fornacciajo  ,  ma  piuttosto  d’illustre  per- 
sonaggio.  Affermar  si  puô  dunque,  che  imitando  Per- 
tinace  l’esempio  d’ Adriano  ,  ed  altri  Principi ,  mani- 
fatture  d’ ogni  genere  di  vasi  di  pregio  egli  avesse  ,  e 
che  per  promuoverla  negoziasse  partmente  inlegna,  e 
che  le  fornaei  poste  ne1  suoi  poderi  cuocessero  non  solo 
i  mattoni ,  ma  cose  di  creta  le  più  gentili ,  ed  eleganti. 
Certo  è  ,  che  una  elegante  lucerna  di  creta  di  recente 
si  ritrovô  dentro  ad  una  specie  di  tomba  laterizia  ,  in 
una  de  lie  cantine ,  che  già  servirono  di  sostruzione 
ail’  anfiteafro  ,  delle  quali  si  saran  giovati  per  cimitero 
i  Pagani  de  tempi  più  a  noi  vicini,  dopo  che  più  non 
ardivano  a  fionte  del  trionfante  Cristianesimo  di  se- 
guire  le  loro  superstizioni.  Taie  lucerna  di  creta  è  se- 
gnata  con  la  lettera  P.  Sebbene  tal  segno  per  se  stesso 
non  sia  bastante  ad  indicarci  un  opéra  uscita  dalle  of¬ 
ficine  di  Pertinace  ,  puo  concorrere  con  quanto  si  è 
detto  più  sopra  a  render  più  valide  le  congetture  re¬ 
lative  aile  officine  fittili  possedute  da  lui.  Non  è  da 
stupirsi  perciù,  che  tanto  all’età  di  Plinio  fossero  in 
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voga  le  manifatture  di  cose  fîttili ,  se  queste  si  eserci- 
tavano  dagf  istessi  Imperatori  ,  e  che  Plinio  quindi 
nominato  abbia  particolarmente  quelle  Citta  ,  che  piu 
cmercio  ne  faceano,  tra  le  quali  Pollenza.  Bensi  1  avtila. 
rammentata  con  distinzione  è  indizio  ,  che  i  vasi  Pol- 
lentini  di  gran  pregiô  fossero ,  e  che  appunto  per 
averne  gli  artefici  più  vicini  ,  Pertinaoe ,  e  ’1  suo 
padre  siensi  dati  ad  introduire  una  manifattura  d  essi 
vasi  nel  loro  podere  non  molto  da  Pollenza  distante. 
Argomento  évidente  a  mostrare  ,  che  moltissime  fos¬ 
sero  le  manifatture  de’  vasi  Pollentini  ,  è  il  trovarsi 
tuttavia  a!  giorno  d’ oggi  vasti  campi  ne’  conforni  di 
Pollenza,  sparsi  dopo  secoli  tanti  di  frantumi  d’ ogni 
genere  di  figiina  ,  e  la  denominazione ,  che  tuttavia 
conserva  un  campo  ,  che  si  chia  ma  delle  Ciapelle  nel 
Piemontese  jdialetto ,  perché  de’  pezzi  de1  vasi ,  ed  altre 
opéré  laterizie  è  ricolmo ,  campo ,  che  si  potrebbe 
chiamar  Testacio  ,  corne  monte  Testacio  s  appella  in 
Roma  quello ,  che  in  Riva  del  Tevere  tutto  è  for— 
mato  da  rotti  pezzi  di  vasi  dal  latino  Testa  ,  che  si- 
gnifica  vaso  di  terra  ,  ed  ogni  altra  cosa  fatto  di  terra 
cotta  ,  ma  specialmente  que’  vasi  ,  che  s’  adoperavano 
per  consecvare  il  vino.  Erano  tali  le  urne  di  varia 
grandezza  aventi  lungo  ,  e  stretto  il  collo  ,  due  anse, 
o  manubri  ,  che  da’  lati  del  labro  del  collo  vanno 
piegandosi ,  e  il  fondo  hanno  acuminato ,  perché  si 
possa  cacciare  nell’arena,  di  cui  erano  sparse  fino  ad 
una  convenevole  altezza  le  cantine,  Dolii  ,  urne  ,  anlore 
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si  trovarono  in  Pollenza  intiere  per  anco  ,  e  soventis- 
simo  se  ne  trovano  pezzi  ;  ed  utensili  siffatti  partico- 
larmente  si  dicevano  Teste.  Ad  esse  fece  Orazio  al- 
lusione  in  quel  detto  notissimo. 
ep!sto1*  Qu0  semel  est  imbuta  recens 

Sermbit  o  do  rem  ,  testa  diu . 

Altrove  il  Poeta  ad  un  non  sontuoso  convito ,  in- 
vitando  il  suo  protettore ,  ed  amico  Mecenate  ,  gli 
dice  ,  che  bevuto  avrebbe  vino  prodotto  dalla  Sabina 
sua  Villa,  e  da  lui  conservato  in  un  anfora  Greca. 

Horaf.  ode  20  Vile  potabis  modicis  Sabinum 

iib.  i-  ' 

Cantabris  ;  Grœca  quod  ego  ipse  testa 
Conditum  levi  ,  datas  in  theatro 
Cum  tibi  plausus  .  ,  . 

Àrticolo  XI. 

Allre  arti  de  Pollentini. 

Quantunque  dell’  eccellenza  de1  vasi  Pollentini  noi 
siamo  fatti  sicuri  per  la  sola  testimonianza  degli  an- 
tiehi  Scrittori ,  avendoci  le  vicende ,  ed  i  secoli  tolto 
il  vedere  alcune  di  quelle  opéré  fittili,  ehe  veramente 
si  mérita vano  di  essere  celebrate  ;  (  giacchè  non  oe- 
corre  di  parlare  delle  tante  lucerne  sepolcrali  ,  *  delle 


*  Frequentemente  si  trovano  nelïa  campagna  di  Pollenza  lucerne  fiuiii. 
Due  di  queste  di  forma  ordiuaria  si  possedono  dal  coliissimo  Abate  di  S. 
Quintmo ,  soito  la  base  d’ ur.a  delle  quali  leggesi  la  parola  Jortis  non  rara 
a  trovarsi  in  lavori  di  simil  nalura. 
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olle  cinerarie  ,  e  meno  poi  degli  embriei,  e  de*  mattoni 
antichi ,  che  nel  territorio  Pollentino  in  grandissima 
copia  si  trovano)  non  è  da  dire  peraltro ,  che  T  in- 
gegno  de’  Pollentini  solamente  intorno  aile  fittili  opéré 
siesi  a  dopera  to.  lo  sono  anzi  di  parère  ,  che  alla  ma- 
nifattura  delle  più  grosse  opéré  di  terra  ,  ed  al  Javoro 
delle  fornaci,  che  moite  ve  ne  erano  intorno  a  Pol- 
lenza  ,  e  per  tutti  i  Paesi  circonvicini,  e  delle  qualî 
credesi  ,  che  si  trovino  anche  le  vestigia  ,  attesa  la 
quantità  innumerabile  d’ intieri  mattoni,  che  si  vede 
in  alcuni  siti,  io  penso  ,  dissi ,  che  a  coteste  mani- 
fattare  schiavi ,  e  liberti  si  deslinassero.  Greci  liberti 
furono  forse  un  cerfo  Proie ,  ed  un  certo  Arro  ,  che 
del  loro  nome  mattoni  segnarono  ,  da  me  veduti  » 
e  che  stanno  incastrati  nella  casa  délia  Parrocchia , 
ed  al  tri  due  mattoni  segnati  col  nome  di  Gensio  ,  e 
di  Servio  si  possono  supporre  derivanti  da  officine 
rette  da  Liberti ,  abbenchè  la  direzion  generale  delle 
fabbriclie  spettasse  a  qualche  ricco  cittadino  di  Pol- 
lenza ,  corne  a  Pertinace  spettavano  le  fornaci ,  che 
esso  avea  ne  poderi  suoi  introdotte.  Assai  poco  i  Pol¬ 
lentini  dopo  che  furono  considerati  Romani  ,  cioè 
da!f  età  di  Augusto  ,  sino  alla  decadenza  delf  impero 
occidentale,  è  da  pensare  ,  che  attendessero  aile  me- 
caniche  arti,  eziandio  a  quelle  più  gentili ,  sebbene 
non  si  fosse  estinto  quel  genio,  che  in  ques^e  parti 
d’ I  ta  lia  ,  per  le  arti  del  disegno  avean  derivato  dagli 
Etruschi,  benclié  rozzissiini  fossero  stati  i  tentativi  , 
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ciie  neir  arti  avean  essi  qui  lasciati.  Imperciocchè  non 
si  deve  pretendere,  che  gli  Etruschi  Circompadani , 
i  quali  poterono  in  qualche  occasione  di  guerra  avéré 
varcato  il  Ticino ,  e  spinta  la  Signoria  loro  per  breve 
tratto  di  tempo  verso  le  parti  occidentali  d’ Italia , 
e  sin  presso  le  Alpi  marittime  »  ed  aile  sorgenti  del 
Po  ,  abhiano  portato  ad  un  certo  grado  di  per— 
fessione  le  arti  ,  mentre  delle  arti  loro  comunque  si 
fossero  ,  non  rimane  reliquia  alcuna  ,  tranne  qualche 
goffo  indizio.  Le  Memorie  prcssôchè  tutte  dell’  Arti 
Etrusche  spettano  alP  Etruria  propria  ,  ossia  Toscana , 
ed  ail’  Etruria  Campana,  dopo  che  ebbero  gli  Etruschi 
corrispondenza  co’  Greci.  Bensi  diremo ,  che  i  primitivi 
semi  dell’  Arti  Italiclie  fruttarono  per  tempo  nell’  antico 
Piemonte,  e  che  perciô,  quantunque  sulTandamento  delle 
scuole  Greche ,  i  monumenti  tutti  ,  che  restarono  di 
esse,  non  si  debbono  dire  eseguiti  da  forestieri.  Mo- 
saici  d’ ogni  specie  si  trovarono  sepolti  nelle  rovine 
di  Pollenza  ,  e  mi  fu  narrato  essersene  estratti  pezzi 
intieri  di  assai  vago  disegno.  Di  vetro  n1  era  la  materia^ 
simile  a  quella ,  di  cui  componevano  gli  antichi  Mo- 
saici  nelle  vicinanze  di  Roma ,  e  di  Napoli ,  cioè  pic- 
coli  cubi  di  vetro  azzurro.  Ccmenti  durissimi  ho  veduto 
io ,  ed  alcuni  a  più  colori ,  mercè  V  unione  délia  calce 
colla  terra  di  mattoni  pesti.  Di  simile  cemento  era 
pavimentato  il  Teatro  ,  somiglievole  ai  lapilli  varia— 
mente  colorati  ,  e  levigati.  Guasto ,  ed  appena  visibile 
basso  rilievo ,  che  per  potersi  discernere  ,  convenue 
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esporre  con  molta  difficoltà ,  in  modo  clie  prendesse 
un  lume  favorevole,  onde  risultassero  i  tiatti  principali, 
lavorato  in  una  lapide  assai  grande  ,  m  è  sembrato  . 
che  rappresentasse  un  Atleta  combattente  contro  un 
toro.  Da  quanto  ho  potuto  rilevare ,  corretto  me  ne 
parve  il  disegno ,  e  vivaci  le  mosse.  Quelle  dell’  Atleta 
con  un  braccio  steso  mi  han  richiamato  in  mente  il 
gladiator  Borghesiano.  Testa  in  marmo  bianco  ,  che  par 
fosse  sopra  posta  ad  un  termine  ,  e  simile  quindi  ad 
un  Erma  ,  minore  del  naturale  trovatasi  parecchj  anni 
addietro  in  Pollenza,  mi  fu  gentilmente  donata  dal 
signor  Salmatoris  ,  personaggio  ,  che  molto  gusta  le 
belle  arti,  e  ne  protegge  i  Professori.  Questa,  abben- 
chè  mal  concia  dal  tempo ,  ed  infranta  in  alcune  parti , 
non  è  per  le  forme  ,  nè  pel  disegno  spregevole  ,  ha 
una  fisonomia  ideale  ,  ed  essendo  diadeinata  ,  nella 
acconciatura  délia  testa  ,  e  nella  sottoveste  ,  che  le  co- 
pre  le  spalle  ,  ed  il  petto  ,  pub  darci  a  credere  ,  che 
rappresentasse  Giunone.  Certo  è  ,  che  questa  soiniglia 
aile  teste  delle  Giunoni  cognite  ne’  Musei.  Copia  mi  fu 
parimenti  favorita  dal  prefato  signor  Salmatoris  di  pa- 
recchie  lapidi  ornate  di  figure,  dalle  cui  epigrafi ,  se 
puô  rilevarsi  assai  poco  d’ importante  per  f  Istona  ; 
mercè  gli  ornamenti ,  che  hanno ,  possono  dimostrare  , 
che  la  scultura  nobilmente  si  coltivaya  in  Pollenza, 
giacchè  principalmente  da  Pollenza  essersi  trasportate 
in  Cherasco  ragionevolmente  si  suppone ,  od  almeno 
per  essersi  trovate  tra  i  confini  de’  Yagenni ,  e  degli 
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Stazielli  aceennano  in  quai  grado  fosse  la  scultura  presso 
que  Popoli.  Fra  le  rammentate  lapidi  ,  che  si  voglion 
notare  ,  una  semhra  ,  che  fosse  già  il  lato  d’ un  sar- 
cofago  ;  sovra  l’iscrizione  in  quello  spazio  vuoto ,  che 
termina  acuminato  ,  mostra  due  leoni  elegantemente 
scolpiti ,  ciascun  de’  quali  pone  una  delle  zampe  sopra 
un  corno  del  bucvanio  in  mezzo  di  essi  effigiato.  Altra 
lapide  ha  un1  iscrizione  alquanto  più  distiota.  Formava 
il  lato  principale  ,  ossia  la  fronte  d’ un  sarcofago  entro 
cui  star  doveano  le  ceneri  d1  una  certa  Acufia  Sabina , 
L’  epigrafe  è  incisa  in  uno  specchio  chiuso  da  comice, 
e  sostenuto  da  due  genii  in  forma  di  fanciulli  assai 
bene  delineati.  Una  terza  lapide  pure  mérita  aver  qui 
luogo  ,  e  pegli  ornati  formati  da  foglie  ,  che  sembrano 
di  alga  per  quanto  mi  pare,  e  per  essersi  posta  da 
un  certo  G.  Marzio,  che  si  denominava  Nauta  di  pro- 
fessione.  D  un  ara ,  che  mostra  scolpito  un  sacrificio 
a  Bacco  ci  occorrerà  di  parlare  nella  seconda  parte  di 
questa  Dissertazione. 

Articolo  XII. 

Anticaglie  Iromlesi  nella  Campagna 
di  Pollenza . 

Vedi  Bu on3»  ïdoletti  di  fîno  métallo  ,  e  d’ elegantissimo  disegno 

rôti  osservazio-  .  .  _ 

ni  istoric  sopra  si  trovarono  in  Follenza.  oervivano  d’ ornamento  al— 

alcuni  mcdaglio- 

ni  proemio  P.  cuna  fiata  ad  armadii ,  e  a  cose  simili  le  statuine  istesse 
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delle  Divinité,  e  gli  antichi  soleano  talora  far*ritrarre 
in  piccolo  non  pure  le  statue,  ma  i  templi.  Nella  casa 
di  Trimalcione  v’  era  in  un  armadio  un  piccolo  tem- 
pietto  cp’  lari  d’ argento.  D’  idoletti  si  valevano  anche 
per  ornare  gli  studioli;  quindi  è,  che  parecchj  idoletti 
hanno  un  segno  del  perno  ,  od  una  certa  prominenza 
corne  un  zoccolino  lasciato  dell’  istessa  materia  per 
fermargli ,  e  quindi  si  trovarono  tanti  piccoli  capitelli, 
piccole  basi,  colonnette  ,  modiglioncini ,  e  cornici ,  che 
servivano  ad  armadii  fatti  a  guisa  di  tempietti  da  te— 
nervi  dentro  gioje  ,  e  cose  preziose.  Di  statuine  orna- 
vano  vasi,  e  questa  è  la  ragione  per  cui  in  tanta  copia 
esse  si  trovano.  Una  statuina ,  che  rappresenta  Cihele 
fu  trovata  in  Pollenza  nell’  anfiteafro  ,  mentre  sotto  gli 
occhj  miei  si  stava  scavando  nell’  Àrena ,  o  Gavea.  Essa 
è  molto  guasta ,  ma  i  distintivi  suoi  la  ponno  far  ri- 
conoscere  a  dirittura  per  Cihele.  Si  dee  osservare , 
che  in  luogo  delle  torri ,  ond1  ha  interrotta  la  corona 
di  mura  ,  che  le  cinge  -la  testa  ,  la  Cihele  ,  di  cui  ho 
fatto  acquisto  ha  piccole  testine.  11  luogo  ,  in  cui  si 
trovô ,  mostra  che  era  tenuta  da  persona  privata  T 
forse  quasi  amuletto;  e  d’ essersi  smarrita  mentre  il 
posseditore  stava  atteîndendo  agli  spettacoli ,  se  non  fu 
sepolta  con  qualche  cadavere  di  Pagano ,  quando  più 
non  erano  in  uso  i  giuochi  anfiteatrali.  I  Pollentini  , 
corne  vedremo  ,  erano  affetti  assai  alla  memoria  delle 
Faustine.  Faustina  maggiore  venne  rappresentata  sotta 
le  forme  délia  Gran  Madré  >  ossia  di  Cihele ,  esistendo» 
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presso  il  Buonaroti  un  medaglione  di  lei ,  coll’  iscri- 
ve^i  Meda-  zione  ]\fafri  J)eum  Salutari  ,  in  cui  si  vede  Faustina. 

guoni  elc. 

in  abito  di  Cibele. 

Alcune  delle  più  eleganti  statuine ,  ed  altri  cemelii , 
clie  si  trovarono  nella  campagna  di  Pollenza ,  sareb- 
bero  mai  di  lavoro  greco  non  solo ,  ma  derivali  da 
Roma ,  o  dalla  Grecia  ?  il  potrebbero  essere  per  due 
ragioni.  Nella  seonfitta ,  che  da  Stilicone  ebbe  Ala- 
rico  sotto  Pollenza  ,  il  barbare  Re ,  e  1’  esercito  di 
lui  perderono  i  tesori  tutti  ,  che  raccolti  avevano  nelle, 
loro  depredazioni.  Nel  campo  de’  Goti ,  secondo  il 

Gîbon  Histoire  Gibon  ,  (  il  quale  adduce  le  testimoniale  dejjli  Scrit- 

de  la  decadence .  v  1  ~ 

eap.^xx.^om  t°ri  contemporanei  )  l’opere  più  rare  si  trovavano  di 
Atene  ,  d1  Argo,  e  délia  rieca  Corinto.  Perché  adunque 
parecchj  idoletti  non  saran  reliquie  ,  e  segni  lasciati  dai 
Goti  délia  seonfitta  loro  nel  ftiggire ,  che  fecero  eon- 
fusamente  d’innanzi  ai  trionfanti  Romani:  tanto  più 
che  non  molto  curai*  doveano  i  Goti  queste  minute 
eleganze  dell’  arti ,  di  cui  non  ne  conoscevano  il  pre- 
gio  ,  se  non  se  pel  valor  del  métallo  ?  Ma  se  la  nostra 
congettura  puù  render  ragione  delle  parecchie  cose  ve- 
ramente  di  gusto  Greco,  che  si  van  scavando  in  paesi, 
dove  i  Greci  non  ebbero  mai  dimora  ,  si  puo  dire 
anche  che  il  lavoro  delle  figline  chiamasse  in  Pollenza 
Greci  artisti  ,  quantunque  i  Pollentini  principalmente 
v’  attendessero.  Il  vedere ,  che  moite  coppe  trovatesi 
in  altre  parti  d’ Itaîia  ,  ed  una  di  cui  mi  fece  cortese- 
mente  dono  ï  eruditissimo  ,  e  dotto  signor  Giuseppe 
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Vernazza-Freney  ,  scavata  in  Sardegna  ,  ha  ornati  di 
rilievo  simile  ai  frantumi  dei  vasi  Pollentini ,  puo  in— 
dicare  un  solo  metodo  tenutosi  da  molti  artisti ,  ep— 
percitV  una  sola  maniera  di  lavorare  tali  cose  ,  cui  per 
lo  più  Greci  artefici  attendevano.  Evvi  peraltro  tra  la 
garda  tazza,  e  i  vasi  Pollentini  assai  diversità  nella 
natura  délia  creta.  La  tazza  Sarda  è  leggerissima ,  pe- 
santi  ail’  opposto  sono  i  vasi  Pollentini ,  ove  giudicar 
se  ne  voglia  da’ frantumi ,  che  ne  rimasero;  ma  lorse 
T  esser  pesanti  fu  una  qualità ,  che  più  li  fece  ricer- 
care  ,  giaccliè  nota  Plinio  ,  che  singolarmente ,  anzi 
soltanto  pe1  calici  erano  pregevoli  le  terre  di  Asti,  e 
Ji  Ptïllenza  ;  et  Calycum  tantum.  Oltre  ciô  il  colore 
délia  coppa  Sarda  è  d’un  rosso  pallido  molto  ;  d’un 
rosso  ail’  incontro  piuttosto  carico  sono  molli  vasi  Pol¬ 
lentini  ,  sebbene  anch’  essi  composti  di  creta  finissima. 
La  Sarda  tazza  è  ornata  corne  i  calici  di  Pollenza  t 
di  cornicetta  intorno  ,  ma  ha  di  piu  certe  eleg  intis— 
sime  figurine ,  che  sembrano  rappresentare  Lari  do- 
mestici,  fatte  a  rilievo  in  certi  piccoli  riquadri ,  délia 
istessa  materia  délia  tazza  ,  ma  unitivi  dopo  ,  ed  è  or- 
natissima  nel  manico  delicato,  mentre  gli  avanzi  delle 
Pollentine  coppe ,  che  noi  vedute  abbiamo  in  Pollenza 
non  mostrano  figura  alcuna ,  ove  peraltro  non  sieno 
Pollentine  anch’  esse  alcune  tazze  ,  che  si  veggono  nel 
Mus'eo  di  quest’  Università ,  in  una  delle  quali  ho  ve- 
duta  espressa  una  caccia  ;  ma  la  leggerezza  di  questa 
ultima  non  comune  alla  Pollentina ,  me  ne  fa  dubitare. 


4  2  2  DELL’  ANTICHITA’  DI  POLLENZA  ,  PARTE  I. 

Ma  attesa  la  forma  estrinseca  delle  varie  tazze  trovate 
in  diverse  regioni,  si  puô  arguire ,  ehe  per  dipingere, 
e  disegnar  i  vasi ,  chè  riescir  doveano  di  bellezza 
maggiore,  i  Pollentini  avran  fatti  venire  Artisti  Greci, 
di  cui  era  in  quel  tempo  piena  I  Italia ,  e  che  ac- 
correr  doveano  dove  trovavano  di  ehe  impiegare  1’  arte 
loro. 

Articolo  XIII. 


Professioni  esercitaie  da  Pollentini . 


Per  1  esercizio  di  altre  Professioni  è  da  supporsi  t 
che  siensi  recati  in  Pollenza  anche  Greci ,  e  che  eser- 
citassero  costoro  non  pure  le  arti  inecaniche ,  e  le 
belle  arti  ;  ma  eziandio  le  più  nobili  discipline  ,  sic- 
come  quelli  ,  che  a  que  tempi  si  vantavano  di  essere 
maestri  d’ogni  sapere.  Parecchi  eran  liberti ,  e  Greci 
liberti  avranno  avuto  i  Pollentini ,  o  que'  Romani  ,  che 
per  le  cariche  loro  dimoravano  in  Pollenza.  Taie  era 
forse  quel  Marco  Licinio  Filomuso  appellato  Medico 


JcriptFcapr.evîiri  una  “crizione  prodotta  dal  Fabretti  ,  e  ripetuta  dal 
paDUrandi  dur  signor  Durandi. 

arnica  condiz. 
dei  Verceilese.  - 


M . LICINIVS 
PHILOMVS  VS 
MEDICVS . POLLENTINVS 


L’ epiteto  di  Filomuso  mi  dà  sospetto ,  che  questo 
Medico  potesse  beasi  esser  nato  in  Pollenza,  ed  ivi 
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aver  esereitato  Tarte  sua,  ma  che  fosse  Greco  d’ori¬ 
gine,  e  che  esso ,  od  il  genitor  di  lui  fosse  stato  li~ 
herto  d’un  certo  Licinio.  La  medicina  in  Roma  per 
lo  più  da  Greci  esercitavasi  ;  e  taie  quindi  si  dee  sup¬ 
port  il  nostro  Fiiomuso ,  cioè  amafor  delle  Muse . 

Parimenti  v’  è  ragion  di  credere ,  die  somma  perizia 
in  qualche  arte  importante  avesse  un  servo  di  certo 
Marco  Cerellio  Smaragdiano  morto  in  Pollenza  ,  ed  ivi 
sepolto.  Quando  si  parla  de’ Servi  presse  gli  antichi, 
non  si  deve  intendere  d’ ordinario  d’ una  libéra  société 
fra  chi  comanda  ,  e  chi  ohbedisce  ,  ma  sibbene  di 
schiavi.  Al  Servo  Pollentino  testé  rammentato  ,  il  pa- 
drone  voile  innalzare  nella  villa  sua  propria  un  ceno- 
tafio  ,  ossia  vuoto  sepolcro ,  con  apporvi  una  elegan- 
tissima  iscrizione  in  versi  elegiaci ,  letta  già  dal  nostro 
dotto  P.  Paciaudi  ,  tratta  dal  Museo  Passionei  di  Fra- 
scati  ,  e  pubblicata  dal  P.  Bonadà.  Iscrizione,  che 
per  essere  piena  d' afT'etto  ,  e  di  Tibulliano  sapore ,  ’l"’ 
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puo  riescire  a’  leggiton  g’  adita.  vid.  Duramii 

loco  citato. 

Dis  .  MA  NI  B. 


Hoc  mihi  noster  herus  sacravil  inane  sepulcrum  , 
Villae  tecta  suae  propter  ut  aspicerem  : 

TJtque  suis  manibus  flores  mihi,  vinaque  saepe 
Funderet ,  et  hier  imam  ,  quod  mihi  pluris  eriU 
Nosfros  nam  cineres  Polleistia  saeva  subegit , 

‘  Est  et  ibi  tumulus  ,  nornen  et  ara  mihi . 
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Nec  tamen  aut  illic  subter  crudelia  busta  , 

Aut  islas  sedes  nostra  subiit  anima  , 

Sed  petat  Assirios ,  petat  ille  licebit  Hiberos  , 

Per  mare  ,  per  terras  subsequitùr  Dominum. 

Poco  usavano  i  Romani  curare  i  servi  quando  non  rica- 
vassero  da  essi  quaiclie  utile  grande.  Aspro  ,  e  crudele 
fu  il  diritto  de’  Romani  verso  di  essi.  IV  utile  era  la  mi- 
sura  délia  stima  ,  in  clie  si  tenevano;  e  ciô  non  ostante 
Servi  tali  vi  ebbero  ,  che  i  fasti  adornarono  délia  Ro- 
mana  letteratura ,  nel  cui  novero  il  Principe  délia 
Comedia  Latina  ,  Terenzio,  Servi  periti  in  moite 
arti  avea  Ci’asso ,  e  molti  fors’  anco  ne  avea  Lucûllo. 
vide  Corne-  Ei  eruditi  Servi  teneva  in  casa  un  drapello  Tito  Pom- 
Auic(?epos  inponio‘  Attico,  ed  il  Liberto  di  Marco  Tullio  il  célébré 
Tirone  era  dotto.  Atteso  dunque  il  costume  de’  tempi 
è  da  pensarsi ,  cbe  dotto  parimenti ,  o  perito  in  qual- 
che  arte  fosse  quel  Servo  incognito  ,  di  cui  Smarag- 
diano  voile  con  tanto  affetto ,  e  si  nobiknente  coin- 
pianger  la  morte  ,  ed  illustrante  la  memoria".  Puo  sor- 
gere  dubbio  di  quai  Pollenza  si  parji  nella  lapide ,  se 
di  quella  di  Piceno ,  o  délia  Piemontese  :  ma  se  il 
Servo  di  Smaragdiano  morto  fosse  nella  Pollenza  del 
Piceno,  il  padrorie  suo  per  la  vicinanza  avrebbe  ten- 
tato  di  farne  eziandio  portai’  le  ceneri  in  Roma ,  e 
non  sarebbe  stato  pago  d’ innalzargli  un  vuoto  sepol- 
.  cro  nella  sua  villa.  E  quindi  probabile  ,  che  ,  attesa  la 
,  molta  distanza  del  luogo  ,  in  cui  mori  il  servo ,  da 
quello ,  in  cui  dimorava  allora  il  padrone ,  cioè  Sm'a» 
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ragdiano ,  il  quale  forse  avrà  avuto  qualc-he  affare  ,  e 
béni  in  Pollenza  ,  costui  abbia  volute  mostrare  almeno 
la  sua  gratitudine  al  suo  Servitore  con  elevargli  un 
Cenotafio  nella  villa  propria ,  decorato  di  taie  iscr.- 
zione ,  che  non  disdirebbe  anche  insenta  fra  le  elegie 
dell’ affettuoso  Tibullo. 

La  mancanza  di  Documenti  ci  toglie  il  poter  asse- 
rire  in  quai  epoca  più  fiorissero  le  arti  in  Pollenza. 
Ma  sembra  ,  che  dalla  quantità  delle  monete ,  che 
si  trovarono  spettanti  ail’  età  degli  Antonini  ,  dalle  la- 
pidi,  chericordano  le  due  Faustine,  e  più  di  tutto 
dalla  pace,  che  potè  godere  Pollenza,  corne  le  atie 
Città  d’ ltalia  ,  in  tempo  di  quegli  Imperatori ,  sembra , 
dissi  che  si  possa  afFermare ,  che  fu  nell’  età  loro.,  il 
più  grande  splendor  di  Pollenza;  e  che  col  decader 
dell’  Impero  d’ Occidente  ,  sia  pur  anche  essa  decaduta. 


DELL’  ÀNTICHITà’  D 1  FOLLENZA 


Anjiieatro 


JLl  rrmeipe  de  JLiatun  -Poeti  per  tramandare  ai  posteri 
un’  immagine  autorevoie  deile  sanguinose  battaglie ,  che 
seguirono  nella  Macedonia  tra  gli  Eserciti  Romani , 
cantè ,  che  ne  più  tardi  secoli  avrebbe  in  quelle  re- 
gioni  r  Ara  tore  trovati  i  pili  formidabili  corrosi  dalla 
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ruggine  ,  battuti  i  vuoti  elmetti  r  e  fuor  tratte  dagli  sca- 
vati  sepolcri  le  grandi  ossa  meravigliando. 

Noi  diremo ,  che  la  grandezza ,  e  la  magnificenza 
deir  antica  Pollenza  piu  s’ argomenta  dai  ruderi ,  clie 
ne  rimangono  ,  che  non  da’  cenni  ,  cRe  ce  ne  lascia- 
rono  e  Tullio  ,  e  Svetonio  ,  e  Columella  ,  e  Plinio  , 
e  Strabone  ,  e  Toeomeo  ,  e  Silio  Italico  ,  e  Mar- 
ziale  ,  e  Claudiano,  Avvegnachè  neglette,  e  disperse, 
le  rovine  di  Pollenza  appelîar  si  possono  ossa  misere 
di  Città  grande  ,  che  tuttavia  dimostrano  a  quai  corpo 
appartenêsserQ. 

Si  desiderô  dàl  dotto,  ed  illustre  signor  Prospero 
'Pal.bo,  che  presiede  si  degnamente  ail’  Accademia  degli 
gtudj ,  che  i  Polientini  ruderi  con  maggior  accuratezza 
si  esaininassero;  eppercio  sotto  gli  auspicii  del  Gene¬ 
rale  Menou  conoscitore  érudit  cr  d’ ogni  bel!  Arte  (  il 
quale  voile  generosamente  contribuire  anche  col  pro- 
prio  danaro ,  non  che  colla  sua  protezione  ail’  impresa 
antiquaria),  l’egregio  signor  Filippo  Grimaldi  ,  il  valente 
architetto  Randoni  ,  e ’1  Autore  di  questa  Dissertazione  * 
si  recarono  in  Pollenza  ,  tentarono  escavazioni ,  e  pre- 
sero  con  accuratezza  le  misure  degli  edificii  più  co- 
spicui ,  dandone  sulle  traccie  delle  rovine  i  disegni , 
che  uniti  alla  topografia  dell’ antica  Pollenza,  qui  si 
espongono.  Al  signor  Randone  si  debbono  le  princi- 
pali  osservazioni  architettoniche  ,  che  spettano  ail’  Arte. 
Di  ciô  si  vogliono  avvertiti  i  leggitori,  affinchè  non 
yenga  egli  defraudato  del  merito  v  che  s’  acquistb  per 


A 
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tal  via  presso  gli  Studiosi  dell’ antica  Architettùra.  Quan- 
tunque  non  ci  sia  stato  possibile  di  seguitar  passo  passo 
le  varie  macerie  che  s’ incontrano  ,  si  puù  asserire  t  che 
quelle  si  diffondono  per  lo  spazio  di  più  miglia  Pie- 
niontesi. 

Nel  sito  piu  abitato  del  villaggio  moderno  primeg- 
giauo  gli  avanzi  non  dubbii  d’ un  anfîteatro.  Questo 
si  rammento  da  più  Scrittori  delle  Piemontesi  Istorie, 
cui  è  occorso  di  parlar  di  Pollenza.  Il  chiarissimo  Col- 
lega  nostro  signor  Giacopo  Düeandi  esitè  alcun  poco 
a  ciedeie ,  che  ne  fosse  decorata,  ma  poi  in  una 

Vedi  Durandi  _  *  i  i  r»-  1 

Piémont,  cîsp,  gglunla  al  Piemonte  Gispadano  alf  altrui  parère  ac— ■ 
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iu  fine,  consenti  pienamente.  La  riputazione  grande  del  Maffei, 
che  per  accrescere  i  pregj  délia  sua  patria,  pose  in 
campo  una  vasla  erudizione  a  provare  ,  che  pocliis— 
sime  Città  anche  in  Italia  aveano  anfîteatro ,  e  che 
parecchi  Letterali  illustri  presero  sbaglio  nello  chiamare 
rovine  d’ anfîteatro  i  ruderi ,  che  a  tutt’  altro  edifîcio 
spettavano  ,  rese  timidi  per  avventura  di  troppo  al- 
cuni  nel  pronunciar  la  sentenza  loro  sopra  gli  avanzi 

Maffei  degli  .  .  ,  ,  .  16  Vdnzi 

Anüteatn  hb.  i.  equivoci ,  che  pur  dai  volgo  ,  e  per  lunga  tradizione 

P«g.  to 3.  d’ anfîteatro  si  credevano.  Si  accordera  di  buon  grado 
alf  insigne  cittadino  ,  ed  illustrator  di  Verona  ,  che  non 
tutte  le  Citta  l'iguardevoli  dell  Impero  Romano  aves- 
sero  mole  si  vasta  e  sontuosa;  che  i  gladiatorii  spet- 
tacoli,  i  venatorii  ,  i  combattimenti  di  fîere  fossero 
bensi  sparsi  quasi  per  ogni  dove ,  e  che  da’  Presidi  , 
da  Governatori  delle  Provincie ,  e  talvolta  da’  Partico- 
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lari  ancora  s’  usassero  di  dai'e  al  Popolo  ;  ma  che  dau 
si  potevano  ne’  Septi ,  ne’  Circhi ,  ne’  Fori.  Ci6  nulla 
ostante ,  non  si  opinerà  col  Maffei  ,  afFermando  ,  che 
fuori  di  Roma  ,  solamente  Nimes ,  Gapoa  ,  e  Verona 
mostrino  d’ anfiteafro  sicure  reliquie.  Certi  avanzi  di 
antichi  edificii  sono  tanto  caratteristici ,  che  eziandio 
nello  stato  del  maggiore  loro  deperiiiiento  insegnano 
di  che  facessero  parte  una  volta.  Per  poco  che  s’  abbia 
l’ occliio  avvezzo  alla  contemplazione  delle  antiche  ro- 
vine  ,  distinguesi ,  che  a  teatro  di  forma  qualunque 
voglîasi  immaginare  ,  non  s’ appartengano  quelle ,  che 
noi  abbiamo  assegnate  ail’  Anfiteatro  Pollentino.  Le  ve¬ 
stigia  poi  che  d' un  Teatro  in  Pollenza  istessa  si  veg- 
gono  ,  vieppiù  accertano  1’  esistenza  d’ un  Anfiteatro  , 
non  essendo  credibile,  che  in  un  Municipio  due  insîgni 
teatri  vi  fossero.  Nè  tampoco  si  dirà  ,  che  le  rovine ,  di 
cui  fo  parola ,  spettassero  ad  un  Circo  ,  quantunque  il 
Cavalier  Bonus o  présuma  esservi  stato  anche  Circo  in  Bon.  Poiiemia 
Pollenza.  Troppo  si  distinguono  le  traccie  d’un  Circo redmva' 
dalle  traccie  d’un  anfiteatro.  Basta  osservare  di  volo  l’an- 
damento  delle  mura  laterali.  Nei  Circhi  sono  in  linea 
retta  ,  non  si  curvano  ,  che  ai  due  capi,  e  non  havvi 
regolar  curvatura ,  tranne  dalla  parte  corrispondente 
aile  Carceri ,  le  quali  accennavano  soltanto  una  leggiera 
semicurva  ,  afïïnchè  i  destri  aurighi  guidando  i  cocchi ,  via® Pantin. 

,  De  ludis  cireen* 

che  ne  escivano  ,  potessero,  percorrendo  lo  spazio  me- si  Biancoi,ic^ 

r  1  1  co  di  Caracalla. 

desimo  intorno  alla  Spina  ,  giungere  veloci  ,  e  del  pari 
alla  Meta,  evitando  d’ urtarla  colle  feryide  ruote.  In 
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diverso  modo  erano  situati  gl’  ingressi.  Due  lateralmente 
aile  Carceri  tra  gli  Opidi ,  ed  i  Portici ,  ed  il  terzo 
verso  la  meta  d’ uno  de’  mûri  di  fianco ,  che  detto  ve- 
niva  porta  Libitinaria;  stava  il  quarto  sotto  aile  carceri, 
ed  il  quinto  in  fondo  del  Circo  ,  per  dove  entravano 
forse  le  pompe  Circensi.  Neii’  Anfîteatro  due  sole  erano 
le  porte  spaziose  ,  e  magnifiehe  per  gli  Spettatori,  e 
locale  per  lo  più  aile  due  punte  dell’  ovale.  Per  lo  più 
dico ,  giacchè  Anfiteatri  si  trovarono  con  magnifico  in- 
gresso  in  un  de’  lati,  Segno  di  Spina  ,  e  di  Meta  non 
s’incontra  neU’Arena  dell’ Anfîteatro  Pollentino.  Moite 
altre  cose  potrei  qui  notare  ,  e  specialmente  che  dagli 
abitanti  délia  moderna  Pollenza  si  chiama  tuttavia  Co- 
losseo  il  sito  occupato  dalle  rovine  dell’  Anfîteatro  ;  se 
a  togliere  ogni  dubitazione  non  bastasse  la  perfetta 
forma  elittica  ,  che  mostrano  i  ruderi ,  e  Ta  densità  loro 
atta  a  sostenere  i  Gradi.  I  frantumi  delle  mura  circo- 
lari  non  sovverchiano  il  suolo  ;  epperci6  convien  calare 
nella  Cavea  quasi  in  una  piccola  valle  circondata  in 
cima  da  un  viottolo  d’ ampiezza  irregolare  coronato  da 
rustici  casolari ,  in  figura  elittica  anch’  essi  disposti  r  e 
che  tutti  posano  sopra  le  reliquie  dell’  Anfîteatro.  A  di- 
spetto  delle  varie  difficoltà ,  che  il  luogo  présenta  si 
potè  raccogliere  ,  che  la  figura  dell’  Anfîteatro  Pollen¬ 
tino  è  delle  più  eieganti ,  e  proporzionate.  Quant unque 
non  delle  più  ampie ,  e  nulladimeno  capace  a  poter 
eontenere  assisi  su’  gradi  circa  17000  spettatori.  La 
figura  délia  Cavea-  présenta  un’  Ellisse  d’ assai  elegante 
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forma  ,  molto  più  bella ,  cbe  non  e  la  forma  dell  Ârena 
di  Verona  a’  suoi  capi  troppo  acuta  ;  difetto  generato 
dalla  curva  délia  grande  Ellisse ,  ch’  esternamente  rnostra 
il  recinto  de’  portici ,  nel  determinare  la  quale  per  a v- 
ventura  V  Arcbitetto  non  avrà  badato ,  cbe  i  diametri 
conjugati  debbono  avéré  una  relazione  determinata  fra 
loro  ,  affinchè  tolta  la  parte ,  cbe  contiene  le  gradinate, 
non  si  restringa  di  troppo  1  interna  Ellisse  délia  Cavea, 
cioè  I’  Arena  ,  e  cbe  in  fine  le  ordinate  ,  ossia  raggi , 
li  quali  costituiscono  i  centri  di  sostegno,  e  dei  vani , 
siano  fra  loro  uguali. 

Queste  osservazioni  non  isfuggirono  dalla  mente 
delf  avveduto  Arcbitetto,  cbe  dell’ Anfiteatro  Pollentino 
segno  gli  iconografici  delineamenti.  Egli  ba  stabilito  il 
diametro  maggiore  délia  grand’  Ellisse  di  palmi  55s ,  il 
suo  conjugato  palmi  4*4  fra  l°r0  ne^a  proporzione  di 
4  i  3  proporzione,  cbe  secondo  Leon  Battista  Alberti, 
formava  quella  elle  pegli  anfiteatri  dagli  anticbi  era  pra- 
ticata.  Palmi  102  assegnô  alla  lungbezza  dell’  ordinata , 
nella  quale  sono  contenuti  i  Gradi ,  le  Precinzioni ,  ed 
il  Podio  ;  misiira  uguale  alla  metà  del  diametro  minore 
délia  Cavea.  Lo  stesso  autore  ci  riferisce,  cbe  la  densità 
del  muro  délia  cinta  esterna  debbe  essere  la  decima- 
quinta  dell’  altezza  dell’  edifizio ,  nella  quale  sono  con¬ 
tenuti  tutti  i  gradi.  Tab  proporziom  furono  conseivate 
nel  nostro  Anfiteatro;  poicbè  per  quanto  possa  essere 
l’ altezza  de’ gradi  del  podio,  e  del  muro  superiore  , 
cbe  forma  attico  ,  non  potrà  essere  stato  maggiore  di 


Alberti  Arcbit- 
tetfura  lib.  8  , 
cap.  8. 
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palmi  io5,  essendo  grosso  il  muro  palmi  6  ~  .  Dalle 
fattesi  ricerche  non  abbiamo  potuto  scorgere,  oître 
ali  anzidetto  muro ,  altre  sostruzioni  di  mûri ,  o  pile 
di  portico ,  cosicchè  per  le  regôlari  misure  sopra  ri- 
ferite  possiamo  affermare  ,  che  un  solo  ordine  di  por- 
tici  esterno  décorasse  questo  Anfiteatro  ;  ma  che  due 
fossero  gh  ordini  de’ gradi  interni  ,  e  mancasse  di 
loggia  superiore. 

Il  podio  del  nostro  Anfiteatro  doveva  essere  alto 
non  essendovisi  potuto  dalle  fatte  escavazioni  scorgere 
îiell  interno  dell  Arena  vestigia  di  sostruzioni  atte  a 
reggere  un  altro  ordine  di  gradi.  Taie  pratica ,  sebbene 
possa  essere  alquanto  difettosa  per  la  vista ,  riesce 
Biolto  più  propria,  e  sicura  nel  easo  de* combattimenti 
delle  fîere.  SifFatto  Podio  non  costringeva  a  praticare 
Bell  Arena  lepalifieate  per  difesa  degli  Spettatori:  inoltre 
dovendo  Y  Anfiteatro  pure  servir  di  Naumachia,  il  Podio 
formando  un  piu  alto  labbro  al  gran  vaso  ,  è  più  op- 
portuno  a  contenere  una  grande  massa  d’ acqua.  Cosî 
far  si  dovea  nel  nostro  Anfiteatro ,  poichè  Y  acquedotto 
«on  essendo  elevato ,  non  si  poteva  far  salire  Facqua 
oJtie  al  livello  délia  sua  soglia,  senza  grave  dispendio 
nelle  macchine;  fu  perciù  di  tutta  nécessité  escavare 
nel  seno  del  terreno  la  Gavea ,  acciô  facesse  bacile  per 
contenere  la  mole  d’ acqua  necessaria  ;  eppereiù  anche 
in  oggi  si  discende  corne  in  una  valle  per  portarsi 
Bell’  Arena  ,  neîîa  quale  anticamente  si  sarà  disceso  col 
mezzo  di  parecchj  gradini ,  corne  nelle  Naumachie. 
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Queste  naturali  circostanze  inducono  a  credere ,  che 
tutte  le  sostruzioni  ritrovate,  ridotte  in  oggi  ad  uso 
di  cantine  dagli  abitanti-  ,  siano  mura  di  fondamental 
fra  cui  abbiano  escavata  la  terra  ;  principalmente  per- 
cliè  non  si  scorge  segno ,  ch'  esse  mura  mai  siano 
State  intonacate,  e  non  se  ne  vede  alcuno  de  ritaglj 
de’  pilastri ,  nè  di  attaccature  di  scale  ,  e  simili  altre 
opéré  solite  praticarsi  fuori  terra  :  fmalmcnte  che  le 
aperture  di  porte  siano  opéré  moderne,  corne  1® 
sono  i  voltoni  delle  cantine  esistenti ,  non  comprese 
perô  quelle,  che  lianno  U  loro  incontro  nel  muro  del 
Poclio. 

Se  gli  avanzî  maestosi  del  Romano  Colosseo  ,  e 
dell’  Arena  Veronese  lasciano  tuttavia  in  lite  gli  Archi- 
ictti  non  meno  che  gli  antiquarii  intorno  aile  misure , 
ed  ah  uso  delle  varie  parti ,  che  eompoaevano  quegli 
edificii  superbr;  che  dire  si  potrà  di  più  certo  da  noH 
cui  rimase  dàll’età  lunga  tenue  lume  appena  da  potei- 
distinguere  gli  avanzi  d’un  Anfiteatro?  Vrrmmo  ac¬ 
corda,  che  potevano  variarsi  alcun,  poco  le  forme  delle  ™ ru™ 
piu  insigni  fabbriche  per  adattarle  al  sito.  Quanto  egh  «F-  ™ 
dice  si  puô  da  noi  volgere  anche-  agh  anfiteatri.  Nè 
anco  per  semplice  congettura  possiamo  asserire  di  quai 
ordine  fosse  il  Pollentino ,  indicio  nessuno  essendoci 
Timasto  dall’  esteriore  suo  aspctto.  Ove  si  tentasse  di 
indovinare  con- qualche  probabilité,  lo  direl  d’ ordine 
Toscane.  La  semplicità  di  questo  non  ncluede  marmi, 
o  pochi  bastar  possono  pelle  basi ,  pelle  cornici,  e  peu 
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capitelli  ,  quando  pur  far  si  voglia  pompa  di  sontuo- 
sità  in  que’ paesi,  che  di  marmi  scarseggiano.  Un 
grosso  marmoreo  pezzo  di  cornice  appunto  Toscana 
abbiam  veduto  in  Pollenza ,  lavorato  di  ottima  maniera, 
che  mo'stra  spettasse  a  fabbrica  insigne  ^  il  che  ci  po- 
trebbe  condurre  a  pensare ,  che  i  Pollentini  T  Anfitea- 
tro  loro  adornato  ne  avessero;  ma  se  tutto  Teste/ no 
delT  Anfiteatro  stato  fosse  di  raarmo ,  se  ne  sarebbero 
ritrovati  pezzi  in  quantité  maggiore  ,  per  quanto  nei 
bassi  tempi  siensi  adoperati  i*  marmi  per  formai*  calce, 
il  che  avvenne  in  Roma  istessa  di  statue  pregievolis- 
sime,  corne  s’ impara  dalle  Memorie  di  Flamminio 

Vid.  Nardini,  f 

Roma  antic.  vol.  Vagca.  Oltre  il  frantume  di  cornice  s’ è  incontrato 

ultuno  memor. 

viccaîamminio  altro  marmo  »  che  forse  spettava  ail’  Architrave ,  marmo 
segnato  con  un  incavo  a  coda  di  rondine  per  conte- 
nere  quelle  chiavi  di  ferro  ,  che  s1  impiombavano  ,  ed 
insieme  connettevano  i  diversi  pezzi.  Parecchie  di  tali 
chiavi  si  estrassero  dalle  Romane  fabbriclie  ,  ed  una 
dalT  Arco  Secusino  fu ,  parecchj  anni  sono ,  fatta  to- 
gliere  dal  Direttore  délia  nostra  Classe  il  signor  Gian- 
Francesco  Galeanx-Napione  ,  e  si  conserva  nel  Museo 
Torinese.  Troppo  è  distante  Pollenza  dalle  cave  di 
marmi,  e  quando  il  Pollentino  Municipio  avesse  mo- 
strata  la  dispendiosissima  magnificenza  di  un  Anfîiea- 
tro  tutto  marmoreo  ,  tanto  sfoggio  non  si  sarebbe 
passato  sotto  silenzio  dalli  Scrittori  contemporanei.  Se 
eiô  che  rimane  delT  Anfiteatro  è  d’ opéra  laterizia ,  tranne 
per  avventura  le  basi ,  i  capitelli,  e  1  sopra  ornato; 


DI  GIUSEPPE  FRANCHI-P  ONT.  4^5 

d’ opéra  laterizia  parimenti  ne  sarà  stato  1  esterno  di 
ordine  Toscano ,  corne  il  più  convenevole  alla  semplicità 
dei  materiali.  Clie  anzi  senz’  ordine  alcuno ,  ma  con 
portico  sostenuto  da’  pilastri  siensi  innalzati  anfiteatn , 
ci  viene  insegnato  da  quello  d’ Otricoli  pochi  anm  ad- 
dietro  scopertosi ,  del  quale  diede  il  disegno  nella  sua 
Roma  antica  il  Guattani.  Se  taie  disegno  punto  non  i,a®“™al,a' 
inganna,  l’Otricolano  anfiteatro  era  nella  semplicità 
sua  elegantissimo  ;  e  siccome  più  degli  altn  rispettato 
dal  tempo  ,  contraddice  ail’  asserzione  del  Maffei  ,  che 
oltre  modo  ne  restrinse  il  numéro  ,  e  mostra  clie 
non  in  tutti  s’ osservavano  con  iscrupolosa  esatterza  le 
forme  istesse,  e  la  struttura  medesima  ,  giacchè  questo 
in  cambio  d’ aver  le  porte  in  fondo  agli  ovali ,  ha  tre 
ingressi  in  mezzo  alla  cavità  d’ un  fianco ,  conducenti  al 
secondo  piano  dei  portici ,  con  archi ,  i  quali  interrom¬ 
pent,  il  giro  dei  Gradi ,  e  formano  un  sito  distinto  sopra 
il  Podio.  Dove  poi  il  Romane. ,  e  ’1  Veronese  avevano  le 
porte  principali,  queÜo  d’ Otricoli  addita  un  ingresso  mi¬ 
nore  pei  Gladiatori  ,  e  per  le  fiere.  Corne  tutti  gli  altn 
anfiteatri ,  cosî  pure  il  Pollentino  sarà  stato  provveduto 
di  sotterranei  Condotti  ,  sia  per  estrarre  le  immondizie, 
e  dare  scolo  all’acqua  piovana,  che  per  introdurvi  al 
bisogno  acqua  di  fiume.  Non  s  ignora .  che  il  Colosseo 
riducevasi  talvolta  ad  uso  di  Naumachia  per  fingere  na- 
vali  combattimenti ,  e  questo  spettacolo  altrove  si  sarà 
imitato.  Segno  d’ un  Condotto  ,  che  sboccava  nell  Ann 
teatro  Pollentino  si  noté  da  un  recente  Scrittor  Piemon- 
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Corso  déi  fia-  tese  1  in  una  eert’  opéra ,  che  ha  per  titolo  il  Corsa 
Prête PNÏiinoe!  ^  fulme  Pesio.  Altrove  cerchercmo  donde  la  origine 
pag  ,63‘  sua  traesse  il  Condotto  ,  paghi  di  qui  indicare  ,  che 
non  ne  mancava  il  nostro  Anfiteatro ,  e  che  avrà  avuti 
perciù  anche  i  oompluvj  ,  ed  i  pozzi  coperti ,  che  soleano 
praticarsi  in  mezzo  dell’  Arena.  Moltissimi  tra  gli  Scrit- 
tori  antichi  narra  no  a  che  servissero  gli  anfiteatri,  ma 
qui  vuolsi  richiamar  alla  mente  dei  Leggitori ,  che  in 
essi  Iuogo  aveano  non  pure  i  gladiatorii  ludi  ,  ma  le 
€iaad.pan  caecie  an™ra  >  e  quindi  non  a  Marte  solamente,  ma 
Man.in  coasuK  a  Diana,  secondo  che  affermano  Claudiano,  e  Ter- 
otacuiis  cap.  x.  tulliano  vennero  consecrati;  che  anzi  pare  che  giu- 
Moffei  degii  stamente  asserisca  il  Maffei  ,  che  non  1’  Anfiteatro  . 

Annt.  lib.  i  .cap*  #  ' 

xtv*  pag.  t5o.  bensi  gli  spettaeoli ,  che  in  esso  si  davano  ,  si  dedi- 
eassero  a  quelle  varie  Divinità ,  di  cui  più  erano  cre- 
duti  proprii.  Il  sapersi  ,  che  antico  era  in  Pollenza  il 
culto  di  Diana,  ci  puô  trarre  in  sospetto  ,  che  il  no¬ 
stro  Anfiteatro  fosse  nell’ origine  sua  venatorio;  e  che 
abbia  quindi  servito  a’  ludi  gladiatorii  ,  ed  anche  siesi 
convertito  all’uopo  in  Naumachia  ,  mercè  Y  Acquedotto 
sTet.  in  m  ricordato  da  noi.  Avvegnachè  da  Svetonio  si  ricavi 
quanto  si  compiacessero  i  Pollentini  dei  Gladiatori  , 
sembra  peraltro ,  che  fossero  le  caecie  l’ occupazion 
loro  più  gradita  ,  e  ’1  culto  ,  che  a  Diana  prestavano  t 
e  ’1  collegio  de’ Cacciatori  a  supporre  c  inducono,  che 
per  dar  caccie  solenni  avessero  specialmente  eretto 
Y  Anfiteatro.  Una  iscrizione  rapportata  dal  Maffei  ^  da . 
cui  s’ impara  corne  una  Veronese  Matrona  per  nome 
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Licinia  abbia  lasciato  per  testament ,  che  si  célébrasse 
nell’Arena  una  caccia  di  fiere,  e  cbe  vi  fosse  col- 
locata  una  statua  a  Diana  Présidé  d’ ogni  caccia,  non 
ci  iascia  chiamar  in  dubbio ,  che  gli  spettacoli  ve- 
natorii  si  considerassero  quasi  un  onore  renduto  agli 
Dei.  L’uso  degli  anfiteatri  allor  cominqid  ad  introdursi, 
quando  non  più  contenti  i  Romani  di  tre  ,  o  quattro 
paja  di  Gladiatori ,  che  nei  Fori ,  o  davanti  i  Sepol- 
cri  combattessero  per  onorar  le  ceneri  di  qualcheduno, 
ne  vollero  vedere  a  centinaja  perdere  il  sangue ,  e  la 
vita.  Osserva  il  Quattani  ,  che  conosciutesi  le  fiere 
dell’  Afîrica  in  seguito  aile  guerre  Numidiche  ,  Egiziane, 
Cartaginesi,  si  voile  vederle  insieme  combattere  ,  e 
dar  loro  la  caccia;  al  che  richiedevasi  luogo  non  so- 
lamente  spazioso  ,  ma  circolare  per  comodo  degli  Spet- 
tatori.  Una  lettera  di  Plimo  il  giovane,  in  cui  raccon- {  ^APiin.ub. 
tasi ,  che  un  certo  Massimo  per  onorare  la  morte 
délia  sua  moglie  defunta  avea  destinate  moltissime 
Pantere  affine  di  darne  uno  spettacolo  anfiteatrale  in 
Verona  ,  ci  prova  ,  che  non  Roma  sola  facea  venir  le 
fiere  da  lontane  regioni.  Ove  concedasi  ,  che  il  Pol- 
lentino  Anfiteatro  stato  sia  e  gladiatorio ,  e  venatorio  , 
in  quale  età  fu  retto ,  e  da  chi  mai  ?  Quantunque  la 
forma,  efuso  degli  anfiteatri  creder  si  voglia  antico 
molto,  e  dagli  Etruschi  derivata  ai  Romani;  quantun¬ 
que  il  P.  Paoli  abbia  dato  il  disegno ,  e  la  pianta  di 
un  vetustissimo  anfiteatro  di  Pesto  ,  pretendendolo  per 
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xnodello  degli  altri ,  ignorasi  peraltro  la  précisa  origine 
degli  anfiteatri  in  Roma.  Si  sa ,  che  principiarono  poco 
prima  délia  decadenza  délia  Repubblica;  che  comin- 
ciarono  a  fabbricarsi  di  legno,  quindi  di.  pietra  ,  ma 
per  le  ragioni  addotte  daf  Maffei  sembra  che  non  siesi 
veduto  anfiteatro  stabile  prima  de’  tempi  di  Tito  ;  ep- 
perciô  dopo  que’  tempi  si  dee  cercare  V  epoca  dell’  An* 
fiteatro  Pollentino  ,  nella  quale  indagine  non  siamo 
ajutati  nè  da  lapidi ,  nè  da  medaglie ,  nè  da  testimo- 
nianza  d’ antico  Scrittore.  La  smania  di  fabbricare 
anch’  essa  soggiace  allô  impero  di  una  specie  di  moda  : 
domina  pîù  in  certi  spazj  di  tempo,  in  altri  meno, 
e  moite  circostanze  concorrono  a  porta  in  moto ,  od  a 
lasciarla  in  riposo.  Presso  i  Romani  fu  grande  nell’età 
di  Augusto ,  prese  nuovamente  vigore  in  quella  di 
Adriano,  mostrossi  ancora  gagliarda  nell’ età  di  Dio- 
cleziano  ;  cié  peraltro  non  esclude ,  che  anche  sotto 
gli  altri  Imperatori  s’  ergessero  sontuosi  edifîcii.  Do- 
vendosi  da  noi  escludere  la  prima  epoca  dell*  Archi- 
tettura  Romana  sotto  gli  Imperatori  ,  eioè  quella  di 
Augusto  ,  sapendosi  ,  che  fu  Vespasiano  il  primo  ,  che 
abbia  ecetto  un  anfiteatro  stabile  ,  nè  parendo  proba¬ 
ble,  che  tosto  siesi  nelle  provincie  imitato  l’ esem- 
pio  suo  ,  rimane  il  cercare  dopo  il  tempo  de*  Flavii , 
a  quai  epoca  spetti  1*  Anfiteatro  Pollentino.  Non  si 
ignora  ,  che  Adriano  di  magnifiche  fabhriche  décoré 
»on  solamente  Roma,  e  Tivoli,  ma  le  provincie  delf 
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Impero  ,  cosi  che  »  vedendosi  il  nome  suo  in  tante  par 
reti  scolpito,  fu  piacevolmente  quell  Imperatore  so- 
prannominato  Erba  parietaria* 

Moltissimo  aver  edificato  Diocleziano ,  asseriscono  glï 
Scrittori  dell’Istoria  architettonica.  Ciô  nulla  ostahte 
nell  età  di  questo  Imperatore  non  si  vuol  fissare  l’An- 
fiteatro  di  Pollenza.  Già  troppo  era  a1  tempi  di  Dio-» 
cleziano  afflitta  Y  Italia ,  e  sconvolto  l’ Impero;  già 
erano  di  molto  decadute  le  arti ,  e  quantunque  il  ge- 
nio  di  chi  régna  spesse  voite  passi  ne’  popoli  soggetti, 
pure  mal  si  poteva  seguire  da’  travagliati  Municipii  ,  i 
quali  aveano  forse  di  già  obliate  ie  antiche  idee.  Gon- 
vien  perciô  restringerci  alla  second' epoca,  vale  a  dire 
intorno  ail’  età  di  Adriano  ,  o  poco  dopo.  Fu  qud^to 
uno  de’  piu  avventurati  periodi  di  tempo  ,  che  abbia 
gnduto  ï  Italia  per  la  pace ,  e  la  tranquillité ,  in  cui  si 
ripos'ô  ;  pareccliie  iserizioni ,  che  si  scoprirono  in  Pol¬ 
lenza  sono  a  questo  da  riferirsi ,  in  questo  periodo  era 
Pollenza  pacifîca  ,  commerciante  ,  florida  ;  e  se  la  pace, 
il  lusso ,  lo  splendor  délia  vita  dan  moto  ,  ed  energia 
aile  belf  arti,  abbiam  ragion  di  congetturare  ,  che  in 
questi  tempi  felici  innalzato  sîesi  1’  Anfîteatro.  Sarebbe 
opéra  perduta  l’ indagare  chi  ne  sia  stato  Y  Architetto , 
mentre  a  uopo  taie  memoria  non  ci  resta  ,  che  giovare 
ci  possa;  ma  non  mi  opporrô  a  chi  presumesse  ,  che 
T  Anfîteatro  fosse  stato  innalzato  dal  Municipio  Pollen- 
tino.  Se  opéra  fosse  stata  di  qualche  Imperatore,  non 
si  sarebbe  taciuta  dagli  Scrittori  délia  vita  di  lui.  Non 
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mi  è  nota  medaglia  ,  clie  parti  d’ Anfiteatro  in  Pol- 
lenza  fra  quante  si  scopersero  nella  campagna  Pollen- 
tina.  Talirno  potrebbe  pensare ,  cbe  si  debba  1’  Anfi¬ 
teatro  al  Collegia  dei  Cacciatori  ,  ma  è  difficile  ,  cbe 
fosse  tanto  potente  una  taie  Società  da  supplice  al  di- 
spendio  di  si  gran  mole.  Mentre  aspettiama ,  cbe  il 
tempo  ci  scopua  qualche  prezioso  monumento  in  pietra 
od  in  métallo  opportuno  a  sparger  lace  sopra  questo 
punto  di  patria  antichità ,  noi  concedîamo  volentieri 
al  commerciante  ,  ricco*,  e  splendido  Municipio  Pol- 
lentino  la  gloria  d’ avec  innalzato  un  Edifieio  émula- 
tore  délia  m:ignifi.oenzci  de’  Ce  sari ,  e  del  £aslo  di 
Koma. 


Vûi.  ///.  Li/t,  Pay.  /f/i  /■ 
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Teatro. 

Ignoto  è  F  Autore  ,  ed  è  F  epoca  ignota  del  Teatro , 
le  cui  maestose  rovine  sorgono  ad  onta  del  tempo 
divoratore  tuttavia  fuori  terra  ad  un’  altezza  conside- 
rabile.  Sono  circa  un  inezzo  miglio  distanti  da  quelle 
dell’ Anfiteatro,  ma  pure  considerar  si  possono  ancora 
nel  recinto  del  villaggio ,  perché  vicine  a  parecchj  abi- 
turi.  Il  Bonino  ne  ha  parlato  con  si  vaghe  espressiom , 
che  applicar  si  possono  egualmente  ad  un  Teatro  ,  ad 
un  Anfiteatro ,  ad  un  Circo.  «  Adhuc  enim  ,  cosl  egli ,  v;fc  Botîi>_ 
,  solo  prominenl  inter  cetera  (  vestigia  )  insignis  circis 
,  theatralis  populi  ludis  et  spectaculis  addicti  clara  dm'a' 

»  argumenta  »  La  voce  prominent  sembra  indicare  le 
rovine  del  Teatro  ,  giacchè  quelle  dell’  Anfiteatro  sono 
eguagliate  al  suolo  ,  e  nel  suolo  s’ affondano  ;  cio  nulla 
ostante  avrebbe  ,,egli  potuto  chiaramente  spiegarsi , 
mentre  cita  Lodovico  Della-Chiesa  ,  che  nel!  Istoria 
sua  del  Piemonte  racconta  vedersi  in  Pollenza  gli  avanzi 
d’ un  Teatro ,  e  questi  sono  tali  ,  che  non  si  possono 
ascrivere  a  venin  altro  Edificio.  Il  disegno  topogra- 
fico  de’ruderi  ricavato  dal  signer  Randoni  basta  a  con- 
vincere  i  leggitori  délia  vérité  délia  nostra  asserzione. 

Vi  si  mostra  il  segment®  di  circolo  ,  eon  parte  dell’  ele- 
vazione  de  sedili  disUulti,  tramezzo  a  cui  le  scale  s* 
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scorgono  diroccate  ,  che  dai  comdori  conducevano 
nella  precinzione  per  quindi  salire  nei  cunei, 

Non  si  dirà ,  che  il  Teatro  di  Pollenza  gareggiar 
potesse  col  Teatro  di  Marcello  ,  di  Balbo ,  e  di  Pom- 
peo  ;  ma  soltanto  essere  stato  il  Pollentino  Teatro  tra 
vide  Cayiu*,  i  più  regolari ,  e  migliori ,  che  nei  Municipii  da  Roma 
tom.  Ul’  1V‘  lontani ,  e  di  là  da’  Monti ,  e  nelle  Gallie  siensi  co- 
strutti. 


La  figura  del  nostro  Teatro  è  perfettamente  semi- 
circolare.  Le  gradinate  ,  i  cunei  ,  le  scale  sono  esatta^. 
deVriiJct'.üb! mente  disposte,  corne  insegna  Vitruvio.  11  Podio  non 
v,  cay.  vi, vu.  CQmpje  intierainente  il  Semicircolo  per  dare  un  più 
ampio  accesso  ail’  Orchestra.  Délia  Scena  mancano  del 
tutto  le  vestigia  ;  ma  questa  soventi  volte  si  formava 
co’  legnami ,  e  con  tele  dipinte.  Che  non  sempre  fosse 
stabile  ,  e  di  pietra  la  Scena  ,  anzi  che  talvolta  si  mu¬ 
tasse  nei  tempo  délia  declamazione ,  ne  abbiamo  cennî 
da  Virgilio  ,  e  da  Ovidio.  Parla  il  primo  delle  Scene 
laterali ,  che  in  forma  triangolare  s’ aggiravano  sopra 
perni  fîssi ,  presentando  secondo  1  occorrenza  una  delle 
tre  fronti  sul  pulpito  .  .  . 

i«2!îiiV veK.g»4.'  Vél  scena  ut  versis  discedat  frontibus  .... 

Ovidio  poi  sembra ,  che  ragioni  delle  tele  ,  che  co- 
stituivano  le  Scene  di  mezzo  ,  e  la  tenda  principale  , 
ove  per  indicare  in  quai  guisa  sorgessero  dalla  terra  i 
guerrieri  prodotti  dai  denti  del  serpente  uccisosi  da 
Cadmo ,  asserisee  ,  che  fuori  spuntavano  corne  in  Tea¬ 
tro  allô  svolgersi  délia  tela  ,  che  costituisce  la  Scena  * 
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si  veggono  poco  per  volta  appanre  le  varie 
ood.1  essa.  Scena  e  dipinta. 
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forme , 


Tegmina  mox  capilum  piclo  nutantia  collo  :  œoJub.  m. 

Mox  humeri,  pectusque,  onerataque  brachia  telis 
Existent  :  crescitque  seges  clypeata  virorum  : 

Sic  ubi  tolluntur  Jestis  aulaea  theatrisf 
Surgere  signa  soient ,  primumque  ostendere  fuites  : 

Caetera  paulatim ,  placidoque  educta  ienore 


Si  vedono  perd  i  ruderi  de’  mûri  del  Proscemo , 
F  apertura  del  quale  era  maggïore  del  diametro  del 
circolo  ,  che  stabilisée  il  Podio  ;  cosicchè  la  lunghezza 
del  pulpito  comprendeva  tutto  il  primo  ordine  der 
gradi,  ad  imitazione  del  Teatro  di  Marcello  în  Roma, 
e  di  quelle  di  Pola  neiï  Istria ,  nei  quali  non  si  è  se- 
guita  la  regola  di  Vrnumo  ,  che  nè  anco  si  trova  os- 
servata  net  Teatro  Ercolanese.  Forse  gli  Arclntetti  di 
tali  Teatri  s’  avvidero  ,  che  .  seguendo  con  iscrupolo. 
la  Yitruviana  regola,  troppo  grande  numéro  di  Spet- 


tatori  non  avrebbe  goduta  la  rappresentazione ,  e  prm- 
cip.lmente  coloro  ,  che  nei  cunei  vicini  ai  mûri  del 
proscenio  si  fossero  posti  a  sedere.  I  ruderi  d.mo 
strano ,  che  fosse  questo  Teatro .  fiancheggiato  da  por- 
tico,  il  quale  Cingendo  il  retroscena ,  1  un  a  1  altro 
lato  univa.  Due  soli  ordini  di  sedili  componevano  lutta 
la  gradinata  divisa  da  una  Precinzione  coperta  for¬ 
mante  un  corridore,  a  cui  si  avea  1’ accesso  dalle  scale 
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che  mettevano  sotto  il  portico.  Nel  muro  verso  la  Ca- 
vea  sette  erano  le  porte,  o  vomitorii,  corrispondenti 
aile  scaletle  de’  cunei ,  per  le  quali  si  discendeva  ai 
sedili  del  primo  ordine  de’  Gradi ,  ove  stavano  i  Ma- 
gistrati ,  ed  i  Cavalieri.  Di  prospetto  a  questi  vomitorii 
cinque  ampie  scale  (  delle  quali  i  ruderi  appariscono  ) , 
mettevano  sopra  una  loggia  sostenuta  inferiormente  da 
arcate  simili  al  portico  ,  e  pel  lato  interno  chiuse.  De- 
coravano  queste  la  parte  esteriore  del  Teatro  ,  e  da 
esse  si  poteva  avéré  l’ adito  aile  diverse  Taberne. 

Dair  uno  ail’  altro  lato  delle  medesime  partivano  al- 
tre  scale  minori  ,  che  davano  Y  accesso  ad  altra  Pre- 
cinzione  superiore ,  la  quale  teneva  luogo  di  Loggia 
interna  ,  e  per  cui  si  andava  ne'  vomitorii ,  onde  poi 
si  discendeva  per  le  scalette  dei  cunei  a’ sedili  di  se¬ 
cond©  ordine  di  Gradi.  Avvegnachè  di  queste  Loggie, 
scalette ,  e  del  second©  ordine  de’  Gradi  non  vi  sia  no 
rimaste  vestigia ,  ciô  nulla  ostante  la  nostra  supposé 
zione  non  puô  andare  lontana  dal  ver© ,  poichè  altro 
mezzo  non  vi  sarehbe  stato  per  poter  salire  al  second© 
ordine  de’ Gradi:  nè  l’ antichîtà  è  priva  di  simile  ri- 
piego ,  dacehè  esempio  n’  abbiamo  nel  Teatro  Erco- 
lanese. 

Il  maggior  diametro  interno  ,  nel  quale  sono  com- 
prese  le  gradinate  del  Pollentino  Teatro  è  di  palmi 
335,  quello  dell’ Orchestra  palmi  167,  1’ apertura  del 
Proscenio  palmi  242,  Y  elevazione  totale  poteva  essere 
di  palmi  68  circa  ,  ed  era  capace  di  contenere  6000 
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persone ,  non  eompresi  coloro,  che  nell  Orchestra  se~ 
devano.  La  semplicità  di  questo  Teatro  non  era  capace 
di  alcun  ordine  di  architettura.  Non  si  trovù  nelie  esca- 
vazioni  fatte  pezzo  di  piefra  lavorata  *.  conviene  perciù 
dire  ,  che  gli  ornamenti  fossero  tutti  di  opéra  laterizia 
detta  da  Vitruvio  pseudisodoma  ,  ossia  opéra  a  sacco  * 
corne  sono  per  lo  più  tutte  le  mura  anticlie  »  che  in 
Pollenza  s  osservano. 

Cio  nulla  ostaute  si  aggiungano  a  quest*  Edificio  i 
passeggj  scoperti ,  ne  risulterà  un  Teatro  di  non  co- 
mune  magnificenza  ,  eziandio  presso  gli  Antichi.  Ad 
una  médiocre  distanza  dall’ Orchestra ,  e  quasi  in  fronte 
de  sedili  s’ osservano  le  tracoie  laterizie  di  un  piccolo 
paralellogrammo  diviso  da  un  muro  nel  mezzo.  Se  taie 
rovina  fosse  locata  di  traverso ,  e  più  vicina  ail’ Or¬ 
chestra  creder  si  potrehbe  un  avanzo  délia  sostruzion 
délia  Scena  ,  ma  guardando  T  Orchestra  con  un  de’ lati 
più  brevi  ,  ed  in  troppa  distanza  dalla  medesima ,  mi 
fece  nascer  pensiero  ,  che  esser  potesse  per  avventura 
un  Tempietto  di  Bacco  ,  cui  i  scenici  ludi  soleano  de- 
dicarsi.  Simile  Tempietto  avrebbe  formato  il  princi¬ 
pale  decoro  dei  passeggj  scoperti  dietro  la  Scena  ,  chia- 
mati  da  Vitruvio  Hyptaerœ  ambuïationës  annessi  ai  por- 
tici  ;  passeggj  ,  che  erano  poi  terminati  da  altri  portici ,  caP*  IX* 
cosicchè  avrebbero  figurato  un  cortile  bislungo ,  sco- 
perto  con  un  vago  Tempietto  nel  mezzo  circondato  di 
viali  d’ alberi.  Il  Ternpio  di  Bacco  in  vicinanza  del  Tea¬ 
tro  ricordar  dovea  f  origine  del  Dramma  »  1  attiche 


Vîtruv.  lib.  i . 
oap  vii,  et  lib. 
V.  cap.  1X« 
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campagne  ,  le  gare  de  lieti  Contadini  ,  il  capro  imrao- 
lato ,  e  le  canzoni ,  e  le  maschere  villerecce  ,  e  il  tii- 
pudio  delle  vendemmie.  Doversi  il  Tempio  di  Bacco 
porre  in  vicinanza  del  Teatro  ci  viene  insinuato  da 
Vrmuvio.  Loda  egli  il  Teatro  d’ Atene ,  perché  dietro 
i  portici  avea  un  Tempio  a  tal  Nume  dedicato  ,  ed  un 
piccolo  Teatrino  detto  ï  Odeo  ,  ove  si  provavano  i 
Musici.  Usavasi  collocar  ne’ Teatri ,  ai  lati  del  pulpito, 
un’  ara  a  Bacco ,  ed  una  talor  ad  Apolline ,  Nume  tu- 
telare  del  canto;  e  que  s  te  si  tenevano  came  sacre,  e 
servivano  parimenti  d' asila.  Ara  marmorea ,  ed  a  Bacco 
appunto  dedicata  si  ritrové  in  Pollenza  pochi  anni  ad- 
dietro  ,  or  posseduta  dal  signor  Caissotti  Chiusano  nella 
sua  villa  di  Pocapaglia,  non  molto  da  Pollenza  distante, 
Osservasi  in  quella  scolpito  un  capro  rodente  una  vite, 
Questo  Dionisiaco  simbolo  non  è  accompagnato  da 
lettera  alcuna ,  onde  rilevarne  la  dedicazione ,  e  1  uso  ; 
ma  si  pué  sospettare  ,  che  1’  Ara  servisse  di  piedestallo 
alla  Statua  di  Bacco,  poichè  sopra  le  Are  venivano 
talvolta  i  simulacri  collocati.  Cio  nulla  estante  che  ab- 
bia  essa  avuto  luogo  nel  Teatro,  non  havvi  ragion  di 
affermarlo ,  tanto  più  per  essere  troppo  piccola.  Bensl 
con  fondamento  maggiore  dirassi ,  che  al  Teatro  spet- 
tassero  certi  vasi  di  bronzo  ,  o.  di  rame  m  forma  di 
campana  ,  con  due  anse  ,  o  manubri  verso  il  fondo  loro 
scavatosi  nei  campi  di  Pollenza.  Vasi  di  simil  foggia 
allora  si  cominciarono  ad  introdur  nei  Teatri ,  quando 
qnesti  s:  imialzarono  stabili ,  e  sontuosi.  S’  ignora  al- 
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i^eno  da  noi ,  se  prima  s  adoperassero,  Rappresenta- 
vansi  le  tragédie  ,  e  commedie  di  giorno  ,  a  Cieîo  sco- 
perto  ,  in  sito  amplissimo.  Onde ,  affinchè  gli  Attori  fos~ 
sero  e  veduti,  ed  intesi  agevolmente  dal  numeroso  Po- 
polo ,  calzar  doveano  nelle  tragédie  il  coturno  ,  chè 
molto  accresceva  ad  essi  la  statura  ,  od  il  socco  nella 
eommedia ,  che  d’ alcun  poco  ancora  li  rendeva  mag- 
giori.  Perché  poi  non  se  ne  ismarrisse  la  voce  ,  usarono 
di  coprirsi  non  il  volto  solo  ,  ma  di  cacciar  tutto  il 
capo  in  certe  pesantissime  maschere  di  legno ,  affine 
di  proporzionare  la  loro  testa  ail’  altezza  del  resto  délia 
persona  ,  ond’  è,  che  personati  si  dissero  gli  Attoii 
quando  erano  in  scena  ;  e  queste  vuote  maschere  furon 
appellate  larve  ,  ed  apparenze  ,  in  latino  species  ,  corne 
risulta  da  quel  luogo  di  Fedro  ,  in  cui  si  finge  essere 
un  lupo  entrato  nelf  officina  d’ un  Artelîce  di  tali  ma¬ 
schere  ,  averVi  per  entro  gettata  la  zampa ,  e  facendola 
rotolare  aver  sclamato  oh  quanta  species  hominum  ce - 
rebrum  non  habet  î  Se  la  voce  dovea  escir  distinta  dalla 
maschera,  conveniva ,  ch’ es  sa  mostrasse  una  déformé 
apertura  di  bocca  capace  a  contenere  certi  tubi  so- 
miglianti  al  varco  esterior  delle  trombe  ,  formati  per 
avventura  da  lamine  di  rame,  o  dî  altri  corpi  sonoii, 
dai  quali  gli  Attori  soleauo  a  tutfa  possa  spinger  la 
voce  accompagnata  per  lo  piu  da  musicali  stromenti. 
Simile  forma  di  maschere  teatrali  si  apprende  non 
pure  da  Fedro  ,  ma  da  Prudenzio,  daRoEZio,  e  dalle 
immagini  di  esse ,  che  in  parecçhj  de  vetusti  monu- 


ViU.  Ficeroni 
delarvissceneiis 
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menti  s’  incontrano.  Quanto  terribile  rendessero  lo 
vide  juvenai.  asPe^°  de’ Tragici ,  lo  abbiamo  da  Giovenale  nella 
nella  satira  terza.  Allô  apparire  de’  Tragici  sul  pulpito 
si  sgomentavano  atterriti  i  rozzi  fanciulli,  ascondendo 
il  viso  nel  seno  materno.  Per  modiftcare  le  tragiche 
declamazioni  dette  da  3.  Cipriano  magnas  iragicae 
vocis  insanias ,  ed  assoggettarle  a  certa  armonia  ,  quei 
vasi  ai  rame  sopra  mentovati  venivano  posti  in  alcune 
cavità  praticate  nell’  alzata  dei  sedili  ,  e  raccomandati 
a  lati  del  muro ,  mercè  i  notati  manubrii.  Si  poneano 
rovesci  col  labbro  sollevato  verso  la  scena ,  e  soste- 
nuto  da  un  cuneo.  Credevasi ,  che  in  essi  percotendo 
la  voce  degli  Attori ,  più  sonora  quindi  si  diffondesse, 
e  più  armonica,  La  maniera  di  tratto  tratto  disporli 
HbV  y^cap! T' in  cerchio  su  pe’  sedili  si  ha  da  Vmumo  ,  e  meritano 
d’  essere  consultate  le  note  del  Galeani  apposte  a 
questo  luogo  del  latino  Architetto.  Si  pretende  »  che  il 
Teatro  di  Teormina  nella  Sicilia  possa  anch’  oggi  in- 
dicare  agli  antiquari  il  collocamento  ,  e  Y  uso  ,  ehe  si 
facéva  dagli  Antichi  de' vasi  sopra  descritti.  Noi  ne 
abbiam  fatto'  pai'ola  per  mostrare  che  i  Pollentini 
non  pure  de  giuochi  anfiteatrali ,  ma  d’ ogni  généré 
ancora  di  teatrale  spettacolo  si  dilettavano  9  diletti , 
che  d’  ordinario  non  si  trovano  che  in  grandi  ,  e 
Hom^ubSy*  doviziose  città.  L  autôre  délia  Pollentia  rediviva  sup- 
•wdiiiT.p0ne  ^  clie  UD  Girco  vi  fosse  in  Pollenza  ,  ma  pare 
a  noi  essersi  eglî  ingannato* ,  e  dal  non  trovarsi  vesti- 
gio  di  Girco  *  e  dal  silenzio  degli  altri  Scrittori  ;  quan- 
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tunque  assai  prima  degli  Anfiteatri ,  e  dei  Teatri  siens! 
fabbricati  Circhi  di  materia  stabile  ,  ove  Borna  si 
prenda  per  esempio.  Vero  è  che  trattone  il  Deela- 
Chiesa  ,  nessun  altro  avea  parlato  senza  esitare  del 
Pollentino  Teatro.  Le  rovine  dell’  Anfiteatro  piu  celc- 
brate  chiamarono  gli  sguardi  de’  curiosi ,  quindi  1’  opi- 
nione  invalsa ,  cbe  talvolta  1’  Anfiteatro  fossesi  scam- 
biato  pel  Teatro ,  fe’  si ,  cbe  trovatesi  le  rovine  di 
quello  più  nessuno  gisse  in  traccia  di  questo. 

11  vedere ,  che  tutte  quasi  le  rovine ,  cbe  restano 
di  Pollenza  ,  accennano  l’ istessa  forma  di  mura ,  ci 
dona  un  argomento  plausibile  per  supporre ,  che  le 
fabbriche,  di  cui  ci  rimangono  avanzi ,  spettino  allô 
istesso  Secolo.  Ma  corne  avrebbe  il  Pollentino  Muni- 
cipio  potuto  dar  di  mano  nel  giro  di  un  Secolo  ad 
opéré  tante?  Risponderb ,  che  saran  corsi  parecchj 
anni  dalla  fabbrica  del  Teatro  a  quella  dell  Anfitea- 
tro  ,  ma  che  per  avventura  fu  il  Teatro  il  primo  ad 
essersi  edificato  ,  se  nell’  Impero  si  seguità  1’  andamento 
délia  Metropoli.  Roma  ebbe  Teatri  stabili  prima  di 
avéré  stabili  Anfiteatri ,  ma  nè  ivi  anche  quelli  si  vi- 
dero  prima  dell’  età  di  Pompeo  Magno ,  poichè  la  sc- 
verità  de’  Censori  s’ era  opposta  agli  spettacoli  scenici , 
persuasa  ,  che ,  in  cambio  d’ alimentar  la  forza  ,  e  ’l  va- 
lor  militare ,  tendevano  ad  infiacchirlo  ;  e  permise  so- 
lamente  per  breve  spazio  di  tempo  Teatri  di  legno. 
Oltre  di  ciô  le  belle  proporzioni ,  che  accenna  il  no- 
stro  Teatro,  par  che  salgauo  a’ tempi  di  un  architettura 
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migliore ,  che  non  fosse  alf  étà  degli  Antonini  asse- 
gnata  da  noi  alf  Anfiteatro ,  edifîcio  innalzato  sulle 
traccie  del  Golosseo ,  il  quale  fu  grande  si ,  e  mera- 
viglioso ,  ma  çhe  fu  per  avventura  un  degli  ultimi 
sforzi  délia  buona  architettura  Romana. 
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ÀRTICOLO  III. 

Curia ,  e  Foro  Pollentino > 

A  chi  parte  dal  Teatro e  s1  incammina  verso  Po- 
nente  s’  ofïrono  discosti  dall’  ahitato  circa  un  mezzo 
miglio  in  sito  alcun  poco  paludoso  dilatate  vestigia  di 
parecchj  edificj  cospicui.  Tra  le  altre  macerie  s’  ergono 
sopra  il  suolo  le  mura  d’un  ampio  paralellogrammo , 
clie  da  tre  lati  posano  sulVesterno  terreno  perpendi- 
colarmente,  ma  dal  lato  verso  Levante,  che  è  un  dei 
lati  più  brevi,  si  mostrano  in  lutta  la  iungliezza  loro 
aperte  ,  e  danno  suite  campagna  ali’  intorno  per  via 
d’ uno  spazioso  pendio.  Presentasi  questo  a  clii  giunge 
in  guisa  di  gradinata ,  ascesa  la  quale  si  trova  ,  che 
il  terreno  chiuso  dalle  mura  sta  pressochè  a  livelldi 
deir  altezza  loro  al  di  fuori.  In  f Von  te  alla  salita  ,  o 
gradinata,  ed  in  quella  distanza  ,  che  una  proporzione 
ragionevole  potrebbe  accordare  ad  un  porticato,  o  più 
veramente  ad  un  vestibolo  ,  che  décorasse  la  fabbrica  , 
s’  osservano  sostruzionl  di  grosse  colonne ,  che  conta  r 
si  possono  in  numéro  di  chaque ,  o  sei,  ed  in  nu¬ 
méro  anche  maggiore  si  troverebbero  per  avventura  » 
se  le  algose  paludi  concedessero  lo  andarne  in  traccia. 
Innanzi  a  tali  sostruzioni  di  colonne  stendesi  largo 
spazio  quadrato,  che  dagli  angoli  rimasti  si  puo  argo- 
mentare  fiancheggiato  da  regolari  vestigia  di  muro.  A 
mano  destra  di  chi  scende  la  gradinata,  il  muro  ,  cher 
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détermina  lo  spazio  predetto,  vien  interrotto  da  un 
emiciclo  ,  che  per  legge  di  simetria  sarà  stato  ripetuto 
dalla  sinistra  parte,  dove  i  ruderi  sono  nella  palude 
affondati.  In  faccia  alla  gradinata  lo  spazio  si  termina 
da  parecchj  mûri  paralelli ,  che  vanno  ad  ismarrirsi 
nella  campagna  ,  ma  che  tutti  volgono  le  cime  verso 
la  gradinata ,  e  serbano  una  perfetta  eguaglianza  ,  corne 
eguali  sono  le  distanze ,  che  passano  tra  di  essi ,  per 
quanto  si  pub  giudicare  coll’ occhio ,  senza  aiscendere 
aile  misurp.  Tutti  questi  ruderi  poi  ,  tranne  quelli  del 
paralellogrammo  ,  non  punto  sovverchiano  il  suolo  ,  e 
lo  segnano  solamente.  I  ruderi ,  che  il  paralellogrammo 
compongono,  allaspetto  si  direbbero  d’un  Tempio  ma- 
gnifico  d’ Apolline  ,  o  d’ altro  non  volgar  Nume  ,  ma 
di  taie  ,  che  fosse  ascritto  fra  li  Dei  maggiori.  Ragiona 
vitrav.  lib.  4.  Vitruvio  del  sito  de’ templi  relativamente  ai  punti  del 
cap.  s.  pag.  148.  ciei0 .  e  vuo]e  ^0  |a  statua  del  Nume  sia  volta  colla 
fronte  verso  Ponente ,  affinchè  gli  accorrenti  riguar- 
dino,  ad  un’ora,  e  I  Oriente  ,  e  il  Simulacro.  Esige  il 
Romano  Arcliitetto  ,  che  cio  si  ahbia  per  norma  , 
dovunque  la  natura  del  luogo  il  permette.  Gosi  fatta 
regola  non  era  di  privata  i^agione  ,  e  molto  meno  un 
capriccio  di  Vitruvio  ,  ma  adottata  quasi  da  tutta  V  an- 
tichità.  Le  gentilesche  Nazioni  Y  appresero  per  tradi- 
zione  dai  Patriarchi ,  e  dagli  Ebrei  probabilmente  ,  ve- 
dendosi  che  non  la  trasandarono  i  primitivi  Cristiani, 
i  quali  nelle  Chiese  loro  F  Altare  collocavano  in  modo 
che  chi  pregasse,  dovesse  inirare  ail’  Oïdente  ,  perche 
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nelle  sacre  pagine  Oriente  appellavasi  più  d'ima  volta 
il  Salvatore.  Abborrirono  i  Cnstiam  tutto  quanto 
chiamar  potesse  alla  fantasia  del  Culto  Gentilesco ,  e 
ciè  nulla  ostante  continuarono  a  porre  gh  Altari  nella 
guisa  ,  con  cui  le  Are  collocarono  i  Gentili  ;  quindi  è 
uopo  d’ affermare ,  che  pareccliie  usanze  non  già  dai 
Gentili  passarono  ne'  Gristiani,  ma  che  da’  Patnarchi 
per  rimotissime  tradizioni  i  Gentili  le  apprendessero  , 
le  corrompessero,  ed  i  Cristiani  poi  alla  primiera  loro 

purità  le  restituissero.  Nell’ incertezza  peraltro,  che  i 

ruderi  del  paralellogrammo  esistenti  di  fionte  al  Toio 
possano  essere  le  sostruzioni  di  una  Basihca,  o  d  un 
Tempio,  parmi  essere  convenevole  d’ opinare  ,  che  fos- 
sero  State  d’ un  Tempio.  Dalle  escavazioni  faite  si  è 
riconosciuto .  che  ad  una  altezza  pressochè  orizzontale 
alla  campagna,  vi  esisteva  internamente  al  sito  chiuso 
da  mûri  un  pavimeuto  composto  col  solito  smalto  detto 
da  Vitruvio  ruderatio  ;  chepperè  è  da  credere  ,  che  la 
salita  sia  stata  prodotta  da’  cumuli  delle  pietre ,  e 
délia  terra  trasportata  per  ridurre  a  coltura  i  campi , 
i  prati  ail’  intorno. 

La  distanza  de’  grossi  mûri ,  che  in  faccia  al  detto 
paralellogrammo  ,  ed  a  livello  del  terreno  tuttavia 
appariscono  ,  saran  certamente  le  sostruzioni  délia  p ic- 
cola  gradinata,  e  delle  colonne.  L’avanzarsi  queste 
lateralmente  oltre  il  recinto  de’  mun  fuon  terra ,  danno 
a  credere,  che  la  fabbrica  fosse  circondata  da  portico , 
corne  alcuni  ruderi  apparent!  verso  notte  ragionevol- 


Vitruv.  lit.  III. 
cap.  U, 
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mente  diinostrano.  È  verosimile  fosse  un  Tempio  de- 
cor  ato  di  facciata  délia  specie  eustila  ottastila ,  poichè 
nella  lunghezza  de’  mûri  di  sostruzione  délia  facciata 
ottimamente  si  comparte  ;  ed  appunto  due  colonne 
cadono  nelle  ante  de’ mûri  lateraii  del  paralellogrammo, 
la  grossezza  de7  quali  corrisponde  al  diametro  délié 
colonne ,  secondo  le  regole  da  Vitruvio  aile  diverse 
specie  de1  Templi  assegnate.  La  larghezza  délia  cella 
non  è  sproporzionata  per  un  Tempio  ,  poicliè  una  sola 
Cappella  del  Tempio  délia  Pace  in  Roma  aveva  di 
largliezza  palmi  12 1  :  la  cella  del  Tempio  di  Marte 
vendicatore  era  di  palmi  110:  il  Tempio  di  Nerva 
Trajano  contava  palmi  9  S  4  :  quello  d’ Antonino  ,  e  Fau- 
stina  palmi  g4  7  :  quello  di  Pollenza  avrebbe  avuti  soli 
palmi  84.  Vi  si  tolgano  gli  sporgimenti  delle  colonne 
de’  tabernacoli ,  che  la  avranno  decorata  ,  la  cella  di- 
verrà  raolto  piu  ristretta. 

Questo  Tempio  fu  per  avventura  de’ piu  ornati  ,  e 
sontuosi.  Cio  provano  i  frantumi  delle  cornici  di  marmo 
bianco  scolpite  di  buona  maniera ,  che  nelle  escavazioni 
sonosi  ritrovati;  ed  i  pezzetti  di  marmoree  tavolette  a 
diversi  colori  t  che  si  sono  raccolte  ,  fanno  pensare * 
che  ne  fosse  tutto  ricoperto. 

Tanta  magnificenza  non  sarebbe  stata  opportuna  alla 
Basilica  d’un  Municipio;  e  questa  fabbiica  manca  del 
segno  delle  Rasiliche,  segno  caratteristico ,  eioè  délia 
incurvatura  del  muro  pel  tribunale ,  che  dovrebbe  es- 
sere  stato  nel  sito  >  in  cui  da  un  de’  lati  minori  il 
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paralellogrammo  è  chiuso  verso  ponente.  Ivi  il  muro 
non  indica  veruna  attaccatura ,  o  ligamento  d’ altri  mûri 
delle  navate  laterali  e  dell’  emiciclo ,  e  delle  scale  per 
salire  '  sopra  le  loggie  :  inoltre  la  stessa  proporzione  del 
paralellogrammo  dupla  délia  sua  larghezza  non  è  propria 
ad  una  Basilica  ;  poiehè  ,  dedotte  le  navate  laterali  t 
la  via  di  mezzo  riesciva  troppo  ristretta  ,  e  di  figura 
troppo  oblonga.  Sebbene  poi  la  sua  posizione  jaossa 
essere  eonveniente  per  una  Basilica  ,  non  sarà  impro- 
pria  ad  un  Tempio.  Quantunque  ï  aspetto  del  Tempio 
sia  rivolto  verso  Levante,  e  non  al  Ponente,  non 
si  oppone  per  questo  al  genere  di  fabbrica  di  Tem- 
Çio  ,  poiehè  ,  contro  la  legge  di  Vitruvio  ,  Roma  pre- 
sentava  facciate  di  tempj  ad  ogni  aspetto.  E  forse 
la  fronte  di  questo  Tempio  si  dovette  esporre  contro 
le  regole  comuni ,  percliè  potesse  ail’  uopo  servir  an¬ 
che  ad  uso  di  Curia ,  e  di  Basilica  *  corne  in  certe  oc- 
casioni  si  praticô  in  Roma  istessa.  I  Pollentini  bra- 
mando,  che  il  loro  Foro  ,  cbe  per  ragioni  a  noi  ignote 
non  poteva  locarsi  altrove,  fosse  decorato  colla  facciata 
d’ un  Tempio  ,  vollero  ,  cbe  1’  Arcliitetto  lo  disponesse 
in  maniera  cbe  potesse  anche  service  di  Basilica  ,  di 
cui  abbisognavano  ,  senz’esser  costretti  alla  spesa  énor¬ 
me  ,  cbe  importavano  le  Basiliche  propriamente  dette. 

Da  iscrizioni  rapportate  dal  cbiarissimo  nostro  signor  Dumid. Pie™. 

rr  #  Cispad.  arlic.  v, 

Durandi  s’ impara  ,  cbe  in  Pollenza  Edili  vi  erano  ,  Pas*  *47* 
Questori ,  ed  altri  Magistral!  formant!  l’-ordin  princi¬ 
pale  dei  Municipii  ,  e  non  s  ignora  ,  cbe  i  Municipii 
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rappresentavano  in  piccolo  la  immagine  délia  Metropoli. 
Quindi  era  mestieri  di  un  grande  Edificio,  perché  i 
Personaggj  componenti  il  primo  ordine  dei  Gittadini 
si  raccogliessero  a  consiglio  per  deliberare  intorno  agli 
varuv.  îib.  t.  oggetti  piu  rilevanti.  Insegna  Vitruvio  ,  che  1’  Ërario  » 
Dap.11.pag.j70  ^  Çarceri,  ia  Curia  situar  si  debbano  prossime  al 
Foro,  Non  dà  regola  per  le  facciate ,  bensi  parlando 
délia  Curia  specialmente  vuole  ,  che  essa  corrisponda 
ail’  eccellenza  del  Municipio  ,  ed  accorda  ,  che  sia  qua- 
drata  ,  o  bislunga  ,  purchè  serva  al  eomodo  del  Pub- 
blico.  Bislungo  appunto  stato  sarebbe  il  Tempio  Pol- 
lentino ,  che  servir  dovea  anche  di  Curia  ,  ed  in  vi- 
cinanza  del  Foro  ;  anzi  pure  fatto  ne  avrebbe  parte , 
imperciocchè  non  altro  che  un  Foro  puô  considerarsi 
quello  spazio  regolare  chiuso  da’  ru  de  ri  in  quadratura  , 
che  noi  abbiamo  poco  sopra  descritto.  Diffatti  un  ve- 
stigio  di  colonna  per  lungo  tratto  dall’  altre  divisa  ,  in 
cambio  di  continuarne  la  retta  linea,  o  di  piegarsi  ali  un 
de’fianchidell’  Edificio,  è  diretto  ail’  opposta  parte  corne 
per  cingere  il  Foro  innanzi  alla  Curia.  Che  ornar  di 
colonne  si  dovessero  i  Fori ,  e  circondarsi  intorno  in- 
,  Vitruv.  locotorno  di  nobile  porticato ,  lo  abbiamo  dal  precitato 
pag.t0x64?p'  "'Vitruvio.  Egli  anche  ci  dice,  che  sotto  i  portici  do- 
veano  aver  luogo  le  botteghe  ,  ed  appunto  sostruzionî 
di  officine,  o  botteghe  par  che  sieno  stati  que’  pa- 
recchj  mûri  paralelli ,  le  cui  cime  corrispondono  alla 
facciata  délia  Curia,  lasciato  peraltro  tramezzo  uno 
spazio  sgombro  ,  e  coirvenevole  ail  ampiezza  d  un  h  010# 
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Più  mi  sembra  plausibile  questa  congettura  ,  cbe  non 
sia  il  pensare  ,  che  i  mûri  predetti  spettassero  già  ad 
un  Castro ,  ossia  militare  alloggiamento.  E  cosa  coraune, 
ed  opportuna  presso  gli  Anticbi ,  ed  1  Moderni ,  cbe 
sieno  al  Foro  annesse  piuttosto  le  bottegbe  ,  cbe  non 
i  quartieri  de’ Solda ti  ;  avvcgnachè  le  sostruzioni  delle 
bottegbe  ,  quando  si  disponevano  dalf  Arcbitetto  in  un 
getto  solo ,  non  molto  fossero  diverse  dalle  sostruzioni 
dei  militari  quartieri.  Gioverà  a  cbiarirsene  uno  sguaido 
al  disegno ,  cbe  d’una  Curia,  d’un  Foro ,  e  delle  Bot¬ 
tegbe  vicine  ba  esposto  il  Galïani  sulle  traccie  del 
Testo  Vitruviano  ,  ed  un  altro  sguardo  alla  pianta  , 
cbe  d’ un  Castro  scopertosi  in  Otricoli  pubblicè  il  Guat- 
TANi  per  vedere  la  somiglianza  ,  che  passa  tra  la 
costruzione  di  queste  fabbriclie ,  cbe  banno  di  mira  un 
uso  tanto  differente.  Ove  si  opponga  ,  cbe  la  lun-  ^uattam  Rom. 
gbezza  de’ mûri  paralelli  fosse  eccessiva  per  service  ad  W- 
officine  ,  e  bottegbe,  rispondero,  cbe  dietro  ad  esse, 
e  délia  medesima  largbezza  stare  doveano  certi  anditi 
da  potervi  dentro  situ  are  le  scale  per  ascendere  ai 
piani  superiori  nelle  camere  destinate  pei  Mercatanti , 
nelf  ist essa  maniera ,  con  cui  présumé  il  Guattani  ,  cbe 
si  fossero  praticate  le  scale  nel  suo  Castro  O-tricolano  ; 
se  non  cbe  nel  Foro  Pollentino  le  bottegbe  doveano 
stare  avanti ,  cioè  mirare  la  piazza ,  e  dietro  le  botte¬ 
gbe  gli  ambulacri.  Se  di  qualcbe  valore  si  reputano 
gli  argomenti  ,  cbe  ci  inducono  a  credere  un  Foro- 
cogli  edificii  attigui  ad  esso  le  mentovate  macerie  di 

sa 
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varia  figura  ,  si  potrà  eziandio  rendere  ragione  più 
agevolmente  di  quell’  eraiciclo ,  che  interrompe  ii  muro 
latérale.  L’ emiciclo  sarà  stato'  ripetuto  per  simetria 
dair  opposta  parte  ,  ed  avrà  servito  d’ esedra  ,  e  luogo 
appartato  alcun  poco  dai  rumori ,  e  dal  tumulto ,  dove 
potessero  più  a  bel!’  agio  adunarsi  coloro ,  che  vo- 
lessero  di  qualehe  affer  rilevante  tener  ragionamento. 
Siti  di  questa  natura  s’ introducevano  nelle  palestre  * 
nelle  ternie  ,  e  forse  in  altri  edificii  pubblici  per  ser- 
citïSraMP  xî?  v^re  a^e  dispute  dei  R-et:tori  *  e  dei  Filosofi.  Non  par 
pag-  quindi  ;  che  sconvenevoli  fossero  agli  usi  ed  ail’  orna- 

Looo  cit.  cap,  mento  d’un  Foro.  Ouando  T  esedra  si  fosse  ripetuta 

i,  pag.  1 66.  x 

dall’  altro  fianco ,  e  che  il  Foro  fosse  stato  cinto  d’ un 
colonnato,  veniva  allora  il  Tempio  a  mostrarsi  su  b  H  me 
in  mezzo  aile  fabbriche  ,  che  il  Foro  costituivano,  con 
le  botteghe  in  fronte ,  ed  ai  lati  le  esedre  spaziose. 
Suppongasi  il  tutto  decorato  da  un  peristilio  d’ ordine 
Dorico  ,  non  isconvenevole  ail’  indole  d’ un  tal  fabbri- 
cato;  e  vedremo  sorgere  un  Foro  magnifico  ,  e  degno 
del  ricco  Municipio  a  cui  era  destinato. 

Il  disegno  del  sovra  descritto  Edificio  si  vedrà  ac- 
oennato  nella  carta  tipografica  delf  antica  Pollenza , 
qui  annessa. 


VEDUTA  DEL  TURRILIO  O  TEMPIO  Dï  DIANA 


Scala  di  2oo.  Paltni  Roinani. 
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Singolare ,  eppercid  meritevole  d’ un’  attenta  consî- 
derazione ,  è  la  rovina  di  quattro  Edicole ,  o  vogliam 
dire  niccliioni  insieme  uniti  per  modo ,  che  la  fronte 
di  ciascheduno  d’ essi  rimarrebbe  esposta  ai  quattro 
principali  aspetti  de!  Cielo,  ove  la  nicchia  volta  a 
levante  chiusa  non  fosse  da  un  mura  semieircolare  , 
dandole  cosi  la  figura  d’ una  torre.  Quindi  tuttavia  Tu- 
rilio  quest’ aggregato  di  ruderi  s’  appella  da’  Pollentini. 
S’ incontra  alla  sinistra  parte  délia  strada  maestra  ,  che 
da  Bra  in  Alba  conduce  appiè  del  Colle  di  S.  Vittoria, 
lontano  a  un  dipresso  due  miglia  Piemontesi  dalla  mo¬ 
de  ma  Pollenza.  Nel  sito ,  in  cui  dovrebbero  comba- 
ciarsi  li  stipiti  delle  edicole  ,  rîmane  aperto  un  pic¬ 
colo  andito  ,  pel  quale  si  passa  nel  vuoto  ,  che  dietro 
alla  convessità  loro  si  trova.  Siffatto  Edifîcio  (  di  cui 
si  espone  il  disegno  ) ,  avvegnachè  mal  concio  dal 
tempo ,  sorge  fuor  terra  ad  una  considerabile  altezza  » 
ed  è  posto  nel  mezzo  d’ un  quadrato  spazioso  limitato 
da  un  denso  ,  ed  antico  muro  »  che  lascia  a  certe  de- 
terminate  distanze  vedere  un  tubo  di  terra  cotta  per 
lo  scolo  delV  acqua.  I  ruderi  délia  cinta  quadrangolare 
sowerchiano  considerabilmente  la  vicina  campagna.  Le 
mura  delle  edicole  mostrano  anticliità  remota ,  e  sono 
d’ opéra  anche  Pseudisodoma  ;  colla  sola  differenza , 
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che  non  è  legata  dallo  strato  de1  mattoni,  e  quantun- 
que  dense  molto  ,  sembra  che  sieno  gia  State  coperte 
d’ un  rozzo  intonaco ,  cbe  dovesse  poi  servir  di  sub- 
stratto  a  più  levigata  intonacatura  ;  ciô  clie  resta  délia 
cinta ,  lo  direi  sostrazione.  Non  si  pué  ad  un  tratto  af-  . 
fermare  a  quai  genere  di  Ejdificii  questi  descHtti  avanzi 
spettassero.  Qualora  la  popolar  tradizione  fosse  ar— 
gomento  bastevole  a  persuadere  gli  investigatori  délia 
erudita  antichità  ,  dir  si  dovrebbe  ,  clie  le  Edicole  no- 
stre  componessero  un  Tempio  alla  protettrice  delle 
Caccie ,  Diana.  Ma  incerte  di  troppo  ,  ed  erronee  sono 
spesse  fiate  le  opinioni  dei  volgo ,  ove  non  sieno  ap- 
poggiate  a  ragioni  plausibili.  Si  potrebbe  chiamar  in 
dubbio ,  che  i  ruderi  soprammentovati  d’ altro  fossero 
che  d’ un  Tempio ,  e  sospettare ,  che  stati  fossero  di 
un  Sepolcro  ,  per  esservisi  trovate  delle  ossa  ,  e  perché 
da  alcunî  vecchj  del  Paese  si  è  asserito ,  che  que  tre 
nicchioni  erano  chiusi  al  pari  del  terzo ,  se  non  fosse 
ampio  tanto  lo  spazio  circondato  dal  muro  di  cinta, 
che  non  dovea  dilatarsi  oltre  al  convenevole ,  che  di- 
ceasi  anlbitus  monumenti ,  e  notato  veniva  colle  formole 
scolpite  nelle  lapidi  sepolcrali  in  f route  pedes  ec.  ,  in 
agro  pedes  ec.  Oltre  di  cié ,  dove  sepolcri  di  simile 
struttura  s1  incontrarono  mai?  Puo  bensl  essere  acca- 
duto  ,  che  nelle  ultime  età  dell1  Impero  ,  quando ,  dila 
tatasi  la  Religione  Gristiana ,  andarono  in  rovina  i 
Templi  gentileschi ,  quest’  Edificio  abbia  servito  di  sc- 
poltura  a  que’  Pagani  ,  che  ostinatamente  voleyano 
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attenersi  ail’  antica  superstizione  ;  e  che  in  allora  si 
sieno  chiusi  tre  de’ nicchioni  predetti,  mentre  uno  erasi 
cliiuso  a  bella  posta  in  pi’incipio  ,  corne  le  muia  di- 
mostrano  per  essere  dell’ istessa  indole  del  rimanente; 
ma  appunto  I'  essere  cadute  quelle ,  che  chiudevano  gli 
ait  ri  nicchioni ,  mostra  che  esse  mura  non  erano  délia 
istessa  solidità  ,  e  forma  delf  altre.  Spesse  volte  i  gen- 
tileschi  Ëdificii  servirono  a’  Pagani  di  sepolcro.  N  ab- 
biamo  di  ciô  un  esempio  in  Pollenza  istessa,  essendosi 
scoperta  poco  fa  in  una  delle  cantine  ,  che  servivano 
di  sostruzione  ail’ Anfiteatro  ,  una  tomba  chiusa  da  mat- 
toni  per  ogm  intoruo  délia  profondità  d  oncie  undici  , 
con  entro  le  ossa  d’un  cadavero,  una  lucerna  fîttile  , 
una  rozza  moneta  ,  ed  una  bolla ,  che  par  di  métallo, 
délia  grossezza  poco  minor  d’ una  noce.  Gonvien  dire, 
che  un  cadavero  pagano  vi  si  fosse  sepolto ,  quando  già 
più  non  era  in  uso  1’ Anfiteatro,  quando,  dilatatosi  il 
Cristianesimo ,  cessato  era  il  costume  di  abbruciar  i 
corpi  morti ,  e  quando  i  Pagani  piu  non  ardivano  di 
pubblicamente  séguire  Y  empio  loro  Culto.  Non  sem- 
brano  i  nicchioni  avanzo  d’ una  fabbrica  pubblica  ,  es- 
sendo  sgombre  le  Edicole  d’ altre  macerie  variamente 
disposte  prima  di  giungere  al  muro,  che  le  cinge.  Se 
di  pubblica  fabbrica ,  corne  di  Terme  ,  di  Pretorio  , 
di  Ginnasio  non  fecero  parte  ,  non  Y  avran  fat  ta  nep- 
pure  di  abitazione  privata;  poichè  è  difficile  immagi- 
nare  a  quai  uso  domestico  servir  potessero  quattro 
nicchioni  insieme  uniti  ,  e  collocati  in  mezzo  d  un 
vasto  spazio. 
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Chi  vuol  tener  dietro  aile  regole  Vitruviane  senza 
dipartirsene  punto  nel  recar  giudizio  de’  ruderi  antichi , 
sicuramente  non  riscontrerà,  nella  nostra,  la  rovina  di 
un  Tempio.  Ma  è  noto  ,  che  furono  presso  gli  antichi 
variatissime  le  forme  dei  Templi  ,  e  che  Vitruvio  di 
una  piccola  parte  di  esse,  e  delle  più  regolari  ci  ra- 
gionô.  Chi  non  sa ,  che  dopo  Y  età  di  Vitruvio  , 
e  più  ancora  dopo  quella  d’ Adriano,  quanto  fu  mag- 
giore  per  alcun  tratto  di  tempo  la  smania  di  fabbri- 
care  ,  di  tanto  scemô  il  buon  gusto  delf  architettura  , 
e  che  colla  moltiplicità  degü  Edifîcii  s’ intruse  il  ca- 
priccio  ,  e  la  stranezza  ?  Vita  non  molto  lunga  ha  il 
vero  buon  gusto  nelle  bell’arti.  Le  corrompe  spesse 
fîate  la  brama  di  voler  idear  forme  novelle.  Doven- 
dosi  pur  operare  ,  è  gioco  forza  ,  che  si  dia  nel  falso , 
dopo  che  il  vero  nelle  arti,  per  essersi  renduto  co- 
mune,  e  triviale,  viene  in  fastidio.  Abhiamo  piu  sopra 
notato  ,  che  1’  epoca  délia  maggior  floridezza  délia  no¬ 
stra  Pollenza  fu  quella  degli  Antonini ,  ed  in  questa 
molto  fabbricavasi  ,  ma  in  troppo  dégénéré  guisa  dai 
tempi  migliori.  Cio  si  fa  palese  non  solamente  dalle 
rovine  ,  che  fuori  di  Roma  s  incontrano ,  ma  da  taluna 
di  quelle  che  dentro  vi  sono ,  intorno  aile  quali  in- 
signi  Architetti  vanamente  adoperarono  la  critica  per 
assegnarle  ad  uno  piuttosto ,  che  ad  un  altro  Edificio. 
Tempio  aile  Edicole  di  Pollenza  molto  somigliante  s’  ô 
disegnato  dalf  Editore  delle  celebrate  rovine  di  Balbek. 
Chi  disegno  un  Tempio  sifîatto ,  non  s’ innoltra  poi  ad 
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inv.estigar  a  quai  Nurae  fosse  eretto.  Noi  imitar  non 
vogliamo  taie  silenzio  ,  e  tenendo  per  certo  ,  che  e  le 
quattro  gran  nicchie ,  e  1  muro  quadrato  ,  che  am- 
piamente  le  cinge ,  formassero  un  Tempio ,  ne  cerche- 
remo  ora  la  dedica ,  e  1  uso. 

È  cosa  pressochè  dimostrata  ,  che  Y  Italia  tutta  nei 
tempi  vetusti ,  e  specialmente  la  Liguria ,  e  la  Toscana 
erano  assai  incolte ,  e  selvose.  I  potenti  Romani,  che 
stese  aveano  si  ampiamente  le  conquiste  loro ,  obbli- 
gavano  le  fertili  Provincie  delf  Impero  a  provveder 
Roma  di  grano;  ed  i  poderi  loro  delf  Italia  lasciavano 
poi  in  gran  parte  imboschiti ,  perché  servissero  al  di- 
letto  delle  caccie,  considerate  dagli  antichi  corne  ti- 
rocinio  di  guerra  ,  e  diporto  d’ Eroi.  Questi  latifôndi 
abbandonati  aile  caccie  ,  ed  aile  delizie  inféconde  ,  con- 
tribuirono ,  secondo  il  parère  di  Plinio  lo  Storico ,  a 
rovinare  f  Italia  ,  Latifundia  perdiderunt  Italiam  ,  ma 
alimentavano  una  quantité  di  cacciagione  ,  siechè  non 
pure  i  Grandi  aveano  Gacciatori  tra  i  Liberti ,  ma 
eziandio  i  Cesari  a’  Cacciatori  loro  parecchj  privilegj  Cac.1  Poiiomini! 
accordarono ,  csentandoli  da  molti  tributi ,  onde  si 
dissero  immuni ,  ed  i  Gacciatori ,  corne  pareecliie  altre 
professioni,  ebbero  Collegj.  Quindi  è,  che  le  fîere  sel- 
vatiche  e  feroci  nelle  Italiche  regioni  più  assai  allora 
abbondavano  ,  perché  non  venivano  snidate  dalla  in- 
dustre  agricoltura  ,  nè  da  una  più  umana  civiüzzazione 
venia  Jor  tolto  il  nutrimento  per  accrescerlo  agli  uo- 
mini.  Per  questa  ragione  ne  sarcofagi ,  e  nelle  urne 
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sepolcrali  figurate  di  frequente  s  incontrano  caccie  non 
tanto  di  animali  mansueti ,  ma  di  cinghiali  ora  dive- 
nuti  rarissirai ,  specialmente  nell’  Italia  superiore  ,  dove 
più  accurata  è  1’  agricoltura  ,  e  meglio  sono  divise  le 
proprietà.  Più  forse  che  altrove  ne’  remotissimi  tempi 
dovea  essere  pieno  di  boschi  il  montuoso  paese  dei 
Liguri  Vagenni ,  ed  abbondevole  d’ ogni  specie  di  cac- 
eia  il  territorio  Pollentino  posto  al  confluente  di  due 
fiumi  opportuni  ad  alimentare  boschetti  di  varie  piante, 
e  nutrir  maccbie  d’ ogni  sorta  d’ arbusti.  Un  territorio 
d’ indole  taie  era  fatto  per  invitai*  gli  Abitanti  al  culto 
vedi  oai  di  di  quella  Diva  dall'  arco  nella  caccia  forte  tenuta  per 
Lrihiado.  custode  de’monti,  e  delle  selve.  Culto  quasi  comune 
ai  Popoli  tutti ,  che  abitavano  F  antico  Piemonte ,  cio 
mostrandosi  da  parecchie  lapidi ,  che  di  Diana  fanno 
menzione.  Insigne  Collegio  di  Cacciatori  esservi  stato 
in  Pollenza  s’ impara  dalf  Opuscolo  eruditissimo  del 
„  .  dotto  signor  Jacopo  Durandi  ,  a  cui  pUÔ  ricorrere  chi 
^lor^Po^m  bramasse  sapere  quale  specie  di  Cacciatori  lossero  i 
inPiemonteec’ Pollentini ,  di  quali  privilegj ,  e  di  quali  dritti  godes- 
sero,  se  la  Diana  di  Pollenza  fosse  la  medesiraa  ,  che 
quella  de’ Romani,  e  se  il  Culto  di  Ici  fosse  stato  re- 
cato  ne’ Vagenni  dai  Galli,  o  daî  Celti.  Non  si  potreb- 
bero  più  oltre  da  noi  ricordar  tali  cose  senza  ripetere 
quanto  venne  dal  chiarissimo  Collega  nostro  osservato. 
Bensi  a  confermare  F  opinione  sua,  a  rendere  vieppiù 
chiaro  ,  che  il  culto  di  Diana  era-sparso  in  tutti  i  Li- 
guri,  a  provare ,  che  Diana  venia  tenuta  corne  il  Nume 
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precipuo  d’ ogni  Nazione  Ligustica ,  riporteremo  una 
testimonianza  di  Livio.  Narrando  cgli  guerre  del 
Consolo  M.  Emilio  contro  i  Liguri  Apuani  ,  e  Frîsinat i 
verso  I  anno  667  di  Roma  ,  ha  le  seguenti  parole  : 
Postremo  coaclos  in  aciem  descendes  (  Ligures)  Jusio 
praelio  déficit  in  quo  et  aedem  Dianae  vovit.  Poi  se-  a- 
gue  .  .  .  praelio  ultimo  quo  cum  Liguribus  ,  signis  col- 
lads  ,  conjlixit ,  aedem  Junoni  Reginae  vont.  Soleano 
i  Romani  cercare  il  rendersi  propizii  i  Numi  di  quelle 
Nazioni  ,  contro  le  quali  guerreggiavano  ,  affinchè , 
cessando  di  prestar  ajuto  a1  nemici  ,  questi  agevol- 
mente  potessero  esser  vinti.  In  conseguenza  di  taie 
superstizione  si  teneva  da  Romani  occulto  sotto  1  ar- 
cano  più  severo  il  Nume  di  Roma,  perché,  ignoran- 
dosi ,  non  potesse  invocarsi  dagli  Stranieri  in  caso 
d’ ostilità.  Ma  se  il  Consolo  Emilio  voté  a  Diana  un 
Tempio ,  convien  dire  ,  che  Diana  fosse  de  Liguri  la 
Divinité  principale ,  giacchè  in  tempo  del  conflitto  » 
mentre  forse  era  incerto  l’ esito  délia  battaglia ,  un 
Tempio  a  lei  voté  per  averla  propizia;  ottenutasi  poi 
piena  vittoria  dal  Consolo  ,  egll  altro  Tempio  voté  a 
Giunone  Regina  quasi  a  Nume  spécial  de  Romani.  E 
certo  pare,  che  fosse  propria  de' Liguri  feroci ,  aspri* 
e  nati  piuttosto  aile  prede ,  ed  aile  scorrerie,  che  alla 
regolata  guerra  ,  secondo  che  Floro  li  caratterizza ,  la 
Dea  Présidé  de’  monti ,  e  delle  selve ,  e  che  delle  caccie 
solea  prender  oltre  modo  diletto.  Se  dunque  era  Diana 
la  Divinité  dei  Liguri  tutti  j  s  esser  lo  dovea  partico— 
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larmente  de’  Pollentini  abitatori  d’ un  Paese  abbonde- 
yole  d’ ogni  specie  di  cacciagione  ;  se  eravi  in  Pollenza 
un  Gollegio  di  Cacciatori  ;  se  ai  Collegj  accordavasi 
spesse  volte  il  diritto  di  aver  Sacerdoti  ,  d  innalzar 
Templi ,  di  dare  Spettacoli  solenni  ;  se  per  avventura 
lo  stesso  Pollentino  Anfiteatro  fu  a  Diana  dedicato,  od 
almeno  le  caccie ,  cbe  in  quello  si  celebravano ,  ab- 
biamo  ogni  ragione  di  pensare  ,  cbe  Diana  avesse  un 
Tempio  in  Pollenza  ,  e  cbe  non  s’ inganni  la  popolar 
tradizione  neir  aver  supposto  tal  cosa.  Rimane  a  ve- 
dersi  ora ,  se  le  rovine  delle  tre  Edicole  sieno  più  al 
Tempio  di  Diana  *  cbe  non  a  quello  d’ un  altro  Nu  me 
convenevoli. 
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Articolo  V. 

Ragioni  di  credere ,  che  le  ire  Edicole  componessero 
veramcnte  il  Tempio  di  Diana . 


Lascieremo  per  ora  dall’  un  de’  lati  il  nofare  ,  clie 
più  d’ una  Diana  ricordano  i  Mitologi ,  e  seguiremo 
T  opinione  di  coloro ,  che  varii  attributi,  divisi  tra  moite, 
ad  una  sola  hanno  concesso ,  la  quale  divenne  poscia 
célébré ,  e  fu  creduta  figliuola  di  Giove  ,  e  di  Latona, 
e  sorella  di  Apolline.  Questa  appellarono  i  gieci  ,  e 
latini  Poeti  Dea  delle  Caccie.  Questa  sotto  tre  forme 
distinte  rappresentavasi  ne  marnai ,  ne  bronzi ,  nelle 
dipinture  ,  e  con  tre  distinti  nomi  veniva  invocata,  di 
Luna  cioè  ,  di  Diana  ,  di  Ecate.  A  questa  si  diedero 
farco,  le  saette,  le  ninfe  seguaci  custodi  de’  coturni , 
e  de  veltri ,  e  degli  avnesi  venatorii.  Questa  implora- 
vano  le  Donne  in  procinto  di  parto.  Questa  venne 
detta  iguifera  ,  e  lucifera  ,  e ,  confusa  con  la  Luna  ,  ot- 
tenne  le  primizie  di  tutto  quanto  nasceva  pei  1  in— 
fluenza  ,  che  aver  la  Luna  credevasi  in  tutte  le  pro- 
duzioni  terrene  ;  anzi  fu  tenuta  per  simbolo  délia  Na- 
tura,  e  corne  taie  era  in  Efeso  venerata.  Finalmente 
questa  istessa  suppostasi  non  diversa  da  Proserpina  ,  e 
da  Ecate  fu  considerata  corne  la  Sposa  di  Plutone  ,  e 
si  disse  regnar  nelf  Avertie ,  ed  in  figure  terribili  si 
efligiô ,  e  per  tutti  questi  attributi  appellossi  Triforme  : 

Tergeminarnque  Hecatem  ,  tria  virginis  ora  Diariae .  ue 


ïî.  ÆneiA 
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Perché  dunque  ad  una  Dea  insigne  tanto,  alla  Pré¬ 
sidé  délia  pesca  ,  e  delle  venazioni ,  alla  custode  deî 
trivii ,  alla  fautrice  degli  orti ,  non  avrà  potuto  il  Pol- 
lentino  Municipio  innalzare  un  Tempio  ,  che  la  rao- 
strasse  co’  tre  suoi  principaîi  aspetti  distinta  ,  e  distin- 
tarnente  co’  suoi  principaîi  simboli  apparisse  ,  mercè  tre 
siinulacri  diversi  collocati  in  tre  Edicole  separate  ,  ma 
aderenti  per  viclnanza  t  di  costruzione  »  e  di  grandezza 
eguale  »  i  quali  volti  a’  quattro  aspetti  del  Cielo  con¬ 
sidérai'  si  potessero  quasi  altrettanti  tempietti?  In  questa 
guisa  s  offeriva  a’  superstiziosi  adoratori  I  agio  di  vé¬ 
néra  re  la  Dea  loro  sotto  quel  titolo ,  e  con  que'  sim¬ 
boli  ,  che  loro  più  andavano  a  genio.  Se  cosi  fu ,  non 
senza  ragione  s’  osserva  chiusa  da  un  muro  convesso 
I  Edicola  voila  tra  Mezzanotte ,  e  Levante.  Per  taie 
spediente  veniva  a  significarsi ,  che  dalle  1  enebre 
nacquero  ad  un  parto  Apolline  ,  e  Diana  ,  cioè  che  dal 
libV  ?1  Geors’  caos  ,  e  dalf  oscurità  emevse  la  luce  ,  e  figliuoli  appunto 
di  Latona  ,  nome  che  dériva  dal  verbo  latere  ,  si  fin- 

vide  NataiisSero  i  prefati  due  Nnmi.  Oltre  al  Tempio  di  Balbek 
Comes-Mytoiog,  ^  n(q  ^co  SOpra  rammentat0  f  eomposto  di  quattro 

nicchie  parimenti,  Tempietto  in  marmo  non  punto 
assai  diverso  dal  nostro  nel  presentare  a'  quattro  lati 
Vedidisgertaz>  altrettanti  frontispizj  si  pub  vedere  presso  il  Venuti, 
dfcoTnï”?  posto  corne  per  capitello  di  colonnetta  anch’ essa  mar- 
iSf 1  defiU  morea  elegantissima  ,  che  si  conservava  nel  Museo  del 
Gori.  Comechè  di  piccolissima  forma  il  Tempietto  of- 
ferto  dal  Venuti,  sarà  stato  un  dono  votivo  ,  e  fatto 
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a  norma  d’un  verô  Tempio,  dal  quale  il  cieco  devoto 
avrà  supposto  d’ aver  riportato  qualche  favore.  E  certo 
che  soleansi  offerire  in  voto  Tempietti  ,  i  quali  additas- 
sero  in  piccolo  l’immagine  di  un  Tempio  grande.  Ci  cap.  xix.  ^ 
narrano  gli  atti  degli  Apostoli,  che  Demetno  Argen- 
tario  tenté  di  eccitare  i  Cittadini  d’ Kfeso  contro  San 
Paoîo  ,  sul  timoré,  che,  rovinando  il  Santo  Apostolo 
colla  predicazione  del  Vangelo  Y  Idolatria,  venisse  egli 
a  scapitare  assai  nello  smercio  lucroso ,  che  fa  ce  va  dei 
suoi  Tempietti  d’ argento  agli  Accorrenti  al  gran  Tem¬ 
pio  di  Diana  Efesina.  Un  curioso  monumento  pubbh- 
cato  dal  Caylus  ci  mostra  Diana  non  solamente  con 
tre  faccie  ,  ma  sotto  la  figura  d1  una  triplice  statua , 
cioè  di  tre  simularri  appoggiati  ad  una  colonnetta  ,  il 
tutto  di  bronzi.  Un  shnulacro  la  rappresenta  nella  qua¬ 
lité  di  Luna ,  indWndola  taie  il  segno  di  quel!’  astro 
crescente  postoie  dietro  le  spalle;  gli  altri  attribut! 
delle  altre  due  statue  sono  più  agevoli  a  confon- 
dersi ,  ma  indicano  abbastanza  Diana,  e  Proserpina, 
ossia  Ecate.  Il  Francese  antiquario  e  di  paiere ,  che  Reclleji 
questo  piccolo  bronzo  fosse  la  copia  d’ una  triplice  v  ^ 
statua  in  grande  destinata  per  un  lavario,  e  che  1  ori- p,  .gg,  pianchc 
ginale  dovesse  esser  collocato  nel  mezzo  d’ un  Tem¬ 
pio  ,  perché  la  Dea  unitamente  ricevesse  i  voti  diversi, 
che  si  attiravano  li  tre  suoi  principali  attribut!  di  Luna 
in  Cielo,  di  Diana  in  Terra,  d  Ecate  nell  Infcino,  ed 
essersi  in  guisa  taie  rappresentata  per  indicare  Y  unione 
costante  delle  qualité  di  quella  Dea.  Non  paileio  dei 


Ovid.  Fastor, 
lib,  i ,  eleg.  iv. 
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monument!  ne'  quali  espressa  si  vede  Ecate  con  tre 
teste  e  sei  braecia  ,  nè  delle  iscrizioni ,  che  si  rappor- 
tarono  dal  Muratori  ,  intitolate  aile  Diane,  mentre 
Ovidio  tre  faccie  attribuisee  ad  Ecate  ,  quasi  proprietà 
di  lei  supposta  Présidé  de  Trivii ,  eguahnente  che  Giano  : 

Ora  vides  Hecat.es  in  treis  vertentia  partes 
Servat  ut  in  terrœ  compila  secta  vias . 

Essendosi  adoperato  di  rappresentar  Diana  sotte  la 
forma  di  tre  faccie  ,  e  di  tre  statue ,  non  è  strana 
cosa  il  pensare ,  che  i  Pollentini,  le  tre  statue,  che 
altrove  si  Veggono  attaccate  insieme  per  le  spalle ,  od 
appoggîate  a  qualche  comune  sostegno ,  le  abbiano 
isolate  per  renderle  vieppiù  insigni  ,  ed  unitele  poscia 
per  r  aderenza  delle  Êdicole  ,  venendo  in  tal  modo  a 
comporre  tre  Templi  in  un  solo  ,  ed  apprestando  più 
comodo  d’ ofîerir  voti  divers!  a  quegli  Accorrenti ,  che 
amavano  di  venerare  superstiziosamente  nella  Dea  quella 
taie  ,  atizichè  quella  tal  altra  qualità. 

Ad  oggetto  di  rendere  il  Nume  popoîare ,  e  di 
chiamar  al  ïempio  numeroso  concorso ,  io  congetturo 
che  siensi  lasciati  fra  gli  stipiti  dei  nicchioni  que’  pic- 
coli  anditi  ,  che  mette vano  capo  dietro  al  breve  spa- 
zîo  di  mezzo,  che  ne  divide  la  convessità.  Taie 
spazio  serviva  per  avVentura  di  nascondiglio  a’  Sacer- 
doti  4  che  vi  si  cacciavano  per  rendèr  gli  oracoli.  Quan- 
lunque  non  siesi  veduto  da  noi  segno  di  buco  ne  lie 
Edicole  onde  potesse  passar  la  voce  degli  impostori 
per  rispoudere  aile  dimande  (  giacchè  le  mura  sono 
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ricopevte  in  gran  parte  dall’  edere  folte ,  che  le  ab  - 
bracciano  tenacemente  ,  e  dai  cespugli  spinosi  e  densi, 
che  intorno  vi  crebbero  a  contenderne  un  esame  di¬ 
ligente  );  cib  nulla  ostante ,  ponçndosi  mente  alla  pro- 
porzioDe  delle  Edicole ,  risulta  ,  che  gran  parte  delle 
medesime  rimane  sepolta  nel  terreno  prima  di  giun- 
gere  alla  base.  Nella  parte  sepolta  ben  poteva  esservi 
qualche  spiraglio,  che  comunicasse  eolle  statue  (vuote 
foi  se  ne»  interno),  per  cui  salendo  il  suono  alla  bocca 
délia  Dea ,  ne  fingesse  i  responsi.  Diffatti  ,  che  un 
vuoto  capace  vi  fosse  sotto  le  Edicole,  che  in  quello 
vi  esistessero  scale  ,  che  nel  sotterraneo  vi  si  potesse 
pénétrai*  ag'evolmente  ,  fu  narratq  da  que  contadini, 
alcuni  de  quali ,  tuttavia  tra' vivi ,  si  ricordano  d’ es¬ 
servi  stati,  e  soggiunsero ,  che  si  chiusero  gli  anditi 
a  quel  sotterraneo  per  timoré  de’  gravi  sconcerti ,  che 
temeva  il  volgo  nel  turbare  quelle  tenebre.  Comunque 
siesi,  cid  dimostra  ,  che  i  Sacerdoti  avevano  sotto  le 
Edicole  il  loro  nascondiglio  per  mantener  la  supersti- 
zione.  Vuolsi  qui  avvertire  ,  che  quantunque  il  Culto  di 
Diana  sia  stato  in  Pollenza  antichissimo ,  forse  recatosi 
ne’  Vagenni  dai  Galli  ,  e  dai  Celti,  e  quasi  proprio  ,  ed 
indigeno  di  tutti  i  Liguri  primitivi,  corne  par  che  ri- 
sulti  dalla  sopraecitata  testimonianza  di  Livio ,  dall’  m- 
dole  istessa  dei  PopoU ,  e  dalla  natura  del  suolo  ,  che 
essi  abitavano;  non  percid  si  dee  argomentare ,  che 
questo  Tempio ,  di  cui  parliamo  ,  sia  egualmente  vetusto, 
Oltre  che  abbiamo  ragioni  di  supporre  Pollenza  di 


Parte  h, 
r.  in  fine. 
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fondazione  interamente  Romana  (  avvegnachè  la  Po- 
polazione  composta  ne  fosse  in  parte  daf  Goloni  delle 
circonvicine  EVegioni ,  i  qnali  Y  avito  loro  Gulto  v’  al> 
biano  trasportato  ),  è  probabile,  che  questo  Gulto  me- 
desimo  abbia  vestite  Romane  sembianze ,  e  che  in 
Pollenza  a  qualche  altro  antico  Tempio  di  Diana  ,  già 
dalf  età  consunto ,  siesi  supplito  con  questo  di  tre  Edi- 
cole  composto.  La  forma  sua  annunzia  f  età  degli  Al- 
legoristi  Mitologi ,  specie  di  gente ,  la  quale ,  ostinatasi 
a  voler  rendere  qualche  ragione  del  Gulto  idolatrico 
si  bizzaro ,  e  si  stoito ,  si  vide  in  Roma  a  eomparire 
verso  i  tempi  di  Gicerone  ,  fuori  escita  dalle  Scuole 
stoiche  ,  ed  epicnree  ,  crebbs  a  dismisura  a1  giorni  degli 
Antonini.  Allora  si  nodri  delle  idee  d’ uno  strano  ,  e 
novello  Platonismo ,  ed  era  più  che  mai  in  vigore  , 
quanlo  al  tempo  di  Macrobio  i  Paganî  tenta vano  di 
difendere  l’antica  loro  superstizione  ,  mostranio,  che, 
sotto  il  vêla  me  delle  poetiche  fa  vole ,  le  foize  délia 
natura  doveano  intendersi  dai  Filosofi.  Nell’  età  duri- 
que  degli  Antonini,  e  quando  il  cieco  Paganesimo,  fe- 
rito  già  dalla  luce  del  Vangelo ,  faceva  ogni  sforzo  per 
mantenersi  in  credito  presse  il  volgo  ,  quantunque  da 
parecchi  Filosofi  impostori  già  se  ne  conoscesse  f  as- 
surdità  ,  erano  diventati  gli  oracoli  tanto  pifi  comuni  , 
quanto  più  aveano  perduto  di  riputazione.  Non  sola- 
men^e  quasi  tutti  li  Dei ,  ma  gf  Imperatori ,  ed  i  sup- 
posti  Eroi ,  che  ottenuta  aveano  V  apoteosi ,  rendeano 
oracoli,  Quindi  nella  costruzione  delle  celle  dei  Tempii 
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era  divenuta  cosa  ordinaria  1  introdurvi  un  sito  a  prof- 
ferire  gli  oracoli  destinato.  Impostura ,  clie  yeniva 
esercitata  ordinariamente  dai  Sacerdoti ,  i  quali  per 
sotterranee  ambagi  givano  ad  appiattarsi  dietro  le  Are, 
e  sin  dentro  le  Statue  deiNumi,  parecchie  delle  quali 
erano  vuote.  Vuoti ,  a  cagion  d’ esempio  ,  erano  quel 
simulacri ,  cbe  ,  al  dire  di  Teodoreto  ,  mostrô  il  Ve- 
scovo  d’ Alessandria  Teofilo  al  suo  Popolo.  Racconta 
Eusebio  ,  che  qüalora  per  ordi-ne  di  Gostantino  il  Eust)b  Para. 
grande  fu  distrutto  il  Tempio  d’ Esculapio  nella  oitt a  d co nst nn'r. 
d’ Ege  di  Cijicia  ,  colui  si  scoprl  ,  ehe  solea  starsi  den-  inlerprel.  Îîunr. 

_  ,  V aies.  edit.  An- 

tro  ascoso  per  render  gli  oracoli;  uidi  siegue  lo  stessogus.  Taurin  or. 

,  v  .  .  . .  -,  .  «  746 ,  ira  folio-* 

Riografo  a  narrarci ,  che  diroccatisi  quanti  simulacri 
giunsero  a  notizia  di  quellTmperatore,  e  frugatosi  per 
ogni  dove  ne’ siti  più  arcani,  furono  ritrovati  in  seno 
aile  Statue  succidi  panni ,  ossa  di  morti,  ed  altre  cosi 
fatte  immondezze.  Possiamo  noi  dunque  congetturare, 
ehe  f  universal  costume  siesi  imitato  anche  nel  Tem¬ 
pio  délia  Polientina  Diana ,  e  che  il  sito  degli  oracoli 
quello  spazio  fosse  ,  che  sta  di  mezzo  aile  Edicole ,  ove 
esse  dovrebbero  unir  si  internamente  ;  che  in  tal  sito 
si  pénétrasse  per  que’ piceoli  anditi ,  che  s’aprono  tra 
un’  Edicola  e  l’altra:  anditi,  che,  qualora  il  Tem¬ 
pio  era  in  intiero ,  e*  frequentato  ,  saranno  stati  in 
apparenza  cliiusi  da  cornici ,  da  sportelli ,  e  da  altri 
siffatti  ornamenti ,  e  donde  poi  si  scendeya  nelf  ampio- 
çotterraneo  chiuso  di  recente.  Ragione  abbiamo  di  cosî 
pensaye ,  perché  Diana  sin  dai  remotissimi  tempi  avea= 

60 
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fama  di  rendere  oracoli,  specialmente  nella  Colcide. 
Quautunque  la- Diana  Colcide  fosse  nella  sua  origine 
diversa  dalla  Diana  de’  Greci  ,  e  de’ Romani;  pure, 
Caccîat.  Poil,  colf’  andar  dell’  età ,  quelle  due  Diane  insieme  si  con— 
fusero  ,  anzi  il  culto  délia  Diana  Pollentina  ,  clie  forse 
nelf  origine  sua  era  mansueto  ,  considerando  quella  Dea 
soltanto  présidé  aile  caccie ,  e  divinità  placabile  agé- 
volmente  ,  divenne  feroce  come  quello  era  délia  Golcide 
Diana.  Feroce  Culto  essersi  introdotto  in  Piemonte , 
specialmente  ne*  Taurini  ,  prossimi  a’Vagenni,  ed  aglî 
abitanti  del  territorio  Pollentino,  ed  essersi  mantenuto 
sin  verso  il  quint o  Secolo  de 3 T  era  Gristiana,  s  impara 
da  due  Omeh'e  del  Vescovo  di  Torino  S.  Massuno  , 
clie  hanno  per  titolo  De  Idolis  aujerendis  de  propriis 
possessionibus  ;  dalle  quali  si  ricava  eziandio ,  che  a 
Diana  ricorrevasi  per  sapere  le  future  cose  ,  e  per  aver 
consiglio  nelle  dubbie.  Rammenta  il  Santo  Vescovo 
Torinese  certi  Dianatici  ,  che  solevano  ferire  se  stessi 
per  servire  alla  popolar  superstizione  nello  esërcitare  i 
ministerii  lo.ro ,  in-  cio  non  molto  diversi  da  que*  fan- 
Pkt.  in  Lig.  ciulli  Spartani,  di  cui  fa  menzione  Plutarco  ;  anzi  dai 
Bellonarii ,  ossia  Sacerdoti  di  Bellona  ,  i  quali  pure  col 
ferirsi  profetavano  ,  e  clie  tutti  sotto  il  eomune  appel- 
lativo  di  fanatici  ,  cioè  di  gente  addetta  ad  un  Fano 
chiamare  si  possono.  Ad  indicare ,  che  costoro  avesseio 
vid.  Durand,  in  costume  di  rendere  oracoli ,  t ornano  in  acconcio  le 
di  Pedona-Ca-  parole  di  S.  Massimo  :  Ut  paullisper  describamus  ha- 

burro  German.  1  ,  .  .  .  . .  ,  . 

*  r  Augusta  de Vatis  hujusce  ,  est  et  adultennis  crimcuLis  hir - 
Vagenni.  / 
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sulum  caput ,  nuda  habens  pectora  ;  pallia  entra  semi- 
cincta  ,  et  more  gladiatorum  parafas  ai  pugnam  ferrant 
gestat  in  manibus  ;  nisi  quoi  gladiatore  pej or  est,  quia 
ille  adversus  ùlterum  dimicare  cogitur ,  iste  contra  se 
pugnare  compellitur .  E  ciô  egli  narra  dopo  avéré  av- 
vertito ,  che  questi  Dianatici  s’  ubbriacavano  e  per 
intemperanza  t  e  per  sentir  meno  le  ferite  ,  cbe  da  se 
stessi  faceansi.  Da  questa  narrazione  pué  ricavarsi ,  che 
affettavano  costoro  d’ essere  invasati  dal  Nume ,  il  quale 
parea  ,  clie  gli  spingesse  a  prédire  il  futuro  in  quella 
guisa  ,  in  cui  vengono  espresse  le  furiose  Sibille ,  e  che 
il  Cnlto  di  Diana  mansueta  erasi  associato  al  Culto 
délia  Diana  Scitica.  È  quindi  naturale  ,  che  la  caccia 
delle  fiere  se  le  sia  dedicata ,  corne  abbiain  sopra  no- 
tato,  parla n do  delY  anfiteafro.  Ora  se  in  altre  regioni 
del  Piemonte  ,  ed  in  modo  particolare  ne’  Taurini ,  dove 
aveva  Diana  parimenti  un  Tempio  ,  che  per  antica 
fama  vuol  credersi  quello  dai  fedeli  Torinesi  poi  con- 
sacrato  allô  Spirito  Santo  »  del  quai  Tempio  ,  e  de  cui 
Dianatici  parlé  per  avventura  S.  Massimo  ;  avrà  la 
Diana  di  Pollenza  avuto  non  pure  Tempio  ,  e  Sacer- 
doti  ,  e  Collegio  di  Cacciatori ,  ma  ancora  gli  oracoli 
suoi.  È  noto ,  che  questi  oracoli  si  rendevano  in  piu 
maniéré  seconde  le  diverse  Città,  e  che  neanco  ad  un 
modo  solo  si  soleano  rendere  dai  Sacerdoti  délia  istessa 
fa  Isa  Divinità  ,  eppercié  da  quelli  délia  Diana  Pollen- 
tina,  i  quali  aveano  vofuto,  che  la  Dea  loro  fosse  vene* 
rata  sotto  varii  attributi ,  si  sarà  adoperato  non  il  modç; 
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soltanto  de’  Dianatici  Taurini ,  ma  quello  comune  di  far 
parlare  i  Dei  dai  loro  simulacri.  À  tal  uopo  erano  op¬ 
portune  le  tre  Celle,  od  Edicole  dei  Tempio  Poilen- 
tino  sovrapposte  ad  un  sotterraneo  munito  di  scale,  e 
probahilmente  di  aditi  ,  e  di  passetti.  Questi  sotter- 
ranei  avranno ,  sul  terminare  dei  Gentilesimo  ,  servito 
di  sepolcro  ai  più  ostinati  fra’  Pagani ,  dei  che  fan 
fede  ,  corne  abbiam  sopra  toccato  ,  le  ossa  ,  che  vv  si 
trovarono. 

Articolo  VI. 

Continuazione  dello  stesso  argomento ,  e  parte  esferiore 
dei  Tempio  di  Diana  ,  suo  Collegio  ,  suoi  $acerdoiix 
sue  Teste ,  e  suoi  Titoli. 

Dopo  aver  parlato  délia  Cella  dei  Tempio,  di  quat- 
-tro  Edicole  composta  ,  che  lo  l'endevano  convenevole 
a  Diana  Tergemina  ,  alcun  poco  diremo  delle  esteriori 
parti  dei  medesimo ,  valendosi  per  guida  di  quel  muro 
quadrangolare,  che  propriamente  ne  chiudea  V  area ,  la- 
sciandolo  forse  scoperto,  e  corne  si  suole  dire,  subdiale, 
acciocchè  il  denso  fumo  de’  sagrificii ,  che  dalle  ab- 
bruciate  vittime  esciva ,  non  ne  imbrattasse  le  mura  , 
e  non  ne  offendesse  il  Popolo  adunato.  Nelf  area  star 
soleano  le  Vasche  per  le  lustrazioni  simetricamente 
disposte,  e  collocate  innanzi  alla  cella;  ond’è,  che 
per  dare  scolo  ail’  acqua  piovana  ,  ed  uscita  al  sangue 
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delle  vittime  »  si  rendevano  que'  seolatoj  necessarii,  di 
cui  rima  ne  segno  negli  angoli  del  muro  di  cinta.  Il 
suolo  interno  era  forse  pavimentato  con  selci ,  e  la- 
yorato  a  mosaico.  Si  puo  quindi  fingere  un  portico 
cingente  ,  anzi  attaecato  alla  Cella  ,  ove  stessero  i  Sa- 
eerdoti ,  mentre  appiè  delle  Edicole  il  terreno  va  in- 
nalzandosi  alcun  poco  forse  a  cagione  delle  màcer/e  , 
che  sotto  vi  stanno.  Muro  al  nostro  somigliante  , 
posto  in  distanza  délia  Cella  ,  per  giungere  alla  quale 
rimane  uno  spazio  scoperto  ,  in  cui  si  scorge  ancora 
il  luogo  per  le  lustrazioni ,  abbiamo  osservato  in  Pom- 
peja  nel  Tempio  d’ Iside;  ci  fu  là  pure  nella  Cella  ad- 
ditato  il  sito  donde  i  Sacerdoti ,  nascosti  dietro  alla 
Statua  del  Nume,  rendevano  gli  oracoli.  Chi  ravvisa 
nella  Diana  Efesina  la  universalité  delle  cose  ,  chi  sa  , 
che  P  Iside  Egizia  si  confuse  colla  Luna ,  forse  con 
Opi ,  e  con  Cibele  ,  chi  non  ignora  lo  strano  miscu- 
glio  fattosi  delle  superstizioni  Orieritali  Egizie ,  Greche, 
Barbare  dài  Romani ,  troverà  un  argomento  per  cou- 
vincersi,  che  la  forma  del  Tempio  Pollentino  si  con- 
veniva  a  Diana.  Il  supporsi,  che  dentro  ai  nicchioni, 
o  per  valermi  délia  voce  Yitruviana  ,  entro  ai  loculi 
fossero  poste  le  tre  Statue  separata mente  ,  rappresen- 
tanti  i  principal!  attributi  délia  Diva  Triforme ,  s  adattd 
aile  superstiziose  idee  dei  gentili.  Nota  Plinio  ,  che 
furono  i  boschi  i  primi  Templi  ,  e  gli  alberi  i  primi 
Simulacri  degli  Dei  ;  quindi  forse  i  Luchi  ne  deriva- 
rono ,  dei  quali  seguirono  per  moite  età  a  circondarsi 


Hislor.  Nat. 
lib.  Xli.  cap.  i 
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e  gli  uni  e  gli  altri  presso  le  Nazioni  idolâtre;  quindi 
l’origine  di  riporre  dentro  de’Templi  le  Statue  in 
quelle  cavità  praticate  nelle  muraglie  ,  che  da  Vitruvio 
loculi  vengono  d(  nominale,  e  che  nicchie  sono  dette 
volgarmente  da  noi.  Taie  cominciamento,  per  testi- 
monianza  di  Dioaicio  Periegïete  ,  ebbe  appunto  il 
Tempio  eelebratissimo  di  Diana  in  Efeso. 

Ove  alla  Dea  le  Amazoni  già  alzara 
.  ....  in  Ironco  d’ olmo  il  Tempio. 

Ciù  confermasi  da  Calimaco  nell1  Inno  alla  medesima 
Divinità ,  siccome  appare  da  seguenti  versi  tradotti 
elegantemente  dal  Greco  dal  signor  DiOJSfiGi  Strogghi. 
inni  ai  Caii-  ....  Femmineo  siuolo  > 

jûar;o  recati  in  y  \ 

ïtaiiano  dai  sîg r  .  cui  fa  danza  di  Gradivo  e  car  a  » 

DionxgiStroccU. 

Il  simulacro  tuo  loch  nel  suolo 
D’  Ejeso  ;  e  îppon  Sacerdotessa  il  serra 
D’  un  bel  jaggio  gentil  nel  verde  brolo. 

I  tronchi  d’ alberi  entro  cui  lo  car  on  si  primiera  mente 
3e  rozze  Statue  de’ Nuini  essersi  trasformati  nelle  età 
posteriori  in  Edicole  isolate ,  che  poi  s  introdussero 
nei  Templi  ,  s’ impara  da  pareccliie  testimonianze  rac- 
coltesi  nella  dissertazione  sopra  i  Tempietti  degli  an- 
viàe  dissprtaz.  tichi  del  Canonico  Filippo  Venuti  ,  ed  in  quella  in- 

ÏLtr&coî.  torno  ali’  idolatna  de’ boschi  del  Checozzi.  L’  ampio 


mura  quadrangolare  ,  di  cui  restano  le  vestigia  ,  non 
puo  essere  stato,  che  un  muro  di  cinta;  ma  conside- 
ratasi  V  ampiezza  del  suolo  circondato  e  cluuso ,  pos— 
siama  ragionevolmente  idçave  ,  che  tra  la  cinta  e  la 
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Cella  vi  stesse  qualche  sito  coperto  in  modo  di  por- 
tico  ,  acciocchè  la  gente  vi  si  potesse  riparare  in  caso 
di  pioggia,  quantunque  avanzo  di  peristilio  ,  o  di  co- 
lonna  più  non  siesi  veduto  da  noi. 

Comunque  non  possa  questo  Tempio  con  esattezza 
dirai  costrutto  colle  regole  di  Vitruvio  »  non  dovea 
riescire  strano  e  capriccioso  ,  massimamente  se  stato 
fosse  ne’  suoi  ornati  d’ ordine  ionico  ,  uno  de’  piu  gen- 
tili  tra  gli  Architettonici.  L’ ionico  da  Vitruvio  donasi  ^  ^  ^ 
appunto  a  Diana,  a  Bacço  ,  a  Giunone;  il  Cormzio  a  ^b’a[^0Tc“p'  1  ' 

Venere,  a  Flora,  aile  Ninfe;  il  Dorico  ad  Ercole  ,  a" 

Marte,  a  Minerva.  Se  nello  assegnare  a  ciascuna  Di¬ 
vinité  F  ordine  ,  che  più  se  le  credeva  convenire  ,  vi 
entrô  la  superstizione  (  corne  è  supponibile  ,  che,  en¬ 
trata  vi  sia  presso  i  Romani  )  ,  abbiam  ragion  di  süp- 
porre  il  Tempio  Pollentino  di  forma  ,  avvegnachè 

singolare  alcun  poco ,  pure  gentile  ed  elegante.  L’ iscri- 
zione ,  che  somministro  argomento  al  chiarissimo  Col- 
lega  nostro  di  scrivere  FOpuscolo  del  Collegio  dei 
Cacciatori  di  Diana  Pollentina  ,  c  induce  a  formar 
congettura  ,  che  alla  loro  Dea  dal  prefato  Collegio  sia 
stato  il  Tempio  eretto ,  e  dedicato. 

...  A  ... 

Tànae  .  Nemorensi 

COLLEGIVM  .  VENATOR  .  POLLENTINORVM 
DEDECAV. 


DVS  .  SEX  .  .  . 
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j  ?pagt,2îflI1,  ^os*  8^a  presso  il  signor  Durandi,  egli  supplisce  il 
nome  di  Piana  «  leggendo  nella  prima  Iinea  Dianae , 
»  perché  le  qualité  attribuite  al  Nume ,  cui  è  conse- 
»  crato  il  monumento ,  e  la  professione  di  chi  lo 
»  consacra,  caratterizzano  espressamente  Diana  ».  Nella 
seconda  Iinea  aile  lettere  Tanae  ,  aggiunge  Mon  .  Onde 
ne  risulta  Dianae  Monianae  Possiamo  pensare  essere 
seguita  negli  idi  sestilî ,  giorno  solenne  alla  Dea  delle 
Caccie  ,  la  dedicazione  di  qualche  fabbrica  ,  o  monu— 
mento  insigne  ;  chiaramente  rilevato  cssendosi  dai  si¬ 
gnor  Durandi  ,  che  nella  quart  a  Iinea  il  Dus  .  Sex  .  .  . 
viae  atti  e  va  letto  idibus  sextilis.  Monsignor  Gaetano  Marini 
fratdli  Arvali  nell’  Opéra  sua  dottissima  sopra  gli  atti ,  e  monument! 

ac.  c,  tom.  i 

pag.  dei  fratelli  Arvali  vorrebbe ,  che  dalla  riferita  iscri- 

zione  si  togliesse  Y  epiteto  di  Montanae  ,  ma  che  vi 
si  leggesse  Deanae  ISemorensi .  Egli  crede,  che  la  E 
sia  stata  presa  per  un  T  malamente,  ma  cosl  facendo 
prescinde  dall’  A ,  che  solo  rimane  nella  prima  Iinea 
supplito  col  nome  di  Dianae  dal  nostro  signor  Durandi  , 
ed  oltre  ciè  non  ad  duce  il  Marini  ragione  délia  sua 
variante  ;  ail’  opposto  il  Durandi  dimostra  colf  auforità 
potersi  a  Diana  dar  piii  d’ un  epiteto ,  il  che  vedremo 
anche  noi  fra  poco. 

Non  sembra  ,probabile  »  che  una  semplice  Statua 
méritasse  »  che  un  cospicuo  Collegio  ricorresse  a’  De- 
curioni  del  Municipio  per  ottenere  da  essi  il  luogo 
ove  collocarla  ,  quando  non  si  fosse  dovuta  porre  in 
an  pubblico  luogo  ,  e  probabilmente  in  un  Tempio. 
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Che  cio  siesi  ottenuto  dai  Decurioni ,  I  insegnano  le 
sigle  ,  con  cui  si  termina  l’ inscrizione  L  .  D  .  D  .  D  , 
vale  a  dire  loco  dato  Decurionum  dficreto .  A  ragïone 
quindi  sospetta  il  nostro  Collega ,  che  délia  dedica- 
zione  d’ un  Tempio  si  parli  nella  iscrizione  (  non 
che  di  Statua  soltanto  )  ,  e  dimostra  in  seguito  colla 
consueta  sua  erudizione  ,  che  taie  solennité  dovea  es- 
sèrsi  compîta  il  giorno  delle  idi  d  agosto  ,  che  era 
giorno  pe’  Cacciatori  di  riposo.  Credevano  essi,  che  VHe  Durant 
Diana  in  quel  di  fossesi  astenuta  dalla  caccia ,  quindi 
i  venatorii  stromenti  sospendevano  presso  ad  alcune 
fiaccole ,  che  a  tal  fine  accendevano  »  ed  i  loro  cani 
inghirlandavano  ,  siccome  ci  additano  i  versi  di  Gra— 
zio  Falisco,  di  Papinio  Sarculo  presso  il  Demstero  ,  J;dxxA"soniüs 
e  d’AusoNio  neir  Idilio  xxv.  I  riti,  che  osservavansi 
in  questa  festa  dai  citati  Poeti  descritta  ,  mi  fanno  so- 
spettare ,  che  al  culto  di  Diana  servisse  parimenti  un  DuramH  ^oi- 
Collegio  di  Dendrofori  ,  che  pose  onorifica  lapida  ad 
un  taie,  che  fosse  Sacerdote  in  Pollenza  délia  Diva «t  s.  p^b*  «44- 
Plotina  ;  in  Torino,  e  nella  città  di  Goncordia ,  délia 
Diva  Faustina.  Non  anderemo  ora  investigando  corne 
illustri  Personaggi  esser  potessero  Sacerdoti  in  pa- 
recchie  Città;  bensi  noteremo  che  Y  esistenza  in  Pol¬ 
lenza  dei  Dendrofori  vieppiù  conferma  quella  del 
Tempio ,  e  del  culto  di  Diana.  Erano  i  Dendrofori  una 
specie  di  Sacerdoti  di  second’  ordine  ,  ed  il  loro  officio 
consisteva  principalmente  nel  portare  in  volta  per  la 
Città,  nelf  occorrenza  di  certe  feste ,  alheri  destinât! 
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a  sacrificii  in  onore  d’ alcuni  Numi,  e  singolarmente  di 
Bacco  ,  di  Silvano ,  di  Cibele.  E  perché  non  aggiun*- 
geremo  noi  anche  di  Diana?  Di  faci  composte  con 
frondi  spiccate,  che  portai*  soleansi  neile  sue  feste  , 
parlano  e  lo  Scoliaste  di  Pindaro  ,  ed  i  citati  Poeti 
nlf'  Cyncgfti-  Grazio  Falisco,  e  Papinio  Surgulo. 

Spicatasque  faces,  sacrum  ad  Nemorale  Dianae  .  .  . 

Sistlmus  ....  Cosi  Falisco. 

A  Diana  era  sacro  il  pino  ,*  e  Diana  Efesina  ebbe 
spesse  volte  comuni  i  simboli  con  Cibele,  a  cui  in 
modo  particolare  era  altribuito  il  pino,  e  cui  erano 
inservienti  i  Dendrofori.  A  Cibele  s’  attribuiva  il  nu- 
trire  e  1’  alimentare  gli  alberi  ;  e  1’  attributo  medesimo 
venne  dato  alla  Luna  con  Diana  conlusa ,  sicchè  fu 
essa  chiamata  Diana  Phyllas  da  Calisseno  presso 

V.  Àthenæum  J  L 

Deimnosopii.  Ateneo  ÿ  onde  cosa  ci  contende  il  raccogliere  da  ciô 
tutto ,  che  i  Pollentini  Dendrofori  fossero  addetti  al 
cuïto  di  Diana  ,  tanto  pin  che  non  abbiamo  memoria 
alcuna ,  che  ci  attesti  esservi  stato  in  Pollenza  Tempio, 
o  Culto  destinato  a  Silvano ,  od  a  Cibele  ?  Non  evvi 
poi  ragion  di  pensare ,  che  i  Pollentini  Dendrofori 
spettassero  al  Collegio  di  coloro ,  i  quali  (  attesa  1’  opi¬ 
nion  di  certi  antiquarii  )  seguivano  gli  eserciti  per 
provvedere  le  tende  di  legna ,  e  per  far  macchine  da 
guerra  :  se  cosi  stato  fosse,  non  avrebbero  essi  dovuto 
denominare  il  Collegio  loro  dalla  Città,  o  Municipio , 
in  cui  per  avventura  si  trovavano  a  caso  ,  ma  piut- 
tosto  dalla  Légion  e,  a  cui  erano  addetti.  Oltre  eio  vi 
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è  chi  suppone  ,  che  i  Dendrofori  seguaci  degli  eserciti 
neppure  debbansi  dire  Artefici  ,  ma  piuttosto  Sacer- 
doti  anch1  essi.  Concesso ,  che  i  Dendrofori  Pollentini 
fossero  veramenfe  Sacerdoti  di  Diana  ,  cbi  non  vede 
l’analogia,  che  aver  potcano  con  coloro,  che  nel  Se— 
colo  quinto  del  l’ Era  Cristiana  S.  Massimo  chiamo 
Dianatici?  Ecco  dunque  trovato  il  Tempio,  i  Sacer¬ 
doti  ,  le  s  oie  nuit  à  di  Diana  Pollentina  ;  trovato  il  Col- 
legio ,  che  il  prefato  Tempio  (  forse  sopra  le  rovine 
d’ un  più  antico  )  fabbrico ,  il  culte  aumentandone  con 
superstizioni  novelle ,  ma  chiamando  Diana  cogli  an- 
tichi  suoi  titoli  di  Montana,  e  di  Nemorense ,  piuttosta 
che  di  Pollentina  ,  schivando  d’ imitare  que’  di  Segeste, 
che  dalla  Città  loro  la  dissero  Segestana  ,  e  di  altri , 
che  dalluogo,  ove  venei-avasi ,  la  denominarono,  corne 
a  cagion  d’ esempio,  Tifatina  dal  monte  Tifate  ,  An¬ 
émia  dal  bosco  Aricinio  ,  e  cosi  con  molti  altri  titoli 
derivanti  da1  Luoghi ,  o  Gittà  ,  ov’  ella  ebbe  Culto* 
Voiler o  i  Pollentini  chiamarla  Nemorense  per  indicare 
la  particolar  dilezione  di  lei  per  le  caccie ,  non  mena 
che  il  gusto  che  di  esse  prendevano.  Fu  costume  pressât 
gli  Antichi  *  notato  anche  dal  signor  Durandi  t  che 
qualora  non  un  particolare ,  ma  il  pubblico  Gorpo  dei 
Cittadini  erigeva  un  monumento  a  qualche  Deità  ,  nella 
scelta  degli  attributif  che  gli  appücava  *  quelli  sempre 
adoperasse  ,  che  erano  in  qualche  maniera  attributi  lo— 
cali  délia  sua  patria  ;  e  di  qui  si  trae  ragione  délia 
moltiplicità  degli  epiteti  d’ un  Nume ,  e  délia  scelta. 
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neir  uso  de’  medesimi ,  avvegnachè  una  célébré  selva 
dal  nostro  signor  Durandi  si  tolga  alla  nostra  Pollenza , 
ed  i  Pollentini  bosclii ,  di  cui  parla  Stazio  ,  si  conce- 
daao  alla  Pollenza  del  Piceno  ;  eiô  nulla  ostante  che  la 
Piemontese  non  fosse  sprovveduta  di  selve  ,  e  di  bo- 
schi ,  si  conviene  dallo  stesso  nostro  Coliega  ,  e  cosl 
esser  dovea  ,  attesa  la  sua  posizione;  ond’è,  che  l’epi- 
teto  di  Nemorensis  era  proprio  e  del  luogo  ,  in  cui 
veneravasi ,  e  delle  caccie  ,  a  cui  si  volea  ,  che  pre— 
siedesse  Diana.  Questo  titolo  medesimo  se  lo  trova 
dato  in  una  iscrizione  scopertasi  in  Tivoli. 

Vedi  antichità  DlANAE  .  .  OPIFERAE 

di  Tivoli  del  P.  ta 

cabrai.  Nemo  rensi  Lucivs  ,  Apvleivs 

L  .  L  .  Antio. 

Non  soïamente  nelle  lapidi  ,  ma  dagli  Scrittori  è 
Diana  chiamata  Nemorensis  ,  e  talor  anche  Nemoralis. 
Dianae  Nemori  ,  con  frase  singolare  vien  detta  da  Vi- 
TRUVio.  Forse  egli  ha  voluto  parlare  per  antonomasia 
del  Tempio  ,  che  la  medesima  Dea  avea  presso  al  bo- 
sco  Aricinio.  Questa  osservazione  sfiiggî  al  dotto  Ga- 
liani  ,  che  propone  do  ver  leggersi  in  Vitruvio  Ne¬ 
morensi  ,  ma  non  ai  Faggiolati  ,  o  più  veramente  al 
Forcellini  nel  suo  Lexicon  totius  latinitatis .  Egual- 
mente  che  di  Nemorensis  conviene  a  Diana  Y  epiteto 
di  Montana.  Oltrechè  venne  da  Catullo  chiamata 
sæcCuï  in  carm'  Monlium  Domina  ,  siharumque  virentium.  Co’  simboli 
proprii  di  lei  si  vede  in  medaglia  ,  recata  dallo  Sponio, 
Diana  fra  le  rupi  con  un  turcasso  aile  spalle.  Ne 
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mancano  iscrizioni ,  in  cui  due  epiteti  alla  medesima 
Divinité  in  una  sola  lapide  s’ attribuiscano ,  corne  nella 
testé  x’iferita  iscrizione  Tiburtina  ,  che  Diana  Opifera, 
e  Nemorense  viene  appellata  unitamente. 

Artigolo  VII. 

Altri  Templi  di  Pollenza. 

Délia  Vittoria  ,  di  Bacco  ,  di  Cernunno ,  di  Plotina. 

Avvegnachè  il  più  insigne  ,  e  per  avventnra  il  più 
celebrato  Tempio  de’  Pollentini ,  quelle  pensare  si  vo- 
glia  délia  loro  Diana  ;  non  è  perciù  supponibile ,  cbe 
fosse  il  più  antico,  ed  il  solo.  Abbiamo  addotte  le 
ragioni,  che  c’ indussero  a  credere  Tempietto  a  Bacco 
spettante  la  rovina  d’ un  piccolo  rettangolo  diviso  da 
un  muro  di  sostruzione,  e  locato  in  piccola  distanza 
dal  Teatro.  Se  al  Nume  Présidé  dei  giuochi  scenicî 
s’ innalzavano  delubri  al  Teatro  vicini ,  lo  stesso  Nume 
poteva  avéré  in  Pollenza  e  culto  ,  e  delubri,  quale 
maestro  dell’  agricoltura ,  ed  inventor  delle  viti.  Il  Pol- 
lentino  territorio  essere  stato  in  ogni  tempo  fertilis- 
simo  ,  si  prova  dalf  esteso  commercio  delle  lane  ,  cbe 
faceva ,  e  dal!  esser  quasi  circondato  da  colline  uber- 
tose  e  vitifere.  Pare  anzi ,  che  il  Gulto  di  Diana  natu- 
ralmente  seco  traesse  quello  di  Bacco ,  tenuto ,  secondo 
il  parère  di  alcuni  Mitologi,  figliuolo  di  Proserpina 


^86  DELL*  ANTICHITA*  DI  POLLENZA  ,  PARTE  II. 

(  die  noi  abbiam  yeduto  soventi  volte  confusa  con 
Diana),  ed  anch’ esso  eonsiderato  abitatore  de’  monti, 
e  quindi  appellavasi  Orcos  ,  non  altrimenti  clie  Orcadi 
aile  Ninfe ,  clie  su  pe’  dôcili  giogbi  spaziavano.  La 
x.?Æ.°ae  pittoresca  fantasia  del  Venosino  ci  dipinse  Bacco  , 
cbe  dalle  recondite  rupi  sta  insegnando  versi  aile 
ascoltatrici  Ninfe  ,  ed  ai  capripedi  Satiii.  L  analogia  , 
cbe  le  Baccanti.  hanno  coi  Dendrofori ,  e  co’  Dianatici  , 
vieppiù  c1  induce  a  congetturare  ,  clie  non  fosse  molto. 
diverso  il  Culto  di  Bacco  da  quello  di  Diana. 

I  bassi  rilievi ,  cbe  s  incontrano-  in  vasi ,  cbe  pro¬ 
babil  mente  furono  scavati  nelle  vicinanze  di  Pollenza, 
e  cbe  nel  Museo  nostro  conservansi,  c  invitano  a  pen- 
sare  ,  cbe  molto  esteso  fosse  il  Culto  di  Bacco  nei 
Yagenni  inferiori.  Volentieri  i  Pollen  tini  ne  avranno 
adottato  il  Culto  prima  d’ adottar  quello  di  pareccbj 
altri  Numi  Romani,  o  Greci,  perebe  in  Bacco  trova- 
rono  somiglianza  con  una  Divinità ,  cbe  for  se  i  loro 
più  antiebi  progenitori  (  oriondi ,  corne  asserisce  Plinio, 
dai  Caturigi  )  tratta  avevano  dalle  Gallie ,  e  che  con- 
servarono  sempre  sino  ai  tempi  degli  Imperatori  * 
detta  Cernunno ,  in  onore  di  cui  un  certo  Foscio*cac- 
ciatore  pose  per  yoto  una  lapide,  rapportata  piima 
da  Monsignor  Della-Chiesa  in  alcuni  foglj  di  giunta 
alla  sua  inedita  descrizion  del  Piemonte ,  e  poi  dal 
non  abbastanza  lodato  nostro  Collega  il  signor  Du— 

VirfeDnrandi  .  .  .  . 

Cascîat.  Po,*ent‘R.ANDi  »  e  cbe  riferbemo  noi ,  anebe  pur  chiarezza 

h  ^  / 

maggiore. 
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"Deo  .  Cernunno 

S  ERVATORI 
FOVSCIVS  .  VENAT. 

V  .  S  .  L  .  M  . 

Qualora  i  Galli  fecero  le  prime  loro  scorrerie  di 
quà  dall’  Alpi  ,  non  conoscevano  le  yiti  ,  non  avevano 
yino ,  e  non  lo  ebbero  per  molto  tempo  dappoi,  II 
piacer  di  gustarne  fu  per  avventura  uno  de’  motivi  % 
elle  gli  invitô  a  scendere  in  Italia ,  ond’  è  che  il  nostro 
Ariosto  chiamù  il  yino 

JL  àlmo  liquore  che  già  a  Celti ,  e  Boi 
. fe  passar  V  Alpi. 

Ma  puù  supporsi  altresi ,  che  quando  un  popolo  di  stra- 
niera  origine  diventava  Romano ,  avessero  i  Romani  cura 
di  dargli  ad  intendere  ,  che  le  indigène  loro  Divinità 
non  erano  punto  diverse  che  di  nome  dalle  Greche , 
e  dalle  Romane.  Per  tal  via  cancellavano  da’  novellî 
Sudditi  T  idea  di  credersi  d’ unT  altra  schiatta  ;  idea  che 
puô  sempre  r-iescire  dannevole  a  chi  comanda ,  e  sor-*- 
gente  fatale  di  civili  discordie ,  nulla  più  giovando  per 
I’  opposto  a  far  ,  che  tutti  si  uniseano  d’ un  vincolo 
comune  ,  quanto  ï  aver  comune  il  Culto.  Questa  po- 
litica  massima  convien  dire  ,  che  fosse  nelf  animo  dei 
Romani  più  antichi  ,  giacchè  veggiamo  ,  che  quelli 
delle  età  posteriori  la  credevano  non  più  già  un  prin- 
cipio  politico  ,  ma  una  cosa ,  che  veramente  stesse  cosî. 
Cesare ,  Tacito  non  riscontrarono  e  Marte ,  e  Mer- 
curio ,  e  Diana ,  ed  Iside  ,  ed  Apolline ,  ed  altre  siffatte 
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Divinità  presso  le  varie  popolazioni  ,  de  Galh  ,  e  dei 
Celti ,  i  quali  non  potevano  aver  contezza  de1  Numi 
adorati  dai  Romani,  e  che  con  altri  nomi  nelle  bar¬ 
bare  loi*o  favelle  que’  barbari  loro  Dei  eliiamavano  i 
A’  Romani  ignoranti  délia  lingua  de1  Celti  bastava  scor- 
gere  qualclie  analogia  nel  culto  delle  vinte  Nazioni  per 
pronunziare ,  che  queste  avevano  gli  stessi  Dei.  Taie 
Viae  Tacito  faciütà  più  che  in  altri  s  osserva  in  Tagito  nel  descri- 
toauorum.  vere  i  costumi  de’  Germani ,  di  cui  lo  otonco  non  si 
sarà  deguato  studiare  neanche  per  poco  la  lingua.  Dopo 
che  i  Romani  sottomesso  avevano  qualche  Nazione  ,  vi 
trasportavano  ,  corne  il  loro  linguaggio  ,  cosl  anche  il 
Culto  loro.  Ma  permettendo  ,  che  i  yinti  mantenessero 
in  parte  1’  antico ,  lo  ravvisavano  poi  alla  foggia  Ro- 
mana  ,  e  per  tal  modo  andavano  in  traccia  di  quelle 
somiglianze,  che  T  antico  Culto  aVea  col  moderno. 
Molti  nomi  di  barbare  Divinità  divennero  un  epiteto 
delle  Divinità  Romane.  Talvolta  ancora  a  quelle  de1  vin ti 
si  lasciô  il  nome  primitivo  ,  ma  se  ne  alterb  il  Culto 
con  cerimonie  novelle.  Chi  vorrà  credere,  che  il  Bacco 
de  gli  Indiani ,  e  d1  altre  Nazioni  Asiatiche  fosse  lo  stesso, 
che  quello  de’  Greci ,  e  dei  Romani  ?  pure  i  Romani 
adottarono  le  favole  medesime,  che  de’  primitivi  Eroi 
con  Bacco  confusi  si  raccontavano. 

Non  molto  diversamente  puô  esser  accaduto  ne  Va- 
genni  ,  riguardo  a  Cernunno.  Non  diremo  peraltro  . 
che  Cernunno  siasi  confuso  con  Bacco  ;  ma  solamente 
che  il  Culto,  che  già  da’ Vagenni  prestato  a  Cernunno, 
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loi'o  avrà  aperto  la  via  al  Culto  di  Diana ,  e  di  Bacco. 

Non  sempre  giovane  ,  con  ricciuta  ,  e  bionda  capella- 
tura  cinta  d’ edera ,  o  di  parapini ,  con  morbide  sem- 
bianze  ,  e  per  eterna  giovinezza  fiorenti  solea  -effigiarsi 
Bacco  presso  gli  antichi.  Talora  barbato  si  vede,  e 
colle  corna  in  fronte.  Fu  detto  anche  biforme  ,  perché 
si  rappresentô  or  veccliio  ,  or  giovane ,  or  colla  barba, 
or  senza.  Tî-aeva  a  suo  corteggio  i  Satiri,  i  Fauni,  i 
Sileni.  Fra  i  moltissimi  simboli  di  lui,  se  ne  trovano 
de’  comuni  con  Apolline  ;  e  fu  Bacco  pure  considerato 
conduttore  delle  stagioni ,  eppercià  col  Sole  confuso  .  VlJc  Macr‘>l- 
^ed  il  fu  con  Marte  presso  gli  Spartani  ,  che  lo  arma- 
rono  di  dardi  ,  e  lo  scudo  a  lui  diedero  in  cambio  del 
tirso.  Or  pe’  tanti  attributi ,  che  Bacco  avea  ,  rassomi- 
gliava  ancora  a  Cernunno.  Presiedeva  Cernunno 
caccia  corne  Diana,  eppercià  corne  Bacco  dilettavasi 
dei  monti,  e  delle  foreste.  Soleva  parimente  fîguravsi LelUcl“ 
sotto  diverse  forme  ;  quando  colle  corna  di  bue  ,  che 
lo  potrebbero  indicare  protettore  dell’  agricoltura  ;  e 
quando  con  quelle  d’ Elano  ,  animale  che  partecipa  del 
cavallo ,  e  del  bue ,  che  fu  raro  né  tempi  passati  in 
Italia ,  che  or  più  non  si  trova ,  ma  che  abbonda  nei 
paesi  del  Settentrione.  Nella  riferita  iscrizione  se  gli 
tributa  ï  epiteto  di  Servator  dal  cacciatore  Fouscio,  l’ epi- 
teto  di  Servatore  viene  anche  a  Bacco  donato.  Quei 
Popoli  dunque ,  che  erano  avvezzi  a  prestare  un  Culto 
ad  un  Nume  siffatto ,  non  doveano  esser  difficili  a  pre- 
starlo  a  Bacco ,  e  che  veniva  tenuto  inventore  d’ una 
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pianta ,  che  certamente  a  novelli  Coloni  dell’  Italia , 
cioè  a’ Vagenni,  non  dovea  spiacere  ,  a  quella  parte  di 
loro  specialmente  ,  cui  era  toccato  in  sorte  un  terri- 
torio  ,  che  tanto  era  arrendevole  alla  coltura  delle  viti. 

Nè  i  Romani  per  rendere  i  vinti  Vagenni  piu  affetti 
al  Gulto  ,  ed  a’ novelli  costumi ,  che  introdur  voleano, 
avran  anche  tralasciato  di  far  notare  a  que’  Popoli  la 
somiglianza  ,  che  qualche  loro  Divinità  muliebre  (  co- 
di^cocciat.upoi- me  sospetta  il  nostro  Durandi  )  avea  con  Diana.  L’im- 
magine  d’ una  Dea  chiamata  Diana  Gallica  vien  rife- 
rita  ne’  supplementi  alfantichità  figurata  del  Mont- 
foucon.  Essa  nelle  Gallie  appellavasi  Arduina  ,  ovvere 
Arduensis ,  corne  protettrice  de’  Cacciatori.  Si  vedeva 
coperta  con  una  specie  di  corazza ,  con  un  arco  in 
mano  ,  e  con  un  cane  dappresso.  Pretendono  alcuni , 
che  dérivasse  il  nome  di  lei  dal  Paese  dell’Àrdenne; 
ma  altri  tal  derivazione  contrastano,  adducendo  un  an- 
tica  iscrizione  latina ,  in  cui  s’ appella  Arduinna.  Go- 
munque  siesi ,  par  probabile  ,  che  una  specie  di  Di¬ 
vinità  muliebre  s’adorasse  nelle  Gallie  molto  analoga 
a  Diana,  il  che  bastava  perché  i  Romani  la  confon- 
dessero  colla  loro.  Il  costume  medesimo  adoperarono 
relativamente  a  Cernunno,  facendolo  comparire  at- 
tinente  a  Bacco  ,  e  ad  altri  Numi  Italici  antichi ,  a 
Proteo ,  a  Fauno  ,  a  Vertunno,  che  in  forme  strane 
per  lo  più  si  rappresentavano.  G  on  Vertunno  in  modo 
particolarq  si  sarà  confuso  Cernunno  da’ Romani,  poi- 
chè  la  desinenza  istessa  del  nome  ve  gf  invitava ,  ed 
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oltre  ciô  era  Vertunno  antichissiino  Nume  de’Toscani, 
i  quali  ,  sebben  per  breve  spazio  di  tempo ,  anche  in 
vicinanza  de’ Vagenni,  dominarono,  ed  ebbero  molto 
che  fare  co'Liguri.  Che  Vertunno  parimente  varie  forme 
prendesse,  si  puô  ampiamente  vedere  in  Properzio;  d 
onde  non  è  a  far  meraviglia  ,  se  ancora  dopo  che  i 
Vagenni  divennei’o  soggetti  a7  Romani ,  questi  abbiano 
Jasciato ,  che  in  Pollenza ,  Città  forse  interamente  Ro- 
mana ,  ma  nel  territorio  de7  vinti  fabbricata ,  passasse 
I  antichissimo  culto  di  Cernunno.  Sconvenevole  non  mi 
sembl  a  ,  che  dalla  iscrizione  prodotta  si  passa  argo- 
lïtentare  ,  che  Cernunno  avesse  un  Tempio  in  Pollenza, 
quan  do  si  rifletta  ,  che  un  Culto  ordinariamente  sup- 
pOne  un  Tempio,  e  che  più  che  aile  altre  Divinità 
doveano  i  Pollehtini  essere  propensi  aile  campestri  , 
che  queste  doveano  essere  la  principale  loro  supersti- 
zione ,  e  quella  di  tutti  i  Vagenni,  attese  le  parecchie 
iscrizioni ,  che  si  trovano  poste  a  Silvano,  a  Diana,  vide  Durant 

1  (  Piera.  Cispad. 

ed  attesa  la  riatura  delle  regioni,  che  essi  abitavano  artic-  v  pa««“* 
per  lo  più  sassose  ,  ed  ingombre  dai  colli  ;  onde  li 
chiamo  SiUO  Italico  ==  .  .  .  Sparsi  per  saxa  Vagenni . 

Se  Diana,  e  Cernunno  furono  antichissimi  Numi  dei 
Liguri ,  ad  un  Nume  interamente  Romano  s’ innalzù 
per  avventura  il  primo  Tempio  in  Pollenza,  e  forse 
quando  fu  fondata  la  Città  nelf  occasione ,  che  i  Ro¬ 
mani  domarono  i  Vagenni,  corne  abbiamo  accennato 
nella  prima  parte  di  questa  dissCrtazione.  Questo  Tem¬ 
pio  fu  eretto  alla  Vittoria ,  Deità  allegorica y  ma  dai 
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Romani  tenuta  pin  che  altre  in  eonto  grande.  Délia 
esistenza  d’un  taie  Tempio  non  ne  lascia  dubitare  il 
frammento  d’ un’  antica  iscrizione  ,  che  ritrovè  1’  anno 
n  .  '  ,  scorso  nelle  vicinanze  di  Pollenza  il  signor  Randoni  ,  e 

n*  da  noi  già  rifërita.  Tal  lapide,  in  due  pezzi  divisa,  ser- 

viva  di  coperchio ,  e  di  fondo  ad  un  Sarcofago ,  ossia - 
area  sepolcralè.  Dünque  il  Tempio  ,  nelle  cui  pareti 
era  essa  incastrata ,  già  era  distrutto ,  quando  i  Pagani 
riassunsero  il  costume  di  seppellire  i  cadaveri ,  se  pur 
anco  non  si  volesse  dire  ,  clie  già  il  Tempio  fosse  ca- 
duto  in  rovina  prima  ancora  che  il  costume  di  bruciare 
i  cadaveri  s  introducesse  ;  la  quai  cosa  peraltro  non  pare 
che  si  possa  supporre ,  attesa  la  forma  dei  caratter i 
delf  iscrizione  ,  che  annuncia  età  non  molto  anteriore 
a  quelïa  d1  Augusto ,  ove  esattamente  sieno  stati  rico- 
piati  i  caratteri  délia  lapide.  Si  potrebbe  anche  aggiun- 
gere  ,  che  questa  lapide  abbia  servito  di  coperchio  al 
sepolcro  di  un  Gristiano  giacchè  spesse  volte  i  Cri— 
stiani  tolsero  dai  gentileschi  monumenti  lapidi  scritte  , 
e  non  scritte ,  e  queste  ruppero  per  adattarle  ai  luoghi 
via.  Mariai .  lor  destinati  novellamente.  Sono  le  catecombe  piene  di 
tom.  i.  pag.  afis.  tali  spoglie  ,  che  chiudono  i  locali ,  colla  iscrizione 
capo  volta  ,  o  rivolta  verso  il  cadavere.  Non  occorre 
Noct.  Aüicjib.  qui  ricordare  ,  che  se  lé  voci  Aedes  ,  e  Templum  , 
14  C  l>  corne  avverte  Gellio  ,  non  sempre  presso  i  più  antichi 

Romani  s  adoperavano  promiscuamente  ,  e  che  non 
sempre  le  sacre  Magioni  erano  Rempli,  perche  i  Tem- 
pli  non  soltanto  si  consecravano  ,  ma  ancora  s  inaugu- 
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ravano,  e  cbe  le  Magioni,  os^Aedes.  po.tevano  sacre 
tenersi  senza  iuaugurazione.  Cio  nulla  ostante  comune- 
mente  la  cosa  istessa  significavano  Aedes ,  e  Templum. 

In  questo  senso  sembra,  che  parli  la  nostra  lapide  , 
tanto  più  che  in  essa  si  fa  cenno  d’ un  marmoreo 
porticato ,  o  peristilio  ,  e  d’ un  fastigio  ,  parti ,  che  se 
dalf  un  de’  lati  indicano  magnificenza  di  costruzione  » 
accennano  ancora  una  forma  di  Fabbriça  più  a  Tem- 
pio  convenante  ,  che  ad  altro  Edificio.  Dalle  poche 
parole  ,  che  dell’  iscrizione  rimangono  ,  rilevar  non  si 
puô  chi  stato  sia  V  autore  ,  od  anche  il  ristoratore  del 
Tempio  ,*  ma  se  questo  è  antico,  quanto  abbiamo  sup- 
posto  ,  avremo  un  motivo  di  più  da  conghietturare 
Pollenza  fondata  da’  Romani ,  benchè  in  luogo ,  dove 
già  esisleva  forse  un  vetusto  Pago  de’ Liguri  Yagenni. 

Dopo  aver  parlato  d’ un  Tempio ,  che  nelle  prische 
età  in  Pollenza  innalzo  Y  orgogliosa  politica  alla  Vittoria  , 

Divinità  allegorica  ,  tratta  forse  dall’  idea  di  Nemesi  o 
délia  Fortuna  ,  e  che  per  avventura  ebbe  il  soprannome 
di  Pollentia,  diremo  con  tutta  ragione  che  vi  fosse  m 
Pollenza  un  altro  Tempio  eretto  dalla  più  vile  adula- 
zione  degli  avviliti  Romani,  in  età  assai  posteriore. 

Questo  è  qûello  di  Plotina,  che  ci  viene  indicato  da 
una  iscrizione  parimente  riferita  già  dal  nostro  signor  „  ^ 
Giacopo  Durandi  ,  in  cui  si  ricorda  un  incognito  Sa-«tw* 
cerdote  délia  Diva  Plotina  in  Pollenza  ,  al  quale  il 
Collegio  dei  Pollentini  Dendrofori  pose  una  statua. 

Esso  cliiamandosi  Sacerdote  délia  Diva  Plotina,  ci 
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fa  intendere  ,  che  questa  Augusta  avesse  un  Tempio 
in  Pollenza,  corne  l’avevano  in  Torino,  ed  in  Concor- 
dia  le  due  Faustine  dietro  gli  indicj  délia  summen- 
tovata  lapide.  La  Plotina  poi,  di  cui  si  parla,  altra 
non  pué  essere ,  che  la  moglie  di  Trajano,  donna 
egualmente  per  saviezza ,  che  per  modestia  insigne, 
benemerita  di  tutte  le  Provincie  delflmpero,  perché 
as?ai  contribui  a  far  diminuire  le  imposizioni  gravose  < 
ond’ erano  straccariche.  Favori  Adriano,  acciocchè  fosse 
adottato  da  Trajano,  e  dopo  la  sua  mdrte,  per  la 
riconoscenza ,  che  verso  di  essa  Adriano  nudriva  ,  fu 
posta  nel  novero  degli  Dei, 
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Articolo  VIII* 

Acquedotto . 

Dopo  che  si  è  parlato  dell’  Anliteatro ,  del  Teatro , 
del  Foro ,  délia  Curia  ,  dei  Templi ,  cercandosi  quali 
Spettacoli ,  e  quai  Culto  avessero  i  Pollentini ,  poco 
rimarrebbe  a  dirsi  degli  avanzi  dell’ antica  Pollenza;  se 
un  célébré  Cunicolo  non  chiamasse  la  nostra  attenzione, 
e  se  far  non  si  dovesse  cenno  d’alcuni  ruderi ,  che  per 
avventura  spettavano  già  ai  sepolcrali  monùmenti.  Cu- 
nicoli  presso  i  Latini  detti  erano  quei  meati  sotterra- 
nei,  i  quali  nell’ assedio  delle  Città  praticavansi ,  e  che 
servivano  talvolta  per  condur  1*  acqua  a’  varii  bisogni 
degli  abitanti,  al  comodo  loro,  ed  aile  loro  delizie.  Si 
rassomigliavano  aile  cloache  ,  o  vogliam  dire,  chiavi- 
che ,  onde  Roma  fu  si  piena ,  che  pote  dirsi  pensile , 
e  navigabile  sotto  terra  ;  e  furono  si  stupende ,  che  per 
una  meravigiia  dell’  Etrusca  ,  o  délia  Roinana  grandezza 
si  vogliono  considerare.  Dalle  cloache  differivano  i  cu- 
nicoli  alcun  poco.  Quelle  erano  principalmente  costrutte 
per  restîtuir  Y  acqua  dalla  Città  ai  fiumi ,  ed  avevano 
percio  più  spaziose  le  fornici;  questi  valevano  del  paro 
ad  introdurre ,  ed  a  mandar  fuori  Y  acqua  dalla  Città. 
Pare  che  differissero  anche  dai  più  insigni  acquedotti , 
di  cui  ci  restano  vestigia ,  avendosi  riguardo  alla  ma- 
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gnificenza  délia  fabbrica,  ed  allô  essore  gli  acquedotti 
ordinariamente  sorretfi  ad  una  considerabile  altezza  da 
vicH  Vîtrijv.  arcate  di  solida  costruztone.  Yitruvio  ciô  nulla  ostante 

«3e  Archit.  lib.  t  . 

vni.  cap.  vu.  Sotto  il  nome  generico  di  acquedotto  intende  qualsivo- 
glia  modo  di  condurre  le  acque  o  con  mura  ,  o  con 
tubi  di  piomho ,  o  di  creta.  Egli  fa  avvertire  ,  che  i 
condotti  lavorati  di  muro  sieno  con  volta ,  affînchè 
1'  acqua  ,  che  fresca  si  brarna  ,  nel  suo  corso  non  yenga 
riscaldata  dal  Sole.  In  quest’  ultima  specie  di  condotti 
sembra  ,  che  debba  contarsi  il  Gunicolo  Pollentino , 
del  quale  per  tratto  lungliissimo  rimangono  i  segni  , 
per  cui  dir  si  potrebbe  acquedotto  sotterraneo  ,  non 
essendo  il  solo  fra  gli  antichi  condotti  d’ acqua  sotter- 
ranei ,  che  siesi  distinto  con  nome  ,  che  par  contenere 
un  non  so  che  più  dî  grande  e  magnifico.  I  ruderi , 
e  le  pareti  del  canale ,  illese  tutt’  ora  dalle  ingiurie 
delf  età  ,  provano  quanto  solida  e  regolare  fosse  la 
costruzione  del  Gunicolo  Pollentino.  Le  sostruzioni  di 
questa  opéra  sono  intieramente  formate  da  un  muro 
composto  con  frombole  ,  arena  ,  e  calce.  Gosi  Yitruvio 
insegna  doversi  fare  lo  strato  delle  cisterne ,  e  le  loro 
pareti.  Su  questo  massiccio  per  la  larghezza  di  qualche 
dito  più  del  diametro  del  canale  ,  giace  un  pavimento 
di  mattoni  di  coltello  ,  detti  da  Vitruvio  hemilateres  , 
cioè  mezzi  mattoni  ,  sopra  i  quali  altri  mattoni ,  detti 
pentadoros ,  formano  in  piano  la  soglia.  Lateralmente  si 
innalzano  i  mûri  di  sufficiente  robusta  grosssezza ,  la- 
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vorati  ad  opéra  incerta.  Una  forte  volta  d  opéra  riem- 
piuta  detta  emplecfon  (a)  copre  lo  speco. 

Le  pareti  interne  ,  e  la  sogha  deiï  Acquedotto  sono 
intônacate  collo  smalto  prescritto  da  Vitruyio  pe’siti 
umidi  ;  cioè  il  rinzaffo ,  la  ricciatura  ,  ed  il  pulimento 
tutto  formato  con  calce  ,  e  eocci  di  mattoni.  La  dilïe- 
renza  sta  solo  nella  grossezza  de’  cocci  per  diversi  strati. 
Nei  siti,  ove  il  canale  non  fa  rovinato ,  f  intonaco  è 
levigato  y  e  conservato  si  bene  ,  cbe  non  si  osserva  al- 
cuna  screpolatura. 

L’  avveduto  Architetto ,  che  ha  diretta  questa  opéra, 
pratico  negli  angoli  a’ piedi  de’ mûri  e  nello  spicearsï 
questi  dalla  soglia  un  cordone  ,  od  ovolo  per  chiudere 
le  commessure  col  pavimento,  ed  impedire  cosi  ogni 
gorta  di  filtrazioni,  o  dispersione  d’ acqua. 

Di  questa  fàbbriea  i  mûri  laterali  sono  grossi  palmi 
Eomani  3  f ,  la  volta  a  tutto  eentro  grossa  ,  palmi  i  f, 
il  canale  largo  palmi  3  alto  6  ^  ,  i  cordoni  interni 
dita  3,  corne  si  puô  vedere  dal  disegno  ,  che  se  n  è 
tratto.  Acquedotto  di  struttura  mirabile  s  appella  da 
LudOVICO  Della-Ghiesa  ;  e  da  Monsignor  Agostino 
Della-Chiesa  ,  meraviglioso  naviglio.  Pretende  quest’ 
ultimo' siasi  fatto  per  ordine ,  e  sotto  la  direzione  di 
Fulvio  Flacco  Censore  per  condurre  l’acqua  délia  Stura 


(a  )  Si  è  osservato  ,  che  tutte  le  volte  dell’ Anfiteatro ,  e  del  Teatro 
sono  faite  a  questo  modo,  ed  in  ûlcuni  sili  si  riconoscono  le  impronte  dalle 
tavole ,  che  ne  forma  va  no  1’  armatura. 

63  * 


49  S  DELL’  ANTICIIITA*  DI  rOLLENZÀ  ,  PARTE  H. 

in  Pollenza  ,  da  esso  lui  supposé  a  Golonia.  Nessun  te^ 
stimonio  ad  duce  in  prova  délia  sua  asserzione.  5e  ve- 
ramente  i  Romani  circa  Y  anno  58o  di  Roma  abbiano 
pensato  a  provvedere  Pollenza  di  un  Aequedotto ,  e 
se  tra  le  Romane  Colonie  si  debba  Pollenza  annove- 
rare  ,  s’  è  veduto  nella  prima  parte  di  questa  Disser- 
tazione.  L’ opinione  di  Monsignor  Della-Chiesa  ,  senza 
rnolto  esame,  venne  prima  abbracciata  dal  Cavalier 
B  .min.  Poiîent.  Bonino  ,  ed  entrambi  trassera  prohabilmente  in  in- 
ganno  uno  Scrittore  ,  quanto  diligente  nello  esaminare 
i  residui  delle  àntiche  fabbriche ,  che  lia  potuto  ve- 
dere ,  e  sincero'  nell’  esporre  le  proprie  osservazioni , 
altrettanto  ,  a  ciô  che  sernbra  ,  sprovveduto  di  quella 
criticà  ,  che  è  necessaria  a  distinguer  Y  auto  lût  à  degli 
vide  Naiiino  Scrittori ,  elle  cita.  E  questi  il -Prête  Pietro  Nallimo, 
Pcsio  chè  due  opéré  dettô infra  deè  corso  del  hume  Elilero , 

l’altra  del  hume  Pesio.  Nell’  uïtima  si  assérisce ,  che 
Pollenza  era  Golonia  ,  che  Y  Aequedotto  fu  fatto  sca- 
vare,  e  oondotto  meravigliosamente  sotto  terra  dal 
Consolo  Fulvio  Flacco  ,  e  che  leacque  di  quello  erano 
le  termali  di  Vinadio  ,  o  di  Vaidieri.  Dice  che  ,  essen- 
dosi  recato  sul  luogo  per  esplorare  il  principio  dell' 
Aequedotto  ,  ib  trovô  4  in  £ne  délia  Valle  di  Gesso  , 
alquanto  distante  dal  Borgo  di  8.  Dalmazzo ,  sulla  strada 
d’Entraque,  nel  Colle  délia  Madonna  detta  di  JMon- 
serrato ,  poco  vicino  al  Castello  dell’  antica  Pedona. 
Siegue  a  narrarci  corne  sia  colà  scavato  a  forza  di 
férro  nel  vivo  sasso  un  antro  délia  larghçzza  di  due 
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piedi  liprandi  :  che  il  condotto  ,  traversai  interna- 
«»»  î.  Cullioa  di  Monserrato,  pas»  ,1  Boago 

di  S.  Dalmaaao,  «on.  pC  1“  P—»  *  C““°-  *• 
nalle  *h—  di  S—  »*  *"  \  "™ 

sotterraneamente ,  passa  sotto  il  Ëume  Gesso  ,  e 
dopo  sei  rniglia  giunge  a  Morozzo,  a  Bene ,  conco 
uscendo  ,  e  passando  anche  sotterra  la  Stura  supenor- 
mente  alla  Cittù  di  Cherasco,  pénétra  nella  pranuia  di 
Pollenza ,  nella  quale  afferma  aver  osservati  alcun. 
bianelii  marmi  per  indicare  il  corso  del  cunoso  ,  ed 
instaneabile  Acquedotto.  Il  risultato  degli  esami  de 
Naixino  in  l  or  no  a  quella  parte  d' Acquedotto  che  nella 
iaUura  di  Pollenza  compare ,  cornsponde  ail  esame  , 
Che  ne  abbiam  fatto  noi  pure.  Ma  al  Naeliso  diffi- 
cilmente  si  troverà  chi  accordi  essere  stato  Fulvio 
b  lac  co  autore  dell’  Acquedotto ,  e  questo  per  si  lungo 
e  si  tortuoso  cammino  esser  yenuto  a  gettarsr  dalla 
Valle  di  Gesso  in  Pollenza.  Un’  opéra  tanto  maravi- 
gliosa  meritava  di  esser  rammentota  dagli  antieln  Sto- 
ïici.  Il  passa  di  Livio  male  interpretato  dal  Chiesa,  e 
mal  citato  dal  Bomso,  nulla  ha  cbe  fare  colla  Pol¬ 
lenza  Piemontese  ,  e  col  suo  Acquedotto.  Avvegnacbe 
DX-esso  1’  antica  Pedona  ,  presso  l’ Augusta  de’  Vageom , 
ed  altrove  siensi  incontrate  vestigia  d’ Acquedotti,  non 
deve  pereiè  dirsi ,  che  quelle  fossero  parte  del  Pol¬ 
len  lino.  In  signi  Città  furono  e  Pedona  e  l  /.ugusta 

dei  Vagenni.  Non  lungi  da  questa  seconda  il  Della- 
Guiesa,  1  Umiimu,  il  cliiarissimo  Dura.bi  rammen- 


Durandî  deTTe 
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tano  un  Acquedotto  ornatissimo  ,  di  cui  si  veggono  î 
tratti  per  la  lunghezza  di  un  miglio  ,  ed  appunto  an- 
dando  da  Bene  verso  Pollenza,  Ma  perché  si  dovrà 
supporre  ,  che  fosse  lo  stesso  ,  che  in  Pollenza  condu- 
cesse  f  acqua  ?  Od  al  più  ove  si  voglia  ,  che  in  grazia 
délia  vicinanza  Bene  e  Pollenza  si  valessero  dell’  Acque¬ 
dotto  medesimo  ,  non  certo  poi  sembra  probabile  ,  che 
cornune  T  avessero  con  Pedona ,  mentre  potevano  de- 
rivare  acque  da  luoglii  assai  più  viciai  ;  e  le  termali 
dopo  si  luugo  corso  non  erano  in  grado  per  avventura 
di  serbare  quelle  qualité  ,  che  si  ricercavano.  Non  si 
nieghi  dunque  al  Nallino  ,  che  ruderi  d' Acquedotto 
s’ incontrino  presso  Pedona,  purchè  non  si  pretenda, 
che  que'  ruderi  continuassero  a  far  parte ,  ed  a  se- 
gnare  le  traccie  d’ un  solo  Acquedotto  sino  a  Pollenza. 
Quantunque  non  si  possa  affermàre  donde  il  Pollen- 
tino  Acquedotto  derivi  ,  è  peraltro  probabile ,  che  dé¬ 
rivasse  dalla  Stura ,  non  sembrando  necessario  ,  che 
od  i  Romani  ,  o  ’1  Municipio  Pollentino  facessero  un 
grave  dispendio  per  trarlo  di  lontano  oltre  il  bisogno. 
Belle  bianche  pietre  allegate  dal  Nallino,  una  si  è 
veduta  da  noi  ,  che  sorge  ad  un’  altezza  notahile  ,  e 
sebbene  appartenga  ail’  Acquedotto  ,  non  è  peraltrq  un 
resto  di  quei  Castelletti,  i  quali  secondo  Vitruvio  do- 
veansi  costrurre  ,  afïinchè  ,  guastandosi  in  qualche  sito 
ï  Acquedotto  ,  si  potesse  con  più  facilita  ritrovare  ove 
era  il  danno  ;  neppure  di  que’  sfiattatoi  chiamati  ora 
cv;dceitVlttUY'  C°lumnaria  per  la  somiglianza  ,  che  hanno  con  le  co- 
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lonne  ,  ed  altrove  Puteos,  qualora  gli  Acquedotfi  en- 
travano  sotterra ,  e  clie  si  praticavano  tratto  tratto  per 
dar  fiato  al  vento  ,  affinchè  non  rompesse  i  canali. 
Vestigia  di  queste  piccole  torri  ,  o  sfiattatoi  saranno 
piuttosto  alcune  macerie  prominenti ,  e  durissime  ,  lar- 
ghe  forse  quanto  tutto  ï  Acquedotto,  che  s’incontrano 
quasi  lungo  la  direzione  del  medesimo.  La  bianca  pie- 
tra ,  che  tuttavia  si  osserva  a  guisa  di  colonnetta,  sl 
sarà  posta  per  indicare  il  corso  dell’  Acquedotto ,  o 
per  service  a  qualche  esterior  ornamento  del  medesimo. 
Non  dissento  dal  Nallino  nel  pensare  ,  che  Y  Acque¬ 
dotto  servisse  ail’  Anfiteatro.  Negli  Anfiteatri  acqua  in- 
troducevasi,  quando  mutar  si  volevano  talvolta  in  Nau- 
machia  pei  navali  combattimenti.  Soggiunge  il  Nallino  , 
che  l’ Acquedotto  giva  a  sboccare  verso  la  metà  delF 
Anfiteatro  dalla  parte  di  Ponente  ;  e  che  verso  Le¬ 
vante  v’  è  un  canale,  che  mandava  F  acqua  nel  Tanaro. 
Appariscono  diffatti  alcuni  antri  nella  parte  interna 
deir  Anfiteatro  verso  Oriente  ,  quasi  a  livello  délia  ca- 
vea;  ma  chi  puô  asserire,  se  fossero  segni  dell’ Acque¬ 
dotto  ,  o  non  piuttosto  dei  cancelli ,  che  stavàno  nel 
Podio  ?  Comunque  siesi ,  se  T  Acquedotto  fu  princi- 
palmente  costrutto  per  Y  Anfiteatro  ,  non  è  cosi  antico 
corne  si  vorrebbe  dal  Della— Chiesa  ,  e  dal  Bonino  , 
ed  avrà  un’  età  medesima  coli’  Anfiteatro ,  cui  doveva 
service.  L’  angustia  poi  di  taie  Acquedotto  sembra 
escludere  le  maravigliose  fa  vole ,  che  se  ne  racconta- 
rono  ;  le  quali  ,  benchè  diino  pascolo  alla  volgare  cre- 
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dulità,  non  dèbbono  trovar  luogo  in  un  serio  ragio- 
namento  ,  nè  giungere,  corne  sovente  volte  è  accaduto, 
ad  offuscare  la  veritiera  dignità  dell’ Istoria. 


10.  2 o.  3o.  io  ào ■  <5o.  yo.  tio.  Palmi  Romani 
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Articolo  IX. 

Sepolcri. 

Nel  voler,  dar  conto  d’ un’  aotica  Città  abbiamo  as- 
segnato  ï  ultimo  luogo  ai  Sepolcri ,  sia  perché  tali  Edi- 
hcii  secondo  le  leggi  delle  XII  Tavole  doveano  essere 
fuori  del  recinto  délia  medesima ,  sia  perché  in  essi 
ha  termine  T  umana  ambizione ,  e  giace  spenta  ogni 
brama  di  terrena  grandezza.  La  forma  loro  appo  alcune 
vétusté  Nazioni  era  sovente  volte  piramidale.  Avverte 
Servio  ,  clie  i  Personaggi  più  ragguardevoli  sulla  vetia  vide  ScrV.  ï» 

_  .  Æneid.  lib  ju- 

deT  Monti  soleano  esser  sepolti  ,  onde  il  costume  ne 
venne ,  che  sopra  i  cadaveri  s’  innalzassero  piramidi , 
o  grandi  colonne.  La  ragione  allegata  non  fu  per  av- 
ventura  la  sola  ,  clie  persuadesse  agli  antichi  il  costrurre 
cosi  fatti  Sepolcri.  I  Romani  ,  che  di  tal  forma  si 
valsero  ,  forse  dagli  Etruschi  la  trassero  ,  che  molto 
conservarono  délia  orientale  filosofia,  se  fede  si  vuol 
prestare  ad  alcuni  Scrittori.  Fra  le  tradizioni  poi ,  che 
1'  Etruria  da  fonte  antichissimo  ,  e  puro  dedusse ,  quella 
fu  délia  spiritualità  ,  ed  immortalité  degli  animi  simbo- 
ïeggiata  sotto  il  nome  di  fuoco  ,  e  di  spirito.  Or  per¬ 
ché  il  fuoço  non  si  poteva  esprimere  colla  piramidale 
figura  ,  che  prendono  le  fiamme  nel  dirigersi  al  loro 
polo?  tanto  più  che  dal  greco  vocabolo  Thpos-Piros , 
eioè  fuoco  ,  par  essersi  dériva  ta  la  voce  piramide  ?  E 
perché  in  foggia  simile  non  si  saranno  innalzati  i  Se— 
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polcri,  affin  di  mostrare,  che  quantunque  fosse  giacente 
il  corpo ,  era  lo  spirito  del  defunto  per  mantenersi 
eterno  e  di  sua  natura  ereato  per  salire  al  Cielo  ?  E 
certo  che  ,  di  piramide  in  guisa ,  sino  dalle  età  piti  re- 
mote  i  Popoli  del  Lazio  costrussero  Sepolcri.  Taie  era 
quello  ,  che  i  Yolsci  a  Goriolano  innalzarono  ne7  primi 
tempi  délia  Romana  Repubbiica  ;  e  taie  in  Campa 
Marzio  il  Sepolcro  di  Scipione  Emiliano.  Chiunque  si 
recô  a  Ro.ma ,  potè  contemplare  la  piramide  di  Cajo 
Cestio.  Nell’  età  di  Cestio  istesso  ,  eioè  in  quella  di 
Augusto,  anzi  prima  di  lui ,  vennero  in  uso  altre  forme 
di  Sepolcri ,  e  di  Mausolei.  Delubri ,  ed  Archi  fune- 
bri  aile  estinte  ,  e  care  persone  si  vollero  innalzare  : 
non  è  da  dirsi  con  tutto  ciù  che  eziandio  ne7  tempi  più 
recenti  delflmpero  siesi  trasandata  la  forma  consulta 
piramidale  ;  che  anzi  in  questa  forma  ,  od  in  forma  di 
cono,  cioè  spazioso  nella  base,  che,  salendo  si  ri- 
strigneva,  fu  il  Mausoleo  d7  Augusto  descritto  da  Stra- 
Bone  ,  e  quello  d’ Adriano  da  quanto  ne  ritrassero  gü 
studiosi  delle  Romane  Antichità.  Conica  forma  pari- 
mente  sembra,  che  abbia  avuto  un  Sepolcro,  che  si 
incontra  nelle  vicinanze  di  Pollenza  ,  di  cui  si  espone 
T  immagine  in  una  vignetta  annessa  a  questa  Disserta- 
zione.  Alla  base  de7  ruderi,  che  lo  additano,  un  antro 
si  scorge ,  che  fu  probabilmente  la  porta ,  che  con- 
duceva  nella  caméra ,  ove  stavano  dentro  un  sarcofago 
le  ossa  dei  defunti ,  che ,  o  per  diritto ,  o  per  conces* 
sione  di  clii  avea  eretto  il  Sepolcro  >  yi  poteano  essere 
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posti ,  corne  si  vide  nella  celebratissima  caméra  se- 
polcrale  ,  che  conteneva  i  Sarcofagi  de’  Scipioni ,  quando 
non  ancora  si  abbrnciavano  i  cadaveri.  Allora  poi  che 
invalse  il  costume  di  abbruciarli ,  le  ceneri  de’  defunti 
Padroni ,  e  talor  anche  de’  Liberti  stavano  intorno  in- 
torno  alla  caméra  istessa  disposte  in  altrettante  urne 
collocate  in  certi  loculi  ,  o  nicchiette  otturate  da  un 
coperchio  acuminato,  sopra  le  quali  in  un  piccolo  ri- 
quadro  era  scritto  il  nome  dcll’  estinta  persona.  Le 
nicchie  e  pella  angustia  loro ,  e  pella  loro  figura  ,  e 
perché  chiuse  sin  verso  la  metà  da  una  leggera  pietra , 
q  fascia  laterizia ,  lasciavano  soltanto  vedere  altrui  la 
parte  superiore  delf  olle  cinerarie ,  vennero  dette  co- 
lombai  ,  attesa  la  rassomiglianza  loro  co’  nidi ,  che  ai 
colombi  sogliono  prepararsi  in  certe  specie  di  torri  a 
bella  posta  formate;  e  di  simil  foggia  erano  le  ca- 
mere  sepolcrali ,  che  chiudevano  le  ceneri  dei  Liberti 
di  Livia  Augusta ,  illustrate  dal  Bianghini  ,  dal  Gori  , 
ed  altre  parecchie  ,  che  si  scavarono  in  vicinanza  di 
Roma. 

Intorno  alla  piramide  ,  o  piuttosto  cono  del  Sepol- 
cro  Pollentino  (  giacchè  per  essere  le  mura  esterne 
molto  guaste  dal  tempo  non  se  ne  puô  raccogliere 
esattamente  la  forma  originaria  )  ,  s’  osservano  in  poca 
distanza  le  vestigia  d’ un  altro  muro ,  che  forse  non 
sorgeva  fuori  délia  terra ,  e  che  s  era  costrutto  per 
riparare  vieppiù.  le  fonda menta  4  e  le  parti  sotterranee^ 
del  Sepolcro  dall’  umidità. 


64 


5oô  DËLL’ AKTICHITA1  DI  POLLENZA,  PARTE  fl. 

Se  non  siamo  andati  lungi  dal  vero  nello  assegnare 
ad  un  Sepolcro  questa  ravina ,  elle ,  ampia  verso  la 
base  ,  va  restringendosi  verso  la  cima  ,  e  che  isolata 
s’ osserva  nella  campagna  ,  ciô  gioverebbe  a  fissare 
f  estensione  di  Pollenza.  Benchè  presso  i  Romani  fosse 
proibito  1*  avéré  Sepolcri  in  Città  se  n’  otteneva  per 
altro  da  qualche  Personaggio  insigne  il  privilegio  *  e 
tjuesto  privilegio  veniva  concesso  dal  Senato ,  o  dal 
Popolo  imita  ni  én-tè.  Non  sappiamo  se  una  taie  conces- 
sione  si  potesse  ottenere  ne’  Municipii.  Se  non  si  po- 
teva ,  sarà  allor  da  accordarsi ,  che  fuori  le  mura  di 
Pollenza  stesse  il  Sepolcro  ,  di  cui  parliamo ,  e  diffatti 
è  molto  distante  dalle  altre  rovine.  Quindi  non  ar- 
dirè  di  chia  mare  Sepolcro  un’ altra  macerie  più  assai 
informe  ,  ma  in  mezzo  locata  degli  altri  ruderi ,  e 
lungo  la  via  ,  che  dal  Teatro  tendeva  alf  Anfîteatro  :  a 
quai  genere  di  Edifizio  spettasse ,  più  non  è  concesso 
raffîgurare.  Io  inclino  a  supporre  ,  che  sia  un  restante 
degli  sfiattatoi  dell’  Acquedotto.  Avanzi  di  Sepolcri  direi 
piuttosto  parecchie  altre  macerie ,  che  si  trovano  in 
distanza  riguardevole  da  silo ,  su  cui  sembra ,  che  si 
innalzasse  la  Città ,  poichè  ruderi  tali  la  pubblica  via 
costeggiano ,  la  quale  per  avventura  è  nel  luogo  a  un 
dipresso  medesimo ,  che  venne  già  occupato  dalle  si  rade 
antiche.  Negli  Orti  appunto  in  vicinanza  di  Brà lungo 
la  via,  che  da  Brà  a  Pollenza  conduce,  si  ritrovô  dal 
signor  Randoni  la  lapide  da  noi  riferita  ,  indicante  un 
Tempio  alla  Vittoria ,  che  serviva  di  coperchio  ad  un 
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Sarcofago.  Quantunque  Brà  sia  sorta  dalle  rovine  di 
Pollenza,  non  è  peraltro  probabile  ,  che  sino  a  Brà 
Pollenza  s’  estendesse,  ma  pel  territorio  del  moderno 
Brà  dovea  passare  la  strada  ,  che  da  Pollenza  conduce 
ne’  Taurini.  Presso  aile  pabbliche  vie  gli  anticlii  col- 
locavano  i  Sepolcri ,  afïinchè  i  Viaggiatori  potessero 
agevolmente  osservarli  ,  leggere  scorrendo  la  breve 
epigrafe  *  di  cui  erano  segnati ,  indieante  la  persona 
del  defunto,  e  pregarli  quiet e.  Oppure ,  corne  os- 
serva  accuratamente  Varrone  ,  afïinchè  per  tal  modo 
venissero  i  Pellegrini  a  rammentarsi ,  che  quegli  fu- 
rono  ,  e  che  essi  erano  parimente  mortali.  Cosi  le 
tombe  diventavano  a  ragione  i  veri  monumenti  dei 
Viaggiatori.  Oltre  i  ruderi  ,  che  pajono  indicare  Se- 
polcti,  molti  Sarcofagi  di  terra  cotta  si  trovarono 
nella  campagna  Pollentina ,  il  che  sempre  più  dimostra, 
che  dopo  l’ età  di  Silla  non  cessé  del  tntto  presso  i 
Romani  il  costume  di  seppellire  i  morti  senza  ab- 
bruciarli  ;  che  anzi  ,  se  prima  de’  tempi  di  Lucio  Silla 
da  alcuni  si  abbruciavano  i  eadaveri ,  e  da  altri  si  sep- 
pellivano ,  corne  rilevasi  da  un  passo  di  Plinio  ;  cosî 
dopo  Silla  ,  avvegnachè  fosse  invalso  più  il  costume 
di  abbruciarh  ,  ciù  nulla  ostante  si  continuarono  anche 
a  seppellire.  Riferisce  Tacito  ,  che  il  corpo  di  Poppea 
ail’  uso  de’  Re  stranieri  fu  imbalsamato  ,  e  riposto  nel 
Sepolcro  délia  gente  Giulia.  Altri  esempj  si  hanno  di 
ciù  dall’  eruditissimo ,  e  dotto  Morcelli.  Il  costume  di 
chiudere  in  Arche  di  marmo  i  eadaveri  delle  ricche 


Vide  Morcelli 
de  stylo  inscript. 
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persone ,  cd  in  Arche  di;  terra  çotta  qnéllib  delle  po- 
vere  ,  non  si  rçse  cornune  prima  delf  età  degli  Anto- 
nini  ,  e  venne  vieppiù  confermato  dalla  Gristiana  Re- 
ligione.  La  quantité,  grande  de’  Sarcofagi  e  di  marmo, 
e  dx  creta ,  che  si  trovô  nelle  yicinanze  di  Pollenza  * 
dimostra ,  çlie  la  maggipr  grandezza  di  1er  fa  appuntp 
nelf  età  degli  Antonini  ;  avvegnachè  questo  Municipio 
già  da’ tempi  délia  Repubblica  fosse  flqrido  ,  e  che, 
siesi  mantenuto  taie  sia  verso  il  deeljnar  deir  Inipero. 
Tanto  ci  additano  col  inuto  loro  ,  ma  autoreyole  lin- 
guaggio  le  squallide  e  develilte  royine ,  delle  quali  vi 
ragionai ,  Accademici  chiarissiini  ,  non  percbè  io  ereda 
degne  delfattenzione,  vpstra  le  mie  congettuye  ,  hens* 
per  impegnarvi  ad  i|lustrare  i  patrii  Monument!. 
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DI  G I  AN  FR  A  NC  ES  CO  GALEANl  NAPIONE. 


Approvata  li  17  Dicembre  1806. 


Cjli  antichi  Scolasfici ,  che ,  sebbene  professassero 
tutti  nimicizia  dichiarata  contro  la  coltura  ,  e  Y  eleganza 
dello  scrivere ,  affinchè  più  cliiaro  ,  e  spiccio  compa- 
risse  lo  scheletro  delle  argomentazioni  loro,  e  sebbene 
fosseï  o  la  massima  parte  ineruditi  affatto ,  quanto  per6 
a  profcmdità  e  forza  di  raziocinio  non  la  cedono  ai 
più  acuti  ragionatori  de’  giorni  nostri ,  usavano  non 
poche  volte  ,  prima  d'internarsi  in  quelle  loro  qui— 
stioni  sottili  ,  di  premettere  la  disamina  délia  utilità 
délia  quistione  medesima.  lo  non  diro  mai,  che  tutte 
le  quistioni  agitate ,  e  da  essi  giudicate  vanlaggiose  , 
tali  veramente  fossero  ;  commendabile  cio  non  pertanto 
e  degna  di  essere  imitata  a  me  sembra  la  pratica  loro. 
E  per  applicarla  ad  un  punto  di  Storia  delle  Belle 
Arti ,  di  cui  non  si  sarebbono  essi  pigliato  verun  pen- 
siero  ,  ognun  sa  quanti  volumi  si  sieno  a  questi  ultimi 
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tempi  dettati  intorno  alla  origine  délia  Stampa ,  e  se- 
gnatamente  intorno  a  quella  delle  figure  in  legno  ,  od 
in  rame*,  cosicchè  una  intera  Biblioteca  si  potrebbe 
formare  de’  soli  titoli  de’  libri  scritti  in  Italia  ,  e  fuori 
d’  Italia  intorno  a  questo  argomento.  Ma  io  non  so  , 
che  alcuno  siasi  accinto  a  mostrare  il  vantaggio  ,  che 
da  si  fatte  minute  e  laboriose  ricerche  ne  possa  ri- 
dondare. 

deS^irmp^dlîie  ^ella  Memoria  antecedente  già  pubblicatasi  ,  altra  uti- 
eFin  lame^0’  non  S1  ^  da  me  saPuto  ravvisare  in  coteste  ri- 
Sadimper°.cdi:  cerehe ,  se  non  se  quella  d’ impegnare  a  porre  studio 
ï3o5,  pag.  38s’nella  Storia  delle  Arti  figurative ,  e  per  questa  via 
contribuée  a  perfezionarne ,  sia  la  parte  spettante 
ail’  ingegno ,  corne  eziandio  il  meccanismo.  Rispetto  al 
quale  meccanismo  se  ne  ha  una  prova  nella  pittura 
col!  encausto ,  riprodotta  conlustro,  mediante  lo  studio 
degli  Scrittori  antichi,  e  degli  antichi  monument! ,  se 
pure  è  vero  ciô  che  afferma  il  dotto  signor  Giovanni 
Antoiog.Rom.  Pabroni  ^  che  passaggio  dall’  uso  dell’  olio  nella  pi t- 
SI  (  ch'egli  crede  non  poter  essere  stato  ignorato 

la  pitl.  encausta.  dagli  antichi)  a  quello  délia  ccra,  sia  da  considerarsi 
corne  un  avanzamento  verso  la  perfezione  dell’  arte, 
giacchè  la  pittura  encausta  non  è  soggetta  agli  inevi- 
tabili  inconvenienti ,  che  s’ incontrano  in  quella  a  olio, 
di  cui  per  ignoranza  nostra  vantammo  i  pregj  (  dice 
il  signor  Fabroni  ),  e  1’  applaudimmo  corne  recente  in- 
veuzione.  Ma  per  ciô  che  appartiene  ail’  Jntaglio  delle 
%ure,  ed  aile  ricerche  intorno  ail’ origine  di  esso  , 
non  si  tratta  di  rinovare  ,  e  richiamare  in  vita  un  arte 
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spenta ,  ma  bensi  di  fîssar  F  epoca  délia  invenzione 
di  un’  arte  nuova ,  e  determinare  a  chi  se  ne  debba 
atlribuire  la  gloria. 

Io  son  ben  lungi  dal  pretendere  ,  che  sia  senza  van- 
taggio  il  poter  assicurare  ad  una  determinata  persona , 
o  contrada  il  vanto  di  aver  prodotto  un  uomo  ,  che 
abbia  colle  forze  del  proprio  ingegno  contribuito  ai 
progressi  delle  Belle  Arti.  Il  tener  in  poco  conto  coloro 

»  Inventas  aut  qui  vitam  excoluere  per  arfes ,  Vîrg.  Æneidos 

r\  •  ■  i-  r  7  Ü*>.vi  *  y‘  665‘ 

»  \Juique  sui  memores  altos  jecere  merendo  , 
non  puo  essere  senza  taccia  d’ ingratitudine  ,  e  di  pre- 
sunzione  ne’  posteri ,  ed  in  oltre  dimostrerebbe  una 
disistima  ,  un  disprezzo  totale  di  quelle  arti  medesime  » 
di  cui  si  tratta.  Vi  ba  una  specie  di  nobiltà  ereditaria 
anche  nelle  cose  d’ ingegno  ;  e  la  Storia  degli  uomini 
grandi  in  Lettere  ,  e  nelle  Belle  Arti ,  che  abbia  pro¬ 
dotto  una  Nazione  ,  che  si  pregia  di  coltivarle  ,  eccita 
ad  una  ben  nata  emulazione  gli  spiriti  generosi ,  assai 
più  che  non  si  facciano  le  fumose  immagini  degli  avi , 
e  le  lunghe  genealogie  di  antenati  feroci. 

Ma  venendo  al  caso  nostro  :  è  egli  possibile  deter- 
minare  quai  sia  il  primo  Artista  ,  a  cui  si  debba  dare 
il  vanto  d’ Inventore  délia  incisione  delle  figure  per  uso 
délia  stampa?  In  secondo  luogo  ,  quando  si  potesse 
senza  dubbio  nessuno,  per  via  di  lunghe,  e  faticose  in~ 
dagini,  giungere  a  potere ,  senza  te  ma  di  errore,  asse- 
verare ,  che  attribuire  si  debba  ad  una  determinata 
persona  una  taie  invenzione ,  si  dovrà  considerare  questa 
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corne  un  pregio  ,  una  gloria  dell’  Inventons  ?  E  lo  in- 
vestigare  i  mezzi  da  lui  adoperati  per  giungervi ,  potrà 
forse  essere  di  sprone ,  e  di  ajuto  per  tentare  cose 
MatctiaU  rr  nuove  neile  Belle  Arti  ?  Il  signor  D.  Pietro  Zani,  au- 
tîa  deii’ origine +o  e  Un’  Opéra  erudita  intorno  ail  origine,  ed  ai 
ïame?Tdioineien  progressi  dell'  incisione  in  rame  ,  ed  m  legno ,  cne  , 
S inîeSn»  sebben  pnbblicata  sin  dall’ anno  1802  ,  non  mi  era 
stampa origiMi* nota  quando  dettai  la  prima  mia  Mémorial  confessa, 
Fi'nigntra  wS  che  ed  Orefici  ,  e  Scultori  ,  e  Fabbricatori  d’ arme  , 

SSSanche  prima  dell'  Era  vol-gare  ,  già  incidevano  col  bulino 
l£Si  figure,  ed  ornati  sopra  i  loro  argenti ,  e  metalli.  Una 
*•*'  «• 4-  aatica  lamina  di  métallo  intagliata  rozzamente  a  bulino 
vien  riguardata  corne  una  stampa  in  ïame  dal  Sena 
Bnonarrot.  Os-  tor  Filippo  Buonarroti  ,  che  ne  ragiona  nel  Proemio 
rSg,iS-al  dottissimo  suo  libro  delle  Osservazioni  sopra  1  Me- 
Romafss's,17' daglioni  anticlri;  ed  ho  già  notato  nella  prima  Memo- 
Memor. prccît. i’îa ,  che  sin  da’tempi  Etruschi  s’ incideva  in  rame,  e 
,om.n.p»B.4o..che  per  consegUente  era  impossibile  lo  accertare  chi 
sia  stato  il  primo,  cui  sia  caduto  in  pensiero  di  ca- 
varne  la  stampa  in  pergamena  ,  in  papiro ,  od  in  carta 
comune,  mediante  qualche  tinta. 

Il  signor  D.  Zani  prenominato  crede  peraltro  di 
poter  affermare,  che  il  primo,  il  quale  traesse  da  un 
intaglio  fatto  col  bulino  una  stampa,  non  solamente  sia 
p  Orefi.ee  Fiorentino  Maso  Finiguerra  ,  corne  sulla  fede 
del  Vasari  da  tutti  si  tiene  ,  ma  di  più  afferma  aver 
znniioo.cu.egli  avuto  la  sorte  di  scoprire  questa  prima  stampa 
R5i.‘“*e  di  poterne  fissar  V  epoca  précisa  ail’ anno ..  45a-  &» 
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questa  la  stampa  di  una  Pace  di  argento  dorata  , 
smaltata  »  e  niellata  da  esso  Maso  Finiguerra ,  che  è 
nellà  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Firenze ,  e  rappresenta 
1’  Assunzione ,  o  per  meglio  dire  l' Inçoronazione  délia 
B.  V.  ,  délia  quale  stampa  parlano  il  sopraccitato  Va-, 
sari  ,  ed  il  Baldinucci  ,  stampa  stata  scoperta  dal  si- 
gnor  D.  Zani  nel  Gabinetto  Nazionale  ,  ora  Impériale  ,  ^ 

di  Parigi.  *  E  siccome  il  chiaro  Antiquario  Anton-  tom.u,pag.3i!>. 
Francecco  Gori  mostra,  colla  testimonianza  autentica3‘8' 
del  Libro  grande  dei  Consoli  délia  Univevsità  di  Ca- 
limala  ,  o  sia  de’  Mercatanti  di  Firenze  ,  che  quel!  opéra 
fu  compita  ,  e  pagata  in  esso  anno  i45a  »  ne  Xiene  per 
necessaria  conseguenza ,  che  la  stampa ,  esistente  qel 
Gabinetto  di  Parigi ,  deve  essere  stata  dall  Orefice  ca- 
vata  nel  medesimo  anno  dali  intaglio,  prima  di  riem- 
pirlo  di  quella  composizione  nera  di  argento  ,  e  piombo , 
che  chiamavasi  nigellum  dagli  Scrittpri  Latino-barbari ,  j,,“y„„a  Nig«t 
e  corrottamente  niello  in  Toscano ,  dopo  la  quale  ope- 
razione,  otturate  le  fossette  faite  col  buüno,  non  si 
sarebbe  più  potuta  cavare  stampa  veruna. 

Premesso  quanio  sopra,  io  non  intendo  in  nessu na 
maniera  di  diminnire  il  merito  délia  belle  scoperta  del 
signor  D.  Zani,  Che  ci  ha  faite  eonoscere  no  cosi 


•  »  Dette  prove  in  caru  ,(  délia  Pare  intagbaU.  da  M»ao  F'"'»"™  ”el 
„  .45a.)  non  si  aa  con  certezza,  che  no  avanzi  pur  nna  ,  fuor  dell  Assonta  , 
„  che  nel  gabineUo  nazional  di  Parigi  riconobbe  il  Signor  Abate  Zabi.- 
Jjrnn  Storia  pitlorica  deltllalia  tom.  I.  pug,  91,  Eassano  «H96* 
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monumento  dell’  Arte  dell’  intaglio  in  metalli ,,  e  che  ne 
fece  incidere  da  un  Artista  valente  una  copia  esattis- 
sima  inserita  nel  suo  Libro.  Ma  osservo  soltanto  ,  cbe  * 
ne  si  puo  dire  ,  che  Maso  Finiguerra  inventasse  T  Arte 
d  incidere  stampe  in  métallo ,  nè  che  questa  sia  la 
prima  prova  ,  che  si  traesse  da  un  intaglio  fatto  col 
bulino  da  un  Orefice,  o  Scultore. 

Che  Maso  Finiguerra  ,  per  ragione  di  questa  unica 
Stampa,  non  si  possa  chiamare  il  primo  Inventore  dell' 
arte  di  cavare  stampe  dagli  intaglj  fatti  col  bulino,  e 
che  1’  invenzîone  siasi  piuttosto ,  per  dir  cosi ,  da  per 
se  stessa  presentata  a  lui,  che  da  lui  trovata,  due 
fatti  ad  evidenza  ,  se  non  m’ inganno ,  il  dimostrano. 
Il  primo  si  è ,  che  intenzion  sua  non  era  già  di  fare 
un  lavoro ,  il  cui  scopo  ed  uso  fosse  il  cavarne  la 
stampa ,  e  per  tal  via  moltiplicarne  gli  esemplari  ;  di 
fare  insomma  un  istromento  di  calcografia  ,  ma  bensl 
Un’  opéra  di  oreficeria.  Ciô  lo  dà  a  divedere  cbiara- 
mente  l  aver  egli  incise  per  lo  suo  verso,  nella  lamina 
d’ argento  da  lui  intagliata  ,  le  parole  assumpta  est  Ma¬ 
ria  m  celum ,  e  le  altre  lettere  tuf  te  ,  e  non  a  rovescio, 
corne  avrebbe  dovuto  fare,  qualora  intenzion  sua  fosse 
stata  il  cavarne  parée  chie  prove.  Nè  si  puô  dire  ,  che 
ignorasse  egli  doversi  scrivere  a  rovescio  le  lettere, 
affinchè  tornassero  dritte  nella  stampa  :  percioccliè  no- 
tissima  era  a’  suoi  tempi ,  massimamente  agli  Orefici , 
la  pratica  tanto  antica  de’  Coniafori  delle  medaglie  ,  e 
degli  Incisori  de’  sigilli ,  ove  sono  leggende  ;  oltre  di  che 
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le  stampe  in  legno  (  le  quali ,  qualunque  siane  Y  anti- 
■cliità  ,  già  erano  senza  dubbio  assai  note  nell  anno 
1462  )  ,  in  cui  troviamo  incisi  nomi  di  Santi ,  ed  altre 
lettere,  avrebbono  additato  ail’ Orefice  Fiorentino  la 
yia  da  tenersi  per  fare  in  métallo  ciô  che  già  facevasi 
in  legno. 

Queste  considerazioni  pare  ,  che  bastar  potrebbpno 
per  convincere  chiunque  ,  che  Maso  Finiguerra  ,  nell  in- 
tagliar  la  sua  Pace  d*  argent©,  non  pensava  all’  uso ,  cui 
poteva  servire  di  cavarne  stampe.  Ma  quello  che  vi  ha 
di  più  ,  si  è,  che,  dopo  di  averne  cavata  la  prima 
prova  ,  non  si  a v vide  in  nessun  modo  dell’  Arte  ,  nuova 
per  lui,  che  nasceva  sotto  i  suoi  proprj  occhj  ;  ed  in 
vece  di  trame  più  esemplari ,  corne  troppo  ageyole 
gli  era  di  fare  ,  una  copia  ne  trasse  ,  che  per  ogni  ri- 
spetto  dobbiam  credere  unica  ,  e  si  alfrettô  a  ri  empire 
di  niello  ,  a  dorare ,  ed  a  smaltare  il  suo  lavoro.  E  ab- 
bastaïiza  palese  da  tutto  questo  ,  che  per  nessun  altro 
oggetto  Maso  Finiguerra,  dopo  avéré  alcuna  cosa  in- 
tagliata  ,  ne  cavasse  con  lo  zolfo  ,  o  sulla  carta  Y  im- 
pronto  ,  salvo  che  per  poler  meglio  vedere  il  suo  la- 
yoro  ,  e  per  poterlo  correggere  ,  e  ritocoare ,  biso- 
gnando  ,  prima  di  dargli  f  ultimo  compimento.  Anzi 
rial  modo  con  cui  si  esprime  il  Baldinucci,  pare  che,  Baidinucci c«r- 

Urti  u,uuu  »  J  minciam.  e  pro- 

megliü  che  non  facesse  Maso  medesimo,  tal  cosa  avver- 
tissero,  e  se  ne  prevalessero ,  Baccio  Baldini  unitamente 
a  Sandro  Botticelli ,  e  quindi  Antonio  del  Pollajuolo  , 
e  sopra  tutti  il  celebce  Pittore  Andrea  Mantegna ,  che 
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era  in  Roma  ,  e  si  pose  ad  intagliare  i  suoi  Trio n fi  , 
che  furoüo  delle  prime  stampe ,  che  si  vedessero  ;  e 
forse  non  sarebbe  gran  fatto ,  corne  concédé  lo  stesso 
Baldinucci ,  clie  a  lui  fosse  dovuta  gran  parte  délia 
gloria  dell’  invenzione  ,  giacchè  egli,  con  grande  studio 
ed  applicazione,  avea  dato  a  quel  nuovo  modo  di  ope- 
rare  non  pocû  miglioramento  #  . 

Nel  resto  il  signor  D.  Zàni  reca  candidamente  Me- 
morie ,  dalle  quali  risulterebbe ,  che  prima  dell’  anno 
i452  già  si  sarebbono  incise  in  Italia,  e  stampate  fi¬ 
gure  in  rame.  Accenna  in  oltre ,  che  più  antica  di 
molto  fu  T  Arte  dell’  intaglio  in  legno  ;  e  per  ultimo 
non  solo  concédé ,  ma  con  giusto  raziocinio  dimo- 
stra ,  che  si  puô  sostenere ,  che  abbia  esistito  un  mo- 
numento  delf  Arte  Tipografîca  ,  di  cui  più  copie 
una  volta  esistessero  ,  ancorchè  un  solo  esemplare  più 
non  se  ne  ritrovi  al  giorno  d’  oggi.  Cio  posto  ,  è 
da  avvertire  prima  di  tutto,  che  di  moite  particolarità 
riguardanti  le  arti  figurative  ,  rispetto  aile  quali  le  al- 
tre  Provincie  d’ Italia  dividono  colla  Toscana  la  gloria 
di  averle  esercitate  ab  antiquo  ,  non  se  ne  è  conservata 
ïn  esse ,  del  pari  che  in  Toscana ,  distinta  memoria  : 

*  »  Il  Vâsari ,  e  con  lui  il  Gellini  nel  Tratinto  deit  ortjiceria ,  e  gli  altri 
»  più  comunemente ,  i  prîncip}  dell’ arle  (  délia  incision*  in  rame  )  han  ri- 
®  petuii  da  Firenze ,  e  dal  Fioiguerra*  Sa  n’  è  dubitato  di  poi;  e  il  Boltari 
»  stesso,  autor  si  recente ,  e  Fiorentino  ne  ha  scritto  corne  di  cosa  non 
»  cet  ta,  —  La  nsi  Storia  pittorica  dell'  Italia  pag .  100. 
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attesochè  nè  gU  artisti  ,  conteuti  di  operare  ,  nè  gli 
Scrittori  si  pigliarotio  pensiero  di  tramandarne  ai  po¬ 
ster!  la  notizia,  ben  diversi  in  ci6  da' Toscan!  ,  die 
colla  diligenza  loro ,  ed  accuratezza  ingenita  ,  ajutati 
anche  dalla  facilità  di  esprimersi  in  Lingua  piu  1-ego- 
lata ,  tutti  scrissero ,  e  d’ ogni  cosa  tennero  minuto 


regîstro» 

Ad  ogni  modo  il  prenominato  signer  D.  Zani  concédé 
essere  cosa  certissima  ,  che  la  Scuola  d’ incisione  a  bulino 
Veneziana  è  tauto  antica  quanto  la  Fiorentina.  Ravvisa 
nelle  incisioni  Veneziane  un  taglio  più  fino  ,  più  dolce. 

più  pastoso,  e  riflette,  che  le  figure  ne  sono  più  gran¬ 
diose  ,  e  sempre  nelle  estremiti  bellissime  ,  cosa  che  non 
si  puô  dire  di  quelle  délia  mentovata  Scuola  Fioren- £ 
tina  ,  dal  che  ne  inferisce  giustamente  ,  che  queste  due 
Scuole  abbiano  avuta  origine  da  due  diversi  fonti.  Parla 
quindi  di  nnaStampa.  che  Samuele  Paemek  attesta  dr 
aver  veduta  nel  Museo  Pembrokiano ,  segnata  colle  ’ 

lettere  iniziali  Â  M  ,  e  coïïanno  412,  che  lo  Scnttor 
Inglese  suppone  essere  Andrea  da  Murano ,  il  quale 
realmente  fioriva  circa  il  4oo  ;  e  non  estante  che  il 
sienor  Zani  muova  intorno  ad  essa  stampâ  aleùne  dif- 
ficoltà ,  desidera  ciô  non  pertanto  ,  che  i  Dilettanti 
Inglesi  facciano  le  necessarie  diligenze  per  chianre 
ouesta  scoperta  curiosa.  Reca  in  appresso  il  medesimo 
Scrittore  un’altra  stampa  tuttora  esistente  ,  che  con 
moite  fondate  ragioni  attribuisce  a  Francesco  Squamone 
Padovano,  Pittore  di  grido-,  e  Maestro  del  piu  lamoso  w 
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Andrea  Mantegna.  Lo  Squarcione  nacque  nel  l'.hj  ]  ; 
cosiceliè  nel  i452  (  epoca  sicura ,  in  cui  secondo  lo 
stesso  signor  D.  Zani  lavorava  Maso  Finiguerra, )  con¬ 
ta™  già  egli  cinqunnt'otto  anni  dell’eti  sua,  e  non  è 
pin  probabile ,  che  dopo  tal  epoca ,  piuttosto  clie  non 
prima  ,  incidesse  a  bulino. 

Aggiungasi ,  che  non  solamenfe.  la  Scuola ,  ed  il 
gusto  dell  incidere  è  aflfatto  diverse ,  nia  inoltre,  che  lo 
Squarcione  era  Pittore,  e  non  Orefice,  e  che  per  con- 
seguente  non  pub  avéré  intagliafa  una  lastra  di  métallo 
col  bulino  ,  con  altro  intendimento  ,  fuorchè  con  quello 
di  cavarne  stampe  che  ail’  incontro  è  chiaro  perle 
ragioni  sopra  divisate  ,  che  Maso  Finiguerra  ,  corne 
Orefîce ,  che  egli  era,  non  volea  fare  sfampa  ,  ma 
bensi  un’  opéra  di  niello ,  e  che  non  s’  avvide  neppure 
nel  cavarne  che  ne  fece  l’unica  impronta,  e  prima 
di  guastarla  riempiendone  i  tratti  con  quella  compo- 
sizione  ,  che  avea  fatto  una  stampa ,  da  cui  si  pote- 
vano  traire  moltissime  prove;  dovechè  il  Pittore  Squar¬ 
cione  fece  una  vera  opéra  di  Calcografia.  '  Oltre  adun- 
que  alla  probabilité  ,  che  la  stampa  dello  Squarcione 
sia  antenore  al  1452,  è  certo  che  questo  fu  un  intaglio 
lavorato  coll’  intendimento  di  cavarne  più  esemplari , 
ridotto  al  vero  uso  di  stampa;  massimamente  dappoi- 
chè  il  Mantegna,  discepolo  del  mentovato  Squarcione 
vien  chiamato  dal  Ruscelu  Inventore  dello  intagüar  in 
rame  le  stampe  delle  figure.  Anche  il  Lomazzo  detto 
da  chi  potea  giudicarne,  vale  a  dir ,  dall’  Abate  Lanzi 
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più  dotto  del  Vasari ,  che  scrivea ,  com’.egli  segue  a^ian^s.o^ 
dire,  con  miglior  Critica  ,  e  nelle  cose  di  Lombardià,  *«**•!■* l0* 
poco  note  a  Giorgio,  mirava  a  correggerlo,  ed  a  sup- 
plirlo,  il  Lomazzo,  dico,  nel  suo  Trattato  al  norntf^pat 
del  Mantegna  aggiunge  questo  brève  elogio  :  Pittore 
prudente,  e  primo  Intagliatore  delle  Stampe  in  liait  a  > 

Do.ve  è  da  considerarsi  ,  che  que’  pochi  Serittori  non 
Toscani  del  Secolo  XVI,  che  si  abbattono  a  darcî 
qualche  notizia  appartenante  aile  Arti  figurative4,  non 
erano  co.si  minuti  ,  e  cosi  esatti  Critici  corne  quegli 
de’  giorni  nostri  ;  e  non  sarebbe  gran  fatto ,  che  il 
Ruscelli  ,  ed  il  Lomazzo  avessero  confuso  insieme  il 
Maestro  ,  voglio  dire  lo  Squarcione ,  col  più  famoso 
Discepolo.  Ad  ogni  modo,  se  lo  Squarcione  intagliù 
vere  stampe  in  rame ,  e  non  opéré  di  niello ,  ogni 
ragion  ci  persuade  a  credere  ,  che  da  lui  ,  e  non  dagh 
Artisti  Fiorentini  apprendesse  il  Mantegna  suo  disce¬ 
polo  ,  in  un  colla  Pittura  ,  anche  Y  Arte  del!  Intaglio  , 
e  che  il  dirai  dagli  Serittori  Toscani,  che  il  Mantegna 
siasi  accinto  ad  operar  d’ intaglio  ,  dopo  vedute  le 
Stampe  de’ Fiorentini ,  sia  uno  sbaglio, 

Una  eonsiderazione  di  qualche  peso,  per  dare  il  vanta 
dell’  antichità  nel!  intaglio  in  rame  piuttosto  alla  Scuola 
Veneziana ,  che  non  alla  Fiorentina  ,  a  me  pare ,  che 
sia  quella ,  che  in  Venezia  antica  già  era  !  Arte  del!  in¬ 
taglio  in  legno ,  di  cui  son  figlie  non  solamente  quella 
del! Intaglio  in  rame,  ma  eziandio,  se  dirittamente 
si  risguarda,  !  Arte  délia  Stampa  medesima  dei  libri. 

66 
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Prescindo  per  ora  dalle  più  anticlie  stampe  in  legno, 
di  cui  si  è  ragionato  nella  Memoria  antecedente  ,  e  di 
cui  avremo  occasione  di  parlar  di  nuovo  tra  brève. 
Dal  noto  Decreto  del  Senato  Veneto  deli’  anno  I441  » 
ZanL  loco  cit.  recato  anche  dal  signor  D.  Zani,  dopo  altri  Scrittori , 
si  raccoglie  ,  che  V  Arte  ,  ed  il  Mesfiere  delle  Carte  ,  e 
Figure  stampate  era  già  in  quell’  epoca  antico  in  Ve¬ 
nezia.  E  se  inoltre  da  esso  Decreto  si  fa  manifesto , 
che,  parecchi  anni  prima  ,  cosi  numerosi  doveano  es— 
sere  gli  Arte  fi  ci  di  tal  profession  e  a  taie  di  eccitar  le 
cure  délia  Repubblica  ,  per  rimettere  quel  traffico  in 
fiore ,  tutto  cià  dà  a  divedere  ,  che  molto  avanti  a 
Maso  Finiguerra  da  moltissime  persone  esereitavasi 
l’Arte  delfintaglio  in  legno  nella  prenominata  Città 
di  Venezia.  Partendo  da  questo  presupposto ,  è  chiaro 
esser  cosa  obvia  ,  che  in  quella  Gontrada  medesima 
dovesse  nascere  Y  intaglio  in  rame  ;  e  lo  esser  antica 
1’  Arte  predetta  dellT  intaglio  in  legno  in  Venezia  spiega 
e  dà  rpaggior  peso  alla  asserzione ,  che  Intagliatori  di 
stampe  in  rame  fossero  Andrea  da  Murano  ,  e  îo 
Squarcione  prima  di  Maso  Finiguerra ,  senza  perd  che 
si  possa  in  verun  modo  aeeertatamente  asserire  ,  che 
essi  sieno  stati  i  primi  a  cavar  prove  da  intaglj  in 
métallo ,  intaglj ,  che  sappiamo  essere  stati  di  tanti 
Secoli  anteriori  a’ sopraccennati  Artisti. 

Sono  poi  note  abbastanza  le  quistioni  intorno  alla 
antichità  delle  carte  da  giuocare,  dette  Naipes ,  Nai- 
bes  ,  e  Naibi  dagli  Scrittori  Spagnuoli ,  e  dagli  antichi 
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Toscani,  e  ne  ragionô  pure  lungamente ,  e  dottamente 
il  signor  D.  Zaki.  Singolar  cosa  sarebbe  ciô  clie 
giunge  lo  stesso  Scrittore,  cbe  le  Carte  possano  esserenota  (79)’ 
State  portate  in  Venezia  dalla  China  ,  dove  sappiamo 
essere  la  stampa  in  çaratteri  fissi  antichissima ,  e  che 
Venezia  sia  stata  la  prima  Città  in  Europa  ad  averle. 

Ciô  lo  asserisce  il  signor  D.  Zani  sulla  fede  dell  Àbate 
Tressan  célébré  Antiquario ,  il  quale  li  mostrô  di  volo 
nel  suo  Gabinetto  in  Parigi  un  giuoco  di  Carte  Cinesi , 
dicendoli ,  che  un  Veneziano  era  stato  il  primo  a  por- 
tarle  dalla  China  in  Venezia»  senza  perô  avergli  vo- 
luto  significare  il  nome  di  esso  Veneziano»  ne  Y  anno 
in  rni  le  recô  nella  sua  Patria.  Certamente  è  da  desi-  zamiocoeit. 

11X  ^  nola 

derarsi ,  che  il  signor  Abate  Tressan  dia  alla  luce  qu  est  e  es*), 
curiose  notizie  ;  ed  intanto  il  signor  Zani  sospetta  non 
senza  fondamento ,  che  questo  Viaggiatore  passa  essere 
Niccolô  Polo,  il  quale  col  fratcllo  Matteo  ritornô  dalla. 

China  neÏÏanno  12%,  ovvero  il  famoso  Marco  Polo 
fratello  dello  stesso  Niccolô,  Se  a  talé  epoca  fissar  si 
pot  esse  V  introduzione  delle  Carte  da  giuocare  stampato 
in  Venezia  ,  viemmaggior  fede  acquisterebbe  ciô  che 
sulla  testimonianza  di  Sandro  di  Pjpfozzo  accenna  il 
pelebre  Abate  Tirabosghi  ,  che  ad  esse  si  giuocasse 
nel  1299  ;  e  quello  che  è  più,  sarebbe  questa  una  nuova 
riprova  dell’  autenlîciti  del  prezioso  monumento  d’ in- 
taglio  in  legno  ,  opéra  dei  due  nobili  Gemelli  da  Cunio 
inciso  tral’anno  is85,  ed  il  1287,  e  per  conseguente 
parecchi  anni  dopo  cbe  dal  Viaggiator  Veneziano  sa- 
rebbono  State  recate  ia  Venezia  le  Carte. 
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Un  çiltro  Mercatante  porté  moltissimo  tempo  dopo 
parimente  dalla  China  in  Venezia  quella  pasta  detta 
^nchiostro  délia  China ,  di  cui  furono  privi  tutti  i  Pro- 
fessori  di  Disegno  del  Secolo  XVI ,  e  del  principio  del 
seguente  ,  corne  apertamente  -si  vede  dai  disegni  loro 
tutti  toccati  d’ acquerello  di  diversi  colori ,  e  la  mag- 
gior  parte  di  fuliggine,  e  d’ inchiostro  comune.  Chî 
primo  ne  fece  menzione ,  per  quanto  io  sappia ,  fu  il 
famoso  Antiquario  Lorenzo  Pignoria  ,  che  dice  ap— 
punto  averne  avuto  in  dono  da  un  Mercatante  in  Ve¬ 
nezia.  Ne  scrivea  egli  a  Homa  a  Paolq  Gualdo  Autor 
délia  Vita  del  célébré  Vincenzo  Pinelli  nell  an  no  1 6 1 4  » 
per  sapere  da  un  Religioso  venuto  dalla  China  a  quai 
uso  servisse  *.  Cosl  un  Mercatante,  un  Letferato  ,  ed 
un  Missionario  fecero  dono  ai  Professori  délié  Arti  di 
disegno  di  questa  pasta,  che  fu  per  essi  ,  starei  per 
dire,  a  un  dipresso  quello  ,  che  la  pittura  ad  olîo  per 
li  Dipintori.  Ma  i  Cinesi ,  che  già  da  tanto  tempo 
ï  aveano  inventata  ,  e  la  possedevano ,  non  disegna- 
vano  per  questo ,  nè  disegnano  corne  gli  Europei. 


*  Lettere  di  XJomini  lllustri ,  che  Jiorirono  in  principio  del  Secolo  XVII  , 
non  più.  stampate.  —  Venezia  nella  Stamperia  Baglioni  1644*  Lett  a  di  Lorenzo 
Pignoria  a  Paolo  Gualdo  a  Homa  in  data  di  Padoa ,  7  Novembre  1714* — 1 
*>  Io  una  certa  pasta  nera  rolonda  fatla  in  forma  di  una  tavola  di  sba- 
»  raglmo ,  che  mi  fu  donata  in  Venezia  da  un  Mercante  corne  faillira  délia 
»  China.  Nè  resto  di  crederla  per  vera ,  poichè  ha  da  una  parte  earalteri 
»  Ghinesi  di  basso  rilievo,  scritta  alla  foggia  loro  di  sopra  in  giù  per  luugo. 
»  e  dall’  ailra  parte  un  cervo,  una  farfalla,  una  scimia ,  ed  un  albero  pure 
»  di  rilievo }  e  torse  coteslo  Padre  venulo  di  là  saprà  a  che  uso  servisse. 
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Tanto  è  vero  ,  che  il  caso  ,  ed  il  lungo  esercizio  delle 
Arti ,  e  non  già  l’ ingegno  presentano  agli  Artisti  le 
pratiche  più  vantaggiose. 

Ma  per  ritornare  aile  Carte  da  giuocare  Cinesi  stam- 
pate ,  ed  ail’  antico  monumento  di  stampa  in  legno 
dei  fratelli  da  Cunio ,  io  mi  compiaccio  assaissimo  , 
che  il  signor  D.  Zani  (  il  cui  libro  non  mi  era  noto 
quando  si  dettô  da  me  la  prima  Memoria  )  abbia  for¬ 
mata  lo  stesso  giudicio  del  signor  De-Murr  ,  e  di  me 
stesso  ,  rispetto  a  quanto  narra  lo  Scrittor  Francese 
Papillon  ,  parlando  del  monumento  sopraccennato  ,  in 
cui  rappresentati  sono  i  principali  fatti  di  Alessandro 
con  caratteri,  e  con  figure  incise  in  legno.  La  lunga 
e  ragionata  descrizione  ,  che  ne  fa  il  Papillon  è ,  corne 
osserva  ottimamente  il  signor  D.  Zani,  una  indubitata 
prova ,  che  ha  avuto  egli  il  libro  sott'  occhio ,  non 
potendosi  supporre  ,  che  quel  Professore  siasi  sognata 
una  tal  cosa  ,  e  T  abbia  descritta  unicamente  per  farne 
un  Romanzo.  Che  se  alcuno  dicesse  essere  incredibile 
che  ve  ne  fosse  un  solo  eseroplare,  a  taie  opposizione 
risponde  ,  che  pur  troppo  di  tanti  libri  manuscritti , 
ed  anche  di  aîcuni  stampati ,  negli  sconvolgimenti ,  e 
vicende  continue  del  Mondo,  guerre,  incendj ,  disper- 
sioni ,  e  rovine,  si  è  dovuto  fare  perdita  irreparabile. 
Riflette  ottimamente ,  che  del  libro  del  Turrecremata 
intitolato  Medilationes ,  e  stampato  in  Roma  presso 
Ulrico  Han  nelf  anno  1 4^7  V1  ^a  un  solo  esemplare 
nella  Biblioteca  di  Norimberga,  noto  ai  più  eruditi 
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Bibliografici ,  e  perciè  detto  dal  Panzer  unica  Phoenix  ï 
e  conchiude  con  dire:  quando  qualche  sciagurato  eve- 
nimento  il  facesse  perire  ,  dovrebbesi  percio  negare 
dai  nostri  posteri ,  che  abbia  esistito  ?  Vi  ha  di  piu  ; 
dal  dottissimo  Abate  Gian-Bernardo  Derossi  ,  corne 
De corano a™- nelle  lingue,  cosi  nella  Biblioguafia  (Mentale  versato 
ganiiSy^s /m-  quanto  altH  mai ,  si  è  dimostrato  essersi  fatta  una 
8aec*°xv laisser-  edîzione  del!  Alcorano  Arabico  in  Venezia  da  Paganino 
nardi  Derossi  (Jr  Brescia  in  principio  del  Secolo  XVI ,  sebbene  nep— 

Prof,  linguarum  . 

or.Parm*  i8o5.  pUre  un  solo  esemplare  di  quella  edizione  non  sia  per- 
venuto  insino  a  noi.  Anche  il  signor  Emerico  David 
Autor  del  libro  intitolato  l'Art  statuaire ,  parlando  nel 
suo  Discorso  storico  intorno  all’intaglio  delle  stampe 
in  rame,  ed  in  Iegno,  Discorso  scritto  dopo  di  quello 
del  signor  Abate  Zani,  delle  stampe  in  Iegno  di  Al- 
berico  ,  ed  Isabella  da  Gunio  descritte  dal  Papillon  , 
dice  ,  che  »  quantunque  questo  fatto  notabiîissimo  sia 
stato  citato  Taranaente  ,  egli  perb  non.  avea  difficoltà 
alcuna  di  annoverarlo  tra  quelle  verità ,  che  devono  ri- 
gnardarsi  corne  verità  storiche  *.  Oltre  alla  menzione 
dà  me  fattane  nella  mia  Memoria ,  non  erasi  peraltro 
tralasciato  di  ragionarne  prima  dal!  Autor  délia  Prefa- 
zione  al  Tomo  V.  del  Vasari  ristampato  in  «Siena  ;  e 


*  »  Quoique  ce  fait  très- remarquable  ait  été  rarement  cité,  nous  pe  crain- 
»  drons  point  de  le  placer  parmi  ces  vérités  qui  doivent  devenir  historiques* 
—  Discours  historique  sur  la  gravure  en  taille-douce ,  et  sur  la  gravure  en  bois* 
Moniteur  1808 ,  iN>°  ^9^* 
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spîacemi ,  che  il  dotto  Abate  Lanzi  ,  avendo  trovato  Lmi  sioria 

.  .  piltorica  délia 

neJla  narrazione  antica  di  esso  alcune  circostanze ,  corne  Ital->  tom-  *■» 

pag.  85 ,  Bassonc 

ei  dice  ,  dure  a  credersi ,  circostanze  perô ,  che  milia180* 
hanno  che  fare  colla  sostanza  délia  cosa ,  abbia  sti- 
mato  meglio  il  tacerne. 

Posto  adunque  ,  che  non  vi  abbia  fondata  ragion 
di  negare ,  che  sia  stata  eseguita  in  fine  del  1200  una 
incisione ,  e  vera  stampa  in  legno  con  figure,  e  ca- 
ratteri  ,  corne  si  è  il  Libro  descritto  dal  Papillon  , 
per  lo  solo  motivo ,  che  additar  non  possiamo  dove 
al  présente  se  ne  trovi  un  esemplare  ;  cosi ,  avendosi 
vere  incisioni  al  bulino  in  métallo  anticlifssime  ,  ed  aven¬ 
dosi  inoltre  memorie,  e  riscontri  di  stampe  anteriori 
a  quella  di  Maso  Finiguerra  delï  anno  14B2,  il  solo 
non  poter  additare  altra  stampa  anteriore  a  taie  epoca 
colla  data  précisa  dell’  anno ,  e  che  tuttora  esista ,  non 
è  motivo  suffîciente  per  mettere  in  dubbio  ,  che  prima 
di  lui  sia  si  tal  cosa  eseguita  da  alcun  altro  Àrtista. 

Tanto  più  che  le  incisioni  col  bulino  in  métallo  sono 
senza  paragone  nessuno  più  antiche  di  quelle  in  legno  , 
ancorchè  siensi  tratte  stampe  dal  legno  ,  per  quello 
che  si  sappia,  prima  che  se  ne  traessero  dagli  intaglj 
in  métallo. 

Tosto  adunque,  che  si  penso  ad  incidere  in  legno»  v. Dell’ origine 
coli  umco  scopo  di  cavarne  piu  prove  ,  corne  si  vede-ie figure neiiom. 

.  .  _  tl  delle  Mémo-  • 

espresso  nel  breve  sent  ta  stampato  in  fronte  al  LlbrO  rie  de,1>  accad, 

r  m  Imp.e  di  Torino 

sopraccennato  dei  fatti  d’Alessandro,  non  si  puô  in  ,8o5>  Pas*39ff* 
nessuna  maniera  supporre ,  che  molto  tempo  passasse 
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prima  che  non  cadesse  in  pensiero  a  nessuno  degU 
Orefici ,  e  Lavoratori  di  niello  ,  di  trar  partito  delle 
incisioni  loro ,  fatte  col  bulino  ,  massimamente  se  si 
considéra  ,  che  lungo  periodo  di  anni  corse  dall’anno 
i285  (epoca  délia  prima  Stampa  in  legno  ,  elle  si  sap- 
pia)  ail’  anno  45a  ,  che  si  è  quella  délia  Pace  d’argento 
di  Maso  Finiguerra.  In  questo  periodo  di  tempo  è 
ragionevolmente  da  supporsi ,  che  si  sieno  fatti  pui  e 
dei  tentativi  per  ridurre  a  libri  le  poche  parole ,  che 
a  piè  delle  figure  s’ incidevano  ;  nè  è  da  credere  ,  che 
S'inonder  met.  si  tardasse  molto  ad  avéré  edizioni  Tabellarie,  corne 
Fout  çhiamansi  da’ Bibliografi  ;  credendosi  anche  comune- 
nier  de  l’origine  pn4.e  gjjg  coll’andar  del  tempo,  tagliando  via  i  ca- 

et  des  product.ni 

mit/ên’îauÆ  ratteri  incisi  in  legno  ,  che  formavano  versi ,  o  sen- 
**  pa£’  *»•  tenze  analoghe  al  soggetto  delle  immagini  xilografiche , 
ne  sia  nata  l’ inyenzione  dei  caratteri  mobili.  Ed  ecco 
in  questa  maniera  1’  Arte  Tipografica  nata  da  quella 
dell’  intaglio  in  legno. 

Ma  per  fare  ritorno  aile  Stampe  in  métallo ,  qua- 
lunqne  caso  far  si  voglia  del  sin  qui  detto ,  a  me  pare , 
gjjg  inferir  se  ne  debba  ,  che  per  tanti  giadi  pro— 
gredl  insensibîlmente  1’  Arte  di  cavar  Stampe  dalle  inci¬ 
sioni  in  métallo,  che  cosi  lenti  ne  furono  i  progressi , 
cosl  vaghe  ed  incerte  le  Memorie  de’ monumenti ,  e 
scarsi  i  monumenti  medesimi ,  che  tuttora  rimangono, 
che  per  conseguente  dee  pur  essere  incerto  a  quale 
Artiste  attribuir  si  debba  il  vanto  di  avéré  il  primo 
inciso  col  bulino,  con  intendimento ,  che  l’opéra  pria- 
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cipale  fosse  ,  non  già  quella  incisione  medesima  ,  ma 
bensi  le  pfove ,  clie  in  quanlità  grande  se  ne  traes- 
sero.  E  se  si  potesse  alcuna  cosa  aftermare  ,  direi  piut- 
tosto  ,  che  ,  risultando  per  via  di  tanti  riscontri  ,  elle 
I  Àrte  di  stampar  figure  antica  era  in  Venezia  ,  corne 
è  detto  sopra ,  se  ne  puô  a  buona  ragione  dedurre  , 
che  Artisti  Veneziani  sieno  stati  i  primi  ,  che  faces- 
sero  in  métallo  quello ,  che  già  da  gran  tempo  prima 
facevasi  in  Venezia  mediante  intaglj  in  legno  ;  tanlo 
più ,  che  gl’  intaglj  in  legno  non  potevano  farsi,  salvo 
con  iatehdiinanto  di  cavarne  Stampe  ,  e  gl’  intaglj 
in  métallo  si  pre&entavano  da  per  se,  a  dir  cosi  ,  in 
tanti  utensili  di  grafito ,  di  niello ,  ed  altri  consimiii 
artefatti  antichissimi ,  che  cosi  agevolmente  potevano 
diventare  Stampe. 

Quello  che  è  indubitato  si  è,  che  T  essersi  penato  tanto 
per  arrivare  ad  esteûdere  ,  e  perfezionar  un’ Arte,  che 
da  piu  Secoli  si  avea  innanzi  agli  occhj  ,  e  si  presen- 
tava  da  per  se  stessa  a  tanti  Artisti,  dee  piuttosto  ri- 
dondare  in  vergogna  ,  che  attribuirsi  a  gloria  degli 
uomini  ;  e  che  le  ricerche ,  che  si  fanno  con  tanta 
assiduità  e  fatica  per  iscoprirne  gli  inventori ,  non  pos— 
sono  in  nessuna  maniera  contribuire  alla  perfezione 
delle  Arti  figurative.  Ne  si  dee  far  le  meraviglie ,  se 
il  Vasari  ,  e  gli  altri  Scrittori  di  cose  pittoriche  ,  ed 
appartenenti  aile  Arti  del  Disegoo ,  che  fiorirono  nel 
Secolo  XVI  (  che  pur  fu  il  Secolo  delle  Belle  Arti  ), 
non  si  pigliarono  gran  pensiero  di  assicurar  la  gloria 
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ad  al  eu  n  particolare  Artista  délia  invenzione  dell’ïn- 
taglio  in  rame.  Le  Stampe  in  rame  non  erano  peranco 
allora  salite  in  quel  concetto  e  fama  ,  in  cui  salirono 
appresso,  ed  in  ispecie  a  questi  ultimi  tempi.  Il  Va- 
sari  medesimo  parlando  di  Giovan-Giacomo  del  Ca-A 
raglio  Veronese ,  Intagliator  di  gioje  d  incavo  \  ed  in 
Vasari  neiia  camei  ,  dice,  clie  dopo  di  aver  fatte  moite  Stampe  in 

vita  di  Marco  _  t  j  ,  mm 

Antonio  Boio-  rarae  attese  poscia  non  più  allé  Stampe  ni  rame  corne 

gnese.  r. 

cosa  bassa ,  ma  a  lavorar  d  incavo. 

Il  prenominato  celebratissimo  Antiquario  Filippo 
Buonarroti  ,  personaggio  quant’  altri  mai  capace  d’ in- 
ternarsi  nelle  più  ardue  ricerche ,  corne  quelle  ,  che  di 
vasta  dottrina  e  dî  recondita  erudizione  era  abbondan- 
temente  fornito  ,  sebbene  secondo  1  opinione  comune , 
seguendo  il  Vasari,  tenesse  Maso  Finiguerra  suo  con- 
cittàdino  per  Inventore  délié  Stampe  in  métallo,  ci6 
non  ostante  non  credette  opportuno  di  spéndere  at— 
torno  ad  esso  più  parole,  oltre  ad  un  brevissimo  cennoj 
nè  riguarda  questa  invenzione  corne  un  vanto  délia 
Toscana ,  che  di  tante  altre  glorie  meritamerite  va  su- 
perba.  Che  anzi,  siccome  quetlo,  che  colla  Scienza  an- 
tiquaria  congiungeva  vero  spirito  fil  os  o  fie  o  ,  ben  lungi 
dal  fare  rumoî*  grande  délia  supporta  invenzione  di  Maso 
Finiguerra  ,  la  considéra  corne  una  invenzione  presen- 
tata  dal  caso;  e  la  meravigl-ia ,  che  ei  fa ,  si  è  appunto , 
Buonarrot.  Osa.  che  n®a  sia  stata  trovata  molto  tempo  prima,  La  lamina 
*  iKfen.e”4"di  métallo  intagliata  corne  a  bulia».  che  porge  motivo 

L°iot4 .  xvm  al  Buonarroti  di  fare  questa  riflessione  sensatissima,  è 

XVIH. 
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mdâbitatameiite  de’ tempi  Romani.  Congettura  egli  , 
che  quell’  Aurelio  Cerviano ,  il  nome  di  cui  si  legge 
in  mezzo  délia  Patera  ,  presiedesse  ail  Isola  délia  Bri— 
tannia,  nella  parte  de  Romani,  avanti  ai  tempi  di  Dione. 
Ecco  in  precisi  ter  mini  le  parole  di  quell1  Uomo  grande 
=  »  Mérita  spéciale  considerazione  una  lamina  di  me- 
»,  t.allo  giallo,  che  ha  servito  per  Patera  intagliata  roz- 
a  zamente  ,  la  quale  ci  farebbe  maravigliare ,  che  agli 
„  antichi  non  venisse  ritrovata  la  Stampa  in  rame  ,  se 
»  non  si  sapesse,  che  ordinariamente  quest  e  case  si 
»  travail o  a  caso  da  Meccanici  nell  esercitare  i  loro  me* 
A  süeri  y  siccome  a  fortuna  a  Maso  Finiguerra,  daU’In- 
»  tagiio  ,  che  faceva  per  il  niello ,  toccà  la  sor  te  di 
a  esserne  l’ Inventore.  ». 

Se  adunque  qweste  eose  trovansi  a  caso  da1  Mecca¬ 
nici  esereitando  i  loro.  mestieri  ,  non  potra  contiibune' 
punto  nè  poço  ad  inventaire  delle  consinrli,  il  con^ 
su  mare  tanto  tempo  e  fatiça  attorno  ai  vecchj,  libri , 
ed  a’ vecqbj  monu  menti ,  eome  da  mol.R  Scrittori  a 
questi  ultimi  tempi  si  b  fa.tto,  Si  b  opérande  ,  e  non 
già  conftontando  Stampe*  rivojgçndo  archivj,  combi- 
nando  date  ,  e  scrivendo  libri  voliiminosi,  che  si  per- 
feziona  la  parte  pratica  delle  Arti,  Inoltre  il  Senator 
Ruonarrotu  in  vece  di  confondere,  corne  fa  il  Barono 
d’ Hrusek&n  ,  quelle  pratiche  manuali  delle  Arti  figu¬ 
rative  ,  çbe  sono  meri  istrumenti  materiali,  di  cui  si 
valgono  gli  Artisti,  quasi  non  diyersamente  délia  penna 
e  délia  çarta  in  amo  di  un  Filpsofo»  o  di.  un  Poeta, 
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con  quelle  parti  sostanziali ,  che  constitniscono  le  Arti 
del  Disegno  ,  considerate  corne  frutto  del  mero  inge- 
gno,  non  fa  difficoltà  nessuna  di  annoverare  fra  gli 
uomini  meccanici  il  tanto  vantato  Maso  Finiguerra  , 
riguardandolo  (  corne  nel  caso  ,  di  cui  si  tratta  ,  ri- 
guardar  si  dee  )  quai  sempliee  maestro  di  niello ,  non 
giâ  quai  Disegnatore.  Per  la  quai  cosa  non  è  largo  di 
lodi  verso  di  lui,  nè  il  célébra  corne  raro  uomo,  co¬ 
rne  tanti  altri  fanno. 

Gradi  a  gradi  si  perfezionano  si  faite  invenzioni ,  e 
la  Iode  non  è  di  chi  casualmente  fa  alcun  passo ,  ma 
di  chi  sa  prevalersene  nelle  opei’e  d’ ingegno.  Alla  glo- 
ria  delf  Ariosto  ,  e  del  Tasso  nulla  importa  ,  che  non 
sieno  essi  stati  gli  Inventori  dell’  ottava  rima  ;  e  qua- 
lora  da’  Gritici  si  dimostrasse  essere  stata ,  corne  si  pré¬ 
tende  ,  invenzione  del  Boccaccio ,  ci6  nulla  giove- 
rebbe  per  liberarlo  dalla  taccia  di  cattivo  Poeta.  Cosî 
il  caso  offert  f  invenzione  del  cannocchiale  ad  un 
Artefice  Olandese  *  che  perfezionato  poscia  ,  e  ri- 
volto  al  Gielo  dal  Galilei  ,  lo  fece  scopritore  di  nuovi 
Mondi  fpa  gli  Astri.  Chi  ardirà  porre  in  confronto 
T  invenzione  meccanica,  e  casuale  delf  Artigiano  ,  colle 
scoperte  gloriose  dell’  Astronomo  ?  Allô  stesso  modo 
pertanto  a  me  sembra ,  che ,  qualunque  sia  il  merito  , 
che  suppor  si  voglia  nel  Finiguerra ,  non  si  puè  in 
nessuna  maniera  paragonar  con  quello  ,  non  sola- 
mente  di  Andrea  del  Sarto ,  di  un  Miclielangelo ,  per 
non  uscir  dalla  Scuola  Toscana  ,  ma  neppure  di  un 
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Nicola  Pisano,  di  un  Cimabue ,  di  un  Giotto ,  che 
non  già  a  caso »  ma  per  forza  d’ ingegno  trassero  fuori 
dal  Gotico  Caos  le  Arti  figurative  squallide ,  e  bar¬ 
bare  affatto ,  e  le  richiamarono  a  nuova  vita.  E  per 
limitarmi  alla  professione  deli’  Intaglio  ,  egli  è  certo , 
che  molto  maggior  Iode  meritano  quegli  Jntagliatori, 
che ,  corne  Stefano  Della-Bella  ,  ed  il  Bartolozzi ,  nuovî 
prcgj  seppero  dare  aile  incisioni  loro  per  via  délia 
franchezza  di  mano ,  e  quello  che  è  più ,  per  la  pe- 
rizia  nel  disegno  ,  che  non  quegli  ,  qualun  que  siasi , 
cui  primo  venne  fatto  di  ricavare  da  una  lastra  mta— 
gliata  le  stampe,  e  moltiplicarne  in  tal  modo  gli 
esemplari. 

Certamente  è  da  desiderarsï ,  che  si  perfezionino 
quelle  pratiche ,  mediante  le  quali  si  puô  congiungere 
il  brio  pittoresco  ,  la  facilità  e  félicita  de’  contorni  t 
colla  finitezza  del  lavoro  ,  col  morbido ,  col  pastoso 
de  più  elaborati  Intaglj  in  rame.  Questa  perfezione  si 
ottiene  speciahnente  colle  Stampe  incise  ail  acqua  foi  te» 
e  con  altri  meccanismi  dopo  di  essa  trovati  »  che  ora 
sono  ridotti  ad  un  segoo  »  che  ,  mediante  di  essi ,  pare 
che  giûnger  si  possa  ad  emulare  la  bravura»  e  lo  sfu- 
mato  del  pennello  ,  e  perfino  »  col  solo  chiaro  oscuro  » 
a  far  non  solo  ravvisare  »  e  distinguer^  le  diverse 
qualità  de’  parmi ,  ma  quasi  a  farne  indovinar  il  colore. 
Ora  questa  pratica  dell’  acqua  forte  trovata  o  dal  Par- 
migiano  ,  o  da  qualunque  siasi  in  principio  del  Secolo 
XVI.  in  fine  di  esso  Secolo  era  peranco  cosi  lontana 
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dalla  perfezione,  che  le  Stampe  ad  acqua  forte  quasi 
non  distinguevansi  dalle  Stampe  cavate  dagli  Intaglj 
in  legno:  tanto  era  rozza  quella  maniera,  corne  appare 
nelle  Stampe  del  Tempesta.  Inoltrato  posçia  il  Secolo 
seguente  ,  sali  si  fatta  pratica  a  quella  perfezione ,  che 
ammiriamo  nelle  Stampe  del  Callot ,  del  Le-Cîerc ,  e, 
del  znentovato  Stefano  Della-Bella,  cosiccliè  caddem 
affatto  le  Stampe  in  legno,  per  espriinere  disegni  di 
qualche  pregio.  Ci6  posta  non  è  foi  se  vero ,  che  chi  a 
poco  a  paco  perfeziono  quelja  pratica ,  fu  piii  meritevole 
di  Iode,  che  non  la  stesso  primo  Inventorp  ?  JVJa  ï\ 
piuito  consiste  inquesto,  che  si  fatti  avanzamenti  $ona 
insensibili ,  ed  è  per  conseguente  impossibile  il  fissarnOî 
1’  epoca ,  e  lo  attribuirne  a  nessuno  la  gloria.  La  gloria 
vera  è  degli  Artisti  valenti  ,  che  se  ne  prevaîsero. 

Che  pib  ?  Per  cio  che  appartiene  a  si  fatti  meçca-^ 
nismi  ,  accade  talvolta  ,  che  quello ,  che  viene  riguaiv 
dato  comunemente  corne  un  avanzaroentp,  dell’  Arte  * 
sia  in  reaità  un  ritardo,  un  ostacolo  per  giungerp  alla 
perfezione.  L’  invenzione  de’  Caratteri  mpbili  nella. 
stampa  de’  libri  è  da  tutti  tenuta  in  copto  del  passa 
più  decisivo  rispetto  ad  essa  ,  e  çon  lunghe  diseussioni, 
e  voluminose  opéré,  in  gran  numéro,  dettate  da’ Lette- 
rati  di  tutte  le  Nazioni  si  è  posto  grande  studio ,  per 
procurai'  di  scoprirnç  l’Autore,  fissarne  V  epoca  pré¬ 
cisa,  determinar  il  luogo,  in  cui  da  prima  comparye. 
L  II alîa  stessa  ,  che ,  contenta  di  essersi  la  prima  più  ,  e 
meglio  d1  pgni  aitra  Naziçme  preyalsa  di  quella  inven- 
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^ïone  colle  splendide  edizioni  de’  Classici  ,  e  de  suoi 
piu  chiari  ingegni,  che  nel  Secolo  XV  in  si  gran 
numéro  Uscirono  alla  luce  ,  1’  Ttalia  ,  dico .  clie  sem- 
hrava  aver  trascurata  la  gloria  dell  invenzione  tnede- 
sima ,  ora  mostra  di  volervi  pure  aspirare.  A  tal  fine 
è  diretta  la  recente  Opéra  del  P.  Federici,  il  quale  rigiane  sulla  Ti- 

,,  .  pografia  del  Se- 

non  temè  di  asserire  ,  clie  gran  parte  ebbe  nella  in- C0]o  xv  m  p. 

^  A  .  .  Domenico  Mar, 

venzione  délia  Stampa  un  Italiano  délia  Marca  lrivi^  Federici  r8o5. 
giana  ,  vale  a  dire  Panlilo  Gastaldi  di  Feltie. 

So  che  1'  opinione  del  P.  Federici  venne  gagliarda- 
mente  impugnata  in  ispecie  nel  Giornale  délia  Lettera- 
tura  Italiana  ,  che  si  stampa  in  Padova  ,  dove  si  reca 
un  Testo  dell  eruditissimo  Letteralo  1  edesco  GlAN  letieralura  Ital. 
Alberto  Fabricio,  il  quale ,  avendo  trovato  riferita  taie  jo  i8o6:^Pado- 

__  -,  ,,,  va  pag.  a8,  ag. 

opinione  in  un  Giornale  Francese  dell  anno  1712,  non 
temè  di  chiamarla  paradosso  inudito.  Se  sussista  T  as* 
serzione  del  P.  Federici,  e  se  il  Cambrücci  ,  Autore 
del  Secolo  XVI  ,  su  cui  principalinente  si  fonda  esso 
Padre  ,  sia  testimonianza  sufficiente ,  non  è  qui  il  luogo 
di  cercarlo.  Nuovo  paradosso  peraltro  non  poteva  chia- 
marlo  al  certo  in  principio  dell’  ora  scorso  Secolo  il 
Fabricio:  percioccliè  è  per  lo  raeno  tanto  antico, 
quanto  le  prime  memorie ,  che  si  abbiano  délia  Storia 
Tipografica.  Non  recherù  già  in  prova  il  eontroverso 
Testo  del  Sabeilico,  su  cui  si  fonda  eziandio  il 
prenominato  P.  Federici  per  asserire,  che  in  Italia 
siasi  fatta  1  invenzione  délia  Stampa  ne’  primi  anm  del 
Pontificato  di  Papa  Pio  II  ;  non  farô  uso  neppure  délia 
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Peut ïnger.  in  opinione  di  Pomponio  I  Æto  ,  riferita  da  Gorrado  Peu* 

epist.  ad  Aug.  *  m 

Maphaeumpræ- TlNGER  c]ie  acr\[  antichi  Italiani ,  non  a’  modérai  Te- 

fixa  Safustio.  1  ° 

deschi,  attribuiva  il  vanto  di  a  ver  inventata  1’  Arte  Ti- 
mTe  S*eL?tter' pografica.  A  dimostrare  1’ antichità  di  ,  taie  opinione 
p Hgal37 9.°m  22‘  chia r o  è  il  Testo  famoso  di  uno  Serittor  Tedesco  , 

„  ^  .  voglio  dire  del!  Abate  Tritemio,  recato  dal  Fournier  , 

de*  pScdons  e  da  altri  ,•  nel  quale  si  dice ,  che  =  Cirea  que’  tempi 
priii^en^aüie  »  (  1 45°  )  fu  inventata  ,  ed  immaginata  a  Magonza  , 
i%9h^a&VdiT,  »  Cit-tà  délia  Germania  presso  il  Reno  ,  e  non  in  lia¬ 
it  lia  ,  corne  alcuni  lo  hanno  erroneàmente  scritto  ,  l’ Arte 
»  ammirabile ,  sconoseiuta  per  lo  addietro  ,  di  stampar 
»  libri.  »  =  L’  Abate  Tritemio  scrivea  ii^principio  del 
i5oo,  laonde  il  Farricio  non  potè  cbiamare  taie  opi-* 
nione  Paradoxon  hactenus  inaudiiurn  ,  due  Secoli  interi 
dopo.  Inoltre  di  questa  opinione,  che  la  Stampa  nata 
Fourniecloco  fosse  in  Italia  ne  dà  pure  un  cenno  il  Fournier  mede- 
eimio  pa&  20,  simo ,  qûantunque  poi,  dopo  di  avéré  confutate  le  pre- 
tensioni  degli  Olandesi ,  e  di  altri  Popoli  ,  e  Gittà,  sog- 
giunga  che  V  opinione  ,  che  sia  nata  in  Italia  ,  non  era 
stata  sostenuta  da  alcuno.  Ed  invero  ë  notabile ,  che 
nel!  anno  174°»  detto  dal  Fournier  Giubileo  Tipo- 
grafico,  epoca,  in  eui  si  dettarono  intorno  alla  origine 
délia  Stampa  Opéré  da  Letterati  Francesi,  Inglesi  ,  e 
Tedeschi ,  Italiano  nessuno  si  ritrovi  ,  il  quale  sia  en¬ 
tra  to  in  questo  arringo. 

Ad  ogni  modo  ,  se  taie  antichissima  opinione  ,  tac- 
ciata  di  paradosso  ,  aver  possa  qualche  fondamento  ,  la- 
scieremo  ,  corne  si  dicea  testé  ,  ad  altri  lo  indagarlo. 
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È  vero  clie  di  qualche  peso  a  me  pare  ,  che  esser 

possa  F  asserzione  di  alcuni  presso  il  P.  Laire  ,  che  Loire  sPecüàen 

chiamano  Papa  Niccold  V ,  Mecenate  délia  Tipografia  •>  Bomanae  Saec. 

1  .  .  .  T*  -  J  ni  xv>  cap.H.pag. 

e  dicono  esservi  stati  Stampaton  m  rloma  prima  dell  19,  Romæ  1778. 

anno  i455,  la  quale  asserzione  vien  fiancheggiata  dalla 
scoperta  fatta  daU’erudito  Tedesco  Schelopjniio  di  un  santal. Dîct. 

.  r  •  j*  Bibliograph.  du 

esemplare  stampafo  in  pergamena  m  caratten  iusi  di  Xv  siècle  tom.  r, 
Lettere  d’Indulto  dello  stesso  Papa  Niccolù  Y  ,  in  data 

III,  pagv  302. 

dell’ anno  1 454  per  quelli ,  che  volessero  andare  in  soc- 
corso  del  fie  di  Cipro  contro  Turclii.  Il  signor  Hoe- 
berlin  ,  che  pubblicô  di  nuovo  queste  Lettere  nella 
Raccolta  intitolata  Anacleta  medii  aevi  ,  osserva  ,  che 
sono  state  stampate  nell’ anno  medesimo  1 4^4  senza 
nome  di  Stampaïore  ,  nè  luogo  délia  Stampa.  Che  che 
poi  siasi  voluto  opporre  ail’  epoca  di  questa  Stampa , 
fissandola  sei  anni  dopo  ,  a  me  pare  ,  che  un  Foglio 
volante  di  taie  natura  non  si  stampa  dopo  il  tempo  , 
in  cui  fa  d5  uopo  di  far  ne  uso  ,  e  che  ,  se  non  si  fosse 
stampato  nello  stesso  anno  »  in  cui  furono  sottoscritte 
le  Lettere ,  non  si  sarehbe  più  stampato  sei  anni 
dopo.  Senzachè  la  data  dell’ anno  i  £54  combina  colla 
testimonianza  di  Ulrico  Zell  allegata  altrove  dal  San-  B*k£Ü!^. 
tander,  e  con  quanto  egli  medesimo  ragiona  in  quel  ?‘f;,77#  ,78'* 
proposita.  E  finalmente  non  è  credibile,  che  cosi  in 
sulle  prime  siasi  posta  mano  a  stampar  Libri  di  qual¬ 
che  mole  con  caratteri  fusi,  ma  bensï,  che  se  ne  sieno 
tentati  avanti  dei  piccoli  saggj  in  semplici  foglj  volanti 
pochi  caratteri ,  e  poca  spesa  ,  corne  si  è  quello  * 

68 
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Santander loe.  di  cui  si  traita.  Altronde  il  primo  Libro  ,  comparso 
ï«\l°m,,,PBE,ftUa'  luce  ,  che  si  sappia  ,  con  data  précisa,  è  giudicato 
esser  il  Libro  dei  Salmi  dell*  anno  1457.  Tra  questo 
saggio  adunque  ,  e  Y  edizion  del  Libro  non  sarebbono 
in  tal  caso  passati  più  di  tre  <anni. 

Tutto  il  sin  qui  detto  a  me  sembra  ,  che  possa  in 
qualcbe  modo  coadjuvare  a  dar  qualche  maggior  peso 
alla  opinione  sopraccennata  del  P .  Federici  ,  che  le 
prime  idee  délia  invenzion  délia  Stampa  possano  esser 
nate  in  Italia;  ma  quand’  anche  poi  non  si  possa  soste- 
tiere  l’anteriorità  délia  invenzione  degli  Italiani ,  a 
fronte  dei  Tedeschi ,  vi  è  un  altro  pregio  particolare 
per  l’ Italia,  che  non  so  se  sia  stato  rilevato ,  ed  è 
che  potrebbe  essere  intervénuto  delta  Stampa  ciè,  che 
intervenue  del  cannocchiale  ,  e  di  altre  invenzioni  :  che 
il  caso  le  abbia  prima  presentate  agli  uni;  1  ingegno,, 
e  la  dottrina  le  abbia  posçia  fat  te  scoprire  dopo  da 
altri  scientificamente  ,  e  perciô  con  vera,  e  più  distinta 
Iode. 

È  cosa  nota  a  tutti  d  Bibliografi ,  che  i  primi  Stam- 
patori  facevano  un  gran  segreto  delf  Arte  loro  ,  e  co- 
stringevano  i  loro  Operaj  a  giurare  di  non  mamfestarla  ; 

Fournier  îoe,  e  fanto  era  tenuta  nascosta  T  Arte  in  que1  principj ,  che , 

ciL  pag,  188.  .  . 

corne  ognun  sa  ,  furono  venduti  esemplan  stampati  corne 
se  fossero  manoseritti.  Il  fu  Abate  Bandini  Bibliotecario 
délia  Laurenziana  fece  vederc  a  chi  scrive  una  Biblia 
Mogonliua  in  pergamena ,  a  cui  era  stata  abrasa  la 
sottoscrizione  ,  per  venderla  ,  corne  fu  vendu  ta  ,  per 
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rnanoscritta.  Cio  non  estante  abbiamo  liscontii ,  che 
in  due  Città  d’ Italia,  ad  onta  di  questo  misterioso  ar- 
cano,  quasi  contemporaneomente,  a  forza  d  ingegno  si 
in  do  vint)  quelle  ,  che  a  forza  di  fatica  era  stato  trovato 
altrove.  In  un  Mesue  de  medicinis  vniversalibus  stam- 
pato  nel  1.47  1  »  leggesi  un  passo  detto  dal  Santander  B‘ibUog.  , 
a  buona  ragione  assai  curioso.  L’  Autor  délia  Prefazione  îd. 
a  quel  Libro  narra  ,  che  un  Sacerdote  Padovano  per 
nome  Clemente ,  uomo,  che,  oltre  ail’  essere  assai  ver- 
sato  negli  Studj  delle  Lettere  ,  era  perspicacissimo  ,  e 
gran  maestro;  in  meccanica ,  col  solo  suo  ingegno  im¬ 
part*  T  Arte  di  stampare  Libri  \  Singolar  cosa  è  poi  , 
che  un  consimile  vanto  si  dà ,  nella  sottoscrizione  delle 
Buccoliche  stampate  in  Firenze  nello  stesso  anno  1471, 

Bernardo  Cennini  Orefice ,  conchiudendola  col  giusto  e 
ben  méritât®  encomio  =  Florentinis  ingeniis  nil  qrduum 
est.'  Eceo  adunque  due  Italiani,  che  contemporanea- 
mente  ,  senza  saper  uno  dell’  altro ,  trovarono  per  via 
scientifica  la  Stampa. 

Non  abbiamo  cr.eduta  fuori  di  proposito  questa  di- 
gressipne  ,  tanto  pin,  olie  ,  seconde  che;  stimano  eruditi 


*  «  Clemens  Patavious ,  Saçerdos  bonus,,  virque  noa  solum  litterarum 
»  sludiisapprime  eruditus,  sed  et  omnium,  quos  umquam  novi  in  daedaleo 
»  praesèrtim  el  manufatf  opéré  ingeniosissimm:  Nam,  cum  nemmem  taie 
».an£Soiu m  opereoneittumqnam  perspeiwit ,  suo  perspicaci  ingemo,  eWn^ 
>,  lis  qi|ibusdam  taptum  bujps  artis  perceptis,  reliqua  consumai, ssune  repenen., 
„  Iialorum  primas  libros  bac  arte  forrnavit.  -  Pressa  il  Santùnder  Dut . 
Dibh  tom.  1  art.  Vllt ,  nota  (&)>  Va&' 


54o  ricerç^e.  intorno  all’  origine  delle  stampe 
Bibliografi,  T  Arte  Tipografica,  com’  è  detto  sopra  ,  deve 
la  sua  origine  a  quella  dell’  Intaglio  in  legno  ,  di  cui 
abbiamo  preso  a  trattare  principalmente ,  corne  délia 
più  antica.  Ma  se  è  pur  vero  ,  che  le  Stampe  stereo- 
tipiche ,  di  cui  tanto  al  présente  si  ragiona  ,  si  deb- 
bano  riguardare  corne  un  progresso  dell’  Arte  Tipo¬ 
grafica,  certa  cosa  è,  che  ad  esse  più  si  avvicinano  le 
Stampe  in  caratteri  fissi  intagliati  in  legno ,  che  tro- 
yiamo  (  se  si  ha  da  prestar  fede  al  Papillon  )  sin  nel 
1200,  che  non  le  Stampe  eseguite  coi  caratteri  mobili; 
cosicchè  (  massimamente  qualora  ricevessero  perfezione 
ogni  volta  maggiore  le  prenominate  Stampe  stereoti- 
piche  )  si  sarebbe  dovuto  pensare  piultosto  a  perfe- 
zionar  la  Stampa  de’ Libri  con  caratteri  fissi ,  che  non 
ad  introdurre  in  essa  i  caratteri  mobili.  In  taie  suppo- 
sizione ,  quella  tanto  vantata  invenzione  de’  caratteri 
mobili  si  dovrebbe  riguardare ,  non  già  corne  un 
progresso ,  ma  bensi  corne  un  ostacolo ,  una  rémora 
alla  perfezione  dell’  Arte  Tipografiea ,  avendo  per  si 
lungo  tratto  di  tempo ,  vale  a  dire ,  dalla  metà  del 
Secolo  XV  ,  sino  ai  fine  del  XVIII ,  distornati ,  e  sviati 
gli  Artefici  dal  buon  sentiero ,  che  avevano  eomin- 
ciato  a  battere.  Intanto  degno  è  in  questo  proposito 
di  spécial  considerazione ,  clie  ,  anche  dopo  trovata  la 
Stampa  co’  caratteri  mobili,  continuarono  durante  qual- 
clie  tempo  (  per  libri  appunto  di  maggiore  spaccio  ) 
gli  Stampatori  a  produrre  edizioni  tabellarie  in  carat¬ 
teri  fissi.  Nelle  Appendici  aile  Vindicie  di  Papa  Paolo  II,  . 
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Opéra  del  dotto  Cardinal  Quirini  ,  parlasi  del  Donato  Quirini  via- 

r  x  diciœ  Pauli  il. 

pro  puerulis,  dato  alla  luce  in  Roma  dai  Tedeschi  Pan-  f/0atüpn^‘ D^ern' 

nartz ,  e  Swenhaim ,  stampato  con  tavole  fisse  a  modo  Roeiae  l^°- 

delle'  moderné  edizioni  stereotipiche  ,  e  ciô  dopo  1’  anno 

1462  ,  quando  già  era  divulgata  T  invenzione  délia 

Stampa  con  carat  teri  mobili  *.  Di  queste  edizioni  ta- 

bellarie,  per  Libri  di  picciola  mole  ,  e  di  grande  s  mer- 

cio,  si  continué  a  far  uso  in  Germania  parimente ,  dopo 

F  invenzione  »  o  per  meglio  dire  ,  la  perfezione  délia  Santancter  Die, 
0  -  ...  t  ■  \  rp  Bibl.  tom.  m, 

otampa  con  caratteri  mobilx  ;  onde  si  puo  anermare  ,  pag,  36a. 
che  una  specie  ,  a  dir  cosi  ,  di  Stereotipica  era  in  uso 
sin  da’  principj  dell’Arte  Tipografica. 

Gonchiuderémo  adunque,  che,  siccome  si  presentano 
a  caso  invenzioni  cosi  fatte ,  e  lentamente,  ed  irisensi- 
bilmente  si  perfezionano  dagli  Artefici  meccanici ,  me¬ 
dia  n te  F  esercizio  delle  Arti  loro  ,  perciô  nulla  giovano 
a’  progressi  di  essa  i  Libri ,  e  le  oziose  ricerche  le  più 
minute  intorno  alla  Storia  delle  invenzioni  medesime. 

Si  potranno  fare  per  avventura  ulteriori  progressi  ope- 
rando,  e  tentando  cose  nuove  ,  non  già  tscrivendo  ,  e 
indagando  le  antiche;  ed  è  notabile  ,  che  in  questa 
Età  nostra ,  che  tanto  si  pregia  di  Filosofia  ,  fatica  si 
grande  s’ impieghi  attorno  ad  argomenti ,  che  ,  con  molto 
più  savio  consiglio  ,  senza  vantar  tanta  filosofia,  dagli 


*  Due  tavole  inlagliate  in  legno  di  queslo  Donato  erano  nella  Bibliot. 
del  Duca  délia  Valiere ,  ed  ora  si  conservano  nella  Biblioleca  Impériale 
di  Parigi  —  Santander  Dict.  Bibl.  tom,  Il ,  pag.  376. 
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Antiquarj  de’  tempi  passati ,  assai  più  filosoficamente 
si  trascuravano.  Che  se  poi  in  gran  conto  tener  si 
debbono  gli  uomini  d’ ingegno  grande  neile  Scienze , 
e  neile  Arti ,  per  le  ragioni  dette  di  sopra  ,  una'Na- 
zione  perciô  puo  giustamente  gloriarsi  di  avéré  pro- 
dotti  uomini  segnalati  in  esse  ,  assai  più  che  non  ar- 
tigiani ,  cui  a  caso  sia  venuto  fatto ,  mediante  1’  opéra 
loro  manuale ,  di  rinvenire ,  o  perfezîonare  aleuna  pra- 
tica  meccanica ,  che  contribuir  possa  a  diffonaerle.  Nes- 
suno  negar  vorrà ,  che,  senza  paràgone  ,  maggior  fama 
sia  doruta  a'Dipintori,  ed  anche  agli  Incisori  valenti, 
che  non  a  coloro ,  clie  a  poco  a  poco  casuaîmente  in- 
trodussero  ,  o  migliorarono  la  pratica  di  adoperar  i 
colori  con  olio  nella  pittura ,  od  a  cavar  dagli  Intaglj 
in  legno ,  od  in  métallo  le  Stampe. 

Queste  considerazioni  dovrebbero  pure ,  se  non  mi 
inganno  ,  persuadere  i  Grandi,  iFacoltosi,  i  Dilettantî 
tutti  a  raccogliere  piuttosto  eose  utili  e  belle ,  cho 
non  cose  rare  soltanto.  E  restringendomx  appunto  agli 
Intaglj ,  quelle  si  numerose  Raccolte  di  lav.ori  d’ Inta- 
gliatori  antichi  *  che,  se  potevano  essere  di  qualcke  pre- 
gio  a’ tempi  loro,  sono  stati  di  gran  lunga  superati 
da’  più  recenti  Artisti ,  sono  al  giorno  d’ oggi  di  poco, 
o  nessun  uso.  Non  nego,  che  vantaggiosa  cosa  sia ,  che 
si  conservi  aleuna  Stampa  di  taie  specie  ,  per  avéré 
sotto  gli  occhj  i  progrès»  dell’  Arte ,  massimamente 
quando  pregevole  per  i’  invenzione  ,  o  per  lo  disegno. 
Ma  piuttosto  che  non  i  progrès»,  meglio  è  aver  sotto 
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I’  occhio  la  perfezione  dell’  Arte  ,  il  che  si  farà  racco- 
gliendo  i  capi  d’ opéra  d’ Intaglio ,  e  scegliendone  gli 
esemplarj  più  conservati ,  e  più  perfetti.  Esempio  ne 
puô  essere  la  Collezione,  di  cui  non  so,  se  per  que  s  tô 
capo  trovar  si  possa  altra  più  pregevole ,  che  con  in- 
defessa  cura  di  molli  anni,  e  con  rara  intelligenza 
venne  rnessa  insicme  dal  signor  Giuseppe  Rignon  in 
Torino,  degna  percio  di  venir  encomiata  da  lutte  ie 
persone  ,  clie  hanno  senso  per  le  cose  belle  ,  ed  an¬ 
che  dagli  Stranieri ,  corne  in  ispecial  modo  ha  fatto 
nelle  sue  Lettere  sopra  l’Italia,  dettate  in  lingua  Spa-  cJ£di 
gnuola,  il  rinomato  signor  Àbate  D.  Giovanni  Andres.  res- 


Andres 
familia  - 
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SOPRA  IL  PASSAGGIO  DI  ANNIBALE 
PER  LE  ALPI 

DI  FRANCESCO  REGIS. 

•g 

Approvato  li  17  Dicerabre  1806. 


.An ni bale  sul  passaggio  delîe  Alpi  non  ebbe  mai 
dopo  tanti  e  tanti  Secoli  un  elogio  pari  a  quello,  con 
cui  T  anno  scorso  T  onorô  il  Gran  Napoleone  ,  quando, 
intromessa  la  nostra  Accaderaia  nel  Castello  di  Stupi- 
nigi  a  rendergli  omaggio  ,  gliene  fece  a  modo  di  gra- 
ziosa  dimanda  una  ben  particolare  ricordanza.  E  certo 
se  la  Iode  delle  grandi  azioni  sta  in  ispezie  nella  bocca 
di  eoloro ,  che  soraiglianti  grandi  cose  operarono  , 
chi  potrebbe  V  ardire ,  e  la  felicità  di  quel  passaggio 
encomiare  più  autorevolmente  di  lui ,  il  quale  in  quest i 
ultimi  tempi  ne  porse  egli  stesso  uno  splendido  esem- 
pio ,  passando  il  gran  Monte  di  S.  Rernardo  con  tanta 
magnanitnità ,  che  seco  vi  trasse  anche  i  non  mai  lassu 
Yeduti  pesantissimi  hronzi ,  e  con  tanta  fortuna  ,  che 
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arrivato  coll’  esercito  in  Piemonte  prima  che  ne  sospet- 
tasse  il  nemîco  ,  riportô  poi  ne’  campi  di  Marenco  laîe, 
e  si  grande  vittoria  ,  che  bastô  elle  sola  a  decidere 
délia  sorte  di  tre  Stati ,  e  a  porre  la  maggior  base  al 
primo  Imperio  del  Monde  ?  Da  tal  rimembranza ,  Ac- 
cademici,  fatlane  allora  del  gran  passo  d’Annibale  dal 
nostro  Augusto  Capo  ,  e  Signore ,  rimembranza  invero 
corne  di  onor  singolare  a  clii  già  fu  il  terrore  de’  Ro¬ 
mani,  cosi  di  conforto  possente  a  clii  imprenda  ulteriori 
ripe  relie  su  di  quel  memorabile  avvenimento  ,  da  taie 
rimembranza  ,  io  dico  ,  è  nafo  ora  in  me  il  pensiero 
di  provarmi  »  se  riuscito  mi  fosse  di  mettere  insieme, 
e  in  un  sol  punto  di.vista  raccogliere  un  argomento  , 
che  per  la  lohtananza  de’  tempi ,  per  la  disparité  delle 
opinioni ,  e  per  lo  disgiugmmento  delle  savie  rifles— 
sioni ,  che  ben  già  vi  si  fecero  sopra ,  non  è  ancor 
forse  nella  sua  maggior  luee  collocatn. 

Pare  veramente  ,  che  su  questa  via  del  Cartaginese 
non  dovrebbe  più  essere  rimnsto  alcun  dubbio  ,  par- 
landone  soprattutto,  siccome  fa  Polïbio  nel  terzo  dei 
ci n que  librii,  che  ne  restarono  délia  sua  grand’  Opéra, 
Perciocchè  xdtre  tutte  le  qualité  ,  che  in  somme  grado 
possiede  di  valente  Storico  ,  e  di  esperto  Capitano  sb 
milmente,  andô  egli  in  persona  4  riconoscere  i  luoghi 
dal  gran  Condottiere  trascorsi ,  e  s' informé  altresi  da 
persone,  che  aveano  quella  spedizione  co’proprj  occlvj 
veduto.  Eppure  tra  per  le  poco  esatte  descrizioni  ,  che 
delle  Alpi  ne  tramandarono  gli  antichi ,  e  per  certa 

% 
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stranezza  ,  clie  guidé  i  modérai  a  farne  sistemi  a  ca- 
priccio  ,  e  pel  troppo  cangiato  linguaggio  délia  geo- 
grafia ,  e  più  ancora  per  la  pôca  ,  o  niuna  conoscenza  , 
clie  di  esse  ebbero  pressoehè  tutti  coloro  ,  che  ne  par- 
larono  ,  egli  è  addivenuto,  che  su  di  un  fatto,  pur  quai 
è  questo  ,  per  se  ,  e  per  le  sue  conseguenze  si  rag- 
guardevole ,  altri  tirarono  ad  una  parte,  ed  altri  ad 
un  altra  molto  diversa  ed  opposta.  Evvi  chi  dal  paese 
de’  Caturigi  in  quel  de’  Vagienni  fa  discendere  il  célébré 
Capitano  pel  giogo  di  Monviso,  indotto  a  ciô  da  uno 
febaglio  geogr^afieo  ,  che  prese  il  Paare  délia  Storia  Ro- 
mana ,  e  non  badando ,  che  un  tal  passo  praticabil 
non  era  per  alcun  verso  a  si  numeroso  esercito  v  a  si 
gran  bagàglio  ,  e  a  tanti  cavalli ,  ed  elefanti.  Tal  altro 
il  fa  val ic are  il  gran  Moncinisio  per  la  Moriana  ,  igno- 
Pan  do  per  avventura  ,  che  questa  bocca  delle  Alpi  co¬ 
in  in  cio  solo,  si  puè  dire  ,  ad  essere  aperta  nel  secolo 
VIII  al  Re  Pipino ,  e  a  Carlo  Magno ,  il  primo  dei 
quali  contro  al  Re  Astolfo ,  e  il  secondo  contro  al  Re 
Desiderio  vi  fece  passare  le  sue  truppe  in  Italia.  Non 
manca  pure  chi  il  pensa  per  ï  Alpe  Pennina,  e  chi  per 
T  Alpe  Graia  varcato  ne’  Salassi  :  le  quali  d-e  opinion! 
anche  per  questo  solo  ,  che  nol  fanno  immediatamente 
disceso  ne’  Taurini ,  sono  false  del  pari.  Perciocchè  ella 
è  cosa  fuor  di  contro versia ,  che  calato  esso  in  Italia , 
si  trovo  in  faccia  alla  loro  Capitale. 

Gr  veggiam  noi  per  quai  parte  propriamente  fu  il 
viaggio  di  questo  grand*  üomo ,  e  sforziamoci quanto 
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è  possibile  ,  di  non  iscostarci  dalle  orme  ,  che  lo  Sto- 
rico  Greco  ne  segnù  ,  ancorchè  talvolta  per  alcun  dei 
sopraccennati  rnotivi  sieno  esse  meno  visibili  di  quelle, 
che  si  vorrebbe. 

Non  mi  arresterô  io  a  descrivere,  e  magnificare  il 
passaggio  del  Rodano,  che  tra  Avignone  ,  e  il  hume 
Sorga  fece  il  nostro  Generale  prima  di  gettarsi  nelle 
montagne ,  benebè  dopo  questo  abbia  detto  egli  stesso 
a’  suoi  soldati ,  che  superati  erano  già  i  maggiori  osta- 
coli.  Solo  senza  concedere ,  che  sia  esso,  corne  parve 
a  certuni  ,  una  copia  di  quel  dell’  Idaspe  fatto  da  Ales¬ 
sandro  il  Grande  (  che  Annibale  avea  uno  spirito  ori¬ 
ginale  ,  ricchisskno  in  se  di  spedienti  ) ,  mi  basterà  di 
avvertire ,  che  il  medesimo  servi  poi  di  esempio  lu- 
minoso  a’  più  grandi  Capitani  delle  età  vegnenti  ,  e 
segnatamente  al  Principe  Eugenio  di  Sayoja ,  del  quale 
dagli  antichi  in  poi  non  si  trovù  sino  a  lui  alcuno  nè 
più  accorto ,  nè  più  sperimentato  in  questa  gran  parte 
délia  guerra.  Trapasserù  parimente  la  stravaganza  di 
certi  scrittori  ,  i  quali  mentre  cercaoo  di  aggrandire 
troppo  prodigiosa mente  le  difficoltà  di  questo  viaggio, 
ce  lo  presentano  in  reaîtà  corne  un  tentativo  il  più  in- 
cohsiderato  ,  il  più  temerario  del  Mondo.  Gonciossiachè 
non  è  punto  da  eredere,  che  Annibale,  il  quale  aveva* 
ancora  intere  tutte  le  sue  forze,  si  avançasse  dispe- 
ratamente  per  una  strada  del  tutto  ignota  ,  e  elle  i 
gîoghi ,  i  quali  valicù ,  fossero  si  inaccessibili  a  poterli 
appena  con  pooa  infanteria  leggiera  superare  3  o  si 
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abbandonati  a  dovervi  assolutamente  perire,  se  un. 
qualche  Dio  ,  corne  scrissero  alcuni  ,  non  gli  fosse  ap- 
parito  a  .servirgli  di  guida.  Ma  si  accinse  egli  a  tanto 
con  tutta  la  circospezione  e  prudenza  degna  di  lui. 
Sapeva  che  i  Romani  con  tutto  il  Gonsiglio  del  Senato 
non  avevano  avuto  la  precauzione  nè  di  affezionarsi  î 
popoli ,  tra'  quali  esso  andava  ,  nè  di  chiudere  con  lor 
soldatesca  le  naturali  barrière  d’ Italia.  Non  ignorava 
die  i  Galli  abitatori  del  Rodano  ,  iunghesso  il  squale 
viaggiava ,  più  volte  prima  di  lui  aveano  passate  le 
Alpi  ,  per  gire  in  soccorso  de’  Galli  Circumpadani  , 
aveva  per  iscorte  sicure  del  viaggio  molti  di  questi 
Galli  medesimi ,  che  erano  fermi  e  risoluti  di  tentare 
con  lui  la  sorte  stessa  delle  arini.  Nè  anco  indugerô  a 
confutare  l’ opinione  di  que’  dotti ,  i  quali  ingannati 
dal  nome  di  un  fiume  in  tutti  i  manuscritti  manifesta- 
mente  alterato  ,  vollero  con  molta  pompa  di  erudi- 
zione  sostenere ,  che  1’  Isola  menzionata  da  Poubio  , 
simile  in  grandezza ,  e  figura  al  Delta  d’ Egitto ,  nella 
quale  dopo  quattro  di  giunse  dal  Rodano  ad  accam- 
pare  il  Cartaginese  ,  si  trova  tra  ’l  Rodano,  e  la  Sonna 
cola  ,  o^e  fu  poi  (  se  pur  non  lo  era  già  prima  )  fab- 
bricata  la  Città  di  Lione.  Perocchè  la  descrizione  del 
paese  ,  ove  fu  questo  campo  ,  la  qualité  de’  due  fra- 
telli ,  che  ivi  arriiati  si  disputavano  la  corona  »  il  nûme 
de’  popoli ,  per  mezzo  i  quali  si  passé  ,  e  più  ancora 
(  siccome  avverti  il  dotto  Accademico  de  Mandajors  )  la 
impossibilité  ,  che  per  un  esercito  taie  vi  avea  di  fare 
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poco  men  di  4.0  leghe  in  4  giorni ,  e  cio  senza  nécessité 
nessuna  ,  e  con  avéré  a  traversare ,  per  giungere  a 
Lione,  otto  strettissimi  passi ,  e  tre  considerabili  fiumi, 
bastano  abbondantissimamente  a  convincere  T  Àutore 
délia  vita  d’ Annibale  (  che  fu  Donato  Acciajuolo  , 
non  Plutarco  ),  con  quanti  sono  del  medesimo  avvisü, 
cbe  il  Cartaginese  non  rimonto  al  confluente  délia 
Sonna,  e  del  Rodano,  ma  si  arrestô,  fatte  che  egli 
ebbe  1 8  leghe  ,  in  quelîa  parte  del  Delfinato  ,  la  quale , 
per  T  Isera  ,  che  dopo  essersi  accostata  al  Rodano  verso 
Montmelian  ,  e  quindi  dilungatasi  verso  il  mezzodi , 
viene  a  gettarsi  in  questo  fiume,  si  pu6  dire  essere 
veramente  quell’  Isola ,  di  cui  parla  si  chiaro  Polibio. 

Di  quà  pertanto  si  mosse  Annibale  ,  noû  senza  per6 
avéré  prima  assai  opportunamente  rimesso  sul  trono 
il  primogenito  de’  due  anzidetti  fratelli  .  Seguitia- 
molo  ;  che  la  via ,  che  quindi  pigliô  per  entrare  in 
ltalia,  è  la  via  delle  Alpi  corne  la  più  diretta  ,  e  la 
piu  consueta  ,  fuorchè  nel  cuore  del  verno  ,  cosi  la  più 
conveniente,  e  la  più,  conforme  aile  circostanze  descrit- 
teci  dallo  Storico ,  guerriero  anch’  esso  intendentissimO. 
Che  se  questi  non  dà  (  che  non  poteva  )  il  nome ,  e 
la  distanza  précisa  de’  luoghi,  dove  T  esercito  Cartagi¬ 
nese  pose  il  campo  ,  od  ebbe  considerabili  venture ,  ci 
verranno  in  soccorso  le  savie  congetture  del  signor 
Folard ,  il  quale  meglio  d’ ogni  altro  li  conobbe  ,  e  li 
praticô ,  per  avervi  egli  stesso  fatte  più  guerre ,  e 
passati  eziandio  inverni  interi  ;  nè  anche  ci  saranno 
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inutili  le  erudite  osservazioni ,  che  il  dotto  nostro  Coî- 
lega  signor  Jagopo  Durandi  nella  sua  Notizia  dell  cin- 
tj,co  Piemonte  Traspadano  ci  porge  sulla  strada  in  tal 
proposito,  massimamente  indicataci  da  Strabone. 

Provvisto  adunque  Annibale  ben  bene  di  viveri ,  di 
jnimizioni  con  tutto  quello ,  clie  pareagli  necessario  ,  e 
seguito  amichevolmente  ,  quel  che  è  più ,  dal  ricono- 
sernte  Pie  colle  sue  truppe  ,  lasciandosi  a  sinistra  Gre¬ 
noble  ,  passando  in  faccia  a  Vizile  lo  allora  guadoso 
Drac ,  e  quindi  entrando  nella  facil  valle  del  Borgo 
d’  Gisant ,  e  costeggiando  dalle  due  sponde  il  picciol 
fiume  délia  Romanche,  dopo  parecchi  giorni  di  cam- 
snino  venue  ad  accampare  una  lega  di  quà  dalle  radici 
del  Monte  Lens  ,  senza  che  alcuno  ostile  incontro  si 
appresentasse  mai  ad  inquietarlo.  Perocchè  quegli  Allô- 
hrogi ,  che  o  Y  odio  verso  una  miîizia  atraniera  ,  ô  Y  amo- 
re  di  ragguardevole  bottino  avrebbe  potuto  invitare  ad 
opporsegli  ,  non  furono  arditi  di  farlo ,  si  per  tema 
délia  cavalleria  di  lui  ,  che  potea  nella  pianura  cora- 
battere  molto  comodamente ,  e  si  per  rispetto  delle 
truppe  alleate ,  ehe  lo  aveano  sino  allora  accompa— 
gnato.  Ma  quando  queste  addietro^tornarono  ,  ed  egli 
avanzossi  aile  Alpi ,  non  tardb  guari  a  provare  il  con¬ 
trario.  Levato  egli  il  campo  al  di  dopo,  era  per  ma- 
la ge vole  via  salito  al  monte,  che  ho  detto  erto  e  di- 
rupato,  e  disceso  di  là  a  Lautaret ,  già  s’ aceingeva  a 
valicare  quelle  stretture  alpine  ,  che  avea  davanti  ; 
quando  un  gran  numéro  di  barbari  corse  eektamente 
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a  impadronirsi  de’ luoghi,  che  erano  al  di  sopra  di 
quelli ,  pe’  quali  dovea  per  nécessita  passare  coir  eser* 
cito.  Àvvertitone  il  Genei’alç  si  ferma  a  pie  delle 
montagne.  Spedisce  alcuni  de  Galli  ,  che  avea  per 
guida  ,  ad  esplorare  f  andamento  de’  nemici;  .  ed  es- 
sendogli  riferito  ,  che  di  giorno  guardavano  esatta- 
mente  i  loro  posti  *  e  di  notte  si  ricoveravano  a  un 
vicino  Castello  ,  supera  a  questo  modo  le  insidie  ,  e 
colla  violenza  vince  la  violenza,  S’ avanza  in  pieno  di 
ad  accampare  presso  i  nemici ,  e  a  notte  buja  accesi 
de’  fuoclii ,  e  lasciata  la  più  grau  parte  delle  truppe 
nel  campo ,  pénétra  con  un  grosso  côrpo  d’ uomini 
scelti  le  strette,  ed  occupa  i  luoghi ,  che  trova  ab- 
bandonati.  Di  buon  mattino  accorsero  i  montanari  r 
e  veggendo  se  stessi  sloggiati  r  e  il  resto  de  Carla- 
ginesi  jvanzarsi  ,  rimangono  sulle  prime  attoniti:  poi 
ncsprvanrlo ,  che  le  bestie  da  carico  .  e  la  '  cavalleria  a 
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poi  fattosi  seguir  da’  soldati  meno  sfanchi ,  e  più  fcrti 
attaccô  il  Castello  ,  che  era  capo  di  que’  luoghi ,  e 
eome  quasi  volo  di  abitanti  il  prese  faeilissimamente  ; 
da  esso  tiré  gran  quantité  di  çavalli ,  di  bestie  da 
soma ,  di  prigionieri ,  di  viveri  ;  e  cou  ciù  pose  tanto 
terrore  a  moutanari  di  que’  conterai ,  che  non  ebbero 
plù  vaghezza  di  moiestarlo  altra  fia  ta. 

Pertanto  riposato  ch’  ebbe  un  giorno  costà  ,  si  ri- 
mise  in  cammino  ;  e  sebbene  la  montagna ,  il  cui 
passaggio  gli  rimaneva  a  terminare ,  corne  verso  il  fin 
de  If  autunno  fosse  già  coperta  di  neve  ,  la  travalicé 
senza  gran  difficoltà  ;  e  con  minore  ancora  proseguî 
il  suo  viaggio  verso  la  valle,  presso  a  cui  fu  poi  la 
Capitale  de’  Brianzonesi.  Perciocchè  non  ostante  che  i 
monti  dall’una  parte,  e  dall’ altra  sieno  assai  elevati  ,  il 
paese  tuttavia  è  si  aperto  ,  che  nè  ostacolo  di  yia ,  nè 
sospetto  di  agguato  it  poteva  ritardare. 

A  misurare  il  tratto  di  stràda,  che  vi  ha  ,  egli  è  da 
credere  clie  mettesse  il  campo  lungi  due  leghe  in  circa 
dal  sito  délia  detta  Città ,  e  dalle  sponde  délia  D li¬ 
ra  nza  ,  che  poscia  passé*  Vera mente  Polibio  non  r a  ru¬ 
men  ta  il  passaggio  di  questa ,  corne  nè  anche  de!  Drac 
sopra  da  noi  ricordato  :  perché  si  1’  uno  ,  che  Y  altro 
di  questi  due  fin  mi  ,  tranne  aller  quando  o  pioggia  , 
q  scioglimento  di  neve  gl’  ingrossa  ,  sono  essi  di  poco , 
o  niun  momento.  Che  se  Tito  Livio  parlé  di  questo 
ultime,  poteva  egli  farlo  :  ben  avrebbe  dovuto  essere 
più  ragionevole  nel  descrivere  il  luogo-,  e  massimamente 


DT  FRANCESCO  REGIS.  553 

il  modo,  col  q na le  il  fa  traghettare.  Ma  che?  tutto 
grande  autore  ch’  egli  è,  su  questo  capo,  corne  su 
alcun  altro  intorno  a  si  fatto  viaggio  de’  Cartaginesi  , 
ricorre  a  cose  immaginarie  e  stravaganti,  ossia  per 
essere  troppo  vago  del  sublime,  e  del  maraviglioso  , 
ossia  per  non  s  emb  rare  scrupoloso  copista  di  Polibio* 
benchè ,  senza  averlo  che  una  sola  volta  freddamente 
citato ,  lo  abbia  pure  in  questa  parte  quasi  per  intero 
tradottov 

Ora  il  di  vegnente  levati  gli  alloggia menti ,  con  non 
interrotto  eammino  sali  a  Monginevra ,  e  in  sul  piano 
di  esso  accampù.  Questo  Monte,  che  aleuni  chiamano 
senza  più  il  passo  d’ Annibale,  trasse  Y  odierna  sua 
volgare  denominazione  da  Genebrae  r  che  è  il  nome  da- 
togli  ultimamente  :  giacchè  dal  mille  in  quà  il  troviamo 
detto  ora  Mons  Genevus ,  e  Genevius,  ^ra  Mons  Janusr 
ed  ora  Mons  Genuae  et  Geneme.  Ma  il  nome  ,  che  ebbe 
prima  da’  Celti,  e  che  non  obblio  mai  anche  dopo 
quello  di  Alpis  Cottia. ,  ricevuto  da  Cozio,  egli  è  Ma¬ 
trone.  Del  rimanente  questo,  e  gli  ait  ri  monti,  che 
dal  detto  Cozio  pigliarono  il  nome,  si  appellavano  un 
tempo  generalmente  Alpi  Taurine,  e  sono  i  gioghi 
loro  da  Tito  Livio  chiamati  perciè  Taurini  salins.  11 
quai  nome  sebbene  possa  darsi  a  parecchi  gioghi, 
che  d’  Italia  schiudono  il  varco  in  Francia  ,  e  ancor 
più  a  quello  dell’ Argentiera  ,  scoperto  da  Pompeo  il 
Grande,  allora  che  si  porto  contro  a  Sertorio  in  Ispagna  ; 
tuttayia  corne  al  più  accessibile  ,  e  al  più  famoso 
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insieme,  conviens!  in  particolar  guisa  a  quello  dî 
Monginevra. 

Dal  picciolo  piano ,  che  si  trova  al  di  sopra  di  questo 
monte ,  diseese  Annibale  il  di  dopo  ad  accampare  in 
Val  di  Sezana  ,  onde  salir  quindi  a  Sestrieres ,  monte  alto, 
e  diffici!  molto  ,  che  i  Romani  chiamavano  *  Porta  Si- 
straria ,  a  denotare  probabilissimamente  essere  una  di 
quelle  gole  ,  e  bocche  di  montagne,  le  quali  per  una 
certa  rassomiglianza  troviamo  dette  Pilae ,  e  Portae 
dagii  antichi  scrittori  Greci ,  e  Latini.  Ed  eccoci  al 
quarto  giorno,  nel  quale ,  secondo  che  scrive  Polibio, 
dopo  alquanto  di  marcia  tranquilla  si  abbattè  il  nostre 
Generale  a  un  nuovo  pericolo;  eccoci  oramai  al  luogo, 
dove,  secondo  che  lo  stesso  Storico  ne  dichiara,  poco 
ci  mancô,  che  non  vedesse  tutti  i  suoi  seppelliti. 

I  popoli  appumto ,  che  si  trovavano  in  su  quel  cam- 
mino,  con  rami  di  pino  in  mano ,  e  corone  in  capo, 
gli  vengono  incontro  a  cliieder  pace  ed  amicizia,  Egli 
non  senza  gli  opportuni  riflessi ,  non  senza  le  débité  pre- 
cauzioni  vi  acconsente.  Riceve  ostaggi,  accetta  bestiami,  e 
con  parte  di  quella  gente  alla  testa  si  avanza  per  lestrette, 
che  gli  restavano  a  trapassare.  Era  già  per  due  gio'rni 
camminato,  quando  entrato  in  un  vallone,  chiuso  per 
ogni  parte  da  rupi  inaccessibili ,  que’  barbari,  eontro 
la  data  fede  insieme  raccoltisi ;  gettaronsi  eddosso  alla 
Sua  retroguardia.  Ma  corne  avea  posto  alla  coda  la  in- 
fanteria  gravemente  armata,  sostenne  questa  lo  sforzé 
nemico  con  tanta  gagliardia ,  che  la  perdita  non  fu 
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inoïto  grande.  Vero  è  ,  che  avanzandosi  poscia  i  barbari 
su  le  alture  a  misura  che  i  Cartaginesi  s’avanzavano  nel 
basse ,  e  di  là  ora  scagliando  gran  sassi ,  ora  facendone 
rotolar  de’  maggiori,  vi  fecero  perire  buon  numéro 
d’uomini,  di  cavalli*  e  di  bestie  da  carico ,  e  tanto 
terrore  vi  cagionarono ,  elle  Annibale  fu  costretto  a 
tenersi  per  tutta  una  notte  colla  metà  delf  esercito 
sopra  di  una  rupe  forte  e  scoperta  s  per  vegliare  alla 
difesa  di  quelli ,  che  profit tando  delle  tenebre  si  trae- 
vano  fuori  di  quegl’  intricatissimi  passi.  Questa  rupe  ^ 
délia  quale  parla  si  chiaro  il  nostro  storico ,  è  qui  da 
me  rammentata  tanto  più  voîentieri ,  quanto  che  tro- 
vandosi  là  realmente,  e  potendovisi  ancora  oggidi  a 
belf  agio  osservare ,  corne  fatta  espresso  per  ciù,  puù 
èssa  assicurarci  pienamente  del  luogo,ovegli  abitatori 
di  quelle  alpi  ridussero  in  vero  a  tri&to  partito  i  Car- 
taginesi.  So  che  alcuni ,  tra’  quali  anche  il  sopralodato 
signer  Follard,  incolparono  di  questa  disastro  un  di- 
fetto  di  previdenza ,  un  eccesso  di-  credulità  nel  Gene¬ 
rale  medesimo.  lo  perù  considerando  e  le  ragioni,  che 
lo  indussero  a  non  rifiutare  1’ alleanza  di  que’  perfidi 
Allobrogi,  e  l’accortezza,  con  cui,  in  caso  che  tradis- 
sero  eglino,  dispose  la  marcia  delle  sue  truppe  ,  e  la 
precauzione ,  con  cüi  H  prévenue  a’  posti  per  se  stesso 
più  favofevoli,  e  infine  la  testiinonianza,  che  con  la 
più  consumata  esperienza  nell  armi ,  con  la  piu  infuh- 
îibile  conoscenza  do  fatti  rende  alla  gloria  di  lui  Poubio 
in  questa  parte  di  storia  la  piu  bella  e  la  più  giusta , 
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che  sia  üscita  mai  dalla  penna  di  alcuno  scrittore  deli’ 
antichità ,  tutto  cié  ,  dico  ,  considerando  io ,  e  attenta- 
. mente  riflettendo ,  non  posso  concorrere  a  dare  in  questo 
alcuna  colpa  ad  Annibale ,  temendo  con  ragione,  ove 
il  facessi ,  di  sentire  alcuni  a  ripe  ter  e  su  di  me  quello, 
ch’  egli  stesso  disse  già  del  peripatetico  Formione.  Fatto 
sta ,  che  il  nostro  Generale  col  suo  senno ,  col  suo  va- 
lore  ;  e  con  quello  delle  sue  truppe  usci  vittorioso  dal 
mal  passo;  ed  essendosi  il  dimane  ritirati  i  nemici , 
continué  la  sua  mossa  verso  la  cima  delle  Alpi ,  e  senza 
essere  più  da  alcun  corpo  di  barba  ri  attaccato,  venne 
infine  a  por  gli  alloggiamenti  in  su!  piano  di  una  monta- 
gna,  detta  délia  Finestra ,  montagna  che  attiensi  al  collo, 
il  quai  ebbe  in  appresso  nome  di  Fenestrelle ,  e  fama  ulti- 
mamente  di  rocca  insigne.  Là  si  fermé  due  giorni  si 
perché  pigliassero  fiato  quei  ch’  erano  di  già  saliti ,  e  si 
perché  avessero  agio  di  raggiugnerlo  quelli,  ch’  erano 
rimasti  addietro:  e  là  intanto ,  corne  i  soldati  erano 
generalmente  costemati  per  li  rischj ,  e  disastri ,  che 
avean  sofferto ,  e  che  a  sofferire  restavano,  ebbe  modo 
di  ringagliardirli  alquanto ,  e  rallegrarli.  Perciocchè 
potendosi  per  1’  appunto  dalla  più  alta  vetta  di  quella 
montagna  scoprir  lungamente  le  belle  campagne  irri- 
gate  dal  Po ,  gli  aduné  a  parlamento ,  gliele  fece  osser- 
vare ,  ricordando  insieme  il  buon  volere  per  loro  de’ 
popoli ,  che  le  abitavano ,  e  col  dito  mostré  perfino  il 
sito ,  dov’  era  Roma ,  ultima  gran  meta  al  loro  viaggio 
proposta.  La  quai  cosa,  corne  non  contraddetta  da 
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nessuno  degli  storici ,  è  pur  essa  una  gran  prova  délia 
via  tenuta  da’  Cartaginesi ,  quai  io  la  vo  descrivendo. 
Che  da  niun’  altra  positura  delle  Alpi ,  se  non  da  quella, 
ove  allora  era  Annibale,  ed  ove  al  présente  si  trova 
il  villaggio  di  Barbotet,  poteva  egli  porre  sotto  gli 
occhi  de’  suoi  nn  si  consolante  spettacolo. 

Dopo  questo  comincié  a  discendere ,  e  benchè,  tranne 
qualche  rubatore  imboscatosi ,  non  vide  più  nemici  da 
rispignere ,  tuttavia  la  neve ,  e  lasprezza  de’  luoghi  gli 
cagionb  ancora  e  fatica  enorme,  e  perdita  grande. 
Soprattutto  quand’  egli  arrivé  a  certo  passo ,  ove  uno 
strettissimo  sentiero  ,  e  un  ripidissimo  pendio  scoraggiè 
orribilmente  le  truppe ,  allora  gli  fu  mestieri  di  racco- 
gliere  tutta  insieme  quella  costanza,  che  lo  sostenne 
ne’ varj  perigli  maggiori.  Tenté  dapprima  di  scansarlo, 
se  potea,  con  un  qualche  giro  :  ma  glielo  impedi  la 
neve  caduta  di  fresco  sulla  vecchia.  Che  i  soldati  scal- 
picciata  quella ,  che  era  sopra ,  dovendo  su  quella ,  che 
giacea  sotto  ,  camminare  ,  quante  volte  moveano  il  piè* 
altrettante  cadevano;  e  caduti  che  erano,  volendo  aju- 
tarsi  delle  ginocchia  ,  O  aggrapparsi  a  qualche  cosa  a 
fine  di  rialzarsi ,  si  traeano  seco  tutto  cié ,  che  per  ri- 
tenersi  aveano  afferrato.  Le  bestie  poi  da  carico  dopo 
avéré,  in  rialzandosi,  rotto  il  ghiaccio,  restavano  corne 
agghiacciate  elle  strsse  ne’  buchi  t  che  aveano  fatto  , 
senza  potere  sotto  il  peso  délia  lor  soma  vincere  la 
durezza  délia  neve  ivi  da  più  anni  congelata.  Il  perché 
si  risolvè  di  fermarsi  ail  entrata  di  quelle  strette,  le- 
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yatane  via  la  neve.  Indi  ordinù  di  scavare  nel  sasso 
stesso  una  strada  ;  la  quale  non  coll'  infusione  di  molto 
aceto  (  puerilità  poco  degna  dello  Storico  latino  ) ,  ma 
con  moite  ,  e  molto  robuste  braccia  scavata ,  in  capo 
a  un  giorno  basto  a  inandar  nel  piano  le  bestie  da  soma, 
ed  i  cavallij  e  in  capo  a  tre  altri  a  farvi  eziandio  ca-* 
lare  gli  ora  mai  estenuati  elefanti.  Ciù  fatto ,  discese 
egli  immediatamente  con  tutti  i  suoi,  e  per  val  Pi- 
neriasca ,  al  présente  val  di  Perosa  ,  riusci  in  fine  nella 
pianura  ,  presso  cui  sorse  poscia  la  città,  la  quale  dal 
colle  similmente ,  che  sopra  vi  ha  di  pini  abbondante» 
fu  detta  Pinerolo. 

Cosl  terminé,  Accademici,  il  suo  passaggio  delle  Aîpi 
Annibale,  passaggio  a  vero  dire,  perla  nalura  de’luoghi, 
per  P  opposizion  de’  nemici,  e  per  la  qualità  délia  sta- 
gione ,  maraviglioso ,  straordinario.  E  quai  altro ,  che 
non  fosse  lui,  avrebbe  ritenuto  lo  stesso  ardiré,  le  stesse 
speranze  dopo  tali ,  e  tante  perdite  faite  per  lo  spazio 
di  soli  i5  giorni  in  queste  montagne  ?  Perciocchè  ,  a 
nulla  dire  delle  bestie  innumerabili ,  che  vi  périr  ono, 
di  quaranta  sei  mila  combattenti,  che  aveva  a  II’  uscire 
del  Rodano ,  piantati  ch’  ebbe  gli  stendardi  nelle  pia- 
nure  del  Po,  non  si  trovù  aver  più  che  venti  mila 
fanti ,  e  sei  mila  cavalîi ,  corne  lo  attesta  partit  a  mente; 
una  colonna  per  ordine  di  lui  medejmo  innalzata  presso  ' 
al  promont  orio  Laeiniano  in  Calabria.  Ma  1  abilità  sua 
(  che  nulla  più  c’  incalza ,  nulla  più  ci  porta  aile  grandi 
aaioni  )  f  abilità  sua  si  è  quella  particolarmente ,  che  a 
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bene  sperare  il  confèrto.^Da  questa  animato  ç  soste- 
nuto,  anche  dopo  si  furioso  rovesfcio  di  fortuna  »  anche 
in  faccia  a  molto  più  possenti  nemici ,  persiste  nel  suo 
disegno,  che  in  se  è  quanto  di  grande;  e  dî  bello  puô 
entrare  nello  spirito ,  nel  cuor  di  un  Eroe ,  e  con 
un  coraggio  ,  con  un  ardire ,  con  una  rispluzione  taie 
vi  s’ inoltra  ,  vi  s’  infiamma  ,  che  davanti  a  lui  tutto  si 
piega,  tutto  si  abbassa.  Sebbene  il  mio  assunto  non 
fii  di  tessere  elogio  a  questo  gran  Generale,  ma  solo 
di  mostrare  dove  di  mano  in  mano  passé  per  entrare 
in  Italia.  Il  lascio  adunque  là,  ove  dovea  essere ,  per 
potere,  dopo  un  convenevol  ristoro  de’  soldati,  e  de’ 
cavalli ,  aver  immediatamente  a  fare  co’  popoli  Taurinî. 
Che  senza  ancora  rammentar  ciô,  io  frauderei  il  mio 
argomento  di  una  forte  prova,  e  questa  patria  insieme 
di  una  gloriosa  testimonianza.  Polibio  ,  e  tutti  gli  sto- 
rici  concordemente  affermarono ,  che  il  General  di  Car- 
tagine  ,  appena  riparate  a’  piè  delle  Alpi  le  forze ,  offert 
la  sua  amicizia  a’  popoli  di  questo  nostro  territorio  ; 
ch’  essi  tuttochè  in  guerra  ,  pur  corne  zelanti  del  grande 
Imperio ,  a  cui  eran  soggetti,  la  ricusarono  arditamente; 
ch’  egli  percié  avanzossi  alla  îoro  Capitale ,  e  con  ter- 
ribile  esempio  la  espugnô.  Or  da  si  fatto  avvenimento, 
per  universale  consenso  degli  scrittori  posto  fuori  di 
dubbio  ,  chi  non  vede  compitamente  provato ,  che  corne 
la  salita ,  cosi  la  discesa  di  Aùnihale  per  le  Alpi,  è 
conforme  a  quello ,  che  fin  qui  andato  io  sono  di  passo 
in  passo  osservando?  O  clii  nello  stesso  tempo  non  tragge 
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cagione  di  e  sait  are  la  coraggiosa  fedeltà  de’  nostri  anticlii 
padri ,  i  quali  amarono  piuttosto  di  tentare  ,  di  sofferir 
tutto,  che  di  accogliere,  e  favorite  clii  veniva  a  sog- 
giogare  Roma  ,  alla  quale  sin  d’  allora  »  corne  ne  fan 
fede  e  mai-mi,  e  iscrizioni  »  e  medaglie,  eraao  essi 
in  singolai*  modo  alfezionati  e  divoti? 
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DELL'  ORIGINE,  NATURA,  PROPRIETE,  E  FINE 
DELLE  ANIME  UMANE. 

CANTATA 

DI  GASPARE  MORARDO. 


Approvata  li  17  dicembre  180& 


Anima  umana  ,  e  Genio  celeste. 

An.  C^>he  son  io ?  dove  sono?  e  clii  mi  trasse 

Dal  nulîa  mio  primiero  ? 

Invan  col  mio  pensiero 

Mi  sforzo  a  rintracciar  quai  ero  innante. 

Io  penso,  voglio,  intendo  : 

Ma  delT  origin  mia  nulla  comprendo. 

Pur  da  qualche  cagion  prodotta  io  sono, 
Che  è  fuor  di  me:  pur  son  costretta  alfine 
Una  cagione  imaginar  primiera , 

Onde  il  principio  loro 

Traggano  lutte  1’  altre.  Ah  si:  conosco 
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Un  Eterno  infînito, 

Ond’  ogni  altro  è  prodotto;  ed  in  me  stessa. 
Io  ne  sento  Y  idea ,  la  porto  impressa. 

Prima  cagion  da  cui 
Ogni  cagion  dipende 
Non  ti  comprende  appièno  » 

Sebben  di  te  sia  pieno  , 

Il  debol  mio  pensier. 

Pur  so  che  se  io  mi  muovo  , 

Se  voglio ,  intendo  e  sono  * 

Di  tua  gran  mente  è  dono  * 

Opra  è  del  tuo  poter. 

Ma  tu,  dimmi,  chi  sei  , 

Che  meco  stai  d’ immortal  luce  adorno , 

E  fai  più  grato  a  me  questo  soggiorno? 

Gen.  Son  io  spirto  creato 
Celeste  ed  immortale , 

E  per  natura  a  te  son.  quasi  eguale  , 

Se  non  elle  tu  fra  poc.o 

Esser  dovrai  con  fragil  corpo  unita , 

E  a  lui  dar  moto  e  vita , 

Finchè  piaccia  al  Motor  dell’  alte  sfere 
Glie  ti  pro dusse  a  questo  fine. 

. . Ah  for  se 

Percid  sento  in  me  stessa 

Un  certo  impulso  che  mi  porta  altrove 

A  dimorar.  Ma  dove 

Deggio  a  ver  la  mia  se  de  i1 
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Gen.  Osserva  e  mira 

Laggiù  quel  piccîol  globo ,  anzi  quel  punto 
An.  E  quello  è  il  .mio  soggiorno  ? 

Gen.  È  quello  appunto. 
lu  que  si  rilucenti 
E  vasti  globi  ardenti 

Clic  s’aggirano  in  quesf  immenso  vuoto 

Il  tuo  soggiorno  a  te  fermar  non  lice.  . 

Eppur  talun  pensb  ebe  dentro  a  quelle 

Fulgidissime  stelle 

Fosse  la  sede  degli  Spirti  umani 

(  Folli  pensieri  e  Vani  )  e  ad  ora  ad  ora 

Nel  tempo  a  lei  prescritto 

Dalla  Stella  natia  scendesse  ogni  aima 

Ad  avvivar  la  sua  caduca  salma. 

Vien  creato  -  lo  spirito  appena , 

Tosto  anela-al  corporeo  suo  Vélo: 
Non  T  arresta  -  T  ampiezza  del  cielo  , 
Non  degli  Astri  -  Y  acceso  splendor, 
E  nel  eo-rpo  -  sta  cbiuso  ed  involto, 
Fincbè  sciolto  -  da  Iacci  mortali 
Spiegbi  1’  ali  -  col  primo  vigor. 

An.  D  un  que  scender  eonviene 
Dalla  stellata  soglia 
Là ,  ve  mi  spinge  il  natural  desio 
La  fraie  ad  animar  terrena  spoglia  ? 

Ma  pria  (  se-  tanto  lice 

Da  te  saper  ) ,  amico  Genio  ,  dimmi 
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Di  quali  tempre  mai 

Fia  questa  spoglia ,  in  cui  starù  rinchiusa. 
Gen.  E  il  più  vago  e  più  nobile  lavoro, 

Clie  présentai*  si  possa  al  tuo  pensiero , 
Composto  di  diverse  , 

Altre  dure  ,  altre  molli , 

Altre  liquide  e  tulte 

Parti  fra  loi*  mirabilmente  unité. 

In  si  bella  magion  tua  sede  avrai  , 

E  regolar  potrai 

Ogni  minimo  moto  ed  ogni  parte 
Scuotere  a  tuo  placer;  e  da  te  sola 
Avrà  tutfa  la  mole  e  nelf  interne 
Diverse  parti  ,  e  fuore 
Moto  ,  senso ,  color  ,  lena  ,  vigore. 

An.  Ma  sebben  questa  salma 

Al  mio  voler,  a’  cenni  miei  soggefta , 

Pur  dentro  a  lei  ristretta  ,  in  parte  almeno 
Io  perderô  la  Iibertà  natia  ; 

Nè  più  potrù  col  mio  vigor  usato 
Muovernii  a  genio  mio 
Dove  il  desio  mi  porta. 

Gen.  No  ,  non  temer ,  che  te  fermai'  non  puote 
Forza  di  mortal  laccio , 

O  al  vigor  de’  tuoi  voli  esser  d*  impaccio. 
Libéra  è  l’aima,  e  al  fragil  vélo  avvinta, 

O  sia  da  lei  discinta , 

Violenza  non  soffre; 
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Ne  influenza  maligna 
D’  astro  nemico  dall’  eteree  sfere 
Al  libero  volere 

Fia  che  di  lei  s’  opponga.  Ancorchè  ingombra 
Da  ciechi  sensi  o  da  materia  impura. 

Pur  potrai  col  pensiero 

Alla  salma  involarti  a  tuo  talento, 

E  in  un  momento  solo 

Tutte  yarcar  le  immense  vie  del  Polo. 

In  fragili  spoglie 
Racchiusa  ravvolta 
Da  cupide  voglie 
Turbata  sconvolta 
Dubbiosa  sarai 
Talora  di  te. 

Ma  tosto  vedrai 

Che  T  aima  immortale» 

Al  tempo  fugace, 

Al  senso  fallace 
Soggetta  non  è. 

So  che  immortale  io  sono,  e  aile  vicende 
Del  fragil  senso  infermo 
L’  esser  mio  non  soggiace. 

Ma  quel  che  a  me  d’ intorno 
Avvolgersi  dovrà  terreno  ammanto 
Di  parti  corruttibili  composto 
Dovrà  mancar  alfine ,  e  quando  tutto 
Egli  sarà  distrutto 
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Allor  di  me,  cbe  fia?  Forse  ad  un  altro 
Corpo  doyrè  passar  ?  Oppur  .... 

Gen.  .  .  . . T’ inganni. 

Délia  prima  eagion  T  alto  volere 

Ha  destinato  ogni  aima 

Soltanto  ad  avvivar  la  propria  salma. 

Q  uindi  qualor  disciolta 
Sarai  dal  mortal  vélo  . 

Se  in  te  non  fia  sordida  macchia  impressa 
Di  cieco  affetto,  o  d’ opre  inique  e  {elle. 
Verrai  di  nuovo  a  vaglieggiar  le  stelie„ 
Vanne  e  più  ïieta  un  giorno 
Forse  farai  ritorno 
Allô  stellato  Polo. 

An.  Va  do  ,  ma  spero  un  giorno  , 

Che  al  primo  mio  soggiorno 
Potrô  spiegare  il  volo. 

Gen.  E  da’  tuoi  lacc.i  sciolta 
Forse  ti  rivedrô. 

An.  E  in  queste  sedi  accolta . 

Forse  da  te  saro. 
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E  S  A  M  E 

DELLE  CAGIONX  PER  GUI  MOLTI  SUPPONGONO  NON  ABBU 
POTUTO  FIORIRE 

LA  TRAGEDIA  APPO  GLI  ANTICHI  ROMANI, 


DI  AMEDEO  CORTE. 


Approvato  li  17  dicembre  1806. 


Flivoi/ri  i  Romani  sino  da’ primi  tempi  délia  fonda- 
zione  délia  loro  città  al  mestiero  delT  armi,  ed  alï 
ambiziosa  ayidità  delle  conquiste  ,  si  diedero  assa! 
tardi,  corne  egli  è  nolo ,  allô  studio  delle  lettere  : 
perciô  feroci  dalla  lor  origine  non  cessarono  mai  di 
esserlo  a  cagione  delle  continue  loro  guerre  ,  e  per  la 
smania  di  vincere  ,  e  sottomettere  ogni  nazione ,  ovvero 
farsela  schiava ,  e  quasi  del  tutto  distruggere  quelle, 
che  far  osassero  resistenza:  cotesta  ferocità  andù  eziandio 
crescendo  a  misura,  che  la.  Repubblica  si  dilaté:  il 
lusso  che  per  lo  più  suole  addolcir  i  costumi,  intro- 
dottosi  in  Roma,  fece  vieppiù  fermentare  la  cupidigia 
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crudele ,  e  nel  furore  delle  discordie ,  e  delle  civili 
fazioni  per  vogl ia  ,  e  gelosia  d’Impero,  rotta  la  fede,  le 
leggi,  e  i  patti  fini  di  spegnersi  ogni éero  sentimento  , 
sebbene  afFettato  dalle  raffinatezze,  e  morbidezze  estreme 
del  mero  esterno  senso  ail’  epoca  eziandio  più  fortu- 
nata  d  ogni  aurea  romana  letteratura,-  e  poetica  musa. 

Laon.de  non  e  meraviglia ,  che  i  Bomani  si  compia- 
eessero ,  e  si  allegrassero  grandemente  a  veder  1’  anfi- 
teatro  innondarsi  di  sangue ,  e  si  pascessero  délia  strage 
degli  uomini ,  altrettanto  che  i  popoli  ingentiliti,  e  colti 
si  dilettavano  di  brillantî  spettacoli,  e  di  piaceri  va- 
riati.  Dacché  sul  fine  del  quinto  secolo  di  Roma  JVTarco 
e  Decimo  Bruto  aprirono  le  prime  arene  de’  gladiatori, 
piacque  oltre  modo  a  Borna  ni  questo  barbaro  spetta- 
colo  ,  a  ricrearsene  corne  loro  principale  delizia  :  furono 
que  combattimenti  dapprîma  più  raid ,  e  più  scarso  il 
numéro  degl’  atletî,  ma  si  fecero  mano  a  mano  gli  uni 
più  frequenti,  e  gli  altri  più  numéros*:  poc’  oltre  la 
metà  del  sesto  secolo  si  pensé  ad  una  nuova  raffina- 
tezza  à*  atrocité,  e  vi  s  introdussero  de’  lioni,  degli  orsi, 
ed  altre  bestie  feroci  a  mezzo  incatenate  a  combatteie 
cogli  uomini  :  Silla  il  Dittatore  sin  dal  tempo  délia  sua 
Pretura  per  fàrsi  più  merito  col  popolo  ,  voile ,  che 
cento  uomini  combattessero  con  altrettanti  leoni  ,  ai 
quaîi  per  la  prima  volta  si  tolsero  le  catene  ;  a  questo 
modo  il  piacere  degli  spettatori  andô  crescendo  nella 
proporzione  stessa  del  maggiore  pericolo  de’  combat- 
^ati ,  e  délia  loro  strage,  e  ad  essi  divenne  l’ anfiteatra 
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quasi  pascolo  necessario  di  feroce  grandezza ,  e  di  orrido 
lusso  in  potente  e  doviziosa  nazione. 

La  frequenza ,  e  consuetudine  de  combattimenti  dei 
gladiatori  (  pe’  quali  scuola  facevasi  degT  atteggiamenti 
più  commoventi  di  morte ,  insegnando  li  maestri  il 
inodore  Tarte  di  mancare  sulT  arena  con  più  grande 
stupore  e  grazia  de’  spettatori  )  siffattamente  infiammo 
y  animo  de’  Romani ,  che  scematone  in  essi  V  orrore  , 
il  pudore  stesso  a  taie  segno  bandirono  rapiti  dal  genio 
loro  spettacoloso ,  dando  aile  stesse  vestali  distinto  ai- 
ringo  nelT  or  dîne  primo  delT  anfiteatro  (  Gio  venale 
satira  i4  )• 

A  questa  cagione  corne  principalissima ,  ed  al  forte, 
e  duro  carattere  quindi  acquistatosi  dal  popolo  parse 
ad  alcuni  doversi  attribuire  la  mala  prova  ,  o  il  debole 
riuscimento  ,  ehe  la  poesia  drammatica ,  e  singolarmente 
la  Tragedia  ha  fatto  nelT  antica  Roma ,  quasiclie  la 
Romana  gente  fosse  insensibile  a  tutt’  altra  sorte  di 
spettacoli,  e  piaceri ,  luorichè  a  quelli  sanguinosi  ed 
orribili  del  circo  e  delT  anfiteatro  ,  e  percio  incapace  y 
di  sentire  il  belio  ,  e  lasciarsi  commuovere  da  un’  azione 
teatrale. 

Avvezzato  ,  egli  è  vero  ,  il  popolo  B  omano  a  conflitti 
eosi  atroci ,  e  spiranti  sprezzo  di  vita,  pare,  dovesse 
perdere  délia  sua  sensibilità  :  diffatti  silfatta  scuola  ter - 
ribile  di  furore  connaturale  ail’  indole  de  Quirini  nati, 
e  cresciuti  fra  l’armi,  influi  sommamente  al  valore  conr- 
seguito  dalle  Legioni ,  le  quali  trassero  argomeato  di 
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gloriose  conquiste  dal  superato  orrore  de1  cimenti ,  e 
délia  morte  stessa,  a  cui  vedevano  esposta  la  natura 
umana,  e  la  vittoriosa  difesa  trovarono  nell’  eroiche 
gesta  di  Marte  d’  una  passione  loro  cosi  sconvenevole, 
e  sanguinosa. 

Ma  da  quest’  accidente  derivato  dallo  spirito  di  quella 
Repubblica  tendente  in  tutte  le  sue  instituzioni  a  for- 
mare  de’  guerrieri  intrepidi ,  e  valorosi  nelle  battaglie , 
e  militari  imprése  ,  si  dovrà  perciô  si  di  leggieri  am- 
mettere  ,  che  taie  instituto  fosse  f  assoluta  cagione  délia 
barbarie  di  quel  popolo  a  renderlo  incapace  del  tra- 
gico  sentimento?  E  sebbene  lieve  non  sia  la  distanza 
dagf  effetti  d' imitazione  alla  realtà  delf  oggetto  ,  pure 
ï  antica  tragedia  rappresentando  casi  cosi  miserabili  » 
quali  non  ne  produsse  dei  strepitosi ,  e  bene  spesso 
ugualmente  atroci  ?  e  quale  mezzo  ha  f  arte  piu  valido 
per  irritare  le  piu  furiose,  e  gagliarde  passioni  ?  la  Pit> 
tura  vivissima  delle  parole  non  pareggiava  forse  sovente 
1’  azione ,  ossia  la  presenza  del  fatto  rappresentato  ?  e 
senza  indagare  quaje  ne  fosse  la  distinta,  e  varia  ca- 
gione  d1  effetti  cosi  potenti,  cioè  se  f  orrore  de’  fatti , 
o  f  interesse  intrinseco  dell’  azione  ,  e  délia  bellezza  e 
melodia  de’  versi ,  o  la  figura  degl’  attori  »  la  maschera» 
1’  abito,  il  coturno  ad  eccitarne  lo  spavento,  e  il  ter- 
rore ,  o  la  potenza  de’  cori ,  ch’  erano  la  viva  muovente 
scçna  ,  e  musicale  de’ teatri  antichi,  oppure  aile  volte 
il  complesso  di  tutto  il  cori^do  di  quelle  scene  cosi 
decorate,  sono  per  altro  avveniinenti  notissimi  i  deliquj, 
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e  le  fughe  seguite  de’  ragazzi,  gü  aborti  di  donne,  il 
pianto  degli  Ateniesi  alla  tragedia  di  Frimco  su  la  per- 
dita  di  Mileto,  e  all’Ifigenia,  la  libertà  consegmta  da 
medesimi  in  Siracusa ,  ed  i  febbrili  vaneggiamenti  de 
cittadini  d’ Abdera  nel  recitare  1  versi  uditi  dell  An- 
dromeda  d’ Euripide ,  e  senza  maggiore  racconto  d  effet ti 
cosi  prodigiosi  e  strani.  L’  oggetto  di  questo  Poema  era 
adunque  di  concitare  ,  e  commuovere  gl’anirm  con  Ente 
rappresentazioni ,  acciocchè  si  avvezzasseim  alla  com- 
passione,  ed  ail’ orrore  ,  e  sprezzassero  cosi  a  poco  a 
poco  il  senso  delfuna,  e  dell' altro  :  la  maniera  ado¬ 
pta  da’  Romani  nell’  anfiteatro  era  certamente  molto 
piii  forte  e  violenta,  ma  li  preparava  ugualmente,  e 
più  fortemente  alla  tolleranza  degl’  oggetti  spaventosi , 
e  compassionevoli,  ebe  nella  vita  civile  possono  a 
ciascun  aceadere.  Cosi  nelle  pestilenze  ,  e  nelle  guerre 
si  perde  a  poco  a  poco,  od  almeno  scema  d  assai  il 
senso  e  lo  spavento  delle  morti  frequenti ,  e  delle 
uccisièni  per  V  uso  stesso  di  vederle ,  e-  del  continue 
averle  sotto  gli  occbi ,  ma  non  percm  si  diventa  insen- 
sibüe  ad  un’  azione  drammatica ,  che  rappresenti  viva- 
mente  quegli  stessi,  ed  altri  mali ,  ed  accidenti ,  a’  quah 
è  sottoposto  ogni  uomo, 

Non  andro  io  in  traccia  d’altra  prova ,  se  non  m  Atene 
stessa  e  tra  li  Greci  primi  autori,  e  maéstri  délia 
drammatica  poesia  ;  fu  quasi  nel  corso  délia  lunga  guerra 
del-Peloponeso,  cioè  in  mezzo  la  confus.one,  le  s  i  a  gi, 
gl’  incendj ,  le  atroci  vendette ,  le  più  studiate  crudeltà. 
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e  le  seguitene  pestilenze,  che  fiorirono  Sofocle ,  Euri¬ 
pide  ,  Aristofane  ,  e  i  grandi  Artisti  in  ogni  genere  , 
e  che  gli  Ateniesi  ancora  lordi  di  sangue,  e  al  tempo 
stesso  appassionatissimi  del  teatro ,  dilapida vano  le  ren- 
dite  dello  stato  per  soddisfare  questa  loro  passione  , 
e  vi  spesero  a  rappresentare  tre  sole  tragédie  di  So¬ 
focle  altrettanto ,  o  più  di  quello  era  loro  valsa  la 
guerra. 

Ma  già  da  quattro  secoli  prima  Omero  avea  perfe- 
zionata  la  poesia  epica,  da  cui  i  Greci  di  poi  trassero 
il  modello  délia  drammatica:  eransi  quindi  formati 
degl’  eccellenti  poeti ,  e  questi  stessi  nelle  piazze  ,  e  ne' 
giuochi  pubblici  recitavano  i  loro  versi ,  ed  i  rapsodi 
inimitabili  del  gran  Pittore  delle  àntiche  me/norie  ,  e 
di  Esiodo ,  e  d’altri,  ed  oltre  a  ciô  li  commentavano: 
il  popolo  accorreva  in  folia  a  do  si  faite  recite  ,  appro- 
vava ,  o  biasimava  talora,  secondo  n’  era  più  o  meno 
commosso,  o  persuaso ,  e  lungamente  esercitato  ad 
ascoltar  attentamente  e  confrontare ,  e  comparare  in- 
sieme  le  antiche  poesie  con  quelle  nnove  ,  che  pur  udiva 
recitarsi  alla  giornata,  imparava  sempre  più  a  gindi- 
care  del  bello,  ed  a  saperlo  pregiare  ,  in  somma  a 
divertire  ,  ed  alimentare  la  sua  immaginazione ,  riaccen- 
derla,  abbellirla,  quindi  a  divenire  più  sensibile,  ed 
a  formarsi  un  gusto  delicato  e  sicuro  nelle  belle  arti. 

Gotali  erano  insino  da  que’  teinpi  rimoti  gli  spetta- 
tori  del  greco  teatro  ,  ancorchè  agitati  sovente  dalla 
rabbia  de’  partiti,  ed  intrisi  di  sangue  cittadino,  oppure 


DI  AMEDEO  CORTE.  575 

avessero  recentemente  incrudelito  co’  nemici;  l’appro— 
vazione  ,  e  gl*  applausi  di  cosi  fatti  giudici  avean  d’altro 
lato  di  che  lusingare  singolarmente  i  Poeti  drammatici, 
ed  eccitargli  a  far  ogni  sforzo  per  meritarseli. 

In  circostanze  ben  discordanti ,  ejvantaggiosissime 
al  tragico  teatro  si  trovarono  in  Roma  il  popolo  ,  ed 
i  poeti ,  e  délia  inala  prova  ,  ehe  questi  ne  han  fatto 
senza  accagionarne  la  ferocità  del  popolo  medesimo  , 
od  il  malvagio  esclusivo  suo  gusto  per  gli  spettacoli 
sanguinosi,  od  altrimenti  la  sua  insensibilité,  mi  fo 
brevemente  ad  accennare  la  differenza  ,  ehe  occor- 
reva  in  questo  particolare  tra  le  due  nazioni,  per  la 
quale  cosi  poca  fortuna  fece  in  Roma  la  tragedia , 
dove  nacque  perd  quasi  ad  un  modo  corne  dap- 
pritna  era  nata  in  Grecia ,  ma  che  da  Eschilo  rial- 
zata  ,  vieppiù  robusta  ,  eroica ,  e  commovente  si  ripro- 
dusse  da  Sofocle,  ed  Euripide,  veri  padri  e  maestri 
délia  tragica  scena. 

L’imitazione  è  un  genio  comune  a  tutti  gli  uominï 
sieno  pure  barbari ,  e  selvaggi ,  anzi  tra  il  perdersi  la 
barbarie ,  e  i  primi  albori  di  qualche  lume ,  ed  incre- 
menti  di  civilizzazione  nascono  per  lo  più  spontanei  gli 
ingegni  più  originali  perché  primi  imitatori  délia  bella 
natura ,  e  pel  forte  e  vivido  immaginare  insorgono  quei 
veri  genj  a  scossa  ed  ammirazione ,  non  che  a  guida  de' 
secoli  più  sottili,  spiritosi ,  e  colti  :  cosi  appunto  i  Greci 
guidati  dalf  astro  del  luminoso  loro  Omero  ,  imitândo 
eziandio  ciô  che  vi  aveva  di  più  serio ,  e  di  più  frivolo 
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eburlesco  nello  spettacolo  delleloro  feste  Dionisiache,  o 
di  Bacco,  vi  cavarono  precisamente  quanto  eravi  di  più 
proprio  a  muovere  la  sensibilité  degli  spettatori  ed  a 
favorire  la  naturale  pendenza  degli  uoiiiini  al  timoré  » 
alla  compassione  ,  ed  al  maraviglioso  ,  e  gittarono  cosï 
le  basi  délia  tragedia  adottate  poi  da  ogni  colta  na- 
zione,  perché  oltre  aile  leggi  délia  sensibilité  airuomo 
affatto  naturali  ed  invariabili  ,  furûno  non  meno  favo- 
riti  i  Greci  dello  spéciale  incontro  del  vero  tragico  sen- 
timento,  traendo  dalle  infelici  Regie  di  Micene,  ed  Argo 
corne  da  patrio  suolo  le  ricche  yene  delle  intéressant! 
invenzioni,  cosi  proprie  di  lor  natura  al  calzar  nobile 
del  maestoso  coturno. 

D’  altro  canto  vi  cavaron  fuori  da  quelle  prime  stesse 
solennité  consegrate  a  Bacco  tuttoccio  vi  si  trovava  di 
più  lieto,  faceto,  piccante,  buffonesco  »  e  più  proprio 
à  favorire  la  naturale  nostra  inclinazione  al  riso ,  alf 
allegn'a,  corne  pure  alla  mordacité,  e  vi  pigliô  origine 
la  commedia. 

Parimente  i  Romani ,  a  rimedio  e  sollievo  di  pesti- 
îenza,  ed  a  tenerne  »a  bada  ibdolore,  derivarono  dall’ 
anno  391  da  Fescennio  citté  d’ Etruria  i  primi  rozzi 
versi  detti  perciù  fescennini e  gf  istrioni  dalla  voce 
Kister  in  Etrusco  comme dô ,  e  con  tali  cadenze,  e  nu¬ 
méro  ch’  era  la  proporzione  del  tempo  d’ un  movimento 
al  tempo  d’ altro  movimento ,  poichè  usavan  cantarli  , 
danzando,  in  occasioné  di  feste,  e  di  sacrifizj  ;  si  ri- 
deano  poi  sovente  di  coteste  canzoni ,  sè  lor  pareano 
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sciocclie,  e  ne  mordeano  gl’  autori  con  le  frasi  medesime 
adoprate  a  cantar  le  lodi  di  Cerere,  e  Bacco  nell’of- 
ferir  che  a  quelli  faceano  mescolate  insieme  lutte  le 
prime  frutta  ,  e  .biade,  quale  mescuglio  dinominarono 
Satur,  e  poi  satyra ,  nome  assunto  in  appresso  a  signio 
ficazione  d’ ogni  sorta  di  mescuglj  di  cose  ,  e  segnata- 
mente  de’ loro  versi  fescennini,  ne’ quali  componimenti 
l’ancor  rozza  loro  immaginazione  mille  disparate  cose 
vi  frammezzava,  e  le  principali  erano  i  motti  grossola- 
namente  pungenti ,  il  ridicolo  ,  le  acerbe  invettive  ,  e 
persino  le  calunnie  :  1’  abuso  era  cotanto  cresciuto  sm 
da’  tempi  de’  Decemviri  ,  che  il  secondo  capo  délia 
quarta  legge  delle  dodici  tavole  a  porvi  alcun  freno  vi 
decretô  una  grave  pena  contro  chiunque  pipulo  occen- 
iasset ,  presa  la  xnetafora .  dal  pipiare  degl  uccelli ,  per 
esprimere  il  modo  con  che  siffatte  ingiurie  cantavansi 
anco  sull’  uscio  delle  case  de  cittadini  :  di  qu!  sono 
tratte  le  frasi,  che  veggiamo  usarsi  nelle  commedie  di 
Plauto  ad  fores  occentare ,  pipulo  differre  ante  œdes  , 
occentare  ostium  »  etc. 

Coteste  Farse  erano  certamente  più  rozze  d’ assai  , 
e  forse  anco  più  licenziose  délia  canzone  del  villaggio , 
donde  la  Commedia  ebbe  appo  i  Greci  l’ oscura  sua 
origine:  ma  questi  già  molto  prima  erano  ricchi  di 
buoni  esemplari  dipoes.'e,  ed  una  lingua  avevano 
bella,  e  formata,  e  la  più  armoniosa,  la  più  poetica , 
e  copiosissima  ,  e  perciù  non  tardù  di  molto  a  sorgere 
tra  loro  Tespi.'e  poi  Eschilo  :  per  lo  contrario  senza 
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esemplari  da  imitare  ,  e  con*  una  lingua  scarsissima 
ancora  ,  barbara ,  e  durissima  ,  tutti  affatto  senza  col- 
tura,  non  poterono  i  Romani  nel  corso  di  molti  annî 
neppure  migliorare  alcun  poco  le  viiiane ,  e  deformi 
loro  Farse  :  Non  vi  avevano  per  anco  fatto  alcun  pro¬ 
gresse  ,  quando  intorno  V  anno  di  Roma  624  Livio 
Andronico  Greco  affrancato  vi  trasportô ,  e  v’  intro- 
dusse  I’  esempio  délia  Tragedia  tanlo  prima  creata ,  e 
perfezionata  in  Grecia  :  malgrado  la  debole  sua  imi- 
tazione  di  eccellenti  originali ,  e  la  rozzezza  grande 
délia  lingua ,  e  del  Popolo  di  Roma  ,  le  Tragédie  di 
Andronico  fecero  cadere  poco  a  poco  le  menzionate 
Farse  e  Satire  ,  e  quel  Popolo  stesso  seppe  gustare , 
ed  applaudire  alla  nuova  più  regolare  ,  ed  elegante 
Scena  Drammatica  ,  talchè  spesso  chiedea  si  l’eplicas- 
sero  li  discorsi ,  e  le  parlate  ,  e  le  intiere  Scene ,  che 
ï  avevano  più  commosso ,  corne  toccô  ad  Andronico 
inedesimo  ,  che  pur  recitava  secondo  V  uso  patrio 
in  una  sua  Tragedia  ,  e  fu  spinto  a  replipàr  tante  volte 
cio  che  meglio  andava  a  genio  de’  Spettatori  »  che  al 
fine  gli  venne  del  tutto  impedita  pei*  fiocaggine  la  voce, 
quale  accidente  diede  origine  in  Roma  ail’  introduzione 
di  due  Personaggj  ,  che  sovente  dividevano  in  diverse 
Scene  la  declamazione  teatrale  ;  1$  sui  op.eris  actor , 
cum  sœpius  a  populo  revocalus  vocern  obtudisset ,  adhi- 
bito  pueri ,  et  tibicinis  concentu  gesticolationem  taeitus 
peregit.  Val.  max. ,  lib.  I ,  c.  4  ’■  oltre  a  ciô  alquanti 
anni  dopo  la  seconda  guerra  Cartaginese  s’ incominciô 
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in  Roma  più  di  proposito  a  leggere  ,  ed  istudiare  i 
Poeti  Greci,  e  li  Drammatici  sopra  tutti,  ed  a  vol- 
gerli  nella  favella  del  Lazio  ancora  povera  di  troppo 
e  dura  ,  e  poco  flessibile  :  OftAzio  istesso  ce  lo  ricorda 
nella  prima  sua  Epistola  del  secondo  libro. 

»  Et  post  Punica  bella  quietus  quœrere  cœpit 
»  Quid  Sophocles,  et  Thespis,  et  Æschilus  utile  ferrent  , 

»  Tentant  quoque  rem ,  si  digne  veriere  posset. 

In  questo  tentativo  forse  Nevio  fu  il  primo  :  si  ap- 
piglib  principalmente  al  comico  genere  senza  discostarsi 
troppo  dal  gusto  acre  ,  e  mordente  dell'antiea  Satira  , 
e  Farsa  latina,  e  venne  perciô  Nevio  bandito  da  Roma. 

Ennio  poi  non  molto  corrispose  alla  concepita  opi- 
nione  del  suo  Sogno  Pitagorico,  illuso  di  aver  ricevuta 
l’anima  d’Omero  ,  e  Gieerone  in  Bruto  cosl  ne  parla  : 
a  Nctvio  sumsisti  multa  ,  si  fateris,  vel  si  negas,  surripuisti. 

Succedettero  Cecilio.,  Aceio,  e  Pacuvio  :  il  primo, 
viene  anteposto  a  Plauto  medesimo  da  un  antico  presso 
Aulo-Gellio  ,  a  torto  od  a  ragione  ch’  il  faccia  :  Accio 
poi  mancô  d’arte  nelle  sue  Tragédie  ,  e  dicesi  avesse 
alcuu  poco  di  grandezza  ne’  sentimenti  :  di  Pacuvio 
vuolsi  men  cattiva  la  Tragedia  dell’  Oreste gl’ ultimi 
due  perd ,  infettati  tuttavia  del  brutto  e  maligno  an- 
dainento  délia  Satira  antica  ,  tuttochè  vivessero  più 
d’ un  secolo  dopo  Livio-Andronico  ,  e  studiassero  ,  e 
copiasse™,  i  Greci;  furono  amendue  beffati  di  poi  per 
la  rozzezza  délia  elocuzione  ,  corne  noi  ridiamo  di  quellæ 
di  Guittone  d’ Arezzo  ,  e  de’  suoi  simili  ;  difetto  per  al- 
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tro  da  imputarsi  soprattutto  alla  rustichezza ,  e  povertâ 
délia  lingua ,  la  quale  accusava  tuttavia  V  iguoranza 
délia  nazione,  che  la  parlava  ,  ancorchè  di  già  entrata 
oel  settimo  secolo  di  Roma. 

E  cosa  dubbia  assai ,  se  per  avventura  cotesti  imi¬ 
ta  torî  delle  Opéré  teatrali  de’  Greci  abbiano  almen  sa- 
puto  appressarsi  alla  regolarità  ,  ail’ economia,  alla  for¬ 
ma  ,  e  precisione  di  quelle  :  ma  siamo  ben  certi  ,  e 
sicuri ,  che  punto  non  ebbero ,  nè  conseguir  poteano 
F  eleganza ,  e  la  bellezza  dello  stile ,  maneggiando  una 
lingua  si  poco  ancora  dirozzata  ,  conféra  a’  quei  giorni 
la  latina  :  quindi  tra  Poeti  cosi  mediocri  t  e  oltre  a  ci6 
imitatoii  di  cose  1  e  di  costurai  stranieri ,  e  tra  un  Po— 
polo  di  gusto  scemo  t  e  senza  cognizione  di  scienze , 
e  belle  arti,  nel  quai  Popoio  erano  pur  compresi  i 
Togati  medesimi,  non  è  meraviglia  ,  che  il  Teatro  vi 
faces  se  pochissimo  progresso:  egli  è  vero,  che  già  mol  to 
prima  si  erano  mostrate  a  Roma  le  belle  arti  ,  e  che 
dopo  la  presa  di  Siracusa  comparvero  i  templi ,  ed  assaî 
altri  luoghi  di  Roma  ornati  di  vasi ,  di  quadri ,  di 
statue,  e  di  altre  cotali  preziose ,  ed  eleganti  spoglie 
délia  Greca  industria,  e  che  di  mano  in  mano  anche 
i  principal!  Gittadini  arabirono  di  ornar  le  loro  case 
medesime  di  cosi  fatti  impareggiabili  monumenti,  che 
avevano  dianzi  adornato  le  Greche  Gitta  :  perd  non  fu 
per  gusto  deciso,  ma  per  horia  ,  per  moda,  per  brama 
di  posséder  cose  rare,  di  cui  non  conosceano  il  vero 
pregio ,  ed  oserei  dire  ,  ch’  eileno  aveano  perciè  ec- 
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citata  la  cupida  aviditù  di  que’  potenti  Cittadini  molto 
prima  ,  ch’  eglino  avessero  potuto  formarsi  il  gusto 
per  saperle  stimare,  gusto  delicatissimo  ,  che  poco , 
o  nulla  s’ apprese  a’  quegl’  animi  superbi  e  altieri  ; 
del  che  nessuno  vorrà  accusarne  1’  esclusiva  prefe- 
renza ,  ch’  essi  avessero  per  i  sanguinosi  spettacoli 
dell’  anfiteatro  ;  anzi  ail’  opposto  eglino  se  non  per 
gusto ,  e  per  sentimento  ,  e  direi  per  anima ,  almeno  t 
per  genio  vano  ,  e  magnificenza  vollero  ,  che  Roma 
fosse  poi  tutta  profusamente  ab.bellita  delle  piu  eccel- 
lenti  produzioni  délia  scultura,  délia  pittura  ,  e  d’ ogm 
alti-a  bell’  arte  nobile  e  sincera,  necessaria  conseguenza 
delle  ricchezze  rapite  al  resto  délia  terra  soggiogata  e 
doma,  e  condensâtes!  in  Roma,  dove  si  videro  quindi 
astretti  a  concorrervi  i  più  famosi  artisti  délia  Greeia, 
e  délia  Minor-Asia  ,  e  furono  dessi ,  e  non  i  Romani, 
che  si  travagliarono  a  ornar  cotanto  Roma  potente , 
la  capitale  del  Mondo  antico. 

Se  al  pari  de’  Monumenti  delle  arti ,  e  al  pari  dei 
Greci  artefici  a  quel  modo  conquistati ,  avessero  allora 
i  Romani  potuto  altresi  rapire ,  e  conquistare  1  ele- 
ganza  ,  la  purità  ,  1’  energia  délia  lingua  ,  e  dello  stile 
in  uno  col  genio  de’ Poeti  drammatici  d’Atene,  e  il 
tutto  trasfondere  nella  propria  natîa  favella  ,  e  quindi 
nel  popolo  il  gusto,  i  costumi  ,  le  belle  maniéré,  in 
somma  l’ atticismo  deg!  Ateniesi ,  avrebbero  a  un 
punto  stesso  trapiantato  in  Roma  il  Greco  Teatro  ,  sen- 
aa  che  perdesse  nulla  de’  suoi  proprj  pvegj ,  benclie 
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ridotto  a  parîar  latino  :  mente  di  meno  anche  senza 
questo  la  Commedia  comincià  a  farvi  qualche  pro- 
gcesso  ,  corne  cosa  più  piacevole ,  e  popolare  ,  e  in 
qualche  modo  di  già  meno  estranea  in  quella  Città  : 
vi  sorse  Plauto  comico  nato ,  e  fatto  a  piacere,  e  so- 
lazzare  il  popolo,  lalchè  vi  adottù  assai ,  e  ritenne  delle 
maniéré  ,  e  degli  scherzi  proprj  délia  stupida  ed  orgo- 
gliosa  plebe  di  Borna,  sebben  fossero  alquanfo  fuori  del 
decoro  ,  ma  fu  quindi  tanto  più  applaudito  allora.  Te- 
dio  non  lieve  ebbero  poi  i  dilicati ,  e  lussosi  coetanei 
di  Ottaviano  Augusto  ,  tra’  quali  Orazio  ,  cui  non  piace- 
vano  i  giuochetti,  di  che  Plauto  spruzzô  il  suo  stile  ,  nè 
alcuni  strani  suoi  grotteschi  e  caricature  ,  che  troppo 
perdono  d’ occhio  la  uatura  ,  ebbe  a  dire: 

»  At  nostri  proavi  Plautinos  et  numéros ,  et 
»  Laudavere  sales  nimium  patienter ,  utrumque , 

»  Ne  dicam  stulte. 

Altronde  non  si  puù  ricusare  a  Plauto  di  quando 
in  quando  il  büon  sapore  ,  e  la  grazia  de’ sali  délia 
Greca  Commedia  corretta  dopo  il  tristo  Aristofane , 
altrettanto  ch  una  agilità  nell’  invenzione ,  e  condotta 
deile  favole ,  ed  una  piacevolezza  ,  e  fecondità  di  pen- 
sieri  ,  e  di  espressioni  ,  e  appunto  ,  per  questa  sua 
bonta  di  latinamente  parlare,  Cicerone  istesso  ne’libri 
dell’  Oratore  il  propose  insieme  a  Nevio  per  esem- 
plare  :  Orazio  la  pensava  altrimenti ,  iscorgendovi  nel 
coloro  stile  ancor  del  limaccioso ,  e  délia  fanghiglia 
assai  :  senza  essere  cosi  arditi  di  porci  in  arringo  tra 
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questi  due  gran  padri  ,  e  maestri  dell  eleganza ,  e 
proprietà  délia  lor  lingua  ,  forse  parrebbe ,  clie  Ci¬ 
cérone  pendesse  talvolta  alquanto  ne’ scrupoli ,  e  nelle 
superstizioni ,  direm  cosi ,  de  cruscanti ,  od  amatoii 
delle  parole  ,  e  maniéré  invecchiate ,  e  di  età  tene- 
brose ,  de’  quali  ve  ri  erano  pareccbj  eziandio  nel  lu- 
minoso  secolo  d’Augusto  ,  corne  sempre  ne  ayrassi 
l’ incontro. 

Vissuto  di  poi  a’  tempi  assai  più  dirozzati  prevalse 
Terenzio  nella  coltura  dello  stile  ,  onde  meglio  di  tutti 
seppe  maneggiare  i  terieri  atfetti  con  gentilezza  ,  e  \i- 
gore  ,  modello  in  somma  ,  su  cui  si  formé  F  eleganza, 
e  venustà  délia  latina  fave\la  ;  perù  essend’  egli  fuori, 
a  dlr  cosi,  d'ogni  vizio,  mancù  d’ invenzione  ,  délia 
forza  ,  e  delle  virtù  proprie  délia  Commedia ,  di  cui 
nou  ha  le  facezie  ,  e  gli  scherzi  ,  ed  allargandosi  piû 
nelle  narrazioni,  che  nei  fatti  ,  egli  trovasi  ben  so- 
vente  senza  il  ridicolo  dell’  azione  comica ,  e  senza 
la  gravité  délia  Tragedia  :  quindi  se  nel  rappresentarsi 
le  sue  Commedie  ,  talvolta  sul  teatro  non  piacque  al 
pari  di  Plauto  ,  non  è  da  stupirne  ,  cosicchè  il  Popolo 
Romano  ,  sempre  Popolo  ,  schiamazzasse ,  e  chiedesse 
in  vece  del  teatro  un  orso ,  o  degli  atleti. 

Io  so  benissimo  essere  appunto  su  di  cosi  fatti  ac— 
cidenti  ripetutisi  più  di  una  volta  ,  ehe  grandemente 
s’appoggiano  coloro  i  quali  pretendono  essere  stato  del 
tutto  insensibile  quel  Popolo,  ed  incapace  di  gustare 
le  bellezze  delle  scene  drammatiche ,  perché  alla  sua 
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ferocia  abbisognassero  spettacoli,  salvo  di  sangue  sparsi> 
ma  parmi,  ch’eglino  non  abbian  considerato,  che  queste 
cose  per  lo  più  accaddero  nelle  corniche  rappresentanze, 
perché  i  Latini ,  imitando  forse  di  troppo  servilmente 
le  Commedie  Greche ,  trasportarono  improvvisamente 
i  loro  spettatori  in  paese  straniero ,  e  di  tutt’  altro  co¬ 
stume  ,  e  carattere  nazionale ,  che  su  di  lor  far  non 
pote  va  no  veruna  piaeevole  ed  efficace  impressione. 

Ora  è  notissimo  ,  che  sopr’  ogn’  altro  componimento 
la  Commedia  deve  infinitamente  variare  per  li  molti 
modi ,  e  foggie  senza  numéro  de’  tanti ,  e  diversi  ge- 
neri  di  spirito  più,  o  meno  gajo  e  festevole,  e  dello 
stesso  ridicolo  più  stemperato ,  e  dissoluto ,  o  più  mo- 
desto ,  e  sottilmente  piccante ,  che  prevalsero  non  solo 
in  ogni  distinto  paese,  ma  pressochè  in  ogni  differente 
et  à,  giacchè  le  une,  e  gf  altri  non  furono ,  né  mai 
saranno  conformi  se  non  nel  maligno  piacere ,  che 
naturalmente  hanno  gli  uomini  di  spargere  ,  e  disse- 
minare  il  ridicolo  sui  eostumi ,  e  sulle  maniéré  de’ loro 
simili  *  e  degli  stessi  lor  nazionali ,  e  non  di  rado  an-, 
che  sulla  medesima  virtù,  corne  tacita  censura  ,  che 
punge  al  vivo  :  dovettero  adunque  sembrar  a’ Romani 
insipide  ,  e  prive  di  senso  moite  imitazioni ,  e  parlate 
vaghe ,  ed  astratte  ,  relative  a  cose ,  che  non  gl’  in- 
teressavano  ,  e  perfino  i  molti  frizzanti  ,  spiritosi  ,  e 
arguti  ,  e  i  coîpi  più  belli ,  e  dilicati  del  Greco  Teatro, 
perché  per  loro  non  fafti,  cui  avevano  tenue,  o  agatto 
Emfia  d’ intendimento» 
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Le  quali  cose  riuscivano  ail’  opposto  deliziosissime  * 
u dite  ,  e  vedute  in  Atene ,  non  gié  precisamente  per¬ 
ché  quel  popolo ,  com’  era  sopr’  ogn  altro  di  fatto  sen- 
sibilissimo  ,  e  colto ,  ma  principalmente  perché  le  qua¬ 
lité  più  caratteristiche  de’  suoi  drammi .  derivavano  da¬ 
tion!  tratte  dai  precorsi  eroici  tempi  cosi  poetici;  da 
costumi,  ed  accidenti  ben  noti,  e  dalle  circostanze 
medesime  ,  nelle  quali  si  erano  gli  Ateniesi  trovatî 
prima  ,  o  si  trovavano  tuttavia  :  sarebbe  stata  loro  in- 
soffribile  qualsivoglia  più  bella ,  ed  ingegnosa  rappre- 
sentazione  drainmatica  ,  che  non  avesse  lusingato  la 
vanité  Greca  ,  o  non  adulato  le  loro  passioni ,  ed 
usanze  ,  ovvero  non  avesse  una  diretta  relazione  con 
le  prische  ,  o  recenti  loro  imprese ,  e  cogV  interessi 
délia  loro  Repubblica  ,  insomma  che  nata  non  fosse  , 
e  prodotta  ,  per  cosi  favellare  ,  dallo  stesso  lor  suolo  i 
altronde  una  nazione  tanto  vivace,  e  piena  di  spiriti 
ardenti,  e  spesse  fiate  agitata  da  passioni  violente» 
ed  inoltre  di  costumi  suoi  proprj  ,  e  segnatamente  ori- 
ginalî  nel  genere  drammatico  ,  nata  ad  ammaestrare  ,  ed 
ingentilire  gV  altri  popoli ,  ch’  ella  tutti  barbari  ripu- 
tava  con  isdegno  ad  onia  di  pigliar  nulla  in  imprestito 
da  quelli ,  hâ  fornito  in  ogni  été  copiosa  messe,  o 
nel  grande ,  o  nelf  umile  ,  da  potervi  acconciamente 
trarvi  i  soggetti  délia  tragica  ,  e  comica  scena. 

Ma  furono  sempre  anche  in  ciù  troppo  differenti,  é 
di  tutt’  altro  umore  i  Romani;  in  essi  gravité,  e  movi- 
menti  pieni  di  compostezza ,  di  contegno ,  e  di  de- 
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coro,  superbi  di  essere  la  più  grande  nazione  délia  terra., 
ma  pure  d1  affetti  cittadineschi ,  e  temperafi ,  e  di  sen- 
timenti  regolati,  e  severi,  e  naturalmente  in  niuna  cosa, 
o  pubblica  ,  o  piivata,  assai  di  rado ,  o  non  mai  agitati 
da  veemenli  passioni  :  a  formare  cotest’ indolc  vi  con— 
tribuirono  altrettanto  la  natura ,  oppure  diro  lo  stesso 
ciel  di  Roma  ,  quanto  i  loro  instituti  civili,  e  militari, 
e  F  esattissima  osservanza  :  ma  tutte  le  si  flatte  qualità  di 
carattere  nazionale  non  offerivano  punto  de- personaggj 
acconcj  alla  scena  :  laonde  ogni  qualunque  yolta  essi  in- 
trodussero  dei  fatti ,  e  dei  personaggj  Romani,  mu- 
tando  oggetto  d’ imitazione  ,  riuscirono  freddi ,  ed  insi- 
pidi  vieppiù  nella  comica  scena  ,  di  che  ne  fecero  si 
spesse  fiate  la  prova  ne’  loro  drammi  nominati  fabulœ 
prœtexiatœ o  prœiextcç  ,  ne1  quali  introducevano  ma- 
gistrati ,  e  cittadini  Romani  :  accadde  lo  stesso  ne’  loro 
giuochi  scenici  detti  togati ,  altramente  fabulœ  togatœ  , 
ne’  quali  trasferivan.o  in  Roma  de’  personaggj  di  co— 
stumivarj  ,  alterati ,  stranieri ,  cioè  di  Greci,  Galli,  Spa- 
gnuoli ,  e  Batavi,  che  adottato  avevano  le  fogge  dei 
yestir  romano. 

» . ruji  persona  Batavi. 

»-  Quœ  tu  déridés,  hœc  timet  ora  puer  » 
co  si  Marziale. 

Perlocchè  non  potè  mai  il  latino  teatro  nemmeno  ap- 
prossimarsi  alla  perfezione  dei  teatro  greco  ,  e  la  addot- 
tane  caglone  fa  ben  accennata  dal  célébré  Àngelo  Poli- 
ziano  con  queste  limitate  parole,  gravitas  romana  re~ 
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pugnat :  diffatti  chi  prende  ad  imitare  un  modello ,  clie 
s’  abbia  sott’  occliio  ,  vi  riesce  megiio  d*  assai ,  ed  anche 
per  ciô  superarono  tutti  nelf  eccellenza  délia  dramma- 
tica  i  Greci,  introducendo  sempre  in  sulle  scene  i 
proprj  loro  concittadini ,  e  non  stranieri ,  corne  a  tanto 
astretti ,  e  vincolati  i  Romani  ,  ed  anclie  per  la  tema 
connaturale  ,  che  incontrasi  di  smarrire  ,  col  discostar  si 
dal  non  troppo  irnitare  chi  già  abbia  conseguita  la 
palma  délia  vittoria  in  dato  genere  d’originale  pro- 
dnzione. 

A  questa  precipua  cagione  parmi  ,  che  non  vi  ba- 
dasse  punto  Qüintiliano  ,  il  quale  nel  primo  capo  del 
libro  10  confessando  ,  che  i  latini  zoppicavano  gran- 
demente  nella  Commedia  (  in  comoedia  maxime  clau - 
dicamus  )  e  a  confronto  de  Greci  vix  levem  consequimur 
umbram  ,  si  contenté  d’ imputarne  la  lingua  ,  a deo  ut 
mihi  sermo  ipse  Romanus  non  recipere  videatur  illam 
solis  concessam  atticis  venerem  :  malgrado  poi  un  tal 
difetto  di  venustà  délia  latina  favella  afferma ,  che 
Afranio  riusci  eccellente  nelle  favole  t agate ,  il  quale 
perd  ave  ale  insozzate  di  brutti  amorazzi  laidissimi  :  co¬ 
tanta  licenza  parrebbe  inconciliabile  con  una  legge  di- 
volgata  in  Roma  ,  e  riferita  da  un  Antiquario  presse 
Rosino  ,  e  Demestero  (  Antiq.  Romanar.  lib.  7,  cap. 
25  ) ,  per  cui  si  fa  divieto  agli  Scrittori  di  nulla  esporre 
sulle  scene  ,  che  non  fosse  prima  approvato  dagf  Edili 
Curuli  ,  a’  quali  spettava  pure  la  pulizia  de  teatri  ,  e 
pagavano  gli  autori  a  misura  del  pregio  de’  componi- 

74 
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menti  approvati  ;  laonde  converrà  pensare ,  che  cotesti 
revisori oppure  i  costumi  di  Roma  fossero  allora 
inoltissimo  rilassati:  checchè  ne  sia,  appare  chiara- 
mente  non  essersi  supposto  mai ,  nè  creduto  dallo 
stesso  Quintiliano  ,  che  la  tenue  riuscita  de’ Romani 
nella  drammatica  si  dovesse  attrïbuire  od  a  ferocia 
d’ indole ,  od  alla  parzialità  loro  per  i  crudeli ,  e  pom- 
posi  spettacoli  delf  Anfiteatro ,  e  del  Circo  ;  anzi  egli 
ci  dà  ad  intendere  sia  fiorita  in  Roma  la  Tragedia  a 
preferenza  délia  Commedia,  e  apertainente  afferma, 
che  la  Tragedia  di  Vario  intitolata  il  Tieste  reggeva 
àl  confronto  delle  più  belle  Tragédie  Greche ,  cuilibet 
Grœcorum  comparari  polest.\  a  questa  fa  andar  del  pari 
la  Medea  d’ Ovidio  ,  che  altronde  ci  si  narra  a  ver  fat  to 
versar  moite  lagrime  a’ Romani  :  amendue  cotes  te  Tra¬ 
gédie  ci  furono  involate  dal  tempo  edace;  E  Cicerone 
ancora  prima  di  Quintiliano,  quœs .  /use.  lib.  5,  men- 
zionando  alcuni  versi  d’  una  Ti*agedia ,  esclama  per  me- 
raviglia  oh  î  versi  eccellenti ,  prœclarum  carmen  !  est 
enim  rébus ,  ver bis\  et  modis  lugubre ,  passo  che  lo¬ 
ti  an  do  la  melodiosa  declamazione  inerente  a’  versi  ci- 
tati ,  prova  grandemente ,  che  vi  fossero  delle  Tragé¬ 
die  ,  se  non  in  tutto  ,  in  parte  almeno  degne  d’ ammi- 
razione  di  maestro  si  grande  délia  bellezza ,  corne  fra 
le  vantate  migliori  delle  moderne  Nazioni  interviens  v 
non  essere  cosi  frequenti  li  piu  egregj ,  dilicati ,  ed 
espressivi  versi  ,  che  le  compongono  :  in  oltre  corne 
dubitare ,  che  Asinio  Pollione  ,  quel!’  nom  consolare  , 
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e  dï  si  grande  influenza  nelle  civili  vertenze ,  e  poli- 
tici  consiglj ,  non  abbia  pur  egli  seritte  degne  riagedie» 
mentre  Yirgilio  certa  prova  ne  dona  nell  egloga  8  , 

V.  IO. 

»  En  erit  ut  liceat  ioium  mihi  ferre  per  orbem 
»  Sola  Sophocleo  tua  carmina  digna  Cothurno . 

Non  meno  Orazio  tanto  conferma,  Sat.  10,  lib.  i, 
dove  dice  : 

»  .  .....  Pollio  regum 

«  Facta  canit  pede  ter  percusso  , 
cioè  ael  trimetro  jambico  scenico,  verso  solito  usarsi 
nelle  Tragédie. 

Finalmente  tutta  T  Ode  prima  del  libro  II  compiu- 
tamente  comprova  il  suo  potente  tragico  stile. 

Il  complesso  di  queste  testimonianze  infievolirebbe  non 
poco  il  pensamento  de’  mûderni  fautori  délia  troppo  pre- 
tesa  insensibilità  del  Popolo  di  Roma  per  le  drammati- 
cbe  rappresentazioni.  lo  vorrei  nemmen  sospettare  ,  clie 
alcun  di  costoro  perciè  intenda  accusare  ugualmente  i. 
Romani  ingegni  d’ incapacità ,  e  d’ insufficienza  a  calzar 
nobilmente  il  coturno,  avvegnachè  sieno  poclnssimi  i 
buoni  tragici  latini  ,  i  cui  nomi ,  e  qualche  fragmento 
ci  vennero  tramandati:  ma  tardi  incominciarono  al- 
tresl  a  fiorire  in  Roma  la  filosofia ,  Y  erudizione ,  e 
1’  eloquenza  ,  la  poesia  ,  le  arti,  ed  a  stabilirsi  il  buon 
gusto  in  ogni  cosa  ,  cioè  quel  giudizia  pronto,  e  sicuro, 
che  in  un  istante  vede  ,  abbraccia,  confronta,  com- 
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bina  una  quantità  d’idee  diverse,  quai  estensione  di 
facoltà  richiede  uno  spirito  su  ciascuna  di  esse  lunga- 
mente  esercitato.  Di  questi  spiriti  non  fu  avaro  il  se- 
colo  d’ Àugusto,  nel  quale  singolarmente  la  poesia  sol- 
levatasi  al  sommo  grado  ,  vieppiù  célébré  lo  rendette 
a  proclamarlo  il  Grande  aile  avvenute  generazioni ,  con* 
tuttociô  non  dirô  io  fosse  allora  si  comuue  in  Roma 
il  buon  gusto  :  esso  da  non  molti  anni  si  era  trapian- 
tato  ,  anzichè  nato  ivi  ,  corne  frutto  di  quella  terra  , 
e  d1  altro  lato  egli  non  si  forma  giammai ,  che  a  grado 
a  grado  ,  e  tempo  vuolsi  non  brieve  ,  priachè  si  possa 
innestar  bene,  e  propagarsi  in  una  nazione  :  quindi 
sappiamo ,  che  in  quella  stessa  luminosa  età  vi  cor- 
revano  pur  nullameno  d’ assai  strani ,  e  storti  giudizj , 
eziandio  in  fatto  di  bella  letteratura  :  basta  a  convin- 
cerne  chicchesia  la  dotta ,  e  fîlosofîca,  altrettanto  che 
eîegantissima  epistola  d’ Orazio  indirizzata  a  Augusto 
medesimo  (  lib .  ss  ,  epist.  1  ). 

Io  doveva  tanto  meno  dissimulare  quest’  Epistola , 
poichè  in  essa  parlasi  de’  Teatri  di  Roma  a  quella  sta- 
gione  ,  e  non  se  ne  parla  vantaggiosamente ,  nè  già 
per  difetto  de  Poeti ,  o  del  ciel  latino ,  il  quale  corne 
egli  dice  spiral  tragicum  salis  et  féliciter  audet ,  ma  degli 
Spettatori  popolari  inclinati  a  mordere  ,  e  censurare 
quello  ,  che  non  intendeano ,  o  per  rabbia  di  partito 
malamente  interpretavano  stolidi  bene  spesso,  inquieti, 
e  ignari  :  e  se  per  avventura  la  classe  de’  Cavalieri ,  e  di 
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ubmînî  onesti  discordava  dalle  eoloro  fantasie  ,  erano' 
disposti  subito  a  venire  aile  mani  :  cotali  indegni  modï 
ritraevano  gli  Scrittori  piu  famosi  dallo  esporre  nulla 
sul  Teatro  :  facendosi  talora  il  rumor  grande  ,  non  si 
badava  per  niente  alla  condotta  del  Poema ,  ed  aile 
sue  bellezze,  ma  solamente  alla  pompa  dello  spetta- 
colo  ,  aile  comparse  di  Re  prigionieri  ,  di  strani  ani- 
mali  ,  di  carri  trionfali  ,  e  di  truppe  »  e  simili  cose  , 
his  nam  plebecula  gaudet  osservô  Orazio  ,  quai  plebe 
faceva  allora  un  poco  di  silenzio  ,  quasi  per  veder  me* 
glio  ,  ed  ammirare  quelle  dispendiosissime  ,  e  sontuose 
puérilité  ;  egli  aggîunge  ,  che  pur  talora  i  Cavaîierî 
stessi,  ossia  la  maggior  parte  degli  Spettatori ,  quasi 
stanchi  di  ascoltar  le  parole,  od  il  Poeta,  rivolgeano 
essi  pure  avidamente  gï’  occhj  a  quelle  vane  comparse  , 
e  in  questo  diventavano  plebaglia  ancli1  essi ,  perdendo 
il  sentimento  del  loro  carattere  in  faccia  délia  plebe 
stessa  mmoreggiante ,  se  non  clie  fosse  per  corruttela 
di  piacerle  colf  acquisto  di  maggiore  clientela  ,  e  di 
popolare  favore  cotanto  ambito  a  que’  giorni  ,  talchè 
pareva  si  cantasse  Asello  fabellam  surdo  î  Di  poi  suc- 
cedeva  in  segno  d’ approvazione  un  batter  di  mani  , 
uno  strepitare ,  cbicchirillare  e  un  rombar  senza  fine , 
talchè  : 

»  Garganum  mugire  putas  nemus ,  aut  mare  Tuschum 

»  Tanto  cum  strepitu  îudi  spectantur ,  et  aries . 

Questo  fremito  popolare,  corne  di  selva  agitata,  o 
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di  mar  tempestoso  era  poi  anche  in  certo  natural 
Hiodo  fomentato  dalla  qualità  stessa  de’ Teatri  antichi 
cosï  vasti  ,  e  scoperti ,  e  men  cliiari  dei  moderni  pel 
getto  dell  ombra  solare ,  a  quali  Teatri  m.antenuti  a 
pubblica  spesa  ,  e  frequenteroente  aperti  eziandio  a 
costo  privai  a  d’ Uomini  Gonsolari ,  Proceri  ,  e  Magi¬ 
strat!  potenti,  tut  ta  il  popolo  ,  e  la  plebe  vi  concorreva 
liberamente  a  dovutole  godimento. 

Non  altrimsnti  accade  oggidi  segnata  mente  neîle 
rappresentazioni  delle  nostre  Opéré  in  miisica ,  nelle 
quali  pero  la  poesia  ,  la  musica  stessa ,  Japittura,  l’ar- 
chitettura ,  la  ricchezza  degf  abiti  e  le  solenni  com¬ 
parse  di  pin  maniéré  t  tutte  in  somma  le  belle  arti 
cospirano  a  rendere  magnihco  lo  spettacolo  ,  e,  di  cento 
piacer  diversi ,  farne  un  piacer  solo. 

Cio  non  pertanto  diremo  noi ,  che  sia  la  preferenza 
ïiostra  per  gli  spettacoli  sanguinosi  dell’  Anfîteatro  ,  e 
per  la  nostra  insensibilità ,  e  rustichezza  ,  che  talvolta 
ci  rendono  cosl  poco  dissimili  dagli  Spettatori  da  Ora- 
zio  dipinti  ?  Neppur  egli  fu  tanto  ardita  d’ accusarne 
i  suoi  Concittadini ,  ma  voile  soltanto  renderci  per- 
suasi ,  che  il  Popolo  si  lascia  vincere  leggiermente , 
ed  aflfascinare  dalla  vista  de  giuochi  strepitosi,  e  dalla 
vana  curiosità  delle  pompe,  e  cose  strane,  molto  più 
che  non  fa  da’  piaceri  incomparabili  dello  spirito  ,  e 
del  cuore,  nel  che  si  ricopiano  corne  simili  in  sostanza 
i  Popoli  d’ ogni  c  outra  da  ,  e  delf  età  tutte  ,  clie  si 
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rînnovano ,  e  a  tanto  si  riferisce  il  dolente  tratto  di 
Orazïo  stesso  : 

. Migravit  ab  aure  ççluptas 

Omnis  ad  incerlos  oculos  ,  et  gaudia  varia. 

Ma  forse  da  taluno  rileverassi ,  perché  mai  il  Popolo 
di  Roma  nel  secolo  suo  piu  luminoso ,  e  colto  aveva. 
egli  si  poco  buon  gusto  ,  quasi  corne  al  tempo  délia 
Repubblica  ? 

Perché  non  Y  avevano  migliore  nel  genere  tea- 
trale  ,  corne  ci  avvisa  Orazio ,  molti  nobili,  e  patrizj 
altrimenti  ben  educati  e  istrutti  ,  montre  persino  la 
Plebe  d’ Atene  nel  Y  istesso  tu  rbine  délia  violenta  e  li- 
cenziosa  democrazia  era  perô  tanto  sensibile  per  tut- 
tociô  cli'  era  bello,  e  vieppiù  per  le  drammatiche  rap- 
presemazioni  ? 

Parrebbe  d’ avéré  già  prevenute ,  e  risolte  queste 
questioni  ,  ehe  ugualmente  si  potrebbero  muovere  ai 
modérai  Popoli  meglio  ingentiliti ,  che ,  corne  sopra 
osservossi ,  tacciar  non  potrebbonsi  di  verun  illusione, 
e  parzialità  per  gli  atletici  combattimenti ,  nulladimeno 
non  sarebbe  disutile  di  riflettere  più  da  presso ,  che 
in  ogni  governo ,  nel  quale  il  Popolo  si  suppone  so- 
vrano,  ovvero  principalmente  partecipa  délia  sovranità, 
la  pulitezza  ,  e  civiltà  medesima  tien  più  dell’  aspro  , 
del  ruvido ,  e  délia  naturale  rozzezza  di  chi  prédo¬ 
mina  :  viiolsi  eccettuare  soltanto  la  democrazia  d’ Atene, 
dove  insin  la  Plebe  avea  del  gusto ,  e  di  maniéré 
oneste  ;  ma ,  duraùdo  la  Repubblica ,  il  Popolo  di 
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Roma  riteime  assai  delf  agreste  ,  e  del  feroce  ,  tardi 
essendo  eatrata  la  coltura  delle  lettere  in  quella  Città , 
e  le  continue  guerre  ,  e  le  civîll  fazioni  mantennero 
in  lui  la  prisca  rusticità  ,  e  la  natia  fîerezza  :  a  ren~ 
derlo  piu  gentile ,  e  colto  non  poteano  bastare  Y  età  , 
ed  il  nuovo  Governo  d’ Augusto  ,  che  corne  le  Istorie 
tutte  ne  fanno  fede  ,  lascio  permanente  un  simulacro 
di  Repubblica ,  e  le  prérogative  de’  Comizi  ,  onde  al 
Popolo  fosse  meno  sensibile  Y  aceorgimento  délia  sua 
cessata  sovranità. 


SCHERZO 

D  I 

diodata  saluzzo-roero 

AD  UNA 

CHIARISSIMA  GENTILDONNA  ITALIANA 
Che  le  avea  chiesfo  una  sua  Poesia  da  scriversi 
in  tempo  hrevissimo ,  con  il  modo  ed  il  soggetto 
determinaio . 

Approvato  li  17  décembre  1806. 

In  questo  di  Procuste  orrido  letto 
Chi  ti  sforza  a  giacer  f 

J)otta  vergine  amorosa , 

Desïosa 

De’  bei  fior  del  sacro  rio  , 

Prigionier  per  Y  ali  stretto 
Fanciulletta , 

Saggia  vergine  t’  invîo. 

Egli  è  1’  estro  superbetto 
Ei  soletto 

Di  gran  lido  è  possessore; 

E  in  te  note  lusinghiere 
Ha  potere 

Di  grau  mondo  prod'uttore. 
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SCHERZO, 

M’  ama  assai ,  e  col  labbruzzo 
Vermigliuzzo 
Talor  baciami  '  la  fronte  : 

Ma  talor  ,  corne  fancîulïo , 

Ha  trastullo 

Rinnovar  gli  sprezzi  e  1-  onte. 

Tu  m’  liai  chiesto  un  fiorellino  ; 

•  Sul  cammino 
Del  Pamaso  lo  cercai. 

Pur  di  questo  il  crudo  verno 
Tien  governo , 

Fiorellin  non  vi  mirai. 

CIV  offerirti  mai  poss’  io , 

Amor  mio  , 

Fuor  elle  teneri  lamenti; 

Se  il  mio  canto ,  se  la  cetra 
Non  m’  impetra 

Fiorellin  tra  brine  algenti  ? 

Mentre,  o  vergine,  il  tuo  nome 
Non  so  corne 
Ridiceva ,  e  il  désir  mio  , 

Vidi  in  mezza  a  gbiacçio  orrendo 
Star  sedendo 

Un  fanciul,  ch’  ora  t’  in  vio. 
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Sonnacchioso  egli  parea, 

Ma  ridea , 

Com’  or  ride ,  e  poi  guataya , 

E  il  fcercato  fiorellino 

Sul  cammino 

Nelle  palme  mi  celava, 

Era  sparso  il  bel  tesoro 
Del  crin  d’ oro* 

Quai  dipingesi  forfuna , 

Che  sferzavalo  indiviso 
Sovra  ’1  viso 
La  Bufera  inopportuns. 

Al  poeta  ognor  fanciullo 
Dà  trastullo 

Non  mai  vecchia  fantasia. 

Fantasia  ,  ehe  sola  ,  sola 
Ci  consola  , 

C’ imaainora  ,  ©vunque  sia.; 

Io  fermais  il  bambinello 
Vivo  e  snello 
Tosta ,  sappi»  desiai. 

Prima  un  piede  accortamente  , 
Lievemente , 

E  poi  1’  altro  avyiciaaaL 


Oimè  !  Pronto  sogghignando , 
Saltellando  , 

Ripetendo  il  désir  mio. 

Il  fanciul  mi  porse  un  fiore; 
Traditore 

Lo  ritrasse ,  poi  fuggio. 

Quai  farfalla  al  giorno  estivo 
Sovra  1  clivo 
Ora  sale  ed  ora  scende. 

Il  bambin  dalF  ali  aurate 
Vie  gelate 

Ora  lascia  ,  ed  or  riprende  ; 

Mi  p  orge  va  il  bel  tesoro 
Del  crin  d’ oro  , 

Quai  dipingesi  fortuna. 

Io  già  quasi  lo  toccava , 

Me  ’l  levava 

La  Bufera  inopportuna. 

Quando  stanca  ,  negbittosa  , 
Sospirosa 

Quel  protervo  mi  vedea  , 

Si  fermava  a  me  d’ ayante 
Breve  instante  , 

E  tai  note  ripetea. 
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Che  offerirti  mai  poss’ io, 

Amor  mio  , 

Fuor  che  teneri  lamenti , 

Se  1  mio  canto ,  se  la  eetra 

Non  m’ impetra 

Fiorellin  tra  brine  algenti? 

Poseia  pronto  sogghignando , 
Saltellando 

Ripetendo  il  désir  mio , 

Si  volgea  per  strada  incerta 
Chiusa  ,  ed  erta 
Il  fanciullo  allegro  e  rio. 

So  ben  dir  che  si  lung’ora 
Stetti  fuora 

D’  ogni  solito  sentîero  , 

Ch’  io  pensava  impaurita  ; 

Yo  smarrita 

'  Col  mio  duce  lusinghiero. 

Allia  stanca ,  neghittosa  , 

Sospirosa 

10  gettai  la  cetra  aurata , 

E’I  mio  vélo  in  man  stringendo  9 

Già  seguendo 

11  fanciul  per  via  gelata. 
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SCHERZO, 

Ti  so  dir  die  un  giorno  intero 
Mio  pensiero 

Fu  ’1  seguir  il  fervid’ estro. 
F ,  quai  rete ,  indarno  assai 

10  gettai 

11  mio  vélo  in  lido  alpestre. 
Alfîn  pur ,  io  non  so  corne , 

Il  tuo  nome 
Ripetendo  fra  sospiri , 

Io  nel  vélo  il  fanriulletfo 
Rabbiosetto 

Golsi  in  dubbi  e  lungbi  giri. 

Ei  piangeva  ,  e  fra  ’l  suo  labro 
"Di  cinabro 

Stringea  *1  candide  mio  vélo 
E  battendo  già  col!  ali 
Sue  fatal! 

Quel  di  Pindo  orribil  gelo. 

Fia  mie  braccia  appien  l5  awinsi  , 
E  lo  strinsi 

Al  mio  seno  ,  avverso  Nume  ! 
E  mia  man  suif  argentine 
Sue  divine 

Io  posai  leggiadfe  piume^ 
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Per  le  piumè  sta  legato  ; 

Corrucciato 

T  avvedrai  corne  egli  sia; 
Libertà  sola  gli  piace  *. 

Sempre  tace 

S’  altri  sehiavo  lo  desia. 

Dotta  vergine  amorosa , 

Desïosa 

De’ bei  fior  del  sacro  rio, 

Non  ti  dono  fiorellino  , 

Ma  il  divino 
Prigionier  oggi  l’ in  vio. 

Tu  lo  sferza,  e  lo  punisci, 

E  compisci 

L’  opra  già  del  mio  rigore , 

Ma  deb  poi  gli  slega  1’  ale  , 

Se  ti  cale 

Ch’  io  n’ ottenga  o  lauro  o  flore. 


Goo 


LA  POESIA. 

CAPITOLO 


IN  RISFOSTÀ 

ALLA  SIGNORA  ENRIGHETTA  DIONISIO 

GIOVINE  POETESSA  ROMANA, 

DI  DIODATA  SALUZZO-ROERO. 


Approvato  lî  17  décembre  j8o6. 


D  al  roseo  coccïiio  uscüto  in  Oriente 
Discendi,  o  giovinetta  Poesia,, 

Col  primo  raggio  del  mattin  ridente. 

Awolto  il  piede  candidetto  sia 

Di  una  argentina  fa  s  cia ,  e  già  danzando 
Segni  di  luee  la  Geleste  via. 

Son  io  coîei  »  che  ti  traea  caniando , 

Qualor  scendevi  sul  paterno  lido 
Me  schiva  bambinella  accarezzando* 
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Son  io ,  che  stretta  sovra  ’1  sen  tuo  Ado 
Te  vidi  dolcemente  punitrice 
Troncar  co’  baci  il  puéril  mio  grido. 

La  piccioletta  inia  destra  felice 

Era  appesa  al  tuo  collo  ,  e  T  altra  mano 
Pendeva  su  la  cetra  beatrice. 

Tu  mi  cingesti  di  quel  lauro  estrano 

Che  voglia  femminil  si  raro  invesca. 

T’  amai  pur  tanto.  Oh  non  amata  invano  î 

Amor  mio  dolce ,  or  scender  non  t’ incresca 
Dal  roseo  cocehio  ,  se  1’  antica  fede  , 

E  T  armonia  del  mio  pregar  t'  adesca. 

Ah  ,  sei  tu  dessa  ?  ed  hai  calzato  il  piede 
Dagli  amorini  ,  e  1’  aura  lusinghiera 
Inargentata  si  diyide  ,  e  cede. 

Quell’  aura  instabilmente  passeggiera 

I  begli  omeri  tuoi  cuopre  ,  e  flagella 
Con  una  ciocca  di  tua  chioma  nera. 

Sorridi  a  vergin  aura  ,  o  vergineïla  ! 

E  quasi  molle  boccioletto  schiudi 
La  rosea  bocca  rugiadosa ,  e  bella. 

Stropicci  colla  man  gli  ocehietti  crudi , 

Me  chiami  con  la  tua  voce  argentina  , 

Poi  gli  occhi  al  giorno  colla  man  richiudh 
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Chi  offenderti  potria ,  beltà  divina? 

Vient  fra  le  mie  braccia ,  e  qui  ti  cela 
Amorosetta  schiva  pellegrina. 

Sappiam  ben  noi  corne  da  te  si  vêla 

La  tua  possanza  ,  e  colla  rea  fortuna 
Sappiam  la  lunga  tua  vana  querela. 

Ma  tu,  F  ignori  tu  quale  s’  aduna 

Forza  in  te  stessa  ,  e  quai  rapisce  il  cuore 
Un  raggio  sol  di  tua  pupilla  bruna  ? 

Non  è  conscio  a  se  stesso  il  tuo  valore  ? 

Che  non  puoi,  se  tu’l  voglia  !  ah  sorgiï  ah  m’odi! 
E  dam  mi  prova  del  tuo  lungo  amore. 

Ali  non  ti  chiegg  io ,  sebben  tu  godi 

Donarle  a  tuoi  fedeli ,  o  trarli  a  vita 
Col  magnifico  suon  delle  tue  lodL 

II  roseo  eocchio  tuo  me  non  invita  * 

E  non  te  ’1  chieggio ,  ho  solo  un  sol  desio , 
Or  ch’  io  ti  stringo  a  questo  seno  unita. 

Rieevi ,  o  vergmella ,  il  bacio  mio , 

E  domani  dal  Gielo  orientale 
Reca  sul  Tebro  un  mio  soave  addio  î 

Oh  diva  prendi  la  faretra ,  e  Y  ale  , 

Con  li  sogni  dolcissimi  scendendo 
, Maggior  d’ogni  altra,  ed  a  te  stessa  uguale. 
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E  sovra  il  letto  soffice  sedendo 

Délia  bella  Enrichetta,  in  su  la  fronte 
Il  mio  tenero  bacio  a  lei  porgendo 

Accortamente  dalle  voci  conte 
La  suasiva  verità  farai 
Piover  fra  rime  nobilmente  pi’onte. 

Enrichetta  gentile  ,  a  lei  dirai , 

Speme  delb  onde  Tiberine ,  e  vanto , 

Che  la  giovine  età  vinci  à' assai  ; 

A  te  m’ invia  quella ,  cbe  lodi  tanto 
Pastorella  d’ Eridano ,  e  con  teco 
Brama  aver  soi  un  cuore,  e  sol  un  canto. 

Cresceste  entrambe  sull’  Aonio  speco , 

Ne  vi  fermé  lo  schernitor  sorriso  , 

Ghé  il  femmineo  saver  porta  cou  seco. 

Saggia  Enrichetta!  sul  fiorente  viso 
Il  terzo  lustro  ti  sfavilla  ancora , 

E  già  dai  molti  nomi  èl  tuo  diviso. 

Nunzia  è  di  chiaro  Sol  lucente  Aurora  : 

Ben  alto  giungerai ,  se  1  passo  tuo 
Non  abbandona  la  vetta  canora. 

Segui’l  sentier,  che  non  in  uno  ,  o  in  duo 

Giorni  si  compie  ;  e  togli  al  sesso  audace. 
Se  ’l  puoi ,  donzella ,  il  primo  lauro  suo. 


£<4  LA  POESlAi 

Lascia  il  vulgo  garni-,  yulgo  mendace; 

Egli  a  femmineo  piè  la  via  contende , 

E  in  donna  inetto  vaneggiar  gli  piace. 

Ma  volgiti ,  Enrichetta  ,  e  le  vicende 
De’  popoli  rimira ,  e  quai  la  sorte 
In  mille  giri  si  ravvolve  ,  e  pende. 

Vedi  F  ingegno  vincitor  di  morte 

Tutto  in  se  stesso  ritrovar  la  calma , 

Dal  sicnro  avvenir  reso  più  forte. 

Curvano  gli  anni  la  femminea  salma  ; 

Pur  sacra  ad  altra  età  hella  si  serba  , 

Se  la  eetra  toccb ,  la  griuza  palma. 

Vacilla,  cade  colf  età  superba 

La  gema  de  viventi ,  e  F  età  nuova 
Calca  gFimperi  fra  la  sabbia  e  F  erba. 

Sol  se  stessa  da  se  cliiara  rinnova 

La  giusta  fama ,  e  SalTo  lia  plausi  eferni 
Mentre  un’  orma  d’ Atene,  ahi!  non  si  trovaj 

Segui,  e  vedi  com’ altra  il  giorno  altérai 
Fra  vane  cure  ;  tu  sprezzale ,  e  passa  ; 
Serve  al  tempo  costei,  tu  lo  governi. 

Ardir  pub  rnolto  j  il  vulgo  orma  non  lassa  ; 

Tu  lascieraila ,  e  dalla  ria  ventura 

Non  mai  tua  fama  andrà  confusa  ,  e  bassa. 
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Ma  gran  pondo  è  gran  fama  ;  austera  ,  e  para 
Quai  sei,  ti  serba ,  in  te  saria  delitto 
Ciô  ,  ch’  è  fralezza  in  giovin  donna  oscura. 

Fia  1  tuo  costume  in  Adamante  scritto , 

Saffo  tel  prova,  ed  altre ,  e  tu  célébré 
Sarai  viltrice  nel  fatal  conflitto  ; 

O  sia  ch’  entro  le  sue  dive  tenebre 

Solinga  vita  per  te  chiuda  il  fato  * 

Yergin  romita  sin  al  di  funebre; 

Tua  cliiara  guida  al  picciol  Reno  a  lato 
Allor  sarà  la  mia  Tambroni,  chiara 
Per  cetra  ,  e  cuore  a  grand’  imprese  usato  t 

La  mia  Tambroni ,  onde  Fel-sina  impara 

L’  Achea  faveila,  e  corne  invitta  sempre 
Grand’  aima  vince  la  fortuna  avara  ; 

O  sia  che  sposa ,  e  madré  in  nuove  lempre 
Si  rallenti  1  tuo  fato ,  e  cura  dolce 
Le  gravi  cure  del  pensier  rattempre; 

Fia  la  tua  guida  allor  quella  ,  che  molce 
L’  aure  suif  Arno  donna  alta  ,  e  famosa , 

Cui  bel!'  estro  immortal  solleva ,  e  folce 

La  fantastici  mia,  che  madré,  e  sposa 
La  proie  ad  emulare  i  suoi  divini 
Carmi  ha  cresciuta  e  ’n  suo  fedel  riposa. 


LA  P  O  E  S  I  A. 
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Si  dirai ,  Poesia ,  de’  suoi  destini 

Pariando  ad  Enrichetta;  e  ben  due  volte 
Ribacierai  que’  labbri  porporini. 

Poscia  le  annoderai  sovra  le  coite 

Tempie  lo  stesso  lauro ,  onde  io  m’ adorno  ; 
E  già  coir  orme  al  dipartir  rivolle. 

Dirai,  che  dell1  itaîico  soggiorno 

Gloria  fu  sempre  la  femminea  cetra. 

Ch’  andremo  unité  eternamente  un  giorno 
Itali  carmi  a  modular  sull’  etra. 

T  £:ff!  i  J 
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LE  ROVINE 


VISITANDO  JJ  AUTRICE  L’  ANTICO  CASTELLO  DI  SALUZZO, 

ODE 

DI  DIODATA  SALUZZO-ROERO. 
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Approvala  il  i  Iuglio  1809. 


Ombre  degli  Avi  per  la  notte  tacita 
Al  raggio  estivo  di  cadente  luna 
V’  odo  fia  sassi  diroccati  fremere, 

Che  1  tempo  aduna. 

Incerte  Y  orme  nella  vasta  ed  arida 
Strada  segnata  dalf  età  funesta 
Tremante  affretto  ;  clie  dei  prischi  secoïi 
L’  orror  sol  resta. 

Eccomi  al  varco  ;  non  più  altiero  scuopresi  » 
Vana  difesa  délia  patria  sede , 

Il  fatal  ponte,  nè  aile  trombe  armigere 
Alzar  si  vede. 
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Ahi  vaste  Sale  !  qui  gli  Eroi ,  che  furono  , 
Stavan  seduti  délia  mensa  in  giro  : 

Del  trovatore  qui  su  cetra  armonica 
S’  udia  sospiro. 

Qui  soonosciuta  la  trilustre  vergine 
Ignota  ai  prodi  sen  vivea  secura  , 

E  sol  nei  sogni  palpitava  1’  anima 
Vivace  ,  e  pura. 

Qui  al  su  on  dell’armi,  che  là  giù  squiliavano , 
Jn  aureo  manto  la  Gonsorte  antica 
Forte  vestiva  al  forte  Duce  impavido 
Elmo  ,  e  lorica* 

Ancor  mi  sembra  udir  sommesso  piangere 
Fanciul ,  che  1’  elsa  strjngere  volea 
Con  debil  mano  al  ferro  altrui  terribile, 
E  nol  potea. 

Bambin  min  or  d*  un  lustro  egli  quai  siedasi 
Sul  duro  scudo  rimirar  qui  parmi , 
Mentre  le  fanciulline  i  lacci  intricano  , 

Ghe  annodan  V  armi. 

Il  forte  scudo  verginella  immobile 

Mirando  andava  pien  di  fiori  il  grembo , 
E  Iasciavasi  i  fiori  in  fervid’  estasi 
Gadere  a  nembo. 
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Coprian  io  scudo  ed  il  Bambin,  che  ingenuo 
üidea  tra  fiori,  e  V  armi  in  dubbia  sorte. 
L’uom  cosl  ride  sul  sentier  suo  labile 
Fra  scherzi,  e  morte. 

Salve  ,  o  sacra  rovina  !  ali  perche  ’1  rapido 
Fato  tardommi  ad  affrettar  lavitaP 
La  magna  eta  ben  si  doveva  ai  palpiti 
Dell’  aima  ardita, 

Nella  mia  destra  d’ Alighier  la  cetera 
Sonato  avrebbe  sui  vetusti  eventi, 

Ed  a  me  sol  giù  dalla  valle  ombrifera 
Fan  eco  i  venti. 

Giu  dalla  valle  ,  ove  *  chi  sa  ?  sr  udirono 
Due’  fratei  d’ armi  ragionar  d’ amore  , 

Strette  le  palme  fra  curvati  salici 
Sul  primo  albore. 

Giù  dalla  valle  ,  ove  a  tenzoni  vindici 

Spinsero  entrambi  il  corridor  veloce , 

L  un  delf  allro  scudier  ,  e  scudo  ,  ed  anima 
E  fama ,  e  voce. 

Salve  ,  o  sacra  rovina  !  io  seguo-,  e  shiudonsi 
Innanzi  al  lento  ,  e  travïato  passo 
Le  doppie  torri  ,  e  meditando  siedomi 
Sul  duro  sasso. 
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6io  le  rovine, 

O  corne  brune  T  alte  cime  încurvansi 

Dei  larghi  mûri,  ove  pénétra  appena 
Di  luna  un  raggio,  che  la  dubbia,  e  pallida 
Luce  qui  mena  ! 

Perché  ferrate  le  finestre  altissime , 

Ed  è  merlata  la  superba  torre  ? 

No  !  non  qui’l  prode  la  lorica  armigera 
Solea  deporre. 

Qui  forse  mentre  un  molle  riso  ingenuo 
La  verginelia  in  dolce  sogno  apria, 

Al  bel  raggio  di  luna  occulta,  e  perfida 
L’  oste  veni'a. 

Forse  da  quelle  alte  finestre  videsi 

Entrar  talvolta  del  Castello  avverso 
Il  reo  Signor,  all’empie  smanie  vindici 
D’  ira  converso* 

Forse  qui  stretto  il  suo  pugnal ,  lentissimo 
Muoveva  il  passo  fra  tacenti  squadre , 

E  ai  fanciulïini  sul  materno  talamo 
Svenava  il  padre. 

E  forse  -,  ahimè  î  sulla  sua  cetra  eburnea 
Il  Trovatore  dell’  età  passata 
Lodù  gf  iniqui ,  se  con  lor  sedevasi 
A  mensa  aurata. 

\  V? 
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Chi  sa  se  in  mezzo  a  quelli  acerbi ,  e  bellici 
Costumi  avversi  in  ricea  treccia ,  e  bionda 
Non  rea  Consul  te  d!  einpie  flamme  ardé  va  si 
Invereconda  ?  !  / 

Qui  sparse,  qui  le  disperate  lagrime 

Furor  geloso  ,  d’ ogni  cuor  tiranno  ,* 

Quai  furo  i  tradimenti ,  i  colpi ,  i  gemiti  ; 

Que1  mûri  1  sanno. 

Pensier  funesto,  in  me  chi  mai  ridestati  i' 

Fuggiam ,  fuggiam  dalle  fatal  rovine. 

Raggio  di  notte ,  tu  la  via  rischiarami 
Fra.  sassi ,  e  spine. 

Tutte  l1  età  di  variate  furono 

Vicende  ignote  spettatrici  alterne  ; 

Fra  stessi  affetti  le  stess1  opre  sorgono 
Girando  eterne. 

Sol  r  aima  ardente  ,  che  d1  intorno  cercasi 
Invan  la  pace  ,  e  le  virtù  soavi 
In  un  pensier  d’ amor  tutte  rivestene 
L’  ombre  degli  Avi. 

Addio  sacre  rovine  :  allor  cbe  polvere 

Di  voi  non  resti ,  gli  obelisclii ,  e  gli  archi * 
Opra  di  noi ,  di  questa  polve  andrannosi 
Pel  tempo  carchi. 
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E  forse  andranno  vaneggiando  i  posteri 
Sul  secol  nostro  lezïoso  ,  e  rio. 

Il  disinganno  io  m’  ebbi ,  ombre  terribili , 
Rovine ,  addio  ! 
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DIALOGO  TRA  MORTI. 

DANTE,  E  MILTONO. 

CONFRONTO  DELLE  LINGUE  ITALIANA  ED  INGLESE,  E  DeT'OEMI, 
EPICl  SCR1TTI  IN  CIASCUNA. 

DI  EMANUELE  BAVA  S.  PAOLO. 

Approvato  li  io  aprile  1809. 


DANTE. 

Sento  che  lassù  nel  mondo,  che  dicesi  letterario , 
faccla  gran  rumore  il  vostro  Paradiso  perduto;  ma  a  dire 
il  vero,  messer  Gioanni  caro,  nella  mia  divina  com- 
media  ci  avete  pescato  moltissimo, 

MILTONO. 

Divina  voi  nominate  un’  opéra  »  ove  son  tanti  dan- 
nati,  e  tanli  diavoli?  Gommedia  voi  intitolate  un  poema 
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di  trecento  e  piu  canti ,  non  epieo  ,  non  eroieo  ?  e 
commedia  ha  da  dirsi  quelïa ,  ovê  la  scena  ,  non  una  di 
luogo  si  âpre  all’inferno,  passa  poi  per  le  fiamme  del 
purgatorio  ,  e  quindi  va  nel  cielo  a  fînire  ?  invero  cosi 
fatta  successiva  ubiquità ,  per  parlai*  il  vostro  gergo 
délié  scuole ,  non  ha  di  comico  altro  y  clie  il  nome. 

DANTE. 

' 

Via ,  se  la  dissi  commedia ,  ebbi  in  allora  i  miel 
motivi  e  disegni,  che  di  présente  non  aecade  palesare; 
V  epiteto  di  divina  poi  fuïïe  dato  da"  posteri,*  ma  qui 
non  batte  il  punto  delle  mie  ricerche ,  date  Iode  al 
vero ,  e  rispondetemi  adeguatamente  ,  a  voi  giovè  non 
poco  il  mio  lavoro. 

MILTON  O. 

Giacchè  pur  voîete  in  taï  gui  sa  incalzarmi ,  vi  ren- 
derà  breveinente  ragion  d’ogni  costf:.  non  Vi  ho  pi*esi 
i  vostri  diavoli ,  perehè  troppo  schifosi  gli  ho,  trovati  e 
fetenti  ,*  non  il  yosür»  inferno>  perehè  di  tma  topo>- 
grafia  intralciata  ,  labirintea  ,  incapibile  ;  nè  il  vostro 
eonduttore  Virgilio,  perché  d’ Omerico  che  lo  conobbi, 
divenuto  scolastico;  nè  la  vostra  conduttrice,  perché 
vi  piacque  a  un  tempo  farci  rafhgurare  in  lei,  e  una 
persona  allegorica,  e  la  vostra  bella  arnica  ,  e  una  insi¬ 
gne,  teologliessa  j.  non  ho  preso  poi  il  vostro  soggetto. 
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perché  non  ha  verun  fondamento  istoi'ico ,  mitologiCo  , 
■o  verosimile  ;  non  ho  voluto  pigliar  fmalmente  me  me- 
desimo  ad  eroe  del  mio  poema ,  corne  a  voi  piacque 
di  pigliarvi  nel  vostro. 

DANTE. 

Tuttavia  non  sapete  al  principio  di  un  canto  rhinite 
giammai  di  parlarci  di  voi. 

MILTONO. 

Se  io  compiango  cola  la  perdita  délia  luce  délia  vista\ 
mi  merito  pur  qualche  indulgenza  :  voi  nô }  clie  ci 
State  innanzi  dall'  intuonar  del  poema  al  finire  ,  corne 
nell'  Odissea  Ulisse  ,  e  forse  con  maggior  insistenza  ,* 
egoismo  ,  che  offende ,  e  il  quai  l’ Areopago  avria 
per  lo  meno  dannato  ail’  emenda. 


Io  non  so  d’ Areopago ,  ma  voi  signor  Poeta  origi- 
nalissimo  ,  sarete  anche  per  negare  d’ avermi  imitato 
nell’  aver  per  lo  più  tenuta  la  scena  fuori  del  nostro 
globo  terraqueo  ? 

MILTONO. 

A  questo  venni  tratto  a  forza  dallo  scelto  argomento, 
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pon  dal  pensier  d’ imitarvi;  abbandonate  la  smama  di 
volermi  ad  ogni  modo  vostro  imitatore,  o  plagia  rio  » 
che  punto  nol  sono. 

DANTE. 

Se  cosl  fosse ,  dovreste  pentirvene  :  ecco  probabil- 
mente  la  ragione ,  che  vi  tenne  senza  fania  tanti  anni. 

M  I  L  T  O  N  o. 

Probabilmente  anche  in  questo  conto  la  sbagliafe  ;  ma 
se  il  mio  po'ema  giacque  alcuni  lustri  non  conoscîuto  e 
dimentico ,  hnalmente  risorse  poi  tanto  più  luminoso  * 
onde  oggidi  egli  è  ornai  trasportato  in  ogni  nobile 
îingaa  mort  a  o  vivente  ;  veggoli  mille  ammiratori 
attorno,  ed  imitatori,  non  che  in  patria  ,  ma  fuori , 
massime  nella  prode  Germania  ,  ove  suite  mie  traccie 
camminando  assai  fedel mente  giunge  a  grande  rino- 
manza  I  autor  del  Messia  Klopstock. 

DANTE. 

Proseguite  pur  ben  addentro'  aile  vostré  lodi ,  che  se  io 
mi  sono  Egoista  scrivendo  ,  voi  a  chi  -vi  oda  parlare  e 
discorrere ,  non  dovete  mena  sembrarlo  ,  ma  cio  tanto 
quanto  non  monta  ;  apritemi  in  grazia  questa  misteriosa 
causa ,  che  tenne  poi  per  si  lunga  stagione  sepolto  il 
perduto  Paradiso  ,  e  per  quai  sua  sorte  sia  venuto  in 
oggi  a  risorgere  in  tanta  fortuna. 
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II  tutto  ,  poichè  me  ne  richiedete ,  aprirovvi ,  ma  se 
dal  detto  onor  me  ne  torni,  non  mi  venite  poi  ad  ac- 
cusar  d’ egoismo. 

.1' ,:j  'il i:i.  y  .  ■ 

DANTE. 


Sponetemi  senz  altro  pensiero  corne  passé  la  faccenda. 

•  .  *>/{•)  r  Î8ÙèI(|CJ(j  !  '•  i  - 

MILTONO. 

•1  '■ "*07  '  flCC!  C  ■  îbri  Î6  r  :'*K.  lu  . 

Sappiate  adunque  ,  che  io  mi  era  già  tenuto  in  conto 
di  dotto,  e  fervido  Oratore,  allorquando  l’epica  idea 
dî  questo  poema  mi  balzô  in  mente  ,  e  mi  fece  poeta 
Epico  ;  pria  di  pormi.  al  lavoro  volli  considérai'  tuttavia 
quai  fosse  la  lingua  ,  che  avea  per  le  mani ,  e  mi  parve 
taie  trovarla,  che  ail’  alto  tema  male  reggesse,  cosicchè, 
non  ornai  più  potendo  cessar  dalf  impresa ,  che  in 
capo  bollivami ,  mi  venne  in  pensiero  di  lei  arricchire 
con  tutte  quelle  voci  forestière,  antiche,  o  moderne, 
che  più  fossero  acconce  a  spiegare  ogni  ragion  de’  con- 
cetti  ;  e  appunto,  corne  a  popolare  la  nascente  sua 
Roma  Romolo  fece ,  ho  fatto  ancor  io  per  popolare  , 
a  cosl  dir ,  f  Inglese  favella  :  egli  accolse  gente  di  ogni 
terra  e  contado ,  io  parole  d’ogni  idioma  e  dialetto  ; 
a1  miei  paesani  ancor  non  avvezzi  a  si  dotto  linguaggio 
in  volgare  >  parvero  oscuri  i  miei  vers!,  ne  prima  po- 
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tettero  assaporargli ,  che  le  introdottevi  nuove  vocî  pas- 
aate  non  fossero  a  più  comune ,  e  famigiiare  intelligenza 
di  ognunoï  allora  fu,  clie  inteso  il  mio  poetico  stile 
dal  maggior  numéro  de’  lettori ,  venni  in  tanto  gridâ  : 
ora  vedete ,  io  tutte  queste  vicende  avea  previste ,  nep- 
perè  voîli  ritrarmi  per  tutto  ciè  dall’  assunto. 

DANTE. 

'  .  V  Q'i ILil’;':'... 

Questo  voler  sagrificare  i  subïti  applausi ,  che  aver 
ponnonsi  in  vita  ,  per  proeacciarsi  dopo  una  grande ,  e 
durevole  immortalità ,  è  segno  di  anirno  non  volgar , 
nè  comune  veramente;  io  dovetti  arriva re  a  uno  seopo 
non  afîatto  dissimile  dal  vostro ,  ma  per  aitra  via. 

MILTONO. 

Ricambiatemi  la  cortesia  ^  che  vi  ho  volentieri  usata, 
narrandomi  quanto  faceste* 

DANTE. 

Mi  accorsi  anch’  io  per  tempo  del  vizietto  délia  mia 
Toscana  favella ,  cioè  ,  che  troppo  essendo  ella  di  lettere 
vocal!  ridondante  ,  naturalmente  poi,  se  non  corretta, 
tendesse  a  diventar  di  soverchio  molle,  e  monotona, 
massime  ne’  versi ,  i  quali  han  solamente  cinque  desi- 
ncnze  possihili  in  vocale ,  cosa ,  la  quale  toglie  il  di- 
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letto  di  quella  varietà  di  terminazione ,  che  si  gode 
ne’  versi  Greci ,  e  Latini. 

IILTONO. 

Ma  un  difetto  si  bello  ha  da  imprimere  un  dolcis- 
simo  carattere ,  e  un  andare  più  armonioso  al  vostro 
stile  ,  che  deve  esser  largo  compenso  d’ ogni  altro  dis- 
eapito  ,  che  ve  ne  torni. 

DANTE- 

Si,  ma  corne  vi  dicea  poc’  anzi,  rende  1’  idioma 
tinissono  troppo ,  e  avente  non  so  che  di  lezioso  ,  © 
prolisso,  onde  credetti  dovervici  rimediare. 

mïltono. 

E  corne  vi  ci  adoperaste  ? 

DANTE. 

Udite ,  voi  neir  inglese  idioma  troppo  povero  del  suo , 
avete  condotte  d’ ogni  paese  colonie  di  parole  parec- 
chie,  corne  Romolo  colonie  d’ uomini  diversi  ha  fatto 
in  Borna;  io  nella  lingua  Tosca  osservando,  non  po- 
vertà  di  voci,  ma  calca  cotanta  di  vocali,  e  soverchia; 
morhidezza,  usai  ne’ miei  versi  voci  aspire*  e  qualora* 
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non  le  ho  trovate  tali ,  liolle  a  bello  studio  inasprîte, 
e  alcuni  versi  in  rime,  fatte  di  lettere  consonanti  ter¬ 
mina  n  do  ;  ho  cosl  tentato  d’  introduire  1’  usanza  ,  fa- 
cendo  appunto  aneor  io  corne  un  Legislatore ,  il  quale 
bramando  ridare  qualche  polso  e  vigore  ad  una  ricca 
nazione ,  ma  già  efFeminata  ,  traesse  sciami  di  barbare 
genti  a  coabitare  con  essa ,  onde  dall'  opportune  mes- 
colamento  de*  loro  opposli  costumi  ne  emergesse  quiudi 
un  popolo  atto  del  pari  aile  utiii  e  gentili  arti  di  pace, 
che  aile  forti  di  guerra. 

m  i  lt o  n  o. 

Lodo  il  tentativo ,  senza  questa  balia  di  variare  dis— 
cretamente  le  finali  sillabe  de’  versi,  non  è  cosi  facile 
farne  di  que’  bellissimi ,  il  cui  suono  imita  i  fatti  e 
le  cose. 

DANTE. 

Appunto  innovai  con  tal  fine  ;  ebbi  al  par  di  Omero  t 
e  Marone  la  smania  dell’  onomatopeja. 

M  1  L  t  o  n  o. 

•  .'v  i  c;.  ioy  c  df 

Con  quai  fortuna  vi  ci  avete  voi  riuscito  ? 

DANTE. 

Con  molta  dapprima ,  ma  çon  poca  poi  in  appresso; 
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vennero  in  Italia  due  secoli  dopo  di  me  certi  autori  , 
oui  piacque  dir  più  parole  che  cose  ;  perduti  dietro  a 
certa  lor  rotondità  di  periodi,  fecero  che  prevalesse  fra 
noi  questo  chiamato  buon  stile  ;  quindi  lodando  i  miei 
scritti  assai  yolte  ,  tennero  perô  in  conto  di  primitiva 
barbarie  moite  di  quelle  voci  alquanto  scabre  da  me 
adoperate,  e  tali  intimarono  con  grammatical  sopracciglio, 
cbe  fossero  tenute  nelle  scuole  ,  cosicchè  nessuno  più 
volendo  adoperarle ,  cadder  esse,  ed  in  oggi  la  mia 
divina  commedia  è  da  ognuno  commendata  ,  ma  intesa 
da’  soli  eruditi,  e  neppur  quanto  se  ne  vantano. 

MILTONO. 

bief  ■  ;  pjuii..,  ')  oJllJj  ji  f(  -  -  i-'  ; 

I  vocaboli  di  nuovo  conio  han  sempre  un’  incerta 
fort  un  a  ,  ma  per  lo  più,  se  in  favelle,  corne  la  vostra, 
ricca  ,  e  il  cui  genio  è  spiegato ,  intruder  si  vogliano, 
son  rifiutati,  se  in  altre ,  corne  T  Inglese  ancor  povera, 
e  senza  determinato  carattere,  sono  accolti.  Ma  forse 
a  molti  moderni  vostri  Italiani  non  tanto  la  vetustà 
de’  termini ,  e  la  durezza  delle  rime  dispiace ,  quanto 
quel  b uj o  de’  scolastici  sillogismi  sparsi  per  ogni  dove, 
e  in  tutti  i  canti  ;  a’  vostri  contemporanei  ciô  dovea 
gradire  ,  perché  il  gergo  in  allora  ,  e  le  quistion  delle 
scuole  erano  una  moda  scientifica  ;  ma  v’  ingannaste 
a  partito,  pensando  che  siffatto  malgusto  dovesse  du- 
rare  ,  e  che  tutti  i  secoli  farebbero  plauso  alla  poetica 
vostra  cristiana  teologia,  astratta  cotanto  dai  sensi , 
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corne  avvenne  prima  alla  mitologia  dei  gentili,  tutta 
sensibile ,  e  spirante  immagini. 

DANTE. 

Ma  il  vostro  Paradiso  va  egli  immune  da  simiîe 
macchia  P 

M  I  L  T  O  N  O. 

Direi  di  si,  e  se  vi  piace,  clie  vî  dica  quelle*,  che 
me  ne  pare,  soggiungerô,  che  le  materie  medesime  trat- 
tate  in  foggia  diversa  fanno  diverso  colpo  ,*  il  inio 
poema  è  teologico  quanto  il  vostro ,  ma  poco  o  nulla  vi 
s’  incontra  di  scolastico  ,  il  tutto  è  attinto  per  lo  più 
dalla  scrittura,  e  portafo  in  istile  aceademico  ,  e  mi  son 
guardato  dallo  sconcio  di  aver  inva&ato  dello  spirito 
di  Gioanni  Scoto  un  VirgiliOi 

D  A  N  T  Ë. 

Si,  ma  poî  anche  i  vostri  diavoli  or  giganti,  ora 
nani,  non  vanno  a  grado  di  tutti ,  e  neppur  gli  An- 
gioli  ritrovatori  délia  polvere  v  e  de’  cannoni *  e  bat* 
taglieri  corne  gli  uomini. 

MILTON  o. 

Non  niego  che  queste  cose  non  incontrino  troppo  il 
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genio  universale ,  ma  gli  ingenui  innocenli  parlari  de# 
primi  nostri  Padri  tra  di  loro  ,  e  coll’  Arcangelo  Ra- 
faello,  empiono  ogni  lettore  d’ineffabil  dolcezza. 

DANTE* 

E  il  racconto,  e  le  iraprecazioni  atrocissime  del  conte 
Ugolino ,  e  il  mio  primo  ritratto  del  JNinferno,  sono 
aneora  fiere  inarrivabili  pennelleggiate ,  cbe  fan  che 
corra  al  Lettore  per  F  ossa  un  ribrezzo,  cbe  scuotÇj  e 
rapisce, 

MILTONO. 

jL’  arte  di  scriver  libri ,  cbe  piacciano ,  è  un  indovi- 
nello  ;  entrambi  fummo  di  pennel  forte  ,  nero  ,  e  carico  , 
eppure  io  son  ammirato  ne’  pezzi  teneri ,  e  gai. 

DANTE, 

Forse  sbagliaste  Y  estro  forte  e  nero  per  il  vostro  , 
quando  non  fera  ,  o  non  tanto,  quanto  T  estro  patetico , 
il  ricco ,  il  profonde  ;  io  alf  incontro  non  credomi  aver 
punto  er^ato  circa  la  quiddità  delf  estro  »  cbe  proprio 
mi  fu ,  cioè  il  forte ,  risentito ,  e  terribile  :  ed  in  fatti 
ove  si  tratti  di  leggiadre  dipinture  non  me  ne  cavo 
benissimo  :  ma  cbi  puommi  tener  dietro  ne’  voli ,  qualor 
là  entra  le  bolge  co’miei  dannati  quislionando  discorro? 
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MILTONO, 

Dite  pur  bene,  i  vostri  dannati,  perché  voi  da 
Radamanto  facendola,  vindicativo  alquanto ,  e  parziale  , 
perdeste  colà  i  vostri  nemici. 

DANTE. 

«  ‘ 

Seguii ,  ciù  faeendo  ,  il  gusto  de’  miei  tempi ,  e  délia 
mia  Nazione;  era  allora  in  Italia ,  e  più  in  P'irenze  , 
bella  generalmente  tenuta  la  vendetta ,  e  stimabil  cosa, 
ond’  io  che  non  troppo  altrimenti  il  poteva ,  mi  vendicai 
con  quanto  trovaimi  aver  fra  le  mani ,  vale  a  dir  con 
la  penna. 

MILTON  o. 

Le  generalî  passioni  del  secolo ,  e  quelle  délia  mia 
terra  influirono  ancor  esse  nel  mio  dettato  non  pocoj 
la  congiura  di  Satana  in  Cielo  a  un  dipresso  è  con- 
dotta  corne  quella  de!  parlamento  detto  perpetuo  contre 
la  maestà  del  Re  Carlo  primo,  e  forse  le  quistioni  in 
materia  di  culto ,  che  Londra  empiean  di  controversisti , 
e  settarj ,  mi  fecero  antiporre  ad  ogni  profano  un  sog- 
getto  religioso  ,  sicchè,  a  dir  vero,  io  debbo  assai  aile 
circostanze ,  in  cui  vissi  ;  voi  forse  più  ricco  di  naturali 
poetiche  doti  traeste  moîto  più  da  voi  stesso,  senz’  altro , 
conV  io ,  favore  di  cose  ,  onde  purchè  non  più  vogliate 
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accusarmi  di  avervi  saccheggiata  la  divina  commedia, 
vi  avrô  in  concetto  di  preclarissimo  ingegno. 

DANTE. 

Via  vi  assolvo  dalla  nota  di  plagio ,  e  giusto  giudice , 
e  sotfil  vi  dichiaro ,  e  benchè  mi  abbîate  poco  fa  cen- 
surato,  voglio  esservi  amico ,  e  dopo  il  mio  Marone 
«  il  Signor  dell’  altissimo  canto  cbe  sovra  gli  altri  corne 
aquila  vola  »  ,  avervi  a  primo  fra  gli  epici;  stiamo  con- 
tenti  délia  nostra  celebrità  a  chi  scrive  cose  degne  di 
esser  lette  ,  o  fa  cose  degne  di  esser  scritte  ,  questa 
celebrità  è  certo  di  doverla  avéré  una  volta ,  o  1’  altra, 
o  prima,  o  poi. 
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ALCIBIADE ,  E  GIOVANNI  BOCCACCIO 

SOPRA  LA  VERSALITA’  ,  E  1NSTABILITA’  DELL’  AN1MO 
ED  INGEGNO. 

DI  EMANUELE  BAVA  S.  PAOLO. 


Approvato  H  26  gennajo  1807. 


ALCIBIADE. 

O 

h  messer  Giovanni ,  sapete  voi  ail  ombra  di  quelîi 
alberi  cola ,  che  cosa  mi  facessi  non  ha  guari  ? 

BOCCACCIO. 

No  ,  ma  che  cosa  ? 

ALCIBIADE. 

Oh  !  la  cosa  a  voi  grata,  ed  a  me;  leggeva,  anzi  mi  di- 
vorava  il  vostro  lepidissimo  ,  cultissimo  ,  eloquentissimo 
Decamerone;  che  scrivere  ,  che  fluidità  ,  che  arm  onia  ! 
Oh  non  mi  pento  al  certo  di  aver  posta  non  poca  opéra 
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nello  apprendere  la  lingua  Tosca  ,  me  ne  ripago  con 
usura  leggendoyi. 

BOCCACCIO. 

Ah  parliam  d'altro;  che  se  non,  vi  pentite  voi  di 
aver  appreso  il  mio  idioma ,  ben  mi  pent’  io  d’ averne 
fatto  un  uso  frivolo  tanto  ,  e  si  poco  lodevole. 

ALCIBIADE. 

Corne  ?  ....  eh  scherzate ,  avete  in  tante  novelle 
raccolto  con  che  divertire  i  nipoti  de'  nipoti  per  molti 
gecoli  nelle  generazioni  avvenire ,  e  fate  qui  il  ripen- 
tito  ?  Eh  che  lungi  dal  volervi  dar  retta  ,  già  invo«- 
gliato  mi  avete  anch’  io  di  novellare  in  Greco ,  e  se 
non  posso  con  originale  ,  almeno  con  imitata  leggia- 
dria:  ho  in  mente  già  mille  idee  preparate ,  e  sboz- 
zate ,  che  traggo  da  certi  aneddoti  del  mio  tempo,  e 
paese  ,  ne’  quali  Socrate ,  e  Senofane  ,  e  certe  Signo- 
rine  di  Atene  voglio  implicar  bellamente,  onde  poi 
leggendole  tra  il  rimbambito  Anacreonte ,  il  gajo  Lu¬ 
ciano  ,  e  ï  ilare  Petronio ,  con  alcuni  altri  ,  e  voi ,  se 
mi  degnerete  ,  facciamo  un  ridere  da  perdere  i  dentb 

BOCCACCIO, 

Non  ci  verrô,  non  ci  verrô ,  che  non  potrei  mai 
ridere  di  cosa  ,  la  quale  mi  fa  piangere  amaramente.. 
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ALCIBIADE. 

Ma  scrivendo  le  dieci  gîornate ,  elle  gran  male  fa- 
ceste  ,  che  abbiate  ora  a  dolervene  ? 

BOCCACCIO. 

Che  male  feci?  e  vi  par  poco  T  aver  abusato  sgra- 
ziatamente  del  talento  di  scriver  b  eue  ,  il  quale  più 
che  altri  possedetti  vivendo  ? 

ALCIBIADE. 

Ma  dove  sta  l’abuso?  avete  pur  scritto  cose ,  che 
tanto  voientieri  si  leggono  ? 

BOCCACCIO. 

Col  siffatto  lenocinio  di  stile  appunto  ,  e  colla  ini- 
mitata  leggiadna  di  quelle  ho  la  maestà  del  buon  co¬ 
stume  offesa  ,  e  violata ,  rendendo  il  vizio  adorno  e 
gradevole  ;  ho  fraudata  la  patria  letteratura ,  e  Titaliana 
di  quel  frutto  migliore  ,  che  dalla  mia  penna  aspetta- 
vansi solchè  adoperata  ne  T  avessi  a  trattare  cose  di 
storia  ,  o  di  lilosofia  ,  o  per  lo  meno  non  imbrattata 
di  sozzure. 
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ALCIBIADE. 

Certo,  se  cosi  aveste  fatto ,  clii  sta  mcocollato 
nel  pallio  de’  sofisti  yi  avn'a  commendato  alquanto 
di  più. 

BOCCACCIO. 

Si  facendo  avreimi  col  mio  destro  dî  pinger  tutte 
le  cose  ,  e  di  arrivare  ogni  difficil  concetto  ad  espri- 
mere  con  chiarezza ,  e  focosità  di  stile ,  avrei  certa- 
jnente  portata  la  lingua  d’ Italia  ad  essere  oggimai  ac- 
concia  a  trattare  con  voci  proprie  di  tutte  le  scienze, 
e  nulla  o  poco  in  taie  proposito  lasciato  che  fare  ai 
posteri  ;  ed  è  spina,  che  il  cuor  mi  lacera,  V  aver  ri- 
saputo  che  i  Fiorentini  medesimi  debbano ,  voleudo 
trattare  nella  loro  favella  di  certe  materie  ,  ricorrere 
per  lo  più  a’  barbari  d’ altrove ,  e  si  bruttare  col  loto 
delle  pozzanghere  oltramontane  la  purissim’  onda  dell* 
Arno. 

ALCIBIADE. 

Oh  siete  pur  scrupoloso  e  minuto  !  Se  io  volessi 
per  vaghezza  di  pensier  maninconico  riandar  V  uso  * 
che  feci  lassù  délia  vita ,  ayrei  pur  maggiori  i  motivi 
a  dolermene. 
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BOCCACCIO, 

Ah  nol  so  credere ,  chi  più  di  me  ebbe  ingegno , 
ma  chi  d’ altro  canto  a  cose  peggiori  inclinollo  ! 

ALCIBIADE, 

Io,  e  poichè  siamo  in  via  di  qui  rammaricarci  di 
noi ,  io  si  pur  troppo  fui  quel  desso. 


BOCCACCIO. 

Ma  corne  ciô  ?  nella  repubblica  letteraria ,  la  quale 
tien  registro  di  ogni  che  ,  rimastoci  in  iscritto  de’  Greci 
Autori ,  non  si  sa  che  abbiate  opéra  alcuna  composto 
giammai. 

ALCIBIADE. 

E  nel  vero  non  scrissi  cosa  degna  de’  posteri  ,  ma 
vi  par  egli,  che  solamente  si  possa  far  del  male  »  o 
non  far  del  bene  colla  penna  ?  Io  ho  abusato  dell’  in¬ 
gegno  co’  fatti ,  si  non  operando  quel  tanto  di  bene  , 
che  avrei  potuto,  corne  facendo  quel  molto  di  male, 
che  non  avrei  dovuto. 

BOCCACCIO. 


Infatti,  sebben  mi  ricordo,  Tucidide  credo  ,  e  Plut- 


DI  EMÀNUELE  BAVA  S.  PÀOLO.  <>3l 

tarco,  scrivono  d’ alcune  ragazzate  vostre  in  Atene,  e 
ora  vi  lodano ,  ed  ora ,  e  più  spesso  vi  riprendono. 

ALCIBIADE, 

Se  avessi  con  giudizio  regolato ,  ed  assodato  1’  inge- 
gno  mio ,  non  si  parlerebbe  tanto  di  quell' Alessandi*o, 
cioè  di  un  Barbaro  venulo  di  Macedonia  a  vendicare 
T  onte  de’  Greci  contro  i  Persiani  ;  io  aveva  animo  * 
mente  ,  e  spirito  da  rovinare  col  ferro  tanta  Monar- 
ehia  ,  e  farne  onore  non  pure  alla  Grecia  *  ma  al  üor 
delle  Greche  Gittadi,  ad  Atene  mia  patria. 

BOCCACCIO. 

Ma  di  quali  cose  vi  occupaste  adunque ,  onde  qiu 
meco  venghiate  a  dolervi  di  aver  usato  male  del  tempo, 
com’  io  di  me  già  con  esso  voi  mi  doleva  poc’  anzi  ? 
Di  quai  vili  passatempi  vi  siete  invagliito  cotanto ,  che 
ne  abbiate  quindi  posto  in  non  cale  le  grandi  imprese  ? 

ALCIBIADE. 

Mi  son  io  occupato,  divertito,  ed  ho  voluto  oecu^ 
parmi  a  vicenda ,  e  divertirmi  di  tutto  un  poco  ,  il 
che  è  quanto  dirvi  »  che  non  ho  atteso  a  niente  che 
sia,  colla  dovuta  perseveranza  e  serietà ,  delle  qnalï 
usando  ,  avrei  forse  potuto  recare  a  compimento  ogni 
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cosa  grande  ,  ma  distratto  qua  e  là  da  mille  voglie  di¬ 
verse  ,  spinto  da  tutti  i  desiderj  ,  sbattuto  da  quanti  af- 
fetti  ,  e  focosi  appetiti  abbiano  nell’  aman  cuore  giam- 
mai  albergato ,  ne  andai  sempre  di  piacere  in  piacer 
tragittando  ,  e  non  volli  portarmi  in  paee  ,  che  sï  nella 
Grecia  „  che  fuori ,  respirasse  schiatta  d’ uomini  ,  o  qua- 
lità  di  viventi,  che  non  mi  lodasse. 

BOCCÀCGIO. 

Se  siete  venuto  a  capo  di  cio,  direi ,  che  a  torto  vi 
andiate  accusando  di  non  aver  compita  niuna  cospicua 
impresa  ;  i  giudizj  ,  e  gli  studj  degli  uomini  sono  tanto 
gli  uni  dagli  altri  lontani ,  e  dissimili ,  che  T  averne  in 
favor  vostro  conciliati  i  dispareri  sino  ad  istrapparne 
1’  unanime  applauso,  mi  pare  vi  abbia  dovuto  non  esser 
possibile,  o  costar  l’ impossibile. 

ALCIBIADE. 

Nol  mi  fu  infatti ,  ottenni  è  vero  per  alcun  poco  di 
tempo  l’alta  stima  ,  e  fui  tenuto  una  creatura  maravi- 
gliosa  da  quante  genti  volli ,  diverse  di  nascita ,  di  na- 
turali,  di  professioni,  il  che  era  T  idolo  delle  mie 
compiacenze ,  e  la  meta  de’  miei  pensieri. 

BOCCACGIO. 


Poco  non  faceste  ad  acquistaiTi  anche  passeggiera  , 
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e  bencliè  non  durevole  questa  Iode  unanime  ,  ed  uni¬ 
versale. 


ALCIBIADE. 

Cosl  è  corne  dite ,  ed  anche  di  présente  volentieri 
ascolto ,  che  facciate  qualche  conto  del  mio  operare 
d’ allora. 


BOCCACCIO. 

E  corne  potrei  non  istimarvene  altamente,  dappoi- 
chè  col  mio  bello  stile  io  non  potetti  un  solo  istante 
di  altra  gente  la  buona  grazia  procacciarmi ,  se  non  se 
di  quella  di  buon  tempo ,  e  scioperata  ,  a  cui  posso 
aggiungere  gli  sviscerati  amanti  del  Toscano  parlare  , 
i  quali  tuttavia  frammisero  tante  clausole ,  ed  eccezioni 
aile  lodi ,  che  mi  compartirono  ,  che  del  biasimo  loro 
mi  sarei  meglio  appagato  ;  i  gravi  personaggj  non  po- 
tettero  poi  per  niun  modo  encomiarmi ,  e  gradirmi. 

ALCIBIADE., 

Oh  in  quanto  a  me ,  ho  riscosso  per  un  tempo  l' ap- 
plauso  d’ ognuno  senza  eccezione ,  e  seppi  altrui  mo- 
strarmi  corne  un  vetro  a  più  faccie  ,  nel  quale  mi¬ 
rasse  ciascheduno  quel  tal  colore,  che  più  gli  piacea. 
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8o 


634 


DIÀLOGO  TRA  MORTI  , 


BOCCACCIO. 

Mi  sernbra  peraltro  ,  che  coïui  il  quale  tanti  carat- 
teri  rivesta ,  e  tante  qualité  mostri  d’ ingegno ,  debba 
farsi  sospettare  di  niuno  ayerne  di  proprio ,  e  di  vero 
e  reale. 


ALCIBIADE. 

Vel  concedo  ,  ma  cbe  monta?  Se  l’apparenza  trasse 
gli  uomini  a  miei  yoleri ,  meglio  ,  e  piu  forse  ,  cbe 
non  avna  fatto  la  sempre  inutile  ,  e  spesso  îucresce- 
vole  sostanzialità ,  andai  in  traccia  délia  primazia  in 
ogni  brigata  festevole,  pazza  ,  industriosa  ,  marziale , 
filosofica ,  costumata  ,  scapestrata  ,  sciocca  ,  o  spiritosa 
cbe  fosse ,  e  la  m’  ebbi. 

BoccAccro. 

Non  so  negarvi  esser  sfato  il  vostro  uno  sforzo 
d’ingegno  ,  non  dir6  da  imitarsi,  ma  da  averne  stupore. 

ALCIBIADE. 

lo  mi  fui  quel  medesimo  uorao  ,  il  quai  gîovinetto 
già  filosofava  con  Socrate  meglio  de’  miei  condiscepoli 
Platone  ,  e  Senofane  ;  già  Pericle  il  Grande  nella  gra- 
zia  délia  famosa  dotta  ,  e  bella  Aspasia  ,  non  solo  pre- 
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cedeva,  il  che  non  era  gran  trionfo,  ma  nel  grido  di 
Oratore  ,  e  nel  concetto  di  mente  atta  agli  affari  po- 
litici;  e  Fidia  emulava  ne’  lavori  di  scoltura  ;  mi  vede- 
vano  i  vecchj  in  viso  modesto ,  audace  e  protervo  i  gio- 
vinastri  e  le  donne  ,  accostevole  i  popolani,  i  nobili 
pieno  d’ alti  sensi;  e  quindi  dopo  quella  spedizione  di 
Siracusa ,  il  cui  buon  esito  sacrificai  alla  venutami  biz- 
zarria  di  togliere  mille  nasi  a  Mercurio ,  e  a  qualche  altro 
centinajo  de’  miei  capriccj ,  mi  videro  i  Greci  corag- 
gioso  in  campo ,  infatigabile  ,  e  intendentissimo  Capi- 
tano  ;  gli  Spartani  duro  uomo  t  frugale  ,  e  di  parole 
avarissimo;  i  Traci  lasciarmi  ognun  di  loro  addietro 
nella  lotta  del  biccbiero  ,  e  poi  sempre  starmene  con 
loro  cavalcando  ,  o  bevendo;  finalmente  coll  arte  mia 
cortigianesca  in  Susa  seppi  farini  grato  al  gran  Re  # 
e  in  poco  spazio  di  tempo  venni  ad  esserne  il  favo- 
rito ,  ne  ottenni  ricchezze  ,  onori ,  e  governi  di  pro- 
vincie,  finchè  il  Satrapo  Tisaferne  mosso  appunto  da; 
Învidia  ,  mi  fece  in  Asia  uccidere  assai  inopportuna.- 
mente. 

BOCGACCIO. 

Dalla  rapida  narrazione,  cbe  mi  fate  delle  vostre 
peripezie  v  intendo  cbe  sortiste  un  ingegno  più  flessi- 
bile  ,  che  sodo  ,  più  smisurato  w  che  grande e  forse 
anche  più  iinitativo,  che  originale,*  onde  posto ,  che 
cosi  sia  stato  ,  corne  non  ne  dubito  v  delle  qualité 
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vostre  d’ingegno,  sostengo  poi  che  ,  quantunque  non 
abbiate  di  quello  fatto  1’  uso  migliore  ,  siate  nondimeno 
più  di  me  degno  di  scusa  ,  di  me  dico  ,  il  quale  se- 
guendo  1  indole  propria,  e  nativa  soltanto  ,  potea  trab 
tar  a  dovere  di  materie  sodé  si  nel  ragionar  sulle  cose, 
che  nel  narrarle  ,  il  che  si  prova  dalla  mia  descrizione 
délia  pestilenza  Fiorentina  ,  mentre  per  prevenire  Ales¬ 
sandro  voi  avreste  dovuto  spogliarvi  dell’ indole  ver- 
satile  impressavi  dalla  natura  nella  mente  ,  e  nel  cuore  f 
cosa  da  non  potervi  riuscire  giammai. 

ALCIBIADE. 

Ah  perché  i  pretesti  n’  andate  voi  cosi  mendîcando 
pei  îifiutarmi  a  compagno  nel  dolor  vostro ,  e  nel 
pentimento  ?  Se  riyolsi  al  male  le  tante  naturali  mie 
doti ,  mentre  voi  il  solo  taleoto  dello  scriver  bene 
avete  mal  impiegato ,  lasciatemi  esprimere  con  libero 
sfogo  l’ estremo  affanno,  che  sento  di  non  avéré  per 
la  Grecia  fatto  oltre  di  quanto  fece  poscia  Alessandro, 
che  cio  è  ben  altro ,  che  il  non  aver ,  quanto  poteasi , 
heneficato  un  idioma. 

BOCCACCIO. 

Via,  se  cosi  vi  aggi^ada  t  siate  di  me  più  afïlitto, 
sebben  io  sappia ,  e  senta  di  esserlo  moltissimo. 
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ALCIBIADE. 

Vedete ,  non  fosse  stato  delle  vostre  convincenti 
prove  ,  non  avrei  già  conosciuto  un  mio  error  inas- 
simo  ,  e  durerei  a  starmene ,  e  chi  sa  per  quanto 
tempo,  in  una  in  débita  ,  e  sconvenevole  allegrfa,  men- 
tre ,  abi  lasso  !  quanti  non  ho  motivi  di  piangere  ! 

boccaccio. 

Oh  fuggiamcene  quand'  è  cosi. 

/ 

ALCIBIADE. 

Corne  vi  piace  ,  ma  di  grazia  ,  perche  ? 

boccaccio. 

Veggo  con  Luciano  venire  a  questa  volta  Petromo , 
ed  Anacreonte ,  il  costor  festivo  semblante  basta  da  se 
solo  a  turbare  la  nostra  dolce  mestizia. 


ALCIBIADE. 

Fuggirli  ?  oh  signor  no  ,  non  vi  ho  detto ,  che  ho 
loro  da  leggere  alcune  mie  facetissime  novelle  ?  So 
che  darô  loro  nel  genio  ,  mi  faran  essi  poi  mille  ca- 
rezze  ;  venite  anche  voi  a  sentirle. 
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BOCCACCIO. 

Cosî  presto  vi  siete  scordato  délia  ragion  sulïïciente 
di  starvene  malinconico ,  che  fu  pur  forza  eoncedervi 
che  ayevate? 

ALCIBIADE. 

No  ,  ma  ragion  sufficientissima  ora  scorgo  di  dover 
mostrarmi  allegro ,  e  brioso  a  chi  giunge. 

BOCCACCIO. 

■/ 

Bene ,  mestissimo  coi  mesti  ,  giovialissimo  co’  gio- 
viali,  sempre  vi  àndate  provando  di  superar  ciasche- 
duno  nelle  cose  ,  e  negli  abiti  di  umore  r  cbe  piu  si 
pregiano  ne’  circoli ,  e  nelle  compagnie  ,  in  cui  capi¬ 
tale  ;  nulla  avete  di  vostro ,  clie  la  perpétua  infatica- 
biie  attitudine  di  comporre  faccia ,  e  parole  r  di  mo- 
dellare  opéré  ,  contegno  ,  ed  azioni  su  quanto  osser- 
vate  in  altrui.  Addio ,  signor  Camaleonte  y  non  eravate 
fatto  per  soggiogare  la  Persia. 
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ALLA  DISSERTAZÏONE  INTORNO  ALL*  ORIGINE  DELL*  ORDINR 
DI  S,  GIOVANNI  DI  GERUSALEMME. 


Pag .  71,  lin.  2  délia  nota  =  ubi  antiquitas  =  leggasi 
ubi  antiquitus. 

Pag.  74,  Dopo  la  seconda  pastilla  marginale  aggiun- 
gasi  :  Vedi  pure  i  Continuatori  del  Bollando  al  Tomo 
V  dei  Ss.  di  Maggio,  pag.  47  »  e  *a  Vita  ^i  S.  Teo- 
baldo  Monaco  ed  Eremita  Camaldolese  scritta  dal  P. 
D.  Bonifacio  Collina  stampata  in  Bologna  nelV  anno 
1752. 

Pag.  78,  lin.  5  =  che  cagionarono  =  leg.  che  ne 
eagionarono. 

Pag.  83 ,  lin.  22  =  solita  ==  leg.  salita. 

Idem  =  mercantile ,  1’  essere  =  leg.  mercantile  ,  lo 
prova  T  essere. 

Pag .  88 ,  lin .  i3  =  Spedale  :  non  lia  =  leg.  Spe- 
dale ,  non  ha. 

Pag .  tic),  lin .  8  =  riconoscito  =s  leg.  riconosciuto. 

Pag.  1 4 1 ,  lin.  8,  e  9  =  il  P.  Paoli.  La  destrezza  = 
leg.  il  P.  Paoli  la  destrezza. 

Pag.  160  ,  lin .  19  =  Giunta  =  Disegni  di  due  antiche 
Pitture  ,  che  rappresentano  il  medesimo  S.  Teobaldo, 
mi  sono  stati  regalati  recentemente  dal  signoi  Giuseppe 
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Vernazza-Freney.  Furono  queste  ,  con  quella  esattezza  a 
e  franchczza  di  mano  ad  un  tempo  ,  che  si  ricei'ca  , 
copiate  dal  Signor  Ettore  suo  figliuolo  dagli  originali 
esistenti  nella  Chiesa  di  S.  Francesco  délia  Città  d’Alba. 
In  amendue  queste  Pitture  il  Santo  è  effigiato  in  abito 
di  Monaco ,  che  porta ,  diremmo ,  il  modello  di  una 
Cliiesa  in  mano  ;  in  una  di  esse  l’ istromento  tabrile 
è  rappresentato  ai  piedi;  nell’  altra  lo  porta  fra  le  mani, 
quasi  per  additare  ,  che  1’  edificazione  délia  Chiesa  sia 
stata  opéra  di  lui.  Una  di  esse  Pitture  mostra  grande 
antichità  ,  e  superiore  al  14.00. 

Pag .  172  ,  lin.  14  =  del  fine  del  Secolo  =  leg .  del 
fine  di  quel  Secolo. 

Pag.  188  ,  lin .  26  =  Siatuta  Rerarum  =  leg .  Sia- 
iuta  Revarum . 

N.  B.  Reva  significava  Gabella .  V.  il  Gloss.®  del 
Ducange. 

Pag.  200  ,  lin.  20  =  Giunta.  =  Oltre  aile  Me- 
morie  moderne  mss.e  di  Moncalieri ,  bramandosi  da 
chi  scrive  di  ricorrere ,  per  cio  che  si  appartiene  alla 
origine  di  quella  Città ,  e  segnatamente  ail’  Ospedale 
di  S.  Egidio ,  a?  monumenti  coevi ,  ebbe  egli  il  modo 
di  poter  appagare  il  suo  desiderio ,  mercè  le  erudite 
faticlie  del  più  volte  lodato  signor  Giuseppe  Vernazza. 
Questo  indefesso ,  dotto ,  e  diligente  Letterato  nell’  anno 
l8o4  compilé  il  Cartario  délia  Chiesa  di  Moncalieri, 
cui  premise  un  brève  Scritto  intitolato  :  Notizia  delle 
pcrgamene  anteriori  al  Secolo  XIV  nell'  Archivio.  Capi - 
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tolare  de  Canonici  di  Moncalieri.  Ora  da  questa  No- 
tizia  ,  e  dai  documenti  medesimi  del  Cartario  "si  sono 
ricavate  le  epoche  seguenti,  che  si  crede  non  possano 
riuscire  ingrate  a  cbi  ha  in  pregio  le  Memorie  antiche 
le  più  sincere,  derivate  dai  fonti  segnatamente  riguar* 
danti  cose  patrie. 

La  Coliegiata  di  Moncalieri  è  una  successione  con- 
tinuata  di  quella  Canonica ,  la  quale  fu  instituita  tra 
y  anno  xoio,  ed  il  io38  in  Testona  da  Landolfo  Ve- 
scovo  di  Torino.  Ma  venendo  ail  Ospedale  di  S.  Egi— 
dio,  che  die  de ,  seconde  che  io  penso  l’origine  al 
Borgo  detto  di  S.  Egidio  ,  poscia  Città  di  Moncalieri  f 
dice  il  Signor  Vernazza  ,  che  trovasi  in  Ghieri  una 
Carta  dei  i3  Dicemhre  del!  anno  iso3,  e  per  conse- 
guente  anteriore  di  molti  anni  alla  ruina  di  Testona  ? 
in  cui  si  legge  :  Dominits  Rolandus  Bergogninus  (  i 
Bergognini  erano  Astigiani)  preceptor  mansionis  Tem- 
pli  Sancti  Martini  de  Gurra  ,  et  mansionis  Taurini 
et  Carii  et  TESTONE  QVE  SENT  DE  TEMPLO . 
È  di  avviso  il  Signor  Vernàzza  ,  che  questa  Magione 
dei  Templarj  non  possa  esser  altra  ,  salvo  quella  di  S. 
Egidio,  che  venne  poi  detta  Domus  Sancti  Egidii  de 
Montecalerio. 

Dai  Cartario  poi  de’  Canonici  di  Moncalieri ,  sebbene 
non  consti  dell’  epoca  précisa  délia  distruaione  di  Te- 
ptona ,  risulta  perd,  che  segui  questa  dopo  T  anno 
1228  ,  e  prima  del  fine  dell’  anno  1 262.  Che  ne  sia 
il  vero  ,  dalla  nomina  di  un  Coadjutore ,  fatta  a’  20  di 
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Aprile  dell  anno  1228  in  porticu  canonice  Tcstonensis  , 
appare  -,  che  in  quell’  anno  il  Gapitolo ,  detto  poscia  dî 
Moncalieri,  composto  alloua  per  lo  meno  di  dodici  Cano- 
nici ,  eua  ancora  tranquillamente  in  Testona.  Le  prime 
Carte  dalle  quali  si  vede  ,  cEe  il  Gapitolo  di  Testona 
si  eua  trasferito  in  Moncalieri ,  sono  due  Carte  segnatô 
N.  VIII  e  IX  in  quel  Cartario,  in  data  del  12^2  ai  28 
di  Novembre  in  Chieri ,  in  forza  di  cui  il  Giudice  di 
Chie  ri  Vicario  del  Podestà  ,  col  con&iglio  ,  e  col  volera 
délia  Credenza  ,  ixomina  Ottone  di  Carraagnola ,  e 
Leonardo  Procuratori  del  Comune  di  Ghieri  per  tutte 
le  liti  d’ esso  Gomune  col  Gapitolo  di  Moncalieri ,  o 
sia  di  Testona ,  avanti  il  Delegato  Pontificio.  Qnindi  da 
altri  due  Diplomi  dello  stesso  Gartario  N.c  XIV  e  XV 
dei  14  Dicembre  1282  risulta  »  che  Uberto  Sindico 
délia  Ghiesa  di  Testona  agisce  avanti  al  Preposito  di 
S.  Donato  di  Pinerolo,  e  si  querela ,  dicendo  ,  che  il 
Gomune  di  Gliieri,  nella  invasione  che  fece  nel  Luogo 
p  nélla  Ghiesa  di  Testona,  porté  via  i  vas!  d’argento, 
le  vesti  sacerdotali,  le  campane  ,  i  libri ,  incendio  il 
campanile  ,  e  dévasté  le  vigne,  e  le  biade ,  e  chiede 
il  risarcimento  del  danno ,  che  fa  ascendere  in  tutto  a 
lire  cinquecento,  le  quali,  secondo  il  computo  del  Si- 
gnor  Vernazza,  corrispondono  a  più  di  lire  venlisei- 
mila  di  Piemonte;  il  che  io  penso  che  sia  quanto  al 
peso  : I  perciocchè  chi  pué  computare  il  valore  dei  me* 
talli  nobili  a  que1  tempi  relativamente  al  valor  delle 
derrate ? L ondçchè  io  sono  di  parère,  che  a  molto  mag- 
gior  somma  valutar  si  debba  il  danno  recato. 
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Del  rimanente,  avendo  i  Cheriesi  depredati  gli  arredr 
sacri ,  distrutto  il  campanile  délia  Chiesa  di  Testona, 
e  devastate  le  possession!  de’ Canonici ,  è  da  supporre 
che  eguale ,  anzi  peggior  sorte  abbiano  fatto  provare 
aile  case,  ed  aile  possession!  dei  laici ,  tuttochè  non 
siensi  conservate  di  tali  guasti  autentiche  memorie.' 
Non  si  sa  nemmeno  corne  sia  terminata  la  controversia 
tra  il  mentovab)  Capitolo  di  Moucalieri  ,  ed  il  Comune 
di  Chieri.  Tmviamo  soltanto  riferito  al  N.°  XXVI  dt 
esso  Gartârio  un  Brève  di  Papa  Gregorio  IX  diretto 
al  Preposito,  e  ad  un  Canonico  di  Romanisio ,  in  daté 
dei  io  di  Àprile  dell  anno  1233 ,  dal  Paîazzo  Laterano, 
in  cui  ordina  loro  di  fare  os^ervare  la  Senténza  délia 
scoibahica  proferita  dal  Preposito  di  Pinerolo  ctmtro 
il  Podestà  ,  i  Gonsiglieri,  ed  altri  di  Chieri.  Convien 
pero  dire,  che  in  qualche  modo  coll  andar  dei  tempo 
si  componessero  le  differenze  tra  il  Comune  di  Mon- 
eaiieri ,  e  quello  di  Chieri  ;  attesochè  alcnni  anni  dopo^ 
cioè  neir  Agosto  dei!  an  no  is45  ,  segul  una  eonveiizionev 
di  cui  piglib  memoria  il  prenominato  signor  Vernazza- 
Freney  ,  tra  il  Comune  di  Chieri ,  ed  i  Templarj  ,  e 
tra  essi  Templarj*  è  nominato  Frater  Germanus  Pre-> 
ceptor  domus  Sancti  Egidii  de  Montecalerio. 

Pag.  20 5,  lin.  20  =  Giuntj.  =  Dopo  di  avers 
esaminata  di  nuovo  ,  e  con  attenzione  maggiore  la 
Bolla  di  Papa  Pasquale  II  dell  anno  iiî3,  dove  sono 
enumerati  tutti  gli  Ospedali  per  li  Pellegrini  di  Ge— 
rusalemme  allora  esistenti  nelle  parti  di  Ponente  ,  mi 
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pare  ,  che  in  essa  in  vece  di  =  penes  Burgum  S . 
Aegidii  Asten.  Pisani  ,  Barum  etc. ,  debba  leggersi  = 
penes  Burgum  S.  Aegidii  Asten.  Pisam ,  Bariim  etc ,  :  cos? 
esige  ,  che  si  legga  il  senso  ob vio  délia  dettatura:  che 
altrimenti  la  chiarezza  del  discorso  avrebbe  voluto ,  che 
si  replicasse  =  penes  Burgum  S.  Aegidii  Pisani.  Senzachè 
Altopascio  non  si  sa  ,  che  abbia  mai  avuto  nome  di 
Borgo.  Corne  poi  possa  essere  accaduto  lo  sbaglio  di 
leggere  Pisani  in  vece  di  Pisam  è  facile  il  congettu- 
rarlo.  Sanno  tutti  gli  eruditi  versati  nella  Paleografia 
de’  bassi  tempi  ,  che  non  si  praticô  sin  verso  il  fine 
del  Secolo  XY  di  porre  il  punto  sopra  la  lettera  i. 
Con  questo  presupposto,  delle  tre  aste  délia  lettera  m% 
che  termina  la  voce  Pisam  ,  se  ne  fecero  due  lettere 
n  ed  i  y  e  si  iesse,  con  erudizione  male  applicata  ,  Pi¬ 
sani  in  vece  di  Pisam .  Taie  è  pure  il  sentimento  del 
Signor  Giuseppe  Vernazza-Freney  nell’  Arte  di  leggere 
le  antiche  pergamene»  corne  nelle  aître  cose  riguar- 
danti  la  Diplomatica ,  e  la  Bibliografi'a  espertissimo. 

Dieendosi  adunque  nella  precitata  Bolla  semplice- 
mente  penes  Pisam  ,  si  dee  intendere,  che  si  parla  in 
essa  di  un  Ospedale  di  Gerusalemme  posto  nel  domi- 
nio  délia  Repubblica  di  Pisa  potente  a  que’  tempi  ,  e 
floridissima  ;  e  non  è  più  necessario  di  cercare  il  ti- 
tolo  di  si  fatto  Ospedale  ,  se  di  Santo  Egidio  ,  "  ovve- 
v.uipîan.Dig,  ra mente  altro  fosse.  Dirù  di  più,  la  voce  penes  (  che 

Lib.  So.T.tC,  ,  r  ,  '  v 

Leg.  6î.  m  senso  legale  dénota  anche  più  particolarmente  pos- 
sesso  )  comprender  puo  più  d’ uno  Spedale  per  li  Pci- 
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legrini  di  Gerusalemme ,  quando  in  quell’  epoca  più 
d’ un o  ve  ne  fosse  nel  Pisano  dominio  ;  poichè  tutti 
gH  Ospedali  ,  che  nell’anno  iii3  aveano  quella  desti- 
nazione ,  sono  tutti  compresi  in  essa  Bolla;  e  quello 
che  è  più  singolare  ancora ,  la  Bolla  medesima  soin- 
ministra  una  prova  ,  che  V  Ospedale  d’ Altopascio  era 
appunto  in  quell’ epoca  sotto  il  dominio  Pisano.  la 
fatti,  non  solamente  esisteva  un  Ospedale  per  li  Peh 
legrini  in  Altopascio  nel!  anno  1 1 13  ,  ed  era  ,  già  ^avanti  , 
al  generale  passaggio  de’  Crociati  in  Terrasanta ,  fa— 
nioso,  ma  inoltre  ,  per  farlo  credere  destinato  per  li 
pellegrini  di  Gerusalemme,  concorrono  due  notabilissime 
circostanze.  La  prima  si  è,  che  ï  ordine  d’ Altopascio 
$in  dall’anno  i23cj  venne  considerato  corne  di  una 
stessa  natura  delf  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusa¬ 
lemme;  la  seconda,  che  il  nome  di  Gerardo  si  vedc 
scolpito  con  caratteri  antichissimi  in  front  e  délia  Chiesa 
medesima. 

A  queste  circostanze  aggiunger  si  dee  lo  splendor 
di  quell’ Ordine ,  anche  ne’ tempi  antichi,  del  che  , 
sebben  siasi  parlato  a  lungo  nella  Dissertazione  ,  gio- 
yerà  ancora  allegarne  una  prova  recentemente  favori- 
tami  dal  prelodato  Signor  Giuseppe  Vernazzà-Freney. 
Sin  dalla  metà  del  Secolo  XIV  già  esteso  era  in  Fran¬ 
cia  quell’  Ordine  ,  ed  un  Religioso  di  esso  ebbe  modo 
d’ intro durai  alla  Corte ,  e  fu  ricercato  di  tradurre  dal 
Latino  un’  Opéra  morale  in  lingua  Francese  dal  Re 
Giovanni  II  ,  vivente  ancora  Filippo  di  Valois  suq 
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padre.  Trasse  il  signor  Vernazza  questa  notizia  da  im 
Codice  in  foglio  in  pergamena  esistente  nella  Biblio- 
teca  Impériale  di  Torino,  scritto  perô  dopo  la  morte  di 
esso  Re  Giovanni ,  in  citi  leggesi  =  Chi  commencent 
les  titres  du  Livre  de  la  moralité  des  nobles  hommes 
et  des  gens  du  peuple  fait  sus  le  gieu  des  esches  tr an* 
salie  de  latin  en  frainçois  par  frere  Jehan  de  Vignay 
hospitalier  de  V  Ordre  de  Hautpas  a  la  requeste  de  ires 
excellent  Prince  Jehan  por  la  grâce  de  Dieu  lioy  de 
France  que  Dieux  absoille. 

Se  esisteva  adunque  un  Ospedale  famoso  de’pelle- 
grini  di  Gerusalemme  in  Altopascio  tra  Lucca  e  Pisa  , 
prima  dell’  anno  iii3,  e  se  nella  Rolla  del  Papa  Pa^ 
squale  II  di  quell’  anno  sono  enumerati  tutti  gli  Ospe- 
dali  di  Gerusalemme  allora  esistenti  in  Occidente ,  è 
forza  che  sia  annoverato  puresso;  e  parlandosi  di  Ospe¬ 
dale  ,  od  Ospedali  nel  tener  di  Pisa  nella  Bolla  me  de* 
sima ,  da  questo  ne  nasce  una  prova  ,  che  fosse  di  do- 
minio  Pisano  sin  da  que’  tempi ,  corne  risulta  ad  evi- 
denza,  che  lo  fti  ne’ tempi  posteriori.  Dico  Ospedali, 
attesochè  sappiamo  ,  clie  altri  Ospedali  di  Pellegrini 
esistevano  in  Pisa  ,  quantunque  non  sia  peranco  egual- 
mente  certo,  che  già  esistessero  sin  dalfanno  ui3, 
corne  esisteva  sin  dT  allora  quello  di  Altopascio.  Oltre 
a  quello  di  Santo  Sepoîcro,  di  cui  si  è  recato  nella 
Dissertazione  il  Documente,  che  serbasi  presso  il  Si-» 
gnor  Ranieri  Zucchelli  Cappellano  délia  Primaziale  di 
Pisa,  belle  notizie  riguardanti  altro  antico  Spedale  di 
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quella  Città  ,  col  titolo  eziandio  di  S.  Egidio  ,  mi  fuM 
ïono  trasmesse  da  Pisa  dallo  stesso  Personaggio  ,  che 
mi  comunicô  moite  di  quelle  concernenti  Àltopascio  , 
vale  a  dire  dal  Signer  Glemente  Damiano  di  Prioccaè 
intimo  ,  ed  amorevolissiino  amico  mio  sin  dagli  anni 
giovanili ,  che ,  sebben  lontano ,  in  tutti  i  modi  possibili 
incoraggia ,  e  favorisée  me,  ed  i  miei  tenui  studj.  Con* 
sistono  queste  notizie  in  pareccbie  Carte ,  che  ,  coït 
alcune  ingegnose  riflessioni  intorno  ad  esse  ,  gli  furono 
comunicate  dal  colto ,  e  degno  Signor  Ganonico  Decano 
délia  Primaziale  di  Pisa  Pesciolini-Venerosi.  Dalla  Carte 
più  antica ,  che  è  delf  anno  i3o9  ,  risulta ,  che  la 
Chiesa ,  ed  Ospedale  di  S.  Egidio  spettavano  pleno 
jure  al  Monastero  antichissimo  di  S.  Paolo  a  Ripa 
d’Arno  già  de’  Benedettini ,  la  cui  Ghiesa  non  si  dubita 
che  sia  del  Secolo  XI.  Da  una  Carta  riferita  in  quelle» 
stesso  Documento,  in  data  delf  anno  1260,  si  racco* 
glie,  che  la  Chiesa,  ed  Ospedale  di  S.  Egidio  erana 
st ali  dotati  da  un  Abate  del  sopraccennato  Monastero. 
Ma  lasciando  stare ,  che  di  taie  Ospedale  non  si  hanno 
finora  notizie  anteriori  alfanno  1260;  che  inoltre,  se- 
condo  che  si  è  detto  sopra,  non  è  necessario  supporre 
che  il  titolo  delio  Spedale  detto  nella  Bolla  penes  Pi- 
mm  fosse  di  S.  Egidio ,  e  che  non  consta  nemmeno  , 
che  questo  Ospedale  nella  Città  di  Pisa  di  S.  Egidio 
fosse  destinait)  per  li  Pellegrini  di  Gerusalemme  (  seb- 
ben  si  veda  dal  Documento  del  i3o^  *  che  sin  d  a  1- • 
lora  l’ ospitalità  verso  i  Pellegrini  si  esercitava  )  ,  Ospe- 
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clali  elle  tutti ,  e  ehe  soli  sono  annoverati  nella  Bolîa  , 
lasciando  ,  dico  ,  tutto  questo  da  parte ,  si  vuol  fare  4 
a  parer  mio  ,  una  considerazione  non  poco  importante. 
Quando  riesca  di  accertare,  e  chiarire  tutti  i  divisât* 
punti  *  il  che  si  ha  ragion  di  credere,  che  verra  fatto 
al  prenominalo  Sign.  Decano  Pesciolini-Venerosi,  mercè 
le  studiose  sue  fatiche  ,  e  mediante  i  Document* ,  ehe 
serbansi  presso  la  famiglia  Grifoni  sua  stretta  attinente, 
presse  cui  si  trovano  le  Carte  dell'  antica  Abazia  di 
S.  Paoîo  ,  divenuta  Gommenda  di  S.  Stefano  di  quella 
famiglia  ,  si  verra  a  provare  ben  si  ,  che  più  d’ uno 
era  l’Ospedal  de’  Peüegrini  nella  Città  di  Pisa,  e  nell’an- 
tieo  suo  dominio,  ma  non  si  escluderà  mai,  che  Y  Ospe- 
dale  d’ Altopascio  non  dovesse  per  le  ragioni  dette  so- 
pra  esser  pure  nominato  nella  precitata  Bolla  ,  corne 
il  principale  tra  i  Gerosolimitani.  Ed  in  ogni  caso  ri- 
donderà  mai  sempre  a  maggior  gloria  dell’  antica  ,  e 
potente  Repubblica  di  Pisa  lo  avéré  esteso  il  dominio 
sopra  uno  Spedale  più  antico  di  queîlo  di  Gerusa- 
lennne  ,  e  che  apparteneva  ad  un  Ordine,  il  quale 
esisteva  prima  delle  Grociate  ,  e  da  cui  dérivé  V  Ordine 
famoso  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme, 

Pag.  219  ,  lin.  19  s=r  Giunta  =  Pietro  Àzario 
nella  sua  Cronica  pubblicata  dal  MuRATORi  nel  Tomo 
XVI  B.  J.  (  col.  319  À),  dice  corne  segue  =  Est  enim 
JJomus  de  Castello  ternaria ,  quia  ex  tribus  parentelis 
jioùilium  Gibellinarum  unita ,  scilicet  Guttuariis  ,  Isnar - 
dis ,  et  Turchis » 
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ALLE  OSSERVAZIONI  1NTORNO  ALLE  RICERCHE  RÏGUARDANTI 
i;  ORIGINE  DELLE  STAMPE  DELLE  FIGURE  IN  LEGNO , 

-  ED  IN  RAME.  pag.  534* 

<.  .  ■  - 

T  j  a  Storia  dell’  Intaglio  ail’  acqua  forte  si  è  quella , 
che,  più  di  ogni  altra  parte  délia  Storia  delle  Arti  ti- 
pografiche,  prova  quanto  sia  difficile  il  fissar  le  epoche 
précisé  delle  invenzioni  delle  praticlie  ,  per  via  di  cui 
si  ridusse  a  perfezione  :  quanto  sia  piccola  1  utilila  , 
che  ne  ridonderebbe  alV  arte  ,  ove  riuscisse  di  poterie 
determinare;  e  quanto  sieno  maggiormente  da  pregiarsi 
quelli  che  seppero  servirsene  ,  che  non  coloro ,  1  quah 
co  loro  tentativi ,  operando  più  colla  mano  ,  che  con 
1’  ingegno ,  le  andarouo  insensibilmente  -i^orando  ^  ^ 
Il  Barone  di  Hfjnecken  dice  ,  che  secondo  il  Vasari 
quegli ,  che  primo  abbia  inciso  ait’  acqua  forte  fu  il  ce- 
lebre  Pittore  Francesco  Mazzuoli,  detto  il  Parmigianino ,  va.» 
e  che  si  crede  dagli  Italiani ,  che  questi  prima  dell’  an- 
no  1 53o  desse  alla  luce  taie  specie  di  starape  ;  ma 
che  ail’  opposto  i  Tedeschi  attribuiscono  taie  invenzione, 
c0m’  è  detto,  al  loro  Alberto  Durera.  Va  più  avaixti  ^$*2$ 
il  signor  Hurer  nella  sua  Notizia  degli  Intaghatori ,  pS 

nmVux  nnn  solamente  senza  esitazione  veruna  afferma,  D;es*uI7s7.be 

puicnc  UU11  o  ri,  la  Gravure  en 

che  Alberto  Durero  fu  l’inventore  dell  Intaglio  ail  acqua 
forte  ,  e  che  siamo  tenuti  ail'  industre  ingegno  di  questo 
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rinomato  Tedesco  di  taie  scoperta ,  che  gli  Italiani 
attribuiscono  al  Parmigianino  ,  ma  in  prova  dell’  asser¬ 
tion  sua  osseï  va  ,  elle  soltanto  circa  ail  anno  i53o  di- 
cesi  -  clle  sia  stato  trovato  l’ Intaglio  ail’  acqua  forte 
dal  Parmigianino,  doveeliè  il  Sandrart  cita  tra  le 
stampe  del  Durero  ail’  acqua  forte  il  picciolo  Ecce 
Homo  del  i5i5;  il  Cristo  de]  Monte  Olivetto  del  i5i6; 
gli  Angioli  délia  Passione  del  i5i8;  clie  anzi  prétende 
il  signor  Huber  (  tanto  questi  rami  sono  ben  lavorati) 
clie  l’Arte  dell’ Intaglio  ail’ acqua  forte  sia  anteriore  in 
Germania  ad  Alberto  Durero  medesimo.  Ma,  per 
lasciar  da  parte  ,  che  il  Parmigianino  potrebbe  aver 
trovata  l’Arte  d’inlagliar  ail’  acqua  forte  in  Italia,  senza 
sapere ,  che  fosse  stata  inventata  in  Germania  ,  resta 
ad  esaminarsi,  se  sia  cosa  agevole  il  distinguere  tra 
un  rame  intagliato  ail’  acqua  forte  ,  ed  un  altro  inciso 
col  bulino  ,  ogni  quai  volta  il  bulino  non  sia  maneg- 
giato  con  forza  ,  con  maestria,  e  con  finezza,  e  pulizi’a 
grande  ,  onde  non  possa  accadere  ,  clie  si  scambino 
rami  mcisi  col  bulino  debolmente  ,  per  rami  intagliati 
ail’ acqua  forte.  Cosi  interveniva  specialmente  ne’prin- 
cipj  dell’  Arte  dell’  Intaglio  in  rame.  I  rami  del  Dante 
di  Firenze  dell’ anno  481  sembrano  intagliati  ail’ acqua 
lorte ,  e  non  già  col  bulino  :  laddove  moite  stampe  di 
Stelano  Della-Bella  ,  e  di  altri  valentuomini  sembrano 
lavoiati  col  bulino.  Clie  sia  facile  tal  cosa  ad  interve- 
nire  me  lo  persuade  lo  aver  potuto  ,  al  dir  del  Va- 
sari  ,  corne  ho  accennato  altrove ,  Marco  Antonio 
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Rahnondi  contraffare  in  rame  d' intaglio  grosso  la  Pas- u 

sione  ,  che  avea  in  legno  intagliata  Alberto  Durero.  Sé 

si  puo  avvicinare  cotanto  Y  intaglio  in  rame  ail  intaglio  ^moriT  aSiîa 

in  legno ,  al  segno  di  essere  scambiati  1  uno  per  1  altro,  slamp.  nei  isôs 
°  .  p.  4o3- 

a  molto  più  forte  ragione  possono  sembrar  una  cosa 

stessa  intaglj  eseguiti  col  bnlino ,  ed  intaglj  ail’  acqua 

forte  sopra  il  rame  medesimo. 

Ma  vano  si  è  il  contrastare  per  la  gloria  di  questa 
prima  invenzione  dell’  intaglio  coll’  acqua  forte,  dappoi- 
chè  per  più  di  un  secolo ,  vale  a  dire  ,  dal  principio 
del  i5oo  sino  al  principio  del  1600  ,  cioè  sino  ai  tempi 
del  CallottOi  non  somministrô  maggior  facilità  a’  Pittori 
per  mettere  in  istampa  con  brio  pittoresco  i  pensieri 
loro  ,  di  quello  ,  clie  lo  somministrasse  ad  essi  mede- 
simi  V  anticbissima  pratica  dell’  Intaglio  in  legno.  Dî 
fatto ,  quantunque  nota  fosse  al  Vasari  questa  pra¬ 
tica  dell’  acqua  forte  ,  ciô  non  pertanto  dell’ Intaglio 
in  legno,  e  non  di  quello  ail  acqua  forte,  disse, 
che  somministrava  piu  largo  campo  a  coloro ,  chè 
hanno  maggior  disegno  di  mostrar  la  loro  perfezione  , 
che  non  I  Intaglio  in  rame ,  cosa  clie  non  avrebbè 
detto  al  certo ,  se  Y  Intaglio  alf  acqua  forte  fosse  stato 
ai  suoi  giorni  già  condotto  a  quella  perfezione ,  a 
cui  poscia  pervenne.  In  somma  ,  corne  ho  notato  ivi , 
nel  corso  di  tutto  il  Secolo  XVI  ,  non  già  alf  acqua  4<*. 
forte,  ma  bensi  in  legno  continuaFono  ad  intagliare  le 
invenzioni  loro  i  Pittori  di  maggior  grido.  Quello  che 
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Huter  Ioc.  cit.  __  ,  . 

pag.  12.  dice  perfanto  il  signor  Huber  ,  clie  i  Pitton  ïtaliam 
hanno  saputo  trarre  gran  partito  dalla  invenzione  delf 
Intaglio  ail’  acqua  forte  fatta  da  Alberto  Durero ,  non 
regge  in  nessun  modo  ,  poichè  un  intero  secolo  dopo 
Alberto  Durero ,  l’ Intaglio  alf  acqua  forte  non  era  per 
anco  migliore  delf  Intaglio  in  legno,  di  cui  essi  si  va- 
levano  generahnente  a  preferenza. 

Antonio  Tempesta  feeondissimo  di  concetti ,  bravo 
Disegnatore  ,  ed  in  ispecie  valente  in  disegnar  cavalli 
meravigliosamente  in  ogni  veduta  ,  ed  attitudine  , 
si  diede  alf  Intaglio  alf  acqua  forte-,  colf  uso  délia 
quale  condusse  infinité  carte.  Operava  egli  nel  fine 
del  Secolo  XVI. ,  ed  in  principio  del  seguente  ;  ina 

CoS.Tpro-  queste  sue  stampe,  comechè  avessero  quella  qualiià  , 

grès,  deir  Arte  1  .  ,  .  .  -, 

d’inragiiar  in  clie  si  chiama  pittoresca ,  e  possano  essere  di  grande 

rame,  p.  3i,  ,  ,  ° 

utilita  a  Prolessori  delf  arte ,  non  possono  crear  quel 
diletto  ,  clie  arreca  la  vista  delle  cose  bene  ,  e  dolce- 
mente  intagliate  ;  e  questi  intaglj  del  Tempesta  ,  tut- 
toebè  alf  acqua  forte  ,  non  troppo  si  distinguono  dagli 
intaglj  in  legno  a  lui  anterioriV  Jacopo  Callotto ,  che 
fu  quasi  contemporaneo  del  Tempesta,  si  è  il  primo, 
in  cui  troviamo  V  Arte  delf  Intaglio  alf  acqua  forte  di¬ 
stinta  affatto  ,  e  superiore  di  molto  a  quella  delf  Inta- 
glio  in  legno.  Nalo  in  Lorena  ,  ma  uomo  Italiano ,  co¬ 
rne  il  Pussin,  per  ragione  delf  arte  appresa  in  Firenze 
dalf  Ingegnere  Giulio  Parigi ,  non  è  chiaro  bene  ,  se 
la  miglior  pratica  ,  che  dimostra  nelle  infinité  sue  carte 
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sia  invention  sua ,  o  del  Maestro  ;  giacchè  le  prime 
sue  opéré  intagliate  ail’  acqua  forte  (  non  prima  perè 
delf  anno  1 6 15  )  ,  furono  invenzioni  di  Giulio  Parigi.  ,  ( 

Quello  che  è  certo  si  è,  che  '  dopo  di  questo  va- 
lentuomo  ,  il  quale  ben  lungi  dalf  essere  soltanto  co- 
pista  delle  cose  altrüi ,  era  cosl  copioso  nelle  inven¬ 
zioni  ,  ed  esperto  ,  e  si  veloce  disegnatore,  che  talvolta  , 
trovando  che  avrebbe  fatto  bene ,  in  un  rame  già  con- 
dotto  a  fine  ail’ acqua  forte ,  qualche  bel  gruppetto  di  citât.  pag.  63. 
figurine ,  metteva  mano  al  bulino  ,  e  cosi  alla  prima 
ve  lo  intagliava  ;  dopo  il  Callotto,  io  dico ,  comparvero 
i  più  insigni  Intagliatori  ail’  acqua  forte  ,  quai  furono 
il  célébré  S.tefano  Della-Bella ,  Pietro  Testa,  Salvator 

Baldinuc.  lo<r. 

Rosa,  e  Pietro  Aqtyila ,  accennati  dal  Baldihucci  ,  ehél«t.  p«*».  Pag. 
tutti ,  corne  Disegnatori ,  e  Pittoïi  di  grido  che  erano  , 
non  solamente  cose  altrui ,  ma  intagliarono  pure  in— 
yenzioni  proprie  ,  a’  quali  avrebbe  potuto  il  BALDmucci 
aggiungere  Giovenale  Boetto  Gentilupmo  di  Fossano  * 
che  moite  belle  ,  e  capricciose  invenzioni  proprie  ,  sul 
gusto  del  Callotto ,  intaglid  ail’ acqua  forte  per  diverti- 
niento ,  corne  quel  Dionigi  Guerrini  Quartier-Mastro 
Generale  del  Granduca  di  Toscana  ,  pratichissimo  in 
architettura  militare  ,  che,  al  dir  del  Baldusucci  ,  trat-  BaUinuc.ioc. 
tcnevasi  in  disegnar  belle  Tnvenziôni  nel  gusto  di  esso  Cltl  p' 
Stefano.  Tl  Testa,  che  intaglio  ,  corne  dice  il  Baldi- 
succi  medesimo,  sue  pellegrine  invenzioni,  fu  cosi  insi¬ 
gne  Disegnatore,  che  di  lui  principalmente  si  valse  il  non 
mai  abbastanza  lodato  nostro  Commendator  Gassiano 
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Dal-Pozzo  grande  ,  ed  intelligentissimo  Mecenate  dei 

*hï Virtuosi ,  di  cui  ragionando  il  Rafael lo  délia  Francia 
Niccolô  Pussin  ,  soleva  dire  di  essere  allievo  nelf  arte 
sua  délia  Casa  ,  e  del  Museo  del  Cavalière  Dal-Pozzo. 
Troppo  célébré  Pittore  si  è  Salvator  Rosa ,  e  troppo 
famosi  sono  i  suoi  Paesi  intagliati  ail’  acqua  forte  , 
perché  occorra  qui  farne  menzione.  Quanto  ail-  Aquila 
hasti  il  dire,  che  uno  de’  Pittori  di  maggior  grido,  che 
abbia  avuto  a  questi  ultimi  tempi  1’  Italia  ,  voglio  dire 
Antonio  Cavallucei  ,  affermé  in  Roma  a  clii  scrive, 
clie,  qualunque  pregio  avessero  i  moderni  intaglj  delle 
cose  di  Rafaello ,  egli  si  atteneva  a’  contorni  dell’  Aquila. 
Bellissime  invenzioni  sue  piene  di  spirite  con  grau 
franchezza  intaglio  pure  ail’  acqua  forte  il  célébré  Pit¬ 
tore  Benedetto  Castiglione  ;  ed  il  Juvara  Architetto, 
eh’  ebbe  si  gran  nome  in  principio  del  Secolo  or» 
passato ,  da  giovinetto  intaglio  scene  in  acqua  forte 
Mafiei  Osser- molto  gentilmente ,  secondo  che  narra  il  Marchese 

vazioni  letterar. 

Tom.  JJI,  pag.  MaFFEI. 

156, 

Ma  che  diremo  di  Stefano  Della-Bella ,  che  fu  il 
Rafaello  degli  Intagliatori  ail’ acqua  forte  ?  Anche  gli 
Huberioc.cjt.  Stranieri  ,  ed  il  signor  Huber  precitato  in  ispecie  ,  lo 
antepongono  al  Callotto  ,  e  lo  riguardano  in  questo 
genere  corne  un  modello  di  perfezione.  Non  aggiungeré 
pertanto  a  questo  giudicio  del  signor  Huber  quello 
Gori ,  Notizie  dell’  Italiano  Gori-Gandelini  ,  il  quale  asserisce  ,  che 

degii  lülagliat.  >  ’  M  ’ 

niuno  è  giunto  a  superare  Stefano  Della-Bella  ris'petto 
allô  spirito ,  al  gusto  ,  alla  fînezza ,  e  leggerezza  di 
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ponta.  Aggiungero  bensi  ciô  che  ne  dicono  il  signor 
Bosse,  che  lo  antepone  di  gran  lunga  al  Picart  ,  e 
T  Editore  dell’  Opéra  di  lui ,  eziandio  Francese. 

Quest’  ultimo  non  solamenle  riguarda  Stefano  Della- 
Beîla  corne  infinitaïnente  superiore  al  Callotto  ;  ma 
inoltre ,  per  cio  *  che  si  appartiene  alla  pratica  dell' 
acqua  forte,  riconosce  in  lui  una  cosi  fatta  dolcezza , 
un  certo  non  sô  che  di  morbido  ,  di  pieghevole  ,  che 
non  si  ravvisa  in  nessuno  dé’suoi  predecessori  (*). 

Di  uno  stesso  sentimento  è  parimente  il  signor  Ma¬ 
riette,  il  Dilettante  Francese  il  più  innamorato,  ed 
il  più  intelligente  ,  che  vi  sia  stato  giammai  delle  Belle  fe^  PîttoricL 

,  .  fi*  .  _  _ .  , ,  •  Tom.  II  p.  a3o. 

Arti  ltahane.  Desiderava  egh  di  scnvere  la  Yita  di 
Stefano  Délia- Bella  con  tutte  le  particolarità  :  pereioc- 
chè  in  qitella  del  Baldinucci,  sebbene  scritta  minuta- 
mente  ,  trovaya  molti  errori.  Spggiungêva  poi  il  Ma¬ 
riette  in  quella  stessa  Lettera  «  senza  eccettuare  nep- 
»  pure  il  Gallot  ,  ei  mi  piace  più  di  tutti  quelli ,  che 
»  hanno  intagliato  in  piccolo.  » 


(*)  Il  Signor  Bosse  (  de  la  manière  de  graver  à  l'eau  forte  et  au  burin  % 
Paris  1745,  pag.  85.).  parlando  del  Pioart ,  dice  :  ses  productions  ne 
seront  jamais  comparables  à  l’aimable  négligence  de  La-Belle  ;  e  l' Editor  di 
quel!’  Opéra  del  Signor  Bosse,  flice  :  lEslUnne  de  La -B elle  qu'on  peut 
regarder  comme  un  modèle  de  perfection  .  r infiniment  préférable  à  Callot'pour 
la  gentillesse  de  son.  travail  .  .  .  ne  s'est  pas  non  plus  piqué  de  cette  raideur  et 
de  cet  arrangement  de  belles  tailles  que  M.  Bosse  recommande  avec  tant  de  soin. 
Au  contraire  sa  manière  est  un  composé  de  petites  tailles  courtes ,  et  mêlées  les 
unes  avec  les  autres  aved  un  goût  et  ur{  j  esprit  inexprimable  ;  et  il  est  étonnant 
que  se  servant  du  vernis  dur  ,  il  ait  pu  graver  d'une  façon  si  souple  ,  et  éviter 
l'inflexibilité  que  Ion  aperçoit  dans  les  ouvrages  de  ses  prédécesseurs. 
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Ma  la  supériorité  di  Stefano  Delia-Bella  rispetto  agîi 
al  tri  Intagliatori  ail’  acqua  forte  non  consiste  unicamente 
nella  maestria  di  quella  pratica  ,  e  nella  abilità  sua  nel 
maneggiar  la  punta.  Fu  egli  per  avventura  il  più  gran 
Disegnatoi*e  clie  abbia  intagliato  in  rame,  e  non  si  ri- 
strinse  ad  essere  valente  copista  delle  cose  da  altri  di- 
segnate,  o  dipinte  ,  ma  intagliava  disegni  suoi  proprj, 
parti  délia  mente  sua ,  e  sue  proprie  invenzioni.  Pro- 
fondo  studio  avea  egli  fatto  del  Disegno ,  délia  Prospet- 
tiva ,  e  delle  arti  tutte  foridafmenfali  délia  Pittura,  co¬ 
rne  manifestamente  si  vede  da  quelle  figure  sue  ag- 
vin«,  Trat- £iunte  al  Trattato  classico  del  Vinci:  cosicchè  a  di- 

tato  délia  Pittura  i-> 

Fireaze  1792.  ventar  gran  Pittore  altro  non  li  mancô  se  non  se  la 
volontà.  In  quajnto  poi  a  sceltezza ,  ed  eleganza  di  forme , 
a  nobiltà  di  pensieri,  vince  d’ assai,  non  solo  ilCallotto, 
ma  molti  Pittori  anche  rinomati,  di  quelle  Scuoie  segna- 
tamente ,  clie  ebbero  per  iscopo  imitar  soltanto  al  vivo 
la  Natura ,  non  già  nobilitarla  ,  ingrandirla  ,  rappresen- 
tarla  più  perfetta ,  mediante  iPbetlo  ideale.  E  quànto 
di  nobili  idee,  fecondata  egli  avesse  la  mente ,  ben  lo 
dimostrano  gli  studj  fatti  da  lui  con  grande  amore  dei 
Monumenti  Romani.  «  Desiderava  Stefano  Della-Bella  , 
»  (  corne  scrive  di  lui  il  Baldinucci  )  ,  di  menare,  e 
Baidin.  loc.cît.  » .  finire  sua  vita  nella  Citta  di  Roma  (  com  ei  soleva 
»  dire  )  tra  quel  da  se  tanto  amati  sassi ,  antichità  ,  e 
»  rovine,  state  un  tempo  care  delizie  del!  animo  suo 
»  e  delle  quali  avea  egli  disegnato  si  gran  copia.  » 
Vero  è  che  un  Intagliator  cosï  fatto ,  fecondo  d’ in- 
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venzioni,  e  con  cosi  nobili ,  e  grandiose  idee  non  si 
potea  adattare  alla  maniera  di  quegli  Intagliatori ,  di 
cui  parla  il  Bàldinucci  medesimo,  in  proposilo  di  ^  ^in.hc.dt. 
berto  Nanteuil,  ne’ cui  intaglj  i  peli  delle  barbe,  ed  i 
capelli  sfilati ,  e  la  polvere  stessa  minutissima  ,  ché  so- 
pra  essi  si  sparge  ,  distintamente  si  ravvisa  ,  artificio , 
che  non  sarà  mai  il  caso  délia  veloce  ,  e  calda  fantasia 
ïtaliana.  Comnnque  siasi  di  questo  ,  non  è  adunque 
nè  ad  Alberto  Durero  ,  nè  al  Parmigianino ,  cbe  sieno 
tenuti  i  Pittori  Italiani  dell’  invenzione  delV  Intaglio 
ail’  acqua  forte  ,  ma  bensi  a’  progressi  insensibili , 
che  fece  durante  più  d’ un  secolo  quel!’  Arte  in  Ita- 
lia  ;  e  fu  soltanto  dopo  il  Callotto  ,  che  con  grande 
ardore  fu  adottata  simile  pratica  da1  Pittori  Italiani.  E 
qui  sia m o  pienamente  d’ accordo  col  Signor  HubePi,  il 
quale  osserva  ,  che  la  adottarono  essi,  perche,  impa- 
zienti  di  produrre  le  idee  loro  sul  rame ,  nol  potevano 
fare  ristretti  dalla  lentezza  del  bulino  ,  e  nusciva  loro 
impossibile  lo  esprimere  col  taglio  que’ tratti  spintosi , 
e  vivaci  ,  a  cui  si  puô  giungere  soltanto  mediante 
I  acqua  forte.  Tutti  questi  Pittori  ,  segue  a  dire  il  Si¬ 
gnor  Huber,  hanno  fatto  uso  negli  intaglj  loro  di  quel  p 
rozzo,  e  non  finito  pittoresco ,  che  esprime  una  certa 
negligenza  di  tratti',  una  durezza  voluta,  un  ingegnoso 
disordine  ,  che  forma  il  carattere  ,  generalmente  par- 
lando ,  delle  Stampe  incise  da  Pittori.  Ma  questa  pratica, 
che  scopre  il  bello  ardire  ,  lo  spirito  ,  il  buon  gusto 
delT  Artista  ,  è  ognora  il  frutto  d’ una  perizia  consumata 
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nell  Arte  del  Disegno.  Sin  qui  ii  signor  Huber;  e  da 
tutto  questo  ne  conchiuderemo  noi ,  che  poco  importa 
il  sapere ,  se  sia  stato  Alberto  Durero  ,  od  il  Parnii- 
gianino  1  inventore  dell’  Intaglio  ail’  acqua  forte  ;  che 
quella  prima  invenzione  ,  di  chiunqne  si  fosse ,  non 
era  piu  pregevole  cosa,  nè  più  vantaggiosa  dell’ Inta¬ 
glio  in  legno  antichissimo  ;  che  lenti ,  insensibili ,  inos- 
servati  furono  i  progressi  deLmeccanismo ,  per  cui  si 
ridusse  quella  pratica  a  perfezione  ;  e  che  ail’  ultime 
il  vero  j^regio ,  la  vera  gloria  si  è  di  que' Disegnatorir 
e  Pittori  di  grido  ,  che  in  taie  Arte  si  mostrarono  va¬ 
lent!,  Sarebbe  bensi  desiderabile ,  che  i  Dilettanti  sa- 
pessero  apprezzare  ,  più  di  quello  che  comunemente 
si  faccia  ,  tali  intaglj  ;  e  che  i  Pittori  ,  e  Disegnatorî 
si  accmgessero  a  copiare  ail’  acqua  forte  ,  non  solo  i 
quadri  dei  migliori  maestri ,  ma  le  proprie  invenzioni  ¥ 
e  non  aspettassero  lo  ajuto  altrui ,  dacchè  non  sempre 
a  piu  degni  e  stato  concesso  honore  di  avéré,  quasi 
per  promulgatori  dellfe  proprie  glorie  ,  le  opéré  dei 
più  celebri  intagliatori  ,a  bulino. 
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A  V  Y  E  B  TIMENTO 

CIRCA  LA  DISSERTAZIONE  SULLE  ANTICHITA’  DI  POLLENZA 
DI  GIUSEPPE  FRANCHI- PONT. 


Àl  Sîgnor  Gian-Fràncesco  Galeàni  Napione  insigne 
Jetterato  nell1  Antiquaria ,  non  mçno  che  in  altre  parti 
délia  Letteratura  pcritissimo,  era  indirizzata  in  forma 
di  lejttera  quçsta  Dissertazione,  corne  a  colui  che  non 
pure  avea  incoraggiato  l' Autore  a  dettarla  ,  ma  lo 
aveva  fornito  di  notizie,  e  di  lumi  per  ridurla  a  ter¬ 
mine.  Tanto  qui  si  voile  notare  per  dovere  di  rieo- 
noscenza  verso  un  dotto  personaggio  si  cortese.  Oltre 
cio  questa  notizia  potrebbe  rendere  degne  di  scusa 
alcune  digressioni ,  che  non  sembrano  del  tutto  op¬ 
portune  al  soggetto  ,  ma  che  potevano  trovar  luogo 
in  grazia  délia  liberté  maggiore  di  spaziare  che  con¬ 
cédé  una  lutterai 

\  .  r  . 
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ERRORI,  E  CORREZIONI. 


Pag.  "5 2. y  (  in  nota  ),  lin.  2  =  ora  Mediterraneo  = 
leggasi  ora  délia  Toscana. 

Pag*  33a,  lin.  2,0  =  délia  pianura  =  leg.  délia  pianttrâ-, 

Pag.  343  ,  citaz.  =  Vide  Sallustius  in  Trag.  =  leg. 
Vide  Sallustiuin  in  Frag. 

Pag •  5  =  alla  Pallia  Tribù  =  leg.  alla 

Pollia  Tribù. 

Pi ,  lin,  20  =  con  termine  «=  leg,  contermine. 

Pag,  36 1  ,  lin.  i3  =  aperta  ismentita  ,  riguardo  = 
leg.  aperta  ismentita,  fattà  allusione. 

Pag.  376  ,  lin.  7  =  accennato  =  leg.  aceennata. 

Pag.  377  ,  lin.  8  =  Radice  =  leg.  radice. 

Pag.  378,  lin.  3  =  Alpini,  rimase  =  leg.  Alpin i. 

Rimase. 

Pag.  37() ,  lin.  1  =  e  de'  Classici  =  leg.  e  dai  Classici. 

Pag.  382 ,  lin.  5  =  i  termini  =  leg,  i  tempi. 

Pag.  383 ,  hn.  12  =  state  fossero  a’  Romani  =  Jeg, 

state  non  fossero  a’  Romani. 

Pag.  390  ,  citaz.  =  Vid.  Buonarotti  Iscriz.  _ 

Buonarotti  Osservazion. 

Pag.  397  ,  cit.  =  Vid.  Lexicon  totius  latin,  aile  vociT, 
fuscus-pullus  =  leg .  aile  voci  fuscus  ,  e  pullus. 
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Pag.  4o5  ,  Un.  2  =  ornati  sono  di  coraicette  =  leg. 
ornati  sono ,  di  cornicette. 

Pag.  4 06,  lin.  6  —  dell’ incausto  =  leg.  dell’  en- 
causto. 

Pag.  Un.  21  =  di  cui  componevano  =  leg.  di 

cui  si  componevano. 

Pi  ,  lin.  22  =  cioè  piccoli  tubi  =  leg.  cioè  di  pic- 
coli  tubi. 

Pag.  424,  lin.  19  =  pianger  la  morte,  ed  illu¬ 
strante  =  leg.  ed  illustrare. 

Pag .  43o  ,  lin.  8  =  locale  ==  leg.  locate. 

Pi,  lin:  26  =  delle  più  ampie,  e  nulladimeno  = 
leg.  delle  più  ampie;  è  nulladimeno. 

Pi  ,  lin.  ult.  =  Gavea  3=  Omnque  si  iroverà  Cavea 
si  legga  Arena  ;  ove  parlasi  dell  Anfileatro  ,  'ed  ove 
parlasi  del  Teatro ,  si  legga  Orchestra. 

Pag.  437  1  Un.  23  =  in  quai  età  fu  rettto  =  leg.  ia 

quai  età  fu  eretto. 

Pi,  lin .  27  =  pretendendolo  per  modello  =  leg. 
pretendendolo  modello. 

Pag.  448  ,  lin.  1 6  =  Galeani  =  leg.  Guliani. 

Pag.  449 1  lin-  ^  =  trattone  il  Della-Chiesa  =  leg, 
trattone  il  Senator  Della-Chiesa  ==  (  citaz .  Storia  del 
Piemonte  ). 

Pag.  453  ,  lin .  20  “  i  campi ,  i  prati  =  leg.  i  campî 
ed  i  prati. 

Pag.  454,  lin.  10  a=s  del  Tempio  délia  Pace  =  leg. 
del  Tempio  volgarmente  detto  délia  Pace* 
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Pag.  458  ,  lin.  22  =  nella  carta  tipografica  =  leg- 
gasi  nella  carta  topografica. 

Pag.  459,  lin.  17  ==  sorge  fuor  terra  =  leg .  sorge 
fuori  di  terra, 

Pag.  464,  lin .  12  =  di  quella  Diva  ss  leg.  di 
quella  »  Diva, 

In,  citaziane  =  Odi  di  Lubindo  =  leg.  Odi  di 
Labihdo. 

Pag.  469  »  lin.  l5  =  il  tutto  di  bronzi  =  leg.  ü 
tutto  di  bronzo. 

Ivi,  lin.  22  ==  destinata  per  un  lavario  =  leg.  de- 
stinata  per  un  larario* 

Pag.  47  1  ,  lin .  1  =  ricoperte  in  gran  parte  =  leg. 
ingombre  nel  voto  spazicr  che  rimane  dietro  esse 
Edicole. 

In,  hn.  18  =  ci6  dimostra  cbe  i  Sacerdoti  ave- 
yano  =  leg.  cio  indicar  potrebbe  clie  i  Sacerdoti 
«vessero. 

Pag.  472,  lin.  =  verso  i  tempi  di  Cicerone  = 
leg.  forse  verso  i  tempi  di  Cicerone. 

Pi  ,  lin.  i3  =  epicuree  ,  crebbe  =  leg.  epicuree, 
e  crebbe  se  allora  solo  non  comparve. 

Pag.  486.,  lin.  4  =  aile  Ninfe  ==  leg.  le  Ninfe. 

Pag.  488,  lin.  14  =  lo  ravvisavano  =  leg.  lo  tra- 
yisavano. 

Pi,  lin.  ult.  =  che  il  Culto,  che  già  daT  Vagenni  = 
leg.  che  il  Culto,  già  da’Vagienni.  =  Sempre  che  s' in- 
contra  il  nome  Vagenni  si  legga  Vagienni. 
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Pag .  492  »  cilaz,  i,  alla  lin .  4  =  Parte  5 ,  art.  m.  = 
leg.  Parte  I.a  art.  ni ,  pag.  20. 

In  ,  lin .  3  e  4  =  l’anno  scorso  =  Ztfg*.  tempo  fa. 

In,  lin.  22  =  locali  =  leg.  loculi. 

Pag.  4c,3  ,  Zm.  2  =  senza  inaugurazione.  Ciô  nulla 
ostante  =  leg .  senza  inaugurazione  *  ciô  nulla  ostante. 
Pag.  5o6  ,  lin.  21  =  da  sito ,  =  leg.  dal  sito. 


GU  a,l fri  errori ,  che  possono  essere  corsi  relativa- 
mente  ai  punli,  ed  aile  nrgole ,  si  rimetiono  alla  cortesia 
de  Leggitori . 
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ANTIQUITÉS  D’AIX-LES-BAINS. 

HORLOGE  ANTIQUE. 

PAR  F.  MOUXY-DELOCHE. 

Lues  à  la  séance  du  ao  Février  180& 


ÏSlenim  otnnes  artes  habeot  quoddaiït  vincuîum 
commune.  Cxc.  pro  Archia* 

Aucune  de  nos  connaissances  ne  saurait  être  étrangère 
au  vaste  domaine  de  la  littérature.  11  s’étend  sur  tous 
les  rameaux  de  l’histoire  des  sciences  dans  les  ternis 
reculés.  Il  embrasse  même  leur  enchaînement  avec  l’état 
de  splendeur  où  nous  les  voyons  aujourd’hui.  C’est  à 
la  Classe  de  l’Académie  Impériale,  à  laquelle  ce  pré¬ 
cieux  dépôt  est  confié ,  que  je  dois  présenter  cette 
description  d’une  horloge  antique  découverte  dans  les 
ruines  des  thermes  d’Aix-îes-hains.  Cette  petite,  mais 
antique  cité ,  si  renommée  par  ses  eaux  chaudes  * 
que  les  Docteurs  Fantoni  ,  Bonvoisin  ,  et  autres  ont 
fait  connaître  sous  les  rapports  ,de  lart  de  guérir  , 


4  antiquités  d'aix-les-bains, 

renferme  quantité  de  monumens  qui  n’ont  pas  échappé 
à  l'œil  pénétrant  de  ces  observateurs.  Au  milieu  de  ces 
illustres  ruines ,  j’ai  reconnu  dans  le  monument  quï 
fait  l’objet  de  ce  Mémoire  ,  un  morceau  précieux  d’Ar- 
chœologie ,  qui  est  en  même  tems  un  instrument  astro¬ 
nomique  des  anciens.  Mais  avant  que  d’entrer  dans  les 
détails  de  sa  construction  et  de  son  usage ,  je  demande. 
Messieurs,  qu’il  me  soit  permis  d'exposer  les  motifs 
qui  m'ont  conduit  à  m’occuper  de  ces  antiquités ,  et 
qui,  dans  la  suite,  me  procureront  des  occasions  de 
vous  en  entretenir. 

Dès  ma  jeunesse  j'ai  tenu  compte  des  découvertes  qui 
se  présentaient  accidentellement.  Un  motif  particulier 
my  portait.  J'avais  été  stimulé  par  un  personnage  dont 
le  souvenir  m’est  cher!  M.  De-Robilant  (  frère  du 
Général,  membre  de  cette  Académie  ).  Il  avait  eu  la 
commission  de  présenter  au  gouvernement,  en  1775,  un 
plan  pour  les  bains  ,  exécuté  ensuite  à  Aix ,  tel  qu’on 
le  voit .  Je  l’accompagnai  dans  la  visite  qu’il  fit  du 
local.  Témoin  de  son  admiration  à  la  vue  d’indices  de 
thermes  romains  d’une  structure  particulière  ,  je  le  fus 
encore  des  recherches  qu’il  fit  à  cette  occasion,  et  sur- 
tout  de  ses  regrets  sur  les  vues  de  l’administration  pu- 
folique  qui  ne  lui  permettaient  pas  d’appliquer  au  futur 
édifice  les  constructions  antiques  pour  l’usage  des  causes 
qui,  en  constatant  l’énergie  de  leurs  vertus  salutaires, 
démontrent  les  voies  les  plus  propres  pour  les  admi¬ 
nistrer.  Vous  n’ignorez  pas,  Messieurs,  que  De-Hobilant, 
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militare  instruit,  était  encore  un  élève  du  célèbre  Alfierî, 
dont  le  grand  théâtre  de  Turin  suffit  pour  inmorta- 
liser  le  nom  comme  architecte.  Il  en  est  parmi  vous  f 
qui  se  rapellent  sans  doute  d’avoir  vu  ce  digne  élève 
diriger  l’appareil  des  machines  ingénieuses  du  grand 
opéra ,  et  fournir  à  letat  et  à  ses  amis  des  dessins 
d’architecture  très-estimés ,  qui  ont  contribué  à  l’embel¬ 
lissement  de  la  ville  que  vous  habitez.  Il  excellait  encore 
dans  le  genre  des  décorations  propres  aux  fêtes  publi¬ 
ques.  Ce  fut  lui  qui  disposa  celles  que  l’Ambassadeur 
de  France  donna  en  1771,  dont  les  dessins  furent  gravés. 
Ce  personnage,  sur  la  tombe  duquel  la  reconnaissance  me 
conduit  à  jeter  des  fleurs  ,  avait  fait  une  étude  réflé¬ 
chie  des  sciences  qui  ont  rapport  à  l’architecture,  qui 
était  chez-lui ,  selon  l’expression  de  Vitruve  :  variis  eru - 
ditionibus  orriata.  Je  vous  lègue,  (  m’avait-il  dit  )  la 
découverte  de  ces  anciens  thermes.  Je  ne  puis  mieux 
remplir  ses  intentions ,  qu’en  plaçant  sous  vos  yeux 
une  partie  de  la  tâche  honorable  qu’il  m’avait  imposée  *. 
Il  a  fallu  l'épreuve  des  violentes  secousses  du  grand  orage 
politique  ,  pour  me  forcer  à  interrompre  mes  recherches 
facilitées  par  mon  séjour  dans  le  voisinage  de  ces  mo- 
numens.  Le  calme  qui  a  si  heureusement  succédé  à  ces 
vives  commotions,  a  protégé  le  plus  cher  de  mes  vœux. 


*  TJtie  pari  du  résultat  de  mes  recherches  se  trouve  dans  la  description 
des  alpes  Grecques  et  Cottiçnnes  de  M.r  Albanes  Beaumont,  Paris  1802. 


6  ANTIQUITES  D  AIX-LES-BAINS  , 

Je  puis  nommer  encore  les  contrées  subalpines  du  doux 
nom  de  patrie.  A  ce  meme  titre  ,  Messieurs ,  Aix  ne 
vous  est  point  devenu  un  pays  étranger. 

Les  nombreux  trésors  d  antiquité  que  l’on  trouve  à 
Aix  et  dans  ses  environs,  comprennent  principalement 
les  restes  de  plusieurs  Temples,,  dont  un  subsiste  près* 
qu’en  entier,  des  fragmens  d’une  voie  romaine,  et 
quantité  d  inscriptions  la  plus  part  inédites.  Au  centre 
de  l’espace  où  ces  objets  sont  disséminés,  étaient  pla- 
cés  les  thermes  dont  l’étendue  enveloppait  les  deux 
fontaines  d’eau  chaude.  Un  arc  en  signale  encore  l’entrée. 
Tous  ces  monumens  ne  sont  plus  aujourd’hui  que  des 
ruines  échappées  aux  coups  redoublés  de  la  hache  de  la 
barbarie ,  toujours  plus  impitoyable  que  la  cruelle  faux 
du  tems.  Les  thermes  ont  été  renversés  sur  leur  sol 
rasé,  on  a  ensuite  construit  des  habitations,  sous  les¬ 
quelles  sont  ensevelis  les  débris  mutilés  d’un  vaste  édL* 
fîce  consacré  à  l’utilité  publique  ,  et  construit  avec  so¬ 
lidité  et  magnificence.  Là ,  parmi  les  robustes  fonde- 
mens  des  thermes,  gissent  des  fragmens  de  marbres 
précieux ,  de  statues ,  de  colonnes ,  de  corniches ,  etc. 
G  est  du  milieu  de  cette  sorte  de  tombeau  que  fut  tiré 
en  1S04  l’horloge  que  je  vais  décrire.  La  place  où  elle 
fut  découverte  correspond  à  une  cour  située  dans  la 
partie  la  plus  méridionale  des  thermes. 

La  figure  i.re  représente  cette  horloge  formée  d’un 
seul  bloc  de  pierre.  Sa  forme  se  rapproche  de  celle 
d’un  cube  r  dont  une  de  ses  faces  aurait  été  coupée  par 
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un  angle  plan.  A  son  sommet  on  observe  une  autre 
cavité  moulée  sur  un  segment  de  cône,  dans  laquelle  sont 
des  traits  distingués:  les  uns  circulaires  au  nombre  de  trois» 
parallèles  à  la  base  du  segment  conique,  sont  espacés 
à  intervalles  inégaux  :  les  autres  expriment  des  traits 
convergents  qui  ,  sous  des  angles  égaux  ,  se  réunis¬ 
sent  vers  un  point  commun  hors  du  bloc.  Ces  traits 
se  terminent  de  part  et  d’autre  par  le  champ  com¬ 
pris  entre  les  parallèles.  Le  sommet  de  cette  cavité 
conique  est  occupé  par  un  espace  vide  configuré  en 
onglet,  au-dessus  duquel  se  voit  une  ouverture  dans 
laquelle  avait  été  logée  une  verge  de  fer  fixée  avec  du 
plomb. 

Ce  concours  de  circonstances  m’indiquait  un  cadran 
dans  le  segment  conique  ;  et  tout  le  bloc  ,  une  horloge 
antique.  Les  trois  parallèles  figurent  un  équateur  entre 
ses  deux  tropiques.  La  différence  d’intervalle  entre  ces 
lignes.,  décèlent  la  coupe  conique  du  plan  du  cadran. 
Les  traits  convergents  deviennent  en  conséquence  des 
lignes  horaires.  Les  vestiges  des  métaux  oxidés ,  en 
témoignant  l’existence  d’une  verge  et  de  son  ombre  in* 
dicative ,  complétaient  les  motifs  de  la  conjecture. 

Après  avoir  consulté  les  auteurs  qui  ont  écrit  sur 
la  Gnomonique  des  anciens,  je  ne  trouvai  nulle  part 
que  l’on  eût  découvert  en  France  aucun  monument 
de  ce  genre.  Montuclà,  de  l’Institut  national,  en  aurait 
fait  mention  dans  son  supplément  au  4-c  volume  de 
son  Histoire  des  mathématiques,  publié  en  i8o3.  D’ail- 


8  ANTIQUITÉS  d’àIX-LES-3AINS  , 

leurs  le  très-petit  nombre  d’auteurs  français  qui  ont 
traité  de  ce  sujet ,  ont  dû  recourir  aux  seuls  Italiens 
pour  puiser  des  relations  de  découvertes  de  monumens 
de  cette  sorte  \  Ces  découvertes  ne  comprennent  que 
quatre  horloges  solaires  formées  d’un  seul  bloc,  qu’il 
faut  distinguer  des  horloges  portatives. 

La  première  fut  trouvée  à  Tusculum  sur  les  ruines 
d’une  maison  de  campagne  que  l’on  croit  avoir  appar¬ 
tenu  à  Cicéron.  La  s8.e  du  iG.®  livre  des  lettres  de  ce 
grand  Orateur,  adressée  à  Tusculum  à  son  affranchi 
Tiron ,  contient  ces  mots  :  horologium  mittam  et  libros, 
si  erit  sudum.  On  conjectura  que  cette  horloge  pouvait 
être  celle  qu’il  avait  annoncée.  Ce  monument  fut  porté 
au  muséum  du  collège  romain.  Le  Père  Zuzetti  jésuite 
en  donna  une  description  savante  dans  un  opuscule 
intitulé  D'  urï  antica  villa  scoperta  sul  dosso  di  Tusculum * 
e  cT  un  antico  orologio  solare.  Venezia. 

Les  seconde  et  troisième  furent  découvertes  à  Castel- 
nuovo  dans  les  terres  du  Pape.  Benoit  XIV ,  connaisseur 
du  mérite  des  antiquités ,  les  fit  placer  honorablement 
l’une  dans  la  bibliothèque  du  Vatican,  et  l’autre  au 
muséum  du  Capitole.  Une  des  ces  horloges  avait  été 
construite  pour  l’élévation  du  pôle  de  Memphis. 

La  quatrième  fut  tirée  des  excavations  faites  à  Pom- 
péja  en  17  62,  le  cadran  était  pour  42  degrés  deleva- 

*  V.  1  Encyclopédie  de  Lausane  1778.  Mot  gnomonique  antiquité,  vol.  16, 
pag.  *66. 
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tion  du  pôle;  il  ne  contient  qu’une  portion  de  cercle 
correspondant  à  l’équateur ,  tandis  que  les  précédons 
contiennent,  outre  cet  arc  ,  les  demi-cercles  de  deux 
tropiques.  L’aiguille  d’un  de  ces  cadrans  a  la  forme 
d’un  priape.  Montucla  indique  des  descriptions  de 
peintures  antiques  qui  représentent  des  cadrans,  parmi 
lesquels  il  en  est  un  concave-cylindrique  ;  il  s’appuye 
du  témoignage  de  Gabriel  Simoni,  auteur  de  l’ouvrage 
qui  a  pour  titre  Illustrazioni  degli  epitajfi , 

Aucun  des  cadrans  décrits  par  ses  auteurs  ne  m’a 
paru  conforme  à  celui  de  l’horloge  d’Aix ,  dont  la  sur¬ 
face  conique  constitue  une  différence  remarquable.  Cette 
circonstance  fixa  mon  attention  à  chercher  toutes  les 
proportions  du  cône  dont  je  n’avais  qu’un  segment, 
La  surface  granulée  de  la  pierre  du  bloc  s’opposait  à 
fournir  des  mesures  assez  précises  pour  connaître  les 
dimensions  par  la  seule  voie  du  calcul.  Pour  parvenir 
plus  sûrement  au  but,  je  modelai  un  demi-cône  vide 
sur  la  base  du  segment.  L’horloge  fut  couchée  par  sa 
face  opposée  au  cadran.  Cette  face ,  la  seule  parfaite¬ 
ment  carrée  qu’ait  ce  monument,  serait  très-bien  dési¬ 
gnée  par  le  nom  de  dos.  Le  dos  de  l’horloge  est  entiè¬ 
rement  caché  sur  la  figure  première  :  mais  les  lignes 
AB ,  AC ,  qui  en  expriment  deux  côtés ,  suffisent  à  l’i¬ 
magination  pour  l’apercevoir.  L’horloge  fut  ainsi  placée 
horizontalement  sur  un  chantier.  Un  espace  suffisant 
avait  été  ménagé  r  pour  être  occupé  par  un  massif 
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<3e  terre  glaise  ,  dans  lequel  fut  modelé  avec  soin  le 
demi-cône  désiré  qui  continua  le  fragment  conique.  Un 
assemblage  de  boiserie  liait  ce  relief  avec  le  bloc  de 
manière  à  faire  corps  avec  lui. 

D  après  ces  dispositions  ,  je  m’assurai  des  proportions 
du  cône,  dont  laxe  est  le  double  du  diamètre  de  sa 
base ,  ainsi  qu’on  le  voit  par  les  mesures  suivantes  : 

Longueur  de  l’axe  -  ,  .  0mèt*  732 

du  diamètre  .  .  o  3 16 

du  rayon  .  .  .  o  i58 

La  figure  2  qui  représente  la  coupe  verticale  de  Fhor- 
Jog6  »  sur  le  plan  de  sa  méridienne  qui  le  partage  en 
deux  également,  fait  voir  le  profil  de  ce  cône,  exprimé 
en  lignes  ponctuées  pour  la  partie  qui  a  été  modelée,  et 
en  lignes  pleines  pour  celle  qui  exprime  le  segment 
taillé.  EF,  est  l’axe:  GH,  le  diamètre:  FG,  ou  FH,  le 
rayon.  La  ligne  AB  est  la  hauteur  du  carré  ou  dos  de 
l’horloge;  sa  longueur  est  de  o  mètr.  502.  Au  reste  cha¬ 
que  côté  de  cette  figure  est  une  dixième  de  sa  cor¬ 
respondante  sur  le  bloc.  D’après  cela  il  est  aisé  d’en 
déterminer  les  autres  proportions. 

Je  n  avais  modelé  qu’un  demi -cône  ,  sur  la  base 
semi-circulaîre  du  segment ,  afin  d’obtenir  la  valeur 
de  1  angle  ENA  que  la  surface  supérieure  de  l’hor¬ 
loge  fait  avec  1  axe  NE  du  cône  :  parce  que  cet 
angle  figure  celui  de  la  terre  avec  l’horizon.  Cet 
angle  fut  trouvé  de  45  degr.  f ,  qui  est  celui  de  la 
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hauteur  du  pôle  d’Àix-les-bains.  Ce  qui  ne  laisse  aucun 
doute  que  l’horloge  n’ait  été  faite  pour  ce  lieu  *. 

Tout  n’était  pas  encore  expliqué.  Les  lignes  ho¬ 
raires,  au  lieu  de  coïncider  avec  le  style  au  sommet  du 
cône  E,  se  réunissent  en  P,  et  l’aiguille  avait  occupé 
le  centre  de  ce  faisceau  de  rayons ,  afin  que  la  chûte 
de  son  ombre  s’appliquât  successivement  à  chacune  de 
ses  lignes,  tandis  que  son  extrémité  était  déterminée 
par  le  centre  de  l’équateur  pour  marquer  la  marche 
des  saisons.  Cette  construction  désignait  deux  sortes 
de  demi-cônes:  le  premier  FGE ,  plus  grand  et  déjà 
signalé  par  le  segment  :  le  second  KHP  dont  la  base 
est  commune  avec  une  partie  du  premier  ,  a  son  som¬ 
met  déterminé  par  le  point  P.  Ce  second  demi-cône 
n’est  en  contact  avec  le  premier  que  par  la  ligne 
méridienne.  L’aiguille  n’était  pas  par  conséquent  pa¬ 
rallèle  à  l’axe  de  la  terre.  Le  cadran  diffère  donc 
essentiellement  des  nôtres.  Ces  difficultés  s’évanouissent 
aussitôt  que  l’on  sait  que  l’usage  des  tems  anciens  n’é¬ 
taient  pas  de  diviser  le  jour  et  la  nuit  en  24.  parties 


*  Ce  fut  sous  les  yeux  d’un  astronome  connu  ,  M.r  le  colonel  Nouet  y 
Directeur  de  la  levée  des  cartes  des  départemeus  du  Mont-blanc  et  du  Lé¬ 
man,  que  ces  dispositions  furent  exécutées.  D’après  mes  descriptions,  il  se  prêta 
très  obligeamment  à  m’aider  de  ses  lumières  sur  la  construction  de  l’horloge 
considérée  comme  instrument  d’ Astronomie,  il  ajouta  à  ces  faveurs  ,  celles  de 
se  transporter  à  Aix ,  pôur  assister  au  résultat  des  dispositions,  et  me  permit 
de  hû' appuyer  de  son  témoignage. 
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égales  ,  ainsi  que  nous  le  pratiquons.  Alors  on  divisait 
ïe  tems  que  le  soleil  restait  sur  l’horizon  en  12  parties 
égales  :  de  manière  que  les  heures  variaient  de  longueur. 
Celles  du  jour ,  où  le  soleil  se  trouve  au  solstice  d’été, 
étant  les  plus  longues  ,  elles  décroissent  journellement 
jusqu’au  solstice  d’hiver.  Cette  division  ne  peut  s’ac¬ 
corder  avec  la  nôtre  que  lorsque  le  soleil  placé  dans 
l’équateur  divise  le  jour  et  la  nuit  en  24  parties  égales 
pour  toute  la  terre.  Cette  division  inégale  sur  l’origine 
de  laquelle  je  présente  quelques  recherches  à  la  fin  de 
ce  Mémoire,  était  reçue  chez  les  Romains.  Vitruve 
s  exprime  ainsi  à  ce  sujet.  Omnium  aufem  Ji 'gurarum 
descnptionumque  earum  effêcius  unus,  u/i  dies  œquinoc- 
tialis ,  brumalisque ,  idemque  solsticialis ,  in  duodecim 
partes  œqualiter -  sit  dmsus.  Lib.  g,  cap.  8. 

Pour  tracer  un  cadran  d’après  cette  loi,  il  faut  né¬ 
cessairement  connaître  la  division  du  jour  et  de  la  nuit 
en  24  parties  égales.  On  devait  encore  savoir  quelle 
est  la  plus  grande  longueur  du  jour  pour  le  lieu  des¬ 
tiné  au  cadran.  Cette  longueur  varie  pour  chaque  élé¬ 
vation  de  pôle.  La  combinaison  de  ces  circonstances 
rendait  la  Gnomonique  des  anciens  plus  compliquée 
que  la  nôtre. 

L’effet  de  ces  combinaisons  est  rendu  sensible  par 
la  figure  3.e  La  construction  du  cadran  conique ,  et  la 
correspondance  des  heures  antiques  avec  les  modernes, 
y  est  indiquée  sur  une  surface  plane  »  sur  laquelle  sont 
une  moitié  du  cadran  et  le  prolongement  de  son  cône. 
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La  ligne  E  12,  est  la  méridienne.  On  y  remarque  l'é¬ 
quateur  entre  ses  deux  tropiques.  Tous  les  trois  sont 
divisés  en  six  parties  égales  qui  désignent  les  heures 
équatoriales  ,  soit  vulgaires  :  elles  sont  dans  la  direction 
du  sommet  E  du  cône  qui  est  le  véritable  pôle  du 
cadran.  On  les  a  distinguées  par  des  lignes  ponctuées  f 
et  numérotées  par  des  chiffres  arabes.  Les  heures  an¬ 
tiques  sont  distinguées  par  des  lignes  pleines ,  et  numé¬ 
rotées  par  des  chiffres  romains  (  dont  l’ordre  n’est  pas 
celui  des  heures  antiques  que  l’on  verra  ci-après  ).  ’On 
a  donc  obtenu  deux  points  qui  suffisent  pour  déterminer 
chaque  ligne  horaire  antique,  l’un  desquels  se  trouve  sur 
l’équateur ,  et  l’autre  est  déterminé  par  l’arc  semi-diurne 
d’une  heure  antique  quelconque,  pourvu  qu’elle  ne  soit 
pas  celle  de  midi.  C  est  ainsi  que  sera  trouvé  le  point 
P  sur  la  méridienne.  Ce  point  étant  connu  pour  une 
des  heures  antiques,  l’est  en  même  tems  pour  toutes 
les  autres. 

Les  ouvrages  de  Gnomonique  *  qui  traitent  de  la 
construction  des  anciens  cadrans  ,  ne  font  point  men¬ 
tion  du  conique,  fort  ingénieux,  en  ce  qu’il  fait  aper¬ 
cevoir  la  coincidence  des  lignes  horaires  vers  un  seul 
point.  On  s’est  borné  à  présenter  de  longues  tables  de 
transposition  par  heure,  et  partie  d’heure  pour  diffé¬ 
rentes  hauteurs  du  pôle. 

*  Voyez  le  Traité  d'horologiographie  par  le  P.  dé  la  Madelaine  Feuillant , 
Paris  164t.  V.  la  chronologie  de  Voir,  chap.  i.er  V.  Harris  ,  Chamujer,  etc. 
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Cette  coïncidence  se  trouvé  ici  de  o  mètr.  i65  au- 
dessus  du  tropique  du  capricorne.  Elle  exprime  sur  le 
cadran  l’étendue  des  arcs  semi-diurnes  pour  le  lieu  où 
les  plus  longs  jours  ont  i5  heures  et  les  plus  petits 
8  heures  J  ainsi  qu’on  le  voit  par  la  3.e  figure.  Seconde 
condition  observée  qui  démontre  encore  que  le  cadran 
a  été  construit  pour  Aix. 

Je  ne  puis  passer  sous  silence  une  imperfection  du 
cadran  conique,  quoiqu’elle  lui  soit  commune  avec  les 
autres  cadrans  concaves.  Elle  consiste  en  ce  que,  pen¬ 
dant  les  longs  jours  dete,  ils  ne  peuvent  exprimer 
que  des  arcs  moindres  de  six  heures  antiques;  ce  que 
démontre  la  3.e  figure. 

La  position  de  l’horloge,  telle  que  la  représente  la 
première  figure  ,  est  prouvée  par  la  construction  du 
cadran  ,  et  la  divergence  des  heures  antiques  vers  la 
base  du  cône ,  d’où  résulte  l  inégalité  des  heures  dans 
les  différentes  parties  de  l’année  :  ce  qui  ne  pourrait 
avoir  lieu  dans  toute  autre  position.  Le  bloc  reposait 
donc  sur  BL  (  fig.  2.e  ).  ML  est  une  sorte  de  cham- 
frain  pratiqué  pour  couper  un  angle  qui,  trop  aigu  , 
aurait  été  exposé  à  être  émoussé.  La  coupe  oblique 
sur  le  plan  MI,  n’a  d’autre  relation  avec  l’horloge  que 
d’en  démasquer  le  cadran  ,  et  de  lui  former  un  sup¬ 
port  convenable.  S’il  eût  été  parallèle  à  l’axe  du  cône» 
il  aurait  exprimé  la  latitude  du  lieu  du  cadran.  On  ne 
saurait  douter  que  cette  horloge  n’ait  été  placée  sur  un 
socle  isolé  et  peu  élevé,  de  manière  à  en  faciliter 
l’accès  de  tous  côtés. 
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Cette  horloge ,  dont  les  parties  sont  creusées  dans 
un  cube  ,  de  manière  à  ne  lui  conserver  qu’une  face 
carrée,  et  qui  présente  un  cadran  creux  pour  un  cli¬ 
mat  déterminé  ,  parait /avoir  été  nommée  parViTRUVE* 
le  seul  des  anciens  qui  nous  ait  laissé  quelques  no¬ 
tions  sur  pareil  sujet.  Le  chapitre  cpe  du  9.®  livre  de 
son  traité  d’architecture ,  dont  le  titre  est  :  De  horo~ 
logiorum  rafione ,  etusu,  atque  eorum  inventione ,  et  quibus 
inventoribus  :  il  commence  par  ces  mots  :  Hemicyclium 
excavatum  ex  quadrato  >  ad  enclimaque  succisum  ,  Be- 
rossius  Chaldeus  invertisse ;  scaphen  sive  hemisphœrium 
Aristarchus  Samios  .  .  .  cet  hemicyclium  est  une  ca¬ 
vité  circulaire  taillée  dans  un  massif  parfaitement  sem¬ 
blable  à  celui  qui  a  été  décrit.  On  ne  sait  si  celui 
de  Berose  est  une  cavité  cylindrique  ou  autre.  Aucurr 
des  nombreux  Commentateurs  ne  satisfait  à  cet  égard. 
On  ne  peut  pas  la  supposer  sphérique ,  parce  que 
sous  le  nom  de  scaphen ,  il  comprend  l’hémisphérique. 
Il  se  pourrait  que  1’  hemicyclium  fût  le  nom  générique 
de  ces  sortes  d’horloges,  dont  quelques  Commentateurs 
ont  désigné  le  cadran  par  l’épithète  d’aérien  ,  parce 
qu’il  parait  comme  suspendu  en  l’air.  La  continuation 
du  texte  fournit  le  nom  de  plusieurs  autres  sortes  de 
cadrans.  Enfin  il  nomme  un  cadran  conique  par  ces 
mots  :  Dionysiodorus  conum.  Ce  qui  donne  lieu  à  con¬ 
jecturer  qu’il  aurait  désigné  celui  qui  vient  detre  dé¬ 
crit.  Ce  Dionysiodore  dont  il  ne  nous  apprend  que  le 
nom  ,  paraît  avoir  vécu  fort  long-tems  après  Berose. 
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Y itruve  qui  se  plait  à  faire  parade  d’une  érudition , 
que  la  perte  des  ouvrages  anciens  rend  très-obscure, 
n’aura  cependant  pas  manqué  de  nommer  ces  inven¬ 
teurs  selon  l’ordre  des  tems  où  ils  ont  vécu.  Comme 
Dionysiodore  est  des  derniers  dans  la  liste,  son  cadran 
sera  aussi  des  moins  anciens,  et  l’on  pourrait  présumer 
qu’il  a  un  degré  de  perfection  sur  les  précédées.  Au 
reste  la  nomenclature  de  ces  cadrans  antiques  présente 

line  suite  d’énigmes  souvent  inexplicables  :  le  Pharetra 

indique  un  carquois  :  le  Scaphe ,  un  balai  :  le  Pelecinon  9 
une  sorte  de  coupe  dont  nous  ne  pouvons  connaître  la 
forme  que  lorsque  les  antiquaires  nous  l’auront  désignée. 
Il  en  est  de  même  du  PHnthium  ou  Lacunar  qui,  dans 
le  langage  de  Yitruve  ,  indique  une  autre  sorte  de 
creux. 

Si  dans  pareilles  recherches  on  est  souvent  forcé 
de  s’arrêter  à  des  conjectures ,  on  est  par  fois  dédom¬ 
magé  de  cet  état  pénible  d’incertitude  par  la  satisfac¬ 
tion  d’arriver  sûrement  au  but.  C’est  ce  que  jeprouve. 
Messieurs ,  en  vous  présentant  un  échantillon  de  la  pierre 
dont  est  formée  cette  horloge.  Vous  reconnaîtrez  le 
Tuf  blanc  dont  le  même  Vitruve  fait  mention  dans 
le  6.e  chapitre  de  son  2.  livre.  Vous  vous  assurerez 
qu’il  a  toutes  les  propriétés  qui  le  faisait  si  fort  priser 
des  anciens  pour  les  ouvrages  qui  devaient  être  taillés 
avec  soin ,  parce  qu’il  ne  forme  pas  d’éclat  sous  le 
ciseau ,  qu’il  se  coupe  facilement ,  et  qu’il  réunit  à  ces 
avantages  celui  de  se  durcir  à  l’air.  C’est  ce  que  le  père 
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de  l'architecture  exprime  ainsi;  id  autem  maxime  ju- 
dicare  licet  e  monumentis ,  quœ  sunt  circa  municipium 
Ferentis  ex  his  facta  lapidicinis.  :  namque  Jiabent  et 
statuas  amples  factas  egregie ,  et  minora  sigillé  flores - 
que ,  et  achemtos  eleganter  scalptos  ,  quœ  cum  sini  vé¬ 
tusté  ,  sic  apparent  reeentia  ,  uti  si  sint  modo  facta . 
F  on  minus  etiam  fabri  œrarii  de  his  lapidibus  in  œris 
statua  formas  haïrent  comparâtes. 

Le  tuf  blanc,  ainsi  que  les  autres  tufs,  a  été  formé 
par  un  depot  flüviatile,  mais  beaucoup  plus  lent.  On 
reconnaît  cette  cristallisation  stalaetiforme  dans  des  frac¬ 
tures  nouvelles ,  elle  produit  par  la  cassure  une  farine 
fossile  qui  la  fait  reconnaître.  Ce  tuf  est  la  même  subs¬ 
tance  que  les  Italiens  nomment  travertino.  Substance 
si  bien  désignée  dans  les  élément  de  minéralogie  de 
Napion,  et  quil  a  classé  avec  raison  parmi  les  tufs. 
Si  le  travertino  paraît  en  différer  ,  c'est  parce  qu’il  est 
plus  compacte.  On  en  distingue  plusieurs  variétés  dont 
fait  mention  cet  Académicien  piémontais ,  celui  de  no¬ 
tre  horloge  est  remarquable  par  sa  grande  compacité. 

On  ne  trouve  dans  ce  département  ni  dans  les  voi¬ 
sins  ,  aucune  carrière  de  travertino.  Le  bloc  vient  de 
fort  loin.  On  en  sera  moins  étonné  ,  lorsque  je  ferai 
voir  qu’une  partie  des  pierres  employées  aux  divers  rao- 
numens  ne  se  trouve  pas  à  plusieurs  lieues  à  la  ronde, 
et  qu’il  en  est  qui,  pour  arriver  à  Aix ,  ont  dû  tra¬ 
verser  les  alpes  ou  la  méditerranéen 

Cet  échantillon  a  été  détaché  sans  altérer  la  forme 
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d’aucune  partie  essentielle  de  l’horloge.  On  a  profité 
d’une  fracture  produite  par  les  mains  qui  l’ont  arraché 
du  socle  sur  lequel  elle  avait  été  fixée  par  des  cram¬ 
pons  de  fer.  Tout  l’angle  formé  par  le  plan  de  sa  base 
et  celui  de  son  dos,  a  été  émoussé.  Ce  qui  manifeste 
encore  sa  position  telle  qu’on  l’a  démontrée.  Elle  est 
maintenant  placée  de  nouveau  au  soleil  et  munie  d’un 
style,  dans  un  jardin  sous  lequel  elle  a  été.  déterrée. 
Elle  fait  partie  des  nombreux  monumens  que  le  pro¬ 
priétaire  de  ce  sol,  M.r  Perrier,  a  mis  au  jour,  et  sait 
conserver  pour  procurer  aux  curieux  la  satisfaction  de 
les  visiter. 

Tout  concourt  à  prouver  que  cette  horloge  appar¬ 
tient  aux  anciens  thermes  ;  la  place  où  elle  a  été  trou¬ 
vée  ensevelie  avec  les  débris  de  l’édifice,  et  la  pierre 
dont  elle  est  construite  ,  sont  autant  des  circonstances 
qui  décèlent  sa  destination,  comme  accessoire  des 
thermes.  Ceux-ci  édifiés  par  une  colonie  romaine ,  n’é¬ 
taient  pas  seulement  destinés  au  soulagement  des  in¬ 
firmes;  mais  leur  distribution  était  combinée  avec  les 
usages  des  liabitans  de  Rome.  Là ,  on  n’allait  pas  aux 
bains  à  une  heure  indifférente.  Ils  n’étaient  ouverts  au 
public  qu’à  la  huitième  heure  (  soit  deux  heures  an¬ 
tiques  après  midi  )  ,  excepté  pour  les  malades  admis 
à  toute  heure.  Des  lois  de  police  l’avaient  ainsi  ordonné  *. 

*  V.  Pune ,  Vitr.,  Martial.,  Celius,  Spartia ,  in  vita  Hadriani,  Ca- 
pitoJeuses,  etc, 
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A  Rome  le  plus  grand  nombre  y  arrivait  même  une 
Heure  plus  tard  ,  après  avoir  vaqué  jusqu’alors  aux 
affaires.  Après  les  bains  succédait  l’heure  des  exercices 
pour  la  jeunesse ,  celle  des  plaisirs  de  la  société ,  et  la 
journée  së  terminait  par  un  repas  somptueux. 

Les  nations  subjuguées  par  les  Romains  furent  for¬ 
cées  à  recevoir  leurs  moeurs  et  leurs  usages.  Tantôt  la 
politique  les  faisait  éloigner  de  leur  patrie ,  que  les 
délices  de  Rome  leur  faisait  oublier.  Tantôt  les  terres 
des  vaincus  étaient  distribuées  aux  vainqueurs.  Quel¬ 
quefois  on  formait  des  établissemens  propres  à  assuré!' 
les  conquêtes,  et  à  en  préparer  de  nouvelles.  Ce  fut 
par  ce  dernier  moyen  que  les  fiers  Allobroges  furent 
irrévocablement  soumis  sous  le  joug.  Lés  nombreux 
monumens  construits  à  Aix  ,  et  dans  les  environs  ma¬ 
nifestent  l’établissement  d’une  colonie  dans  un  tems 
rapproché  du  beau  siècle  d’Auguste;  époque  où  furent 
soumises  aux  aigles  romaines  toutes  les  nations  qui 
habitaient  les  alpes  ,  ainsi  que  l’atteste  l'inscription 
triomphale  rapportée  dans  le  22»e  chapitre  du  3.®  livre 
de  Pline. 

L’histoire  ne  nous  a  rien  transmis  sur  Y  origine  de 
cet  établissement  ,•  ni  sur  l’époque  précise  où  les  Bar¬ 
bares  venus  du  nord  pour  assouvir  leur  haine  contre 
l’Empire  Romain,  ont  renversé  les  édifices,  brisé  les 
monumens  y  et  enfoui  les  décombres  ,  à  la  faveur 
desquels  on  peut  consulter  le  style  et  le  caractère  des 
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inscriptions,  et  le  genre  de  l'architecture,  qui  décèlent 
l’âge  des  constructions ,  afin  d’arriver  à-peu-près  à  l’é¬ 
poque  ou  fut  arrachée  l’horloge  des  thermes. 

De  la  division  du  jour  chez  les  anciens , 

La  description  de  l’instrument  antique  destiné  à  me¬ 
surer  les  parties  du  jour  ,  m’a  conduit  à  faire  de  re¬ 
cherches  sur  ces  divisions.  L'abrogé  tjue  j’en  place  ici 

comme  appendice  ,  jetera  peut-être  quelques  rayons  de 
lumière  pour  servir  à  l’histoire  de  l’origine  commune 
de  l’espèce  humaine. 

On  peut  réduire  à  deux  toutes  les  différentes  mé¬ 
thodes  de  diviser  le  jour.  Toutes  les  autres  n’en  sont 
que  des  modifications.  Je  les  distingue  en  heures  égales, 
et  heures  inégales, 

i.°  Les  heures  égales  divisent  le  jour  et  la  nuit  en  2$. 
parties  égales  pour  toute  l’année.  Si  l’on  commence 
la  numération  par  la  première  heure  après  le  lever  du 
soleil,  et  qu’on  la  continue  ainsi  jusqu’au  lendemain 
à  la  même  époque  ,  on  aura  les  heures  babyloniennes , 
dont  le  nom  en  fait  remonter  l’origine  jusqu’aux  Chal- 
déens.  Elles  ont  été  en  usage  à  Nuremberg  et  dans 
quelques  parties  de  l’Allemagne.  Si  cette  numération 
commence  au  coucher  du  soleil  ,  on  les  nomme  alors 
heures  italiques .  Il  paraît  que  celles-ci  ont  été  en  usage 
à  Athènes.  On  pourrait  encore  distinguer  les  heures 
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f  ièmonlaises  qui  diffèrent  des  italiques*  en  ce  que  leur 
dénombrement  ne  commence  qu’une  demi-heure  après 
le  coucher  du  soleil.  J’ai  trouvé  des  traces  de  ce  der¬ 
nier  usage  dans  une  étendue  plus  vaste  que  l’ancien 
territoire  piémontais,  il  me  paraît  avoir  été  établi  dans 
l’ancienne  Ligurie. 

a.Q  Les  heures  inégales  sont  les  heures  antiques  dont 
on  a  déjà  donné  la  définition.  On  a  vu  qu’elles  par¬ 
tagent  en  12  parties  le  teins  ,  que  le  soleil  paraît  sur 
l’horizon.  Ces  parties  sont  à  la  vérité  égales  entre  elles; 
mais  seulement  pour  un  jour  donné.  L’obliquité  de  1  axe 
sur  lequel  roule  la  terre ,  les  rend  inégales  ,  en  leur  fai¬ 
sant  parcourir  une  succession  alternative  d’accroissement 
et  de  diminution  journalière.  Leur  numération  com- 
jnençait  à  la  première  heure  où  l’astre  du  jour  paraît: 
elle  continuait  jusqu’à  la  douzième  déterminée  par  1  ins¬ 
tant  où  il  paraît  se  cacher  sous  l’horizon.  Cette  numé¬ 
ration  si  simple  n’était  point  exprimée  sur  les  cadrans 
ainsi  qu’on  le  voit  à  celui  d’Àix.  Cette  seule  circonstance 
en  décèle  la  haute  antiquité.  Elle  peut  servir  à  établir  son 
droit  d’aînesse  sur  les  babyloniennes.  Le  nom  de  Ju~ 
(laïques  sous  lequel  les  heures  antiques  sont  aussi 
connues,  ne  suffit  pas  pour  assurer  qu’elles  aient  été 
découvertes  par  les  hébreux;  leur  histoire  prouve  qu’ils 
en  faisaient  usage  et  rien  de  plus.  Les  heures  antiques 
ont  été  les  pins  généralement  répandues.  On  les  re¬ 
trouve  encore  chez  les  Turcs,  et  chez  d’autres  Nations. 

Le  nombre  des  parties  qui  divisait  le  tems  de  chaque 
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révolution  diurne  ,  a  toujours  été  12  ou  24  ,  chez 
toutes  les  nations  anciennes  dont  nous  connaissons 
l’histoire.  Il  en  est  d  autres  habitantes  de  l’extréxnité 
du  globe  ,  qui  nous  sont  peu  connues.  Les  divisions 
du  jour  chez  celles-ci  ont  constamment  un  rapport 
multiple  ou  sous-multiple  du  nombre  duodénaire.  Par 
exemple  :  «  à  Taïti  chaque  jour  est  divisé  en  6  heures, 
»  et  la  nuit  également.  Ces  heures  qui  répondent  à 

»  deux  des  nôtres  ,  ont  des  noms  particuliers  T  et  elles 

5>  sont  de  la  même  longueur  que  celles  des  Chinois.  » 
V.  les  observations  de  M,r  Forster  père  ,  2.e  voyage 
du  C.  Kook. 

Chez  les  Grecs  du  tems  d’HoMÈRE ,  les  heures  étaient 
au  nombre  de  trois.  Cette  division  pourrait  encore 
servir  à  établir  mes  conjectures  ;  si  le  Poète  ,  sous  le 
nom  d’heures,  n’eut  entendu  ce  que  nous  nommons  sai¬ 
sons  qui  alors  n’étaient  qu’au  nombre  de  trois. 

L’épithète  d’ antiques  que  portent  les  heures  inégales, 
et  la  simplicité  du  premier  moyen  employé  pour  les 
obtenir  ,  c'est-à-dire  la  seule  observation  de  la  route 
de  l’ombre  ,  décèlent  la  haute  antiquité  de  la  division 
inégale.  Mais  ce  procédé  ne  peut  avoir  lieu  que  pour 
un  climat  et  un  plan  déterminé.  On  conçoit  sans  peine 
que  des  divisions  obtenues  par  cette  voie  ne  sauraient 
convenir  que  pour  une  même  élévation  de  pôle.  C’est 
à  la  science  qui  fait  connaître  le  mouvement  des  astres 
qu’est  réservée  la  théorie  des  cadrans  ,  et  son  applica¬ 
tion  immédiate  pour  tous  les  points  du  globe,  saus 


PAR  F.  MOUXY-DELOCHE.  û3 

recouxâr  aux  très-longues  et  minutieuses  observations 
du  mouvement  de  l’ombre.  Cette  théorie  ne  peut  avoir 
été  formée  d’après  les  heures  inégales.  D’où  l’on  doit 
conclure  que ,  s’il  a  existé  des  cadrans  avant  la  nais¬ 
sance  de  l’astronomie ,  ils  xi’ont  été  qu’en  très-petit  nom* 
bre  ;  et  que  tous  les  autres  ont  été  nécessairement  cons¬ 
truits  d’après  la  connaissance  de  la  route  apparente 
du  soleil:  connaissance  qui  suppose  incontestablement 
celle  des  heures  égales.  Si  les  astronomes  n’ont  pas  fait 
construire  des  cadrans  à  heures  égales,  c’était,  sans 
doute,  pour  s’accommoder  à  l’usage  reçu,  et  peut-être 
par  des  motifs  secrets ,  dont  le  mystère  devient  l’objet 
de  recherches  d’un  autre  genre.  C’est  ce  que  prouve  le 
recueil  d’anciennes  observations  réunies  dans  l’Almageste 
de  Ptolemée  qui  sont  calculées  par  heures  antiques. 

L’histoire  de  la  naissance  de  la  Gnomonique  (  con¬ 
sidérée  comme  fille.de  l’Astronomie  )  est,  dans  son 
origine ,  fort  incertaine.  On  dispute  aux  Chaldéens 
l’honneur  d’avoir  fait  les  premiers  pas  ,  pour  en  attri¬ 
buer  la  gloire  aux  Egyptiens  ,  et  même  à  une  autre 
nation  dont  on  prétend  que  ceux-ci  n’étaient  qu’une 
colonie.  Sans  fouiller  trop  avant  dans  l’obscurité  téné¬ 
breuse  de  l’histoire  des  tems  si  reculés,  j’ai  cru  devoir 
me  borner  aux  faits  les  mieux  constatés. 

L’époque  de  la  naissance  de  l’astronomie  chez  les 
Grecs  est  moins  équivoque.  Hérodote  rapporte  que 
cette  science  leur  est  venue  d’Égypte.  Diogène  Laerce 
nous  apprend  que  Thales  de  Malet  lavait  étudiée  en 
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Égypte.  L’école  de  Thalès  forma  une  succession  d'élèves, 
parmi  lesquels  Pline  nomme  Ànaximèae  qui  expliqua 
la  cause  des  différences  de  la  longueur  de  1  ombre , 
démontra  la  théorie  des  cadrans  solaires,  d’après  la¬ 
quelle  il  détermina  la  construction,  et  fît  placer  à 
Lacédémone  la  première  horloge  qu’on  vit  en  Grèce. 
V.  Pline,  liv.  2,  cliap.  7 6.  Cette  école  forma  des  astro¬ 
nomes  parmi  lesquels  on  peut  comprendre  les  inven¬ 
teurs  de  differens  cadrans  nommés  par  Vitruve.  On 
ne  se  borna  pas  à  exécuter  des  horloges  qui ,  comme 
celle  d’Aix,  pouvaient  être  déplacées:  on  en  construisit 
d  immobiles  ,  taillées  dans  un  rocher  :  les  voyageurs 
Pockocke  et  Leroy  en  ont  vu  des  restes  dans  les  en¬ 
virons  d’Athènes. 

La  science  des  cadrans  ne  fut  connue  que  fort  tard 
chez  les  Romains.  Ce  peuple  qui  préférait  aux  richesses 
le  droit  de.  commander  à  ceux  qui  les  possédaient , 
laissait  aux  nations  qu’il  devait  subjuguer  ,  le  loisir  de 
créer  les  arts  et  les  sciences  qui  vinrent  dans  la  suite 
embellir  la  superbe  Rome.  Les  habitudes  sauvages  de 
ce  peuple  primitivement  tout  guerrier,  et  dont  l’âge 
est  moins  éloigné  du  nôtre,  nous  fournissent  une  occa¬ 
sion  favorable  d  observer  plus  sûrement  les  premiers 
efforts  de  l’homme  pour  mesurer  le  jour.  Pendant  plus 
de  trois  siècles  on  ne  connut  à  Rome  d’autre  division 
que  le  lever  et  le  coucher  du  soleil.  Les  lois  des 
douze  tables  en  font  foi  selon  le  témoignage  de  Plink, 
livr.  7 ,  chap.  60,  L’absence  et  le  retour  périodique 
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de  l’astre  lumineux  fixe  si  merveilleusement  les  deux 
limites  du  jour  naturel  ,  qu’elles  ne  peuvent  échapper 
au  sauvage  le  plus  brut.  Ces  limites  fournissent  les 
termes  de  la  division  par  heures  antiques.  Le  premier 
pas  à  faire  ensuite  est  de  séparer  en  deux  parties 
égales  le  tems  que  l’astre  éclaire  l’horizon,  c’est-à-dire, 
trouver  une  méridienne.  11  a  fallu  trois  siècles  à  ces 
habiles  guerriers  avant  que  d’en  venir  à  ce  point  , 
parce  qu’ils  ne  s’occupaient  pas  des  moyens  de  la  trou¬ 
ver.  Ils  ne  la  durent  enfin  qu’au  hasard.  On  s’était  aperçu 
dans  une  place  publique  que  la  chute  de  l’ombre 
d’un  édifice  tombait  régulièrement  sur  un  meme  point 
au  milieu  du  jour.  L’importance  de  cette  découverte 
n’échappa  pas  aux  magistrats  ,  ils  jugèrent  à  propos 
d’en  avertir  le  peuple  par  une  proclamation  en  forme. 
Ce  ne  fut  que  long-tems  après  ,  vers  l’an  447  ,  que  le 
Consul  Messala ,  pendant  la  première  guerre  punique, 
et  après  la  prise  et  le  pillage  de  Catane,  fit  placer 
sur  une  colonne  la  première  horloge  qui  parut  à  Rome, 
mais  son  cadran  tracé  pour  un  autre  climat  n’indiquait 
les  heures  que  d’une  manière  infidèle.  Cependant  les 
Romains  n’en  eurent  pas  d’autres,  pendant  un  siècle 
au  bout  duquel  le  censeur  Q.  L.  Philippus  en  fit  pla¬ 
cer  une  à  la  grande  satisfaction  du  peuple.  On  tou¬ 
chait  alors  à  l’époque  où  la  Maîtresse  du  monde  com¬ 
mençant  à  jouir  du  plus  beau  fruit  de  ses  succès 
militaires,  présentait  futilité  des  sciences  et  des  arts 
qui  seuls  ont  le  droit  d'illustrer  les  vertus  guerrières  , 
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d  en  immortaliser  le  souvenir  ,  et  de  faire  connaître 
tout  le  prix  de  la  gloire. 

On  a  exposé  les  motifs  qui  démontrent  que  l’exis¬ 
tence  des  cadrans  n’a  pu  avoir  lieu  avant  la  connais¬ 
sance  du  cours  du  soleil.  Le  Gnomon  ou  style  droit 
a  dû  précéder  l’invention  des  cadrans.  L’ombre  des 
montagnes  et  des  arbres  indiquait  aux  hommes  par 
ses  différentes  longueurs  la  roule  diurne  du  soleil.  Les 
gnomons  naturels  ont  fait  naître  l’idée  des  gnomons 
artificiels  dont  l'effet ,  quoique  assuré  *  ne  saurait  être 
d’un  usage  général,  parce  qu’on  n’en  connaissait  pas 
la  cause ,  c'est-à-dire  la  théorie  de  la  sphère  céleste  , 
au  moyen  de  laquelle  on  trace  à  l’ombre  la  place 
qu’elle  doit  parcourir.  C’est  par  là  que  débuta  Anaxi- 
mène,  ainsi  qu’on  l’a  rapporté.  Il  est  probable  que 
l’horloge  d’Achaz  était  un  gnomon.  Les  Égyptiens  et 
les  Grecs  ont  eu  leurs  gnomons  dont  l’ombre  indiquait 
par  ses  prolongemens  les  heures  du  jour.  Chez  ces 
derniers ,  lorsqu’il  s’agissait  d’assigner  un  rendez-vous 
pour  le  matin  ou  le  soir  ,  on  se  contentait  de  le  ren¬ 
voyer  à  tel  pied  de  l'ombre  ,  d’ou  était  venue  cette 
expression  familière:  quelle  ombre  est-il  *?  Le  gno¬ 
mon  est  connu  des  Chinois  ,  il  l’était  des  Péruviens.  Il 
fut  cependant  inconnu  aux  Romains  jusqu’au  règne 
d’Auguste. 

-  •  wr  tr.jü  ,*»b  tîiTiI  u fit-  . ub  ’iiiîor  /  •  rfivr.û 


*  V.  les  voyages  d’  Anacharsis,  tom.  3,  pag  363. 
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Le  Gnomon  placé  verticalement  diffère  du  style  qui 
doit  l’être  parallèlement  à  l’axe  de  la  terre  ;  ni  1  un  , 
ni  l'autre  de  ces  noms  ne  sauraient  convenir  à  la  verge 
dont  l’ombre  marquait  les  heures  antiques  de  l’horloge 
d’Aix ,  pour  laquelle  je  n’ai  cru  devoir  employer  que 
le  nom  générique  ,  aiguille. 
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V_^hiunque  getta  per  poco  lo  sguardo  sulla  Storia 
d’Atene,  Città  délié  più  antiche ,  e  capitale  un  tempo 
délia  Grecia ,  s’  indurrà  facilmente  a  credere ,  che , 
avendo  il  Popolo  Ateniese  nel  valor  militare ,  e  nelle 
belle  arti  di  gran  lunga  le  altre  nazioni  sorpassato  t 
le  abbia  pure  precedute  nel  coniare  monete,  e  la 
stessa  eleganza  debba  in  quelle  apparire ,  che  si  os- 
servava  ne’  monumenti ,  onde  era  adorna  quella  fa— 
mosa  Città.  Eppure  si  dee  fin  dal  principio  confes- 
sare  ,  che  gli  Ateniesi  cosi  celebri  per  la  magnificenza 
delle  loro  fabb riche ,  e  la  delicatezza  del  loro  gusto 
non  hanno  mai  coniato  monete  degne  d’ essere  poste 
al  confronte  con  quelle  d’ altre  Città  délia  Grecia. 

Rinomatissimi  Scrittori  hanno  trattato  delle  attiche 
monete  cosi  diffusamente ,  che  potrebbe  a  taluno  pa- 
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rere  nulîa  esservi  da  dcsiderare  su  talc  materia.  Con- 
tuttociô ,  siccome  la  scoperta  di  un  monumento  resti- 
tuitoci  dal  tempo  accresce  bene  spesso  le  umane  co~ 
gnizioni  nello  studio  delle  anticliità  ,  cosi  spero  non 
dover  essere  disaggradevole ,  che ,  dopo  tanti  insigni 
personaggj ,  entrando  anch’  io  in  cosi  yasto  campo  » 
ni  accinga  ad  illustrare  1’  epoca ,  in  cui  Atene  cominciù 
ad  avéré  monete ,  quando  cessé  di  più  coniarne  ,  al- 
cuni  de’ più  singolari  tipi  delle  medesime,  e  finalmente 
le  varie  specie  di  metalli  da  quella  Repubblica  nelle 
monete  adoperati. 


Epoca  delle  Monete  d' Atene. 


ï.  L/Attica,  di  cui  non  si  ha  notizia  alcuna  presso 
gli  Autori  avanti  il  diluvio  d’ Ogige  accaduto  secondo 
Labbeo  dieciotto  secoli  prima  délia  no stpa  era  volgare , 
dopo  quai  tristo  avvenimento  ,  se  crediamo  a  Meursio, 
essendo  stata  circa  ducento  anni  senza  abitanti,  comin- 
ciô  di  nuovo  a  popolarsi.  Perciô  quando  approdo  cola 
dal!’ Egitto  Cecrope  ,  secondo  la  testimonianza  di  Pau-  *58»  à.  g.  c. 
sania ,  régna  va  iu  quel  paese  Acteo  ,  la  cui  fîgliuola 
Agraulo,  sposata  dal  Condottiero  Egizio ,  gli  porto  in 
dote  quel  regno  da  questo  posseduto  per  lo  spazio  di 
chiquant’  anni. 

2.  Astretti  poscia  gli  Ateniesi  dalla  sterilità  del  ter- 
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ritorio  ad  inviare  colonie  nelfAsia  minore,  nelîa  Tau- 
rica  Chersoneso ,  in  Sicilia ,  nella  Magna  Grecia ,  creb- 
bero  per  ragione  del  commercio  le  loro  ricchezze , 
in  guisa  che  giunsero  fra  non  molto  ad  ottenere  il 
primo  luogo  fra  le  Repubbliche  délia  Grecia. 

3.  Ma  siccome  ancora  oggidl  il  commercio  tra’  Chi- 
nesi  ,  e  le  Nazioni  Europee  si  fa  con  oro ,  od  argento 
non  coniato ,  anzi  gli  Europei  stessi  nelle  grandi  loro 
specolazioni  si  valgono  per  lo  piu  di  cambj  in  derrate, 
nella  stessa  maniera  gli  Ateniesi,  e  le  altre  antiche 
Nazioni  commerciavano  o  con  bestiami ,  o  con  pro- 
dotti  délia  terra  ,  o  con  verghe  di  metalli.  Ora  trat- 
tandosi  di  commercio  minuto  dovea  pur  incontrare 
gravissime  difficoltà  ,  non  avendo  sempre  il  compratore 
d’ una  merce  quello  che  desiderava  il  venditore.  Per 
ovviare  a  taie  incomodo  fu  col  tempo  scelta  una  ma- 
teria  ,  che  potesse  a  tutte  le  merci  servire  di  prezzo  , 
e  fosse  nello  stesso  tempo  di  facile  trasporto  da  un 
paese  ail’  altro. 

4*  Varie  nazioni  si  sono  attribuite  l’onore  d’ essere 
State  le  prime  a  fabbricare  moneta.  Autori  Greci  presso 
Polluce  accordano  questo  pregio  agli  Ateniesi  nella 
persona  di  Erictonio ,  che  régné  il  terzo  dopo  Gecrope  : 
quantunque  lo  stesso  Polluce  poco  dopo  affermi ,  che  Fi- 
done  Argivo  il  primo  conio  monete  d’ argento  in  Egina  : 
il  che  è  pure  confermato  da  Strabone ,  e  da  Marmi  di 
Paro.  Ma  a  dir  vero  poco  debbono  moverci  le  auto- 
rità  degli  Scritfori ,  particolarmente  de’  Grammatici ,  dei 
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Compiîatori  di  dizionarj  ,  allorchè  osserviamo ,  che  sono 
in  perpétua  contraddizione  e  colle  cose ,  che  ci  ca- 
dono  sotto  gïi  occhj  ,  e  cogli  stessi  Autori  antichi, 

5.  Riserbandoini  d1  esporre  altrove  più  a  lungo  questa 
quistione  degli  inventori  delle  monete,  siami  per  ora 
permesso  fissare  l’ epoca ,  in  cui  si  cominciù  ad  impri- 
mere  sul  métallo  un  segno  di  pubblica  autorità ,  al 
principio  delle  Olimpiadi,  Il  signor  Abate  Barthélémy 
nel  suo  Saggio  délia  paleografîa  numismatica  è  di  pa¬ 
rère  ,  che  le  più  antiche  monete  debbano  riputarsi 
quelle ,  in  cui  solamente  da  una  parte  si  osserva  un 
tipo  in  rilievo  ,  e'dall’altra  o  nulla  si  vede ,  o  l’area 
ne  è  divisa  in  varj  quadrati  ,  o  triangoli  fatti  a  bella 
posta  per  contenere  il  métallo ,  su  cui  a  replicati  colpi 
di  martello  imprimea  F  artefice  un  tipo  qualunque.  Me- 
daglie  da  lui  apportate  per  confermare  questo  suo  sen- 
timento  non  mancano  nel  Museo  di  Torino ,  corne  di 
Abdera,  di  Chio  ,  di  Durazzo ,  di  Egio  ,  nelle  quali 
appurito  i  quadrati ,  e  triangoli  più  o  meno  profond! 
doveano  servire  al  fine  indicato  dal  celeberrimo  Anti- 
quario  superiore  a  qualunque  Iode.  Possiamo  ancora  ci- 
tare  una  d’ oro  di  Celenderis  non  conosciuta  sinora 
affatto  simile  a  quelle  d’ argento  del  Museo  di  Hunter  , 
e  di  Pellerin.  Ma  riguardo  a  quelle  di  Durazzo,  di 
Apollonia  ,  e  di  Corfù ,  amiamo  meglio  seguire  f  opi- 
nione  d’ altri  Autori ,  che  ne’  quadrati  di  quelle  mo¬ 
nete  piuttosto  che  rozzi  principj  dell’  arte  nconoscono 
i  giardini  d’ Alcinoo  descritti  da  Omero. 


77S  anni  A. 
G.  C.p  24  avanti 
Roma. 
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6,  OItre  a  questo  segnale  per  distinguere  le  più  an- 
tiche  monete ,  troviamo  pure  un  buco  profondo  una 
mezza  linea  in  moite  de'  Re  d’  Egitto  ,  di  Siria  ,  in 
varie  d’ Antiochia ,  di  Tripoli ,  e  di  allre  Città.  A  poco 
a  poco  perfezionandosi  Y  arte  di  comare  le  monete,  in 
mezzo  ai  quadrati  delle  aree  si  posero  ornamenti,  in- 
scrizioni ,  ed  anche  teste  de’  Fondatori  delle  Città ,  e 
de’  personaggj  più  benemerili ,  ed  illustri.  La  forma 
delle  lettere  serve  ancora  agli  amatori  delle  antichilà 
per  distinguere  le  varie  epoche ,  in  cui  uno  stesso  Go- 
verno  cambiù  in  moneta  il  métallo. 

7.  Ed  ecco  appunto  nelle  Ateniesi  monete  contras- 
segni  di  quell’  antichità  da  noi  lissata  al  principio  delle 
Olimpiadi.  Le  più  antiche  monete  di  questa  Città  fu- 
rono  d’ argento  ,  corne  vedremo  più  a  basso  ,  parlando 
de’  metalli.  Facciasi  il  paragone  tra  le  monete  ’Attiehe 
battute  dopo  le  famose  statue  di  Minerva  fatte  da  Fi- 
dia ,  nelle  quali  la  testa  di  questa  Dea  è  adorna  di 
sfingi  ,  di  grifi  ,  di  galli  ,  e  di  altri  magnifie!  fregi , 
eon  quelle  ,  che  ci  restano  in  gran  numéro  ,  di  una 
forma  grossolana  anzi  che  no  ,  ed  a  foggia  di  globo  r 
indi  un  occhio  avvezzo  a  contemplare  questi  monu- 
menti ,  senza  pericolo  di  errare ,  giudica  ben  tosto  , 
che  queste  ultime  debbono  sorpassare  le  altre  di  uno , 
o  due  secoli.  La  testa  di  Pallade  vi  si  trava  coperta 
di  un  elmo  privo  de’  citati  ornamenti  ,  le  lettere  sono 
talvolfa  scritte  in  senso  retrogrado  ,  la  0  rassomiglia 
ad  un  O  con  una  linea  al  di  sopra  (  (^  ),  ad  un  pa- 
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rallelogrammo  con  una  linea  nel  mezzo  (  B  )  »  ad  un 
romboide  colla  sua  diagonale  (  )  ,  ad  un  circolo 

con  due  diametri ,  che  si  segano  nel  centro  (  0  ) , 
aile  volte  non  ha  alcun  punto  nel  mezzo  ,  o  linea 
trasversa. 

8,  Non  ignoro  ,  che  la  forma  delle  lettere  da  se 
sola  non  basta  a  farci  credere  anfichissima  una  rno- 
neta.  La  penultima  citata  insieme  coll’  insolito  j^)  ha 
X  H  per  r  E ,  che  si  osserva  in  moltissime  Ateniesi  mo- 
nete  :  inoltre  la  testa  di  Pallade ,  e  la  forma  più  ele- 
gante  del  consueto  indicano  essere  di  più  recente  co- 
nio  delF  epoca  da  noi  fissata ,  ed  appartenere  proba- 
bilmente  alla  vittoria  riportata  da’  Greci  per  opéra  di 
Temistocle  a  Salamina.  Confessero  pure  essere  talora 
dübbioso  il  criterio  dell’età  preso  soltanto  dalla  figura 
de’  caratteri ,  non  avendo  tutti  i  popoli  adottato  nello 
stesso  tempo  le  lettere  ritrovate  di  fresco,  o  carnbiate 
nella  forma.  Gli  Ateniesi  furono  tenaci  conservatori 
delle  lettere  portate  da  Gadino ,  e  per  lungo  tempo 
rigettarono  l’H,  e  colle  altre  due  Z  ,  e  ■vJ/  ag- 

giunte  da  Simonide  ail’  alfabeto  Greco.  Che  più  ?  Molti 
esempi  ci  somrainistrano  le  medaglie  anche  Impera- 
torie  di  caratteri  ,  o  scritti  retrogradi  ,  o  di  figura 
antichissima  ,  anzi  nella  stessa  leggenda  di  forma  di- 
versa  :  il  che  senza  dubbio  non  da  altro  potè  derivare, 
che  dall  arbitrio  dell’  Artefice  appassionato  ad  affettare 
l’ antica  foggia  di  scrivere  ,  corne  leggiamo  avéré  fatto 
quel!’  Attico  Erode ,  il  quale  ordinô  »  che  le  inscrizioni 
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da  lui  fatte  incidere  su  due  colonne  fossero  scritte  con 
antiche  letlere  Ateniesi ,  piuttosto  che  colla  forma  ado- 
peiata  al  suo  tempo,  cioè  sul  principio  del  secondo 
secolo  delf  era  volgare. 

p.  Ma  se  la  figura  delle  lettere  diversa  di  molto  dalle 
usate  dopo  Fidia ,  e  Periclè  sarà  congiunta  nelle  mo- 
nete  parlicolarmente  d’ argento  con  una  certa  rozzezza 
di  conio  ,  in  maniera  che  pajano  esse  piuttosto  pezzi 
d  informe  globoso  métallo  ,  chi  vorrà  contrastare  ,  che 
non  sieno  qiieste  cose,  prese  insieme ,  un  vero  contras- 
segno  di  rimota  anticliità  ?  Il  margine  rotondo ,  e  liscio 
délia  moneta,  quando  vi  sono  da  una  parte  délia  me- 
desima  o  triangoli ,  o  quadrati ,  od  in  un  solo  qua- 
drato  si  osserva  un  iscrizione  ,  od  una  testa,  dénota  se¬ 
condo  f  avviso  del  già  citato  Barthélémy  doversi  quella 
riferire  a’primi  tempi,  La  medaglia  d’ Atene  citata  da 
5Sf  pAYM  ,  nella  quale  da  una  parte  in  un  quadrato '  è  la 
testa  di  Pallade,  e  dàlf  àltra  due  teste  di  maschio  ,  e 
di  femmina  unité  a  guisa  di  Giano,  è  ïncfOntrastabil- 
mente  una  di  queste.  Il  quadrato,  f  elmo  délia  Dca 
senza  alcuno  di  quegli  ornamenti ,  che  si  scorgono 
nede  monete  d’ un  età*  posteriore  ,  lo  stesso  straordi- 
nario  tipo  palesano  f  antichîtà  délia  moneta  coniata ,  a 
quel,  che  crede  Haÿm,  in  onore  di  Cecrope /per  avefe 
cgli  il  primo  stabilito  leggi  riguardanti  il  matrimonio. 
Ail  afticolo  di  Giano  nelle  mie  lezioni  sulla  mitolo- 
gia  numismatica  ho  procurato  di  venire  spiegando 
quale  fosse  f  intendimeüto  clegli  antichi  nel  rappre- 
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sentare  sulle  monete  ,  e  ne' marmi  unité  insieme  quelle 
due  teste ,  le  quali  se  presso  i  Romani  significavano 
il  loro  Dio  Giano ,  ne1  Greci  monumenti  debbonsi  piut- 
tosto  riferire  ad  alleanza  di  nuovi,  ed  anticbi  abitanti 
d’ una  stessa  cilla, 

io.  Non  vorrei  perè  pensasse  taluno  ,  che  la  citata 
medagba  fosse  da  me  riputata  cosi  antica,  che  se  ne 
debba  attribuire  la  fabbrica  a’  tempi  di  Erictonio  ,  il 
t,erzo  successore  di  Cecrope,  corne  pare  credesse  il  Conte 
Vinchilsea  ,  e  lo  stesso  Haym  appoggiato  ail'  autorità 
di  coloro,  cbe  fanno  quel  Re  inventore  delle  monete. 
Perciocchè  tralasciando  da  parte  l'autorité  di  Pausania,  Lib.  p. 
il  quale  nelf  affermare  di  aver  vedute  in  Atene  moite 
statue  di  Cecrope  »  non  parla  di  alcuna  d'esse  formata 
di  due  teste,  non  è  ella  opinione  cormme,  essere  state 
le  lettere  portate  in  Grecia  da  Cadmo ,  il  quale  visse 
circa  i5o  anni  dopo  Erictonio  ,  e  che  il  0  fu  ritro- 
vato  molto  tçmpo  dopo  da  Palamede ,  o  da  Epicarmo  ? 
Plutarco  nella  vita  di  Peseo  dice  bensi  avei  questo 
Principe  coniato  moneta  col  tipo  d’ un  bue ,  che  si  potea 
riferire  o  al  toro  di  Maratona  da  lui  ucciso  ,  o  al  Ca- 
pitano  di  Minosse,  od  ail’  agricoltura ,  cui  volea  indurre 
gli  Ateniesi.  Contuttocib  chi  potrà  cosi  di  leggieri  sulla 
sola  autorità  di  Plutarco  immaginarsi  esservi  stata  ai 
tempi  di  Teseo  v.era  moneta  T  mentre  Omero  parlando 
de’  Greci  al  tempo  delf  assedio  di  Troja  ci  descrive 
il  loro  commercio  anche  minuto  fatto  per  via  di 
camhi?  leggansi  gli  ultimi  versi  del  libi’O  7  dell  Xlliade ,  ^ 
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e  le  misure  di  vino  erano  comperate  dagli  Acliivî  con 
rame ,  ferro  ,  pelli ,  buoi ,  e  cogli  schiavi.  L’  Egida  di 
v*  44s>*  Pallade  nel  libro  2.°  è  descritta  cou  fimbrie  d’  oro 
co si  bene  tessute ,  che  ciascheduna  è  valutata  cento 
htLTônfaioç buoi.  Questi  due  soli  esempi  tratti  da  Omero  sono 
pmccne  sutticienti  a  convincere  chicchessia ,  non  esservi 
stato  a  que’  tempi  métallo  segnato  con  pubblica  auto- 
rità ,  il  quale  solo  dee  essere  riputato  vera  moneta. 
In  moltissimi  altri  luoghi  anche  dell’  Odissea  le  caldaje, 
i  tripodi ,  i  buoi ,  e  gli  schiavi  sono  da  questo  primo 
Pittore  delle  antiche  memorie  designati  corne  rappre- 
sentanti  delle  ricchezze  ,  e  corne  prezzo  d  ogni  derrata. 
Perciè  quando  Euripide  introduce  Ulisse  a  promettere 
denari  a  Sileno,  dovremo  credere,  che  I’autore  abbia  vo- 
luto  scherzare  in  una  composizione  giocosa,  od  alla  fï  ggia 
de  Poeti  abbia  usato  una  figura  loro  assai  famigliare. 
PJutarco  finalmente  per  sua  stessa  eonfessione,  quando 
îacconta  fatti  di  età  remote,  e  favolose,  spesse  fiate 
alla  pubblica  fama  tenne  dietro ,  assai  piu  che  alla  ve- 
rità  da  lui  non  sempre  conosciuta. 

ii.  Ma  sebbene  da  una  parte  le  regole  di  sana  cri* 
tica  c  inducano  a  sostenere  ,  non  poter  essere  cotan  la 
antica  la  moneta  d’  argento  citata  da  Haym,  molto 
meno  l’altra  susseguente  di  bronzo  con  due  teste  poste 
in  maniera ,  che  dietro  ail’  occipite  d’un  vecchio  assai 
barbuto  è  la  testa  d’ una  donna  con  un  corno ,  tuttavia 
niuno  crederà  col  P.  Hardovin,  che  gli  Ateniesi  abbiano 
soltanto  cominciato  a  coniare  monete  sul  principio  del 
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regno  di  Filippo  il  Macedone  figliuolo  d*  Aminta  ,  il 
quale  succedette  a  suo  fratello  Perdicca  III,  nell’  anna 
3^5  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Prescindendo  da 
quanto  dice  Aristofane  ,  il  quale,  in  una  sua  commedia 
recitata  circa  cin quanta  anni  prima  delP  epoca  di  Fi- 
lippo,  cliiama  antica  la  moneta  ateniese  d’ argento,  dopo  Intauis?  T* 
la  testimonianza  di  Tucidide ,  che  induce  Pericle  ad 

.  .  .  OfHaaoy 

assicurare  il  popolo ,  esservi  nella  rocca  varie  mignaja 
di  talenti  in  moneta  coniata  ,  clii  potrà  ancor  dubitare, 
che  molto  tempo  prima  e  di  Filippo ,  e  di  Pericle  stesso 
ricchissimi  fossero  gli  Ateniesi  almeno  in  monete  d’ar- 
gento  ? 

12.  Le  monete  attribuite  prima  per  la  loro  scrittura 
rétrograda  agli  Umbri,  poscia  riconosciute  appartenenti 
a  Sibari  nella  Lucania  distrutta  da’  Crotoniati  cinque- 
cento  anni  avanti  T  era  volgare,  quelle  di  Metaponto 
nella  stessa  provincia  ,  di  Regio  ne’  Bruzi ,  di  Zancle 
in  Sicilia  sarebbero  secondo  il  sentimento  del  P.  Har- 
dovin  dL  gran  luoga  piu  antiche  delle  Ateniesi.  Ma  oltie 
che  la  potenza  di  quella  Repubblica ,  che  mandb  tante 
colonie  in  varie  provincie ,  e  nella  stessa  magna  Grecia , 
le  ricchezze  acquistate  col  suo  cotanto  esteso  commercio 
debbono  persuadere  chiunque  aver  essa  preceduto  e  le 
testé  nominate  città  ,  e  moite  altre ,  di  cui  si  hanno 
tuttora  monete  coniate  molto  tempo  prima  di  Filippo , 
una  legge  di  Solone,  che  vivea  nell’  Olimpiade  4^ma  » 
toglie  su  questo  ogni  ragione  di  dubitare.  ïmpone  il 
saggio  Legislatore  pena  di  morte  a  chi  avesse  labbri- 
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éato  falsa  moneta.  Ora  non  è'  egli  questo  un  argomento 
assai  convincente,  che  in  tutta  la  Grecia,  e  particolar- 
xnente  in  Atene  non  si  era  cosi  di  fresco  introdotto 
l’iiso  délia  moneta  ;  giacchè  non  è  verosimile  ,  che  sin 
dal  principio  siansi  accinti  gli  uomini  a  falsificar  la 
moneta  riguardata  corne  cosa  sacrosanta ,  e  cotanto  van- 
taggiosa?  Per  la  quai  cosa  mi  sembra  che  sia  appoggiato 
a  sodé  ragioni,  e  non  a  semplici  congetture  chi  riduce 
le  prime  monete  d’  Atene  ail’  epoca  dell'  Olimpiade. 
Sei  mila  talcnti  d’ argento  coniato ,  di  cui  parla  Pericle 
presso  Tucidide,  le  moite  migliaja  di  attiche  monete 
recate  a  Borna  nel  trionfo  di  Filippo  V  Re  di  Mace- 
donia  dal  Console  Flaminino,  la  quantité,  che  se  ne 
osserva  in  tutti  i  musei,  sono  una  prova  sicura  del  pro- 
digioso  numéro  delle  monete  fabbricate  in  Atene,  che 
dal  loro  peso  a  ragione  sono  dette  d  ram  me ,  didramme, 
quattro  dramme  ,  quattro  oboli,  trioboli ,  dioboli ,  oboli, 
e  semioboli ,  corne  si  puè  vedere  ne’  catalogi  di  varj 
musei  ,  da  cui  si  ricava  ritrovarsi  ancora  la  quarta  parte 
Vedî  Hajm,  deir  obolo.  Un  occhio  avvezzo  ad  esaminare  le  antiche 

Totn.  I ,  p.  2i 4« 

medagîie  conosce  ben  presto  dalla  forma  delle  iettere, 
dalla  fabbrica  più  o  meno  elegante  i  varj  secoli  cui  si 
debbano  liferire. 

i3.  Ma  quando  agli  altri  segnali,  che  possono  sem- 
brare  semplici  congetture  agli  inesperti ,  si  aggiunge  un 
qualche  storico  tipo,  il  quale  un  epoca  lissa  ci  additi, 
chi  non  riguarderà  cjueïl’  antico  rnonumento  corne  un’ 
evidentissima  prova  che  gli  Ateniesi  avessero  eoniate 
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moncte  avanti  la  famosa  guerra  del  Peloponneso  ?  e 
dopo  le  fat  ali  vicende  ,  cui  furono  soggetti ,  il  dichia- 
rano  abbastanza  le  cose  sin  qui  dette.  Vint!  da  Ales¬ 
sandro,  e  da’ suoi  successori  mentre  gemeano  sotto  la 
tirannia  di  Cassandro,  e  di  Tolomeo,  vennero  liberati 
da  Demetrio  Poliorcète,  il  quale  pereid  in  una  moneta 
fabbricata  in  Atene  è  rappresentato  sotto  la  figura  di 
Nettuno  col  tridente  in  atto  di  vibrarlo  contro  1  ne- 
mici.  Anclie  in  onore  di  Mitridate  VI  si  hanno  monete 
coniate  in  Atene ,  quando  questo  principe  verso  !  anno 
667  di  Roina  per  mézzo  di  Archclao  suo  Generale 
occupd  quella  città  coll’  aiuto  di  Aristione  ,  che  di  Fi- 
losofo  peripatetico  divenne  tiranno  d' Atene.  Ed  ap- 
punto  per  avéré  la  città  dimostrata  la  sua  propensione 
verso  Mitridate  fu  presa ,  e  malmenata  da  Sdla  piu  che 
non  lo  era  stata  sotto  i  Macedoni.  Tuttavia  saziato  che 
fu  il  suo  furore  col  supplicio  di  Aristione,  e  de  parti- 
giani  di  lui ,  lascid  in  libertà  il  restante  degli  Ateuiesi ,  1 
quali  non  divennero  percid  più  saggi,  avendo  nelle  guerre 
civili  de’  Romani  abbracciato  il  partito  di  Pompco  con¬ 
tro  di  Giulio  Cesare.  E  sebbene  questi  loro  perdonasse 
%  ;n  grazia  de’  famosi  personaggi,  che  erano  fioriti  m 
Atene  ,  contuttocid  questo  popolo  appena  udita  la 
morte  del  Dittatore ,  collocd  vicino  a  quelle  di  Ar- 
modio ,  ed  Aristogitone  le  statue  di  Cassio,  e  di  bruto. 

1/  Il  Sitrnor  Oudinet  in  una  sua  dissertazione  fra  ^ 
le  memorie°deir  Accademia  delle  Inscrizioni  afferma,  cheU.9. 
non  si  trovano  monete  d’ Atene  coll'  impronto  di  Ro- 
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mani  Imperatori ,  e  si  compiace  di  ripetere  questo  o 
dalF  innato  amore  délia  libertà,  che  potè  impedire  gli 
Ateniesi  dal  riconoscere  sulle  monete  l’autorità  de’ 
Padroni  del  mondo  ,  oppure  dalla  religione,  quasi  che 
essa  loro  non  perméttesse  di  valersi  in  quelle  d’ altri 
tipi ,  che  delle  immagini  delle  loro  divinità.  L’  asserzione 
di  questo  letterato  potea  in  qualche  maniera  essere 
ripufata  vera  a’  suoi  tempi ,  in  cui  non  si  erano  sco- 
perte  ancora  (ante  monete  Ateniesi,  che  da  se  sole  di- 
mosttano  quanto  gratuitamente  abbia  quegli  insegnato 
non  trovarsene  Imperatorie  d’ Atene,  e  che  i  tipi  di 
queste  debbano  soltanto  riferirsi  alla  religione  ,  senza 
che  da  esse  imparare  si  possano  le  alleanze  ,  le  teste, 
ed  i  giuochi ,  i  quali  vi  si  celebravano.  Riserbandomi 
a  parlare  nel  seguente  articolo  di  alcune  medaglie 
a  giuochi ,  ed  aile  feste  appartenez  i ,  osservo  citate  da 
Vaillant  una  di  Vespasiano  colla  testa  di  Pallade,  e  la 
ieggenda  di  Atene  ,  e  due  altre  di  Aurelio  ,  e  di  Co- 
mpdo. 

i5.  Ci  puô  senza  dubbio  recar  maravigîia  il  non  trovar- 
sene  alcuna  di  Adriano  ,  il  quale  spinto  dalla  sua  no- 
bile  passione  per  le  scienze,  e  belle  arti  amb  particolar- 
mente  Atene,  che  ancora  in  que’  tempi  ne  era  la 
maestra.  Sotto  V  impero  di  Trajano  vi  era  stato  Arconte, 
e  giunto  alla  sovrana  podestà,  per  rendersi  vieppiù  caro 
agli  Ateniesi,  esercitè  le  funzioni  di  quella  carica,  Abbelli 
la  loro  città ,  e  sopra  tutto  il  tempio  di  Giove  Olimpio, 
che  egii  consacré.  Dimostro  un  sommo  rispetto  per 


DI  PIETRO  BARUCCHI.  41 

la  ïoro  religione  avendo  voluto  e&sere  iniziato  ne'  loro 
jnisterj  :  in  una  parola  fu  insigne  benefattore  degli 
Ateniesi  ,  che  per  dimostrargli  la  loro  riconoscenza  gli 
innaizarono  varie  statue ,  diedero  il  nome  dell’  Impera- 
tore  ad  una  parte  délia  città  ,  e  I’  onorarono  nello  stesso 
tempio  di  Giove  corne  un  secondo  Padrone  del  cielo. 
Dovremo  perciô  dal  silenzio  delle  monete  concliiudere 
con  Oudijnet  ,  clie  non  vollero  gli  Ateniesi  sacrificare 
ne  ad  Adriano ,  nè  agli  altri  successori  nell’  Impero  sulle 
loro  monete  consecrate  unitamente  in  tutti  i  teinpi 
aile  divinità  ? 

16.  L’  essersi  già  scoperte  alcune  mènete  Imperatorie 
d’ Atene  dà  una  fondata  speranza  ,  che  possono  col  tem¬ 
po  scoprirsene  altre ,  non  essendo  molto  probàbile  » 
che  mentre  quasi  tutte  le  città  délia  Grecia ,  e  dell’Asia 
recaronsi  a  sommo  onore  il  poter  coniare  la  moneta 
coll’  impronto  dell’  Imperatore  allora  régnante ,  gli  Ate¬ 
niesi  ,  che  pur  al  pari  degli  altri  Greci  conosceano  ,  ed 
usavano  ogni  artificio  délia  più  servile  adulazione,  ab- 
biano  voluto  discostarsi  dall’  uso  comume  presso  tutte 
le  nazioni. 

iy.  Ha  già  osservato  Eckel  lo  sbaglio  preso  da  Win- 
kelman  nello  affermare  ,  che  gli  Ateniesi  aveano  sotto 
Yespasiano  perduto  il  diritto  di  coniare  moneta  senaa 
T  immagine  dell’  Imperatore.  Moite  autonome  di  qüella 
città  ci  persuadono,  avéré  gli  Ateniesi  almeno  sino  a* 
tempi  di  Gallieno  continuato  ad  avéré  moneta  co’  tipl 
loro  proprj.  Che  se  pochissime  Imperatorie  sinora  si 
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sono  scoperte  ,  siami  permesso  di  attribuirlo  a  quest q, 
che  siccome  la  moneta  ordinaria  di  Atene  fu  sempre  dar- 
gento  a  segno  che  assai  più  rare  in  confronto  di  queste 
-sono  quelle  di  rame»  d’ altra  parte  non  trovandosi  che 
poche  monete  in  argent o  fabbricate  in  Amiso  ,  ed  in 
Antiochia  di  Siria  col!  impronto  degli  Imperatori*  cosi 
gli  Ateniesi  per  conservare  il  credito  délia  loro  mo¬ 
neta  divenuta  da  varj  secoli  comune  a  tutta  la  Grecia, 
coniate  poche  monete  di  rame  coll’  impronto  di  qualche 
Augusto,  seguitarono  a  fabbricarle  aecondo  1’ antico  loro 
costume  ,  affinchè  la  troppa  diversité  de’  tipi ,  e  molto 
più  il  métallo  di  gran  lunga  inferiore  non  recasse  grave 
pregiudizio  al  loro  commercio. 

18.  A  questa  ragione  parimenti  si  dee  attribuire  l’avere 
gli  Ateniesi  conservata  piuttosto  una  certa  médiocrité  di 
lavoro  sulle  loro  monete.  Difatto  chi  legge  presso  Pausania 
la  descrizione  délia  statua  di  Minerva  fat  ta  d’avorio  e  d’oro 
coll’  elmo  adorno  di  sfingi ,  e  di  grifi  *  e  paragona  cou 
questa  le  monete  Ateniesi  fabbricate  a' tem pi  di  Pericle, 
iü  cui  le  belle  arti  salirono  al  più  alto  grade  di  perfezione, 
le  ravvisa  ben  tosto  dagli  ornamenti  délia  Dea  ,  e  dalT 
Egîda  contemporanee  a  quello  straordinario  personaggio, 
clie  facea  f  ammirazione  di  tutta  la  Grecia  ;  le  distingue 
dalle  altre  fabbricate  negli  antecedenti  secoli,  e  malto 
più  dalle  ultime  *  le  quali  esprimono  chiara mente  il 
gusto  infelice  degli  artefîci  nella  decadenza  delf  Impero 
Romano  sotto  Gallieno.  Ma  corne  conciliare  insieme  la 
ricchezza  di  quella  Repnbblica  *  la  sua  magnificenza  ne' 
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tempj  ,  nclle  statue,  il  gusto  squisito  de’  grandi  uomim, 
che  vi  fiorirono,  colla  semplicità ,  e  quasi  rozzezza,  che 
si  ôsserva  costantemente  nelle  loro  monete  ?  giacchè 
neppui-e  le  coniate  a’  tempi  di  Peride  possono  in  alcuna 
maniera  essere  per  i’eleganza  poste  al  confronte  non. 
dirô  già  con  quelle  di  Filippo  ,  di  Alessandro,  de  suoi 
suceessori,  con  moite  délia  Sicilia ,  délia  Magna  Grecia, 
dell  Asia  minore  ,  dell’  Affrica  ,  ma  perfino  con  alcime 
di  quelle  città  appena  conosciute  pel  loro  nome.  Gli 
stessi  antichi  Filosofi  conobbero  insieme  ,  e  disappro- 
varono  una  taie  rozzezza  nelle  monete  Ateniesi ,  checche 
die  a  in  contrario  il  conte  Caylus  ,  il  quale  nelle  sue 
invettive  contro  gli  artefici  monetari  d’ Atene  si  lagna, 
clie  niuûo  degli  antichi!  abbia  di  ciù  rimproverato  gb 


Ateniesi. 

,9.  Spanemio  osservando  ,  clie  Aristofane  loda  corne 
bellissime  le  monete  délia  sua  patria,  e  altronde  nell’esame 
da  lui  fatto  di  moite  di  esse  non  avendo  veduta  alcun 
eleganza  di  conio ,  propende  a  giudicare ,  non  essere  a 
noi  pervennte  le  cotanto  decantate  dal  Poeta.  Ma  oltre 
che  non  si  potrebbe  cosi  di  leggieri  comprendere  ,  co¬ 
rne  si  possano  essere  smarrite  le  eleganti ,  e  conservâtes» 
quelle  ,  che  sicuramente  sono  più  antiche  delle  altre  di 
qualche  secolo,  non  badô  Spanemio,  clie  il  Poeta  lodando 
le  monete  Ateniesi  n^n  ebbe  già  riguardo  alla  bellezza 
del  conio,  ma  piuttosto  alla  bontà  dell’  argent? ,  che 
fu  sempre  purissimo.  Difatto  dopo  averle  chiamaie 
bellissime  fra  tutte  le  monete  e  Greclie ,  e  Barbare:-™- 
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a<ggîunge ,  che  era  allora  in  corso  moneta  di  rame  ,  o 
mescolata  con  rame. 

20.  Un  altro  autore  nel  ricercare  il  motivo  di  taie 
imperfezione  ne  fa  ricadere  la  colpa  sulla  tenacità  del 
governo  Repubblicano ,  quasi  che  i  Prefetti  delle  zec- 
che  usassero  una  taie  parsimonia.  nel  ricompensare  gli 
artefici,  che  niuno  di  qualche  grido  volea  adoperarsi  nel 
fabbncarc  i  conj  delle  monete.  Asserzioni  di  questa  sorte 
cadono  da  se  stesse ,  mentre  le  monete  di  quasi  tutta  la 
Grecia  coetanee  aile  Ateniesi  spirano  una  taie  bellezza, 
che  nulla  si  puô  di  più  desiderare.  D  altra  parte  corne 
è  possibile  l’ immaginarsi ,  che  possa  attribuirsi  quel 
difetto  di  perfezione  nella  moneta  d’ Atene  alla,  parsi- 
monia  f  anzi  ail  avarizia  di  questa  Repubblica,  la  quale 
m  una  sola  statua  giunse  a  spendere  una  considerabile 
somma  di  talenti?  Le  piazze,  i  portici ,  i  tempj  degli 
Uei  ,  le  opéré  in  somma  pubbliche  ,  e  priva  te  di  quella 
città  ci  annunziano  un  popolo  ricco  insieme,  e  magnifico. 
immeritevole  perciù  d’ essere  tacciato  di  sordida  avarizia 
nell  articolo  délia  moneta.  Pertanto  ripugna  al  geni'o 
d'  una  Repubblica  per  tante  sue  belle  opéré  magnifica , 
e  tanto  encomiata  per  1’  Acropoli,  e  per  l’eecellentisime 
statue  de’Lisippi,  de’Fidia,  de’ Prassiteli ,  onde  erano  i 
tempj ,  e  le  piazze  adorne ,  il  dire  ,  che  la  semplicità 
delle  monete  pofesse  in  parte  derivare  dall’  avarizia  de’ 
Magistrati ,  i  quali  per  risparmiare  la  spesa  valeansi  di 
artefici  meno  che  medioeri. 

21,  Assai  più  verisimile  dee  semhrare  a  chicchessia 
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Topinîone  di  Eckhel  ,  il  quale  giudica ,  elle  la  mediocnlà 
del  lavoro  sulle  monete  Ateniesi  anche  ne  tempi  mi¬ 
llion  effetto  non  fosse  giâ  di  alcuria  tenacità  de’  Ma¬ 
gistral  ,  ma  savio  accorgimento  di  quella  Repubbhca. 
E  veramente  non  è  maraviglià,  che  le  città  délia  Gre- 
cia,  e  di  altri  paesi,  a  proporzione ,  che  si  coltivarono  le 
belle  arti,  abbiano  usata  la  più  leggiadra  eleganza  nelle 
loro  monete  ,  le  quali  ad  altro  non  servivano ,  che  a 
comperare  le  merci  del  loro  paese  ,  o  di  altro  confinante. 
Perciô  sono  d’un  conio  perfettissimo  le  monete  di  Su-a- 
cüsa,  di  Taranto  ,  di  Velia  ,  di  Metaponto ,  di  Cirene  in 
Affrica,  e  persino  di  Sibrizia  piccolissima  città  diCreta, 
per  non  parlare  di  tant!  altri  paesi  ,  che  non  possono 
in  alcuna  maniera  o  per  V  estensione  del  dominio  ,  o 
per  le  ricchezze,  o  per  ingegno  degli  abitanti  reggere 

al  paragone  cogli  Ateniesi. 

22.  Ma  la  moneta  di  questa  Repubbhca  perla  grande 
quantità  che  ne  fu  coniata  ,  e  per  la  bonté  interna 
del  suo  argento  era  senza  dubbio  quella  moneta  comu- 
ne  a  tutta  la  Grecia  ,  di  cui  parla  Platone ,  la  quale  era 
permesso  al  pubblico  di  ritenere  ,  mentre  i  privati  di 
ritorno  da’  loro  viaggi  dovevano  consegnare  alV  erano 
la  moneta  forestiera  per  riceverne  1*  équivalente  in  al- 
trettanta  del  paese.  Clie  anzi  a  ragione  del  suo  esteso 
impero  ,  e  commercio  avea  corso  presso  le  barbare  na- 
zioni.  Quindi  importava  moltissimo,  chç,  per  conservai*© 
il  credito,  non  si  dipartissero  cotanto  gli  Ateniesi  dall’ 
antica  loro  foggia  di  coniare  la  moneta  ,  per  fondato 
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tîmore ,  che  i  barbari  veggendoJa  di  troppo  più  elegante 
non  la  ripùtassero  genuina,  e  di  Atene.  Le  sfesse  monete 
ci  fanno  osservare  la  scrupolosità  di  questo  popolo  neir 
evitare  qualunque  novità  in  materia  cosî  delicata.  Già  sin 
dall  an  no  353  dopo  la  fondazione  di  Roma  erano  in 
uso  presso  gli  Ateniesi  le  due  vocali  Junghe  H  ed  : 
eppui  e  le  loro  monete  d’  argento  anche  posteriori  a 
taie  epoca  osservano  per  lo  più  F  antica  maniera  di 
serivere  colle  brevi  vocali. 

0.3.  Non  è  punto  da  dubitare  ,  che  se  questi  argo- 
menti  fossero  venuti  in  mente  a' signori  conte  Caylus, 
e  Pellérin  non  avrebbero  creduta  cotanto  indissokibile 
3a  quistione  sopra  il  motivo  délia  mediocrità  del  lavoro 
nelle  ateniesi  monete  ,  ed  avrebbero  schivato  errori , 
in  cui  sono  amendue  caduti  per  la  falsa  supposizione  , 
che  avrebbe  dovuto  quella  Repubblica  usare  maggior 
eleganza  nelle  sue  monete.  Il  primo  particolarmente 
spiegando  la  moneta  ,  che  rappresenta  la  cittadella  col 
tempio  ,  é  colla  statua  di  Pallade  ,  e  la  porta,  alla  quale 
per  mezzo  alla  rupe  guida  una  scala  (  moneta  vera- 
mente  pregevole  ,  che  ci  dà  un’  idea  semplice ,  e  giusta 
del  luogo  aescritto  da  Pausania  ,  e  da  altri  scrittori  ) 
inveisce  contro  gli  artefici  monetarj  ,  quasi  che  colla 
rozzezza  del  loro  lavoro  avessero  ofFesa  la  vânità  degli 
Ateniesi.  Gli  accusa  anzi  di  poco  rispetto  verso  Minerva  , 
per  averla  espressa  cosi  poco  nobilmente  e  nella  fisio- 
nomia  ,  e  nell’  acconciatura  de’  capelli.  E  finalmente 
senza  badare ,  che  presso  Diogene  Laerzio  è  rinfaeciata 
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agli  Ateniesi  questa  rozzezza  nella  fabbrica  delle  loro  mo- 
nete ,  dice  che  niuno  ha  mai  loro  fatto  un  taie  rirapro- 
vero  cosi  ben  meritato.  Pellerin  era  cosl  persuaso  délia 
poca  eleganza  delle  antiche  monete ,  che  nel  rife- 
rirne  una  da  lui  attribuita  a  Demetrio  Poliorcète,  d  un 
conio  assai  più  hello,  dubita  o  che  sia  stata  altrove 
fabbricata  ,  o  che  gli  Ateniesi  pe  grandi  serVigi  nce- 
vuti  da  quel  Principe  ,  il  quale  avea  loro  precurata 
la  libertà ,  abbiano  a  suo  favore  cambiata  la  forma 
délia  moneta  in  altra  più  magnifica  degna  di  quell’ 
eroe.  Ma  anche  per  questo  solo  riguardo  la  moneta  da 
lui  creduta  di  Poliorcète  è  secondo  1J  avviso  di  Neuman, 
di  Dütens,  di  Combio,  e  di  Eckhel  fra  le  incerte  anno- 
verata,  ed  il  nome  di  Demetrio  riputato  non  di  quel 
Re  ,  ma  di  un  qualche  magistrato.  Amendue  questi  au- 
tori  in  altra  moneta  di  bronzo  coll’  inscrizione  A0HNA2 
NIK.E'f’OPGT  videro  due  donne  destinate  a  soslenere 
architravi  d’ un  qualche  edîficio  ,  donne  che  P  uno  e 
P  altro  chiamano  Cariatidi  in  memoria  dell  espugnazione 
di  Caria  ,  o  delle  donne  di  quella  citta  ridotte  in  is- 
chiavitù.  Ma  o  la  loro  medaglia  dovea  essere  molto 
corrosa  dal  tempo,  o  la  prevenzione ,  che  aveano  con¬ 
tre  gli  Artefici  d' Atene ,  non  lasciô  loro  conoscere  ,  che 
il  tipo  espriipe  chiaramente  un  trofeo ,  che  nulla  ha 
di  comune  colle  credute  Cariatidi. 
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Articolo  IL 
Tipi  singolari  delle  monete  d' Atene. 

24*  k  Accademia  delle  Inscrizioni  di  Parigi  avea  sin 
dal  principio  dello  scorso  secolo  incaricato  il  signer 
Oudinet  di  esaminare  le  medaglie  appartenenti  a  que- 
Toœ.  i,  p.  22i.  s^a  B-epubblica.  Nella  sua  breve  i^elazione  dichiarô  aT 
suoi  confratelli ,  che  queste  erano  quasi  tutte  dello 
stesso  modulo  in  argento  col  busto  di  Minerva  da  una 
parte,  con  una  corona  d’olivo  dalfaltra,  una  nottoîa, 
un  vaso,  e  qualche  nome  di  Magistrato,  conchiudendo, 
che  dal  culto  di  Minerva,  e  di  Giove  infuori  poco  o  nulla 
si  trova  in  tali  monete,  che  possa  fissarne  I’epoca,  o  ci 
rappresenti  qualche  fatto  storico  ,  o  favoloso  d’ Atene. 
A  dir  vero  gli  Ateniesi  furono  sempre  mai  cosi  gelosi 
délia  loro  libertà  ,  che  non  accordarono  faeilmente  a’ 
personaggi  i  piu  illustri,  e  benemeriti  délia  patria  per 
le  arti  di  pace  o  di  guerra  di  essere  rappresentati  sulle 
monëte.  Contuttociô  non  fu  Minerva  cosi  avara  co’  loro 
monetarj ,  corne  pensa  il  sig.r  Oudinet  ,  che  non  abbiano 
da  lei  imparato  a  ricavare  i  tipi  delle  monete  dalla 
mitologia  ,  da’  riti  sacri ,  ed  anche  dalla  storia  :  cosicchè 
le  medaglie  di  Atene  ,  corne  quelle  degli  altri  popoli 
contengono  le  rarità  del  paese  ,  le  feste  ,  i  giuochi ,  le 
alleanze ,  e  da  moite  di  esse  ancora  si  conosce  il  tempo, 
in  cui  furono  fabbricate. 

Lo  stesso  Accademico  nella  moneta  da  lui  citata 
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al  numéro  i.°  in  quella  figura  militare  ,  che  tenendo  FaS.  aas. 
colla  sinistré  un  trofeo  (  secondo  altra  meglio  conserva  ta  y 
una  corona  d’ alloro  )  stende  la  destra  verso  3a  prora  , 

«Sta n do  sulla  nave  ,  in  cui  sono  una  nottola  ,  ed  un  ser- 
pente ,  riconosce  il  ritorno  di  Teseo  dalla  spedizione 
di  Creta.  Dunque  non  è  a  se  stesso  costante  questo 
lètterato ,  che  nega  essersi  gli  Ateniesi,  e  gli  ait  ri  po- 
poli  délia  Grecia  valuti  delle  monete  per  pubblicare 
cose  appartenenti  al  loro  Governo ,  e  tutto  al  più  ac¬ 
corda  ,  che  vi  s’  incontrano  alcune  prodezze  de’  loro 
favolosi  Eroi.  Qra  nè  Cecrope,  nè  Teseo  erano  presso 
quel  popolo  considerati  corne  persone  favolose  ,  quan- 
tunque  fossero  vissuti  in  tempi  cosi  rimoti ,  avuto  ri- 
guardo  ail1  epoca  ,  in  cui  si  coniarono  le  monete. 

26.  Ma  se  ci  piacesse  piuttosto  di  riconoscere  pella 
moneta  citata  da  Oudinet  un  trofeo  militare  in  memoria 
délia  vittoria  riportata  a  Salamina  (  spiegazione  più 
naturale,  nulla  avendo  che  fare  un  trofeo  col  mino- 
tauro  )  non  ci  rappresenterebbe  allora  il  tipo  di  quella 
tmo  de’ fat ti  più  gloriosi  per  la  Repubblica  d’ AteneP  La 
pngna  di  Teseo  col  minotauro  in  una  moneta  pressa 
Pellerin ,  una  testa  di  bue  scorticata  in  Haym  ,  un 
uomo  H  çhe  con  molto  sfoczo  innalza  una  pietra  pressa 
Winkelman  sono  tutti  argomenti  presi  dalla  storia  di 
questot  personaggio  ,  la  cui  testa  colla  clava  dietro  si 
ravvisa  nella  seconda  moneta  ;  giacchè  anche  egli  al 
pari  di  Ercole  usô  quest’ arma,  ed  ait  ronde  sappiamo, 
che  vinse  il  toro  di  Maratona.  Assai  più  ragguardevole  è 
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il  tipo  délia  terza  ,  sëcondo  il  quale  Teseo  per  ordiné 
di  Etra  sua  madré  cerca  le  scarpe  ,  e  la  spada  nascosti 
da  Egeo. 

27.  Le  produzioni  de*  paesi  ben  sovente  formano  il 
tipo  delle  loro  monete  ;  anzi  basta  un  bore  ,  un  uccelio, 
od  altro  animale  proprio  di  quella  provincia,  perche  si 
possa  con  fondamento  gîudicare  ,  doversi  piuttosto  ad 
una  che  ad  un’  altra  città  riferire.  La  nottola,  T  olivo, 
le  api  stesse  sono  in  moite  monete  d’Atene  poste  corne 
simboli  délia  sapienza  di  Minerva  ,  di  cui  era  compagna 
la  nottola,  dell’  abbondanza  dell’  olio,  dell’  eccellenza 
del  mele,  di  cui  facevasi  copiosa  raccolta  sul  monte 
Imetto  vicino  a  quella  città.  Quello  stesso  vaso  a  due 
anse  detto  da  Orazio  diota ,  il  quale  si  osserva  in  quasi 
tutti  i  tetradrammi  ateniesi  sprmontato  dalla  nottola  f 
secondo  alcun  indica,  che  essi  aveano  inventata  Tarte 
del  vasellajo  ,  poichè  si  fabbrieavano  da  loro  bellissimi 
vasi  di  terra,  più  probabil  mente  perd  si  debbono  ri¬ 
ferire  ail’  olio,  di  cui  faeeva  T  Attira  un  'grande  com- 
mercio.  Che  anzi  la  Religione  stessa  potè  riguardàre 
quella  diota  cosi  comunemente  adoperata  suif  attiche 
monete.  Era  famosa  in  Atene  la  festa  de’  Congi  insti- 
tuita  daccliè  jdcevuto  Oreste  dal  Re  Demofônte,  questi, 
per  non  contaminare  i  convitati  col  consorzio  del  ma- 
tricida,  ordinô,  che  a  ciaSclieduno  si  distribuisse  un  vaso 
per  bere ,  il  quale  dalle  due  anse  venne  chiamato  diota. 
Anche  le  feste  in  onore  di  Minerva  vittoriosa  sono 
indicate  e  dal  trofeo  t  e  dalT  inscrizione  A0HNAS 
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NïKE1>CPOT,  e  dalla  nottola,  che  sta  sopra  un  rarno 
d’alloro  colle  ali  spiegate  in  atto  di  volare ,  poichè 
pres$o  quel  popolo  dato  sopra  ogni  misura  alla  super- 
stizione  il  volo  délia  nottola  pàrticolarmente  di  notte 
era  creduto  un  simbolo  délia  vittoria.  La  favolosa  storia 
d’ Oreste  assoit o  da  Pallade  somministrô  occasione  a’ 
monetari  di  dare  alla  Dea  il  titolo  di  APEIA2  in  me- 
jiioria  dell’  ara ,  che  a  lei  dedicata  dopo  il  favorevole 
giudicio  fu  da  Oreste  posta  nelV  Areopago. 

28.  I  famosi  misteri  Eleusini  instituai  in  onore  di 
Cerere,  le  feste  di  Vulcano  ,  in  cui  si  portavano  fiac- 
cole.  accese ,  la  contesa  tra  Pallade  e  Nettuno  eccitatasi 
secondo  i  Mitologi  per  dare  il  nome  alla  città  servi- 
•rono  di  argomento ,  onde  trassero  i  loro  tipi  i  fabbri- 
catori,  delle  monete.  Perciô  ora  si  vede  la  testa  di 
Cerere  da  una  parte ,  e  dalf  altra  la  scrofa  solita  a 
sacrificarsi  dagli  Ateniesi  ne’  misteri  pel  danno  ,  clie 
arrecano  quelle  bestie  aile  biade  :  ora  Cerere  tirata 
sopra  un  cocchio  da  alati  dragon!  colle  spiche  in  mano» 
ora  Tritolemo  sopra  una  biga  di  draghi  tenendo  spiche 
fra  le  niani  :  talvolta  la  testa  di  Vulcano  coronata 
d’ alloro  colla  forcipe  ,  d ail’ altra  parte  le  due  fiaccole 
accese:  ora  al  rovescio  di  Pallade  è  lo  stesso  Dio  col 
martello  in  mano  ,  avanti  i  piedi  ï  incudine  ,  su  cui 
sono  due  tenaglie.  Secondo  alcuni  Mitologi  è  spiegato 
con  questa  moneta  un  fatto  délia*  favolosa  storia  d’Àtene, 
in  cui  si  legge  ,  che  Erictonio  uno  dei  primi  Re  fu 
figliuolo  di  Vulcano,  e  délia  stessa  Pallade,  che  pure 
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ad  ogni  passo  i  poeti  ci  vantano  corne  tanto  stliivà 
d’ amore  particolarmente  col  più  déformé  tra  gl’  Iddii. 
Chi  desidera  conoscere  maggior  numéro  di  tipi ,  che 
illustrano  Atene ,  ed  i  suoi  riti  religiosi ,  consulti  î 
i  commenti  di  Haym  sulla  collezione  del  conte  di 
Vinchilsea ,  e  troverà  onde  soddisfare  abbondantemente- 
la  sua  curiosité.  A  me  bastando  d’  averne  accennato 
alcuni  de’  più  singolari  non  rimane  secondo  il  mio 
assunto  che  di  apportare  alcune  monete ,  in  cui  si  di— 
mostrino  alleanze  tra  gli  Ateniesi,  ed  altri  popoli. 

29.  La  moneta  cita  ta  di  Comodo  è  una  chiara  testi- 
monianza  delP  unione  t  che  passava  tra  Smirne  ,  ed 
Atene,  e  ben  a  ragione;  poichè  gli  abitatori  délia  prima 
eraiio  una  colonia  Ateniese,  perciô  gli  Smirnei  si  gïo- 
riavano  di  riguardar  Atene  corne  la  loro  madré  patria. 
Nè  solamente  in  questa  ed  altre  imperatorie  di  bronzo 
è  manifesta  la  concordia ,  ed  alleanza  di  queste  due 
città  ;  in  moite  d’  argento  collo  stesso  nome  d’  Atene 
s’  iacontra  quello  di  Taranto  nella  Magna  Grecia  ,  di 
Gortina,  di  Jerapitna,  di  Cidonia  in  Creta,  e  quel  che 
è  più  colla  testa  di  Pallade ,  e  colla  nottola  tipi  i  più 
comuni  delle  ateniesi  inonete,  in  maniera  che  presso 
Haym  quelle  di  Taranto  sono  attribuite  ad  Atene , 
quantunque  dalf  inscrizione  potesse  Y  autore  conoscere, 
che  apparteneano  a  quella  prima  città  ,  la  quale  avea 
adottato  la  testa  stessa*  di  Pallade  ,  e  la  nottola.  Dicasi 
la  medesiina  cosa  delle  Gretesi  :  E  non  è  già  merâvigKa 
d*  incontrare  il  tipo  délia  stessa  divinité  co  suoi  attributs 


DI  PI  ET  RO  B  A  R  U  C  CH  I.  53 

mentre  era  da  tutte  le  nazîoni  conosciuta  Pallade  ,  e 
venerata  quale  Dea  délia  sapienza,  délia  quale  e  sim- 
bolo  queir  uccello*  cbe  veglia  di  notte  tempo.  Ma  la 
stessa  forma  delle  dramme,  de'  tëtradrammi ,  la  fab- 
brica  assoluta mente  simile  ,  il  peso,  il  volume  stesso 
delle  monete  d’  Atene  ,  e  delle  mentovate  citta  di  Creta,, 
cbe  altro  possono  mai  indicare  se  non  se  un  amiciziav 
cd  alleanza  tra  gli  Ateniesi,  e  queste  città ,  che  insieme 
co’  loro  tipi  domeâtici  adoperavano  la  testa  di  Pallade 
Coll’  elmo  adorno  dello  stesso  pegaso ,  la  nottola  sull* 
anfora ,  la  eorona  d’ olivo  attorno ,  corne  si  scorge  suite 
monete  d’ Atene? 

3o,  Che  le  colonie  attiche  usassero  i  tipi  delta  loro 
metropoli  non  è  cosa  sfr  aordin  aria ,  poichè  per  lo  piA 
i  coloni  seguitano  le  usanze  deUa  madré  patria  :  cos* 
Camarina  di  Sicilia ,  Lebedo  di  Eolia  ci  rappresentano 
e  Pallade  armata,  ed  anche  la  nottola  al  rovescio  cogl£ 
ornamenti  delle  ateniesi  monete.  Anzi  la  rassomiglianza 
de’  tipi  è  un  argomento  agli  antiquarj  per  conoscere 
la  parentela  di  due  popoli.  Tra  le  città  di  Creta ,  ed 
Atene  quale  attinenza  potè  mai  esservi?  I  Cretesi  non 
s  acquistarono  mai  fama  per  guerre  intraprese  colle 
straniere  nazioni,  se  pure  non  vogliamo  avéré  qualche 
riguardo  aile  rimote  favolose  loro  imprese ,  alla  guerra 
di  Minosse  cogli  stessi  Ateniesi  per  vendicare  la  morte 
di  Androgeo.  Le  guerre  di  Greta  furono  interne ,  e 
terminarono  con  alleanza  stabilita  tra  le  stesse  città 
deir  isola.  Perciô  nel  silenzio  degli  antichi  autori  si  dee 
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credere  verisimile  il  sentimento  di  chi  giudica  ,  dalla 
somiglianza  delle  monete  Atenîesi  colle  citate  di  Creta 
potersi  inferire  esservi  stata  una  convenzione  fia  que’ 
popoïi,  che  pel  reciproco  loro  commercio  si  usasse  la 
•moneta  segnata  sul  conio  d’  Atene,  quantunque  per 
distinguera  vi  si  aggiungesse  il  nome  di  ciascheduna 
città  ,  in  cui  veniva  fabhricata. 

Ar.ticolo  III. 

Metalli  usàti  dagli  Aleniesi  mile  monete . 

L/.. tv  'h  utouont 

3i.  Un  amatore  di  medaglie  antiche  non  bada  piiicché 
tanto  al  métallo  ,  onde  sono  formate  ma  alla  loro 
l'a  rit  à  :  giaechè  il  valore  delle  medesime  non  è  deter~ 
minato  precisamente  dalla  materia,  oecorrendo  bene 
spesso  ,  clie  una  moneta  dello  stesso  popolo  o  Principe 
d  oro  ,  o  d’ argento  è  molto  più  comune ,  che  se  fosse 
di  rame.  Gontuttoçiù  non  è  inutile  f  investigare  di 
quale  materia  si  valessero  le  Greche  nazioni,  e  parti- 
colarmente  la  Iiepubblica  d’  Atene  per  formarne  la 
loro  moneta.  Se  dovessimo  prestar  fede  ad  autori  anclie 
di  grido  ,  il  f erro ,  lo  stagno ,  il  piombo ,  il  cuojo,  il 
legno,  ed  altre  simili  materie  furono  adoperate  da 
quegli  antichi  popoli.  Ma  forse  per  la  troppo  loro 
fragile  natura  non  avendo  potuto  resistere  aile  ingiurie 
de’  tempi  non  sono  trapassate  sino  a  noi.  E  le  mo¬ 
nete  greche  propriamente  dette  sono  formate  dei  tre 
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metalli  aîlora  conosciuti  ,  cioè  d’ oro ,  o  d’ argento,  o  di 
rame  ,  che  gli  antiquarj  sogliono  chiamare  bronzo  ,  o 
di  un  mescolamento  dei  primi  due  metalli  detto  elettro, 

Gli  Spartani  per  legge  di  Licurgo  aveano  abolito  là 
moneta  d’ oro  ,  e  d’argento;  ma  fra  non  molto  diven- 
nero  cosi  ricchi  in  que’  due  nobili  metalli ,  che  per 
testimonianza  di  Platoneeravi  in  Isparta  maggior  quan¬ 
tité  d’ argento  ,  e  d  oro  cbe  in  tutta  la  Grecia.  Nitina 
delle  loro  monete  di  ferro  sinora  è  stata  veduta  ,  con- 
tuttociô  non  diremo  col  citato  signor  Oudinet  ,  cbe  la  T>  p,  M7, 
proibizione  fatta  da  Licurgo  abbia  impedito  gli  Spartani 
non  solamente  di  adunare  una  quantité  incredibile  d’oro, 
e  d1  argento ,  ma  anche  di  avéré  in  questo  secondo 
métallo  couiato  monete  sin  dal  principio  del  quarto 
secolo  di  Roma.  Il  signor  De-Boze  prétende,  che  lutte  T  r  p  îS5 
le  monete  di  Sparta  sieno  di  bronzo  ;  ma  che  vale 
T  autorité  di  personaggi  anche  sommi  nelle  cose  di 
fatto?  Che  gli  Spartani  abbiano  avuto  moneta  d’argento 
ce  ne  rende  sicüra  testimonianza  la  moneta  di  Âreo  no- 
minato  nelle  Sacre  Carte  per  la  Jettera  scritta  ad  Onia 
Sommo  Pontefîce  degli  Ebrei  ,  oltre  ad  altre  monete 
pure  d’ argento  scopertesi  dopo  la  relazione  fatta  dal 
signor  Oudinet  ail’  Accademia  delle  Inscrizioni. 

3a.  Ed  appunto  I  argento  fu  il  primo  métallo  ado— 
perato  da  tutte  le  Greche  nazioni  nelle  loro  monete 
ail’  opposto  de  Romani  ,  che  non  ebbero  monete  d’ar¬ 
gento,  che  verso  la  fine  del  V  secolo.  Potrebbe  a  tâluno  a.  g.  c . 
sera  b  rare  strana  questà  asserzione,  che  essendo  il  rame 
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assai  meno  prezioso  dell’ argento,  abbiano  i  Greci,  e  spe- 
zialmente  gli  Ateniesi  lungo  tempo  prima  usato  l’argento, 
che  il  bronzo.  Eppure  la  sola  inspezione  delle  monete 
medesime  è  bastante  a  persuadere  chiunque ,  che  sulle 
monete  Ateniesi  di  bronzo  mancano  assolutamente  que’ 
eriteri  di  rimota  antichità  ,  che  abbiamo  accennato  al 
n.  5.*  sotto  la  scorta  del  dottissimo  Barthélémy.  Difatto 
la  forma  délia  pittura,  delle  lettere,  delle  inscrizioni  od 
in  un  coneavo  ,  od  in  un  quadrato  informe  si  cerche- 
rebbe  indarno  sulle  monete  di  bronzo  di  questa  e  delle' 
altre  città  Greche  ,  le  quali  note  s’  incontrano  cosi 
comunemente  in  quelle  d' oro  ,  e  d’ argento.  Che  se 
qualche  antiquario  ha  creduto  di  ritrovar  in  qnalche 
moneta  di  rame  alcuni  di  cotesti  segnali  che  poterono 
indurlo  a  giuçlicare  ,  doversi  quella  à’ tempi  'piu  rimoti 
riferire  *  questa,  fu  senza  dubbio  opéra  di  qualche  fal- 
sario  y  che  ayeala  con  lamina  sottile  d’ argento  ricoperta. 

33.  Non  si  è  trovata  sinora  alcnna  .moneta  di  bronzo 
delle  antiche  città  di  Sibari,  di  Nasso,  di  Zancle,  per  ta- 
cere  di  tante  altre,  nelle  quali  poscia  risorte  a  nuova  vita 
si  contarono  monete  d’ argento  ,  e  di  bronzo  ,  in  cui 
niun  vestigio  si  riconosce  di  rimota  antichità.  Percib 
non  si  dee  ammettere  il  sentimento  di  coloro ,  che  affer- 
mano  avéré  le  città  délia  Grecia  coniato  monete  non 
che  d’ argento  ,  e  d’ oro  ,  ma  anche  di  bronzo  prima 
délia  fondazione  di  Roma.  Dicasi  lo  stesso  di  Isidoro* 
di  Sant’  Agostino ,  i  quali  vogliono  fossero  di  bronzo 
le  prime  monete  -,  se  pure  non  arniamo  dire  ,  che 
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abbiano  inteso  parlare  de’  soli  Romani ,  i  quab  in  con- 
fini  assai  angusti  ristretti ,  e  senza  commercio  alcuno 
continuarono  a  valerai  delle  loro  grossolane  monete  da 
rame,  sinchè  nella  guerra  di  Pirro  ayendo  stretto 
alleanza  colle  città  délia  Magna  Grecia  conobbero ,  ed 
adottarono  anche  essi  i  nobili  metalli  nel  prezzo  delle 
merci.  Ma  gli  Ateniesi  dalle  minière  del  monte  Laure 
assai  vicino  alla  città,  e  poscia  dall’ Isola  diTaso  scavato 
aveano  una-  cosï  prodigiosa  quantità  d  argento  ,  clic  per 
comare  monete  non  aveano  bisogno  di  ricorrere  ad 
ignobile  métallo,  e  d' altra  parte  le  loro  ricchezze  erano 
cresciute  fuor  di  misura  a  cagione  del  commercio.  Onde 
si  yalsero  costantemente  dell’  argento  anche  per  compe- 
rare  le  merci  le  pin  minute.  E  yeramente  non  doyeano 
appunto  per  un  taie  uso  service  monete  cosi  piccole- 
tuttora  esistenti  ne’  Musei  ,  le  quali  non  hanno  che 

pochi  grani  di  peso  ?  . 

54.  Ma  queste  monete  se  erano  comode  pel  mmuto 
commercio ,  bene  spesso  cadendo  dalle  mani  di  chr 
le  maneggiava ,  doveano  smarrirsi.  Perciè  non  xnanca- 
rono  personaggj  zelanti  del  pubblïco ,  e  del  privato 
bene  ,  i  quali  tentarono  di  persuadere  il  popolo  a  far 
coniare  monete  di  bronzo.  Dionigi  il  Retore  sul  prin- 
cipio  del  quarto  secolo  di  Roma  tentô  colla  sua  elo-- 
quenza  d’ indurre  gli  Ateniesi  a  fabbricare  moneta  di; 
bronzo  ,  e  ne  riportô  lo  spregevole  sopranome  di 
da  quel  popolo  tenace  amatore  del  suo  nobile 
métallo.  Vi  s’ introdusse  tuttavia;  ma  per  tranqmllare 
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i  Cittadini,  ne  fu  poco  tempo  proibito  l’ uso.  Onde 
contmuarono  gli  Ateniesi  a  valersi  delT  argento  insino 
a  che  »  avendo  essi  perduto  il  principato  délia  Grecia  , 
afflitti  dalle  guerre  co’  successori  di  Alessandro  ,  e  po- 
scia  co’  Romani ,  furono  costretti  a  valersi  anche  délia 
monete  di  bronzo  ,  le  quali  perd  a  paragone  di  quelle 
d’  argento  s’  incontrano  ne’  Musei  in  numéro  assai 
minore. 

35.  Ora  una  Città  cosi  ragguardevole  un  tempo  peu 
la  sua  x'icchezza  ,  e  potenza  ,  clie  aveva  spedito  colo¬ 
nie  in  paesi  lonfanissimi ,  colle  quali  seguito  quai  ma¬ 
dré  patria  a  commerciare  #  avrà  nelle  sue  monete 
adoperato  il  solo  argento ,  ed  il  bronzo  ?  e  mentre  po- 
poh  degm  per  niun  riguardo  di  essere  paragonati 
cogli  Ateniesi  hanno  coniato  monete  d' oro ,  quelli  do- 
vranno  essere  privi  d’ un  tal  pregio  ?  A  dir  vero  non 
sarebbe  mai  potuto  cadermi  inpensiero,  che  si  recasse 
in  dubbio  r  avéré  avuto  questa  Repubblica  propria 
moneta  d  oro  ;  gîacchè  oltre  ad  averne  in  taie  métallo 
veduto  citate  in  Pellerin  ,  nel  formar  il  catalogo  delle 
monete  del  museo  di  Torino  aveane  descritta  una 
appartenente  ad  Atene.  Non  ignorava  ,  che  il  signor 
De-Boze  non  ammette  alcuna  moneta  d’ oro  ateniese  : 
siccome  perd  d  altra  parte  avea  già  osservato  non 
sempre  bene  fondati  i  giudizi  di  questo  per  altro 
insigne  letterato  sopra  le  monete  di  varj  '"paesi ,  ai 
qüali  si  compiace  di  ricusare  monete  ora  d’ argento,  e 
talora  doro,  corne  nel  primo  métallo  agli  Spartani,  nel 
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2  a»  a’  Crotoniati ,  cosl  la  sua  asserzione  non  produsse 
în  me  altro  sentimento ,  die  di  compiacenza  ntl  poter 
a  piacere  maneggiare  una  prezlosa  moneta  non  ancor 
conosciuta  da  un  antiquario  ragguardevole.  Ma  non 
saprei  esporre  quai  fosse  la  mia  sorpresa  ,  allorchè 
molti  anni  dopo  sendomi  presentate  ad  esaimnare  due 
medaglie  ateniesi  coperte  d’ una  lamina  d’ argento  assai 
]jenc  dorata ,  che  furono  ben  presto  ravvisate  opéra 
di  falsario,  una  persona  assai  versata  in  questi  studj 
per  sostenere  il  mio  giudicio  cita  1’  autorità  del  cele- 
bratissimo  Eckhel  ,  il  quale  crede  non  esservi  in  oro 
alcuna  moneta  d’ Atene.  Quest’  antiquario,  mancato  non 
è  gran  tempo  alla  Repubblica  letteraria,  mérita  egli 
stesso  le  lodi,  che  tratto  tratto  nelle  sue  opéré  dà  aL 
famosi  Pellerin ,  e  Barthélémy ,  cioe  che  la  scienza  nu* 
mismatica  è  stata  da  lui  portata  a  un  grado  di  per- 
fezione ,  cui  non  era  giunta  sinora.  Epperô  il  suo  giu- 
dicio  dee  essere  generalmente  parlando  approvato ,  e 
seguito  da  chi  desidera  fare  progressi  nello  studio  delle 
anticlie  monete.  Eppure  nè  egli  stesso,  ove  respirasse 
ancora  presse  noi  T  aure  vitali ,  nè  i  suoi  amici  tuttora 
viventi  avranno  a  male,  se  un  ossequioso  ammiratore 
'  tanta  sua  dottrina  francamente  asserisce ,  che  esi- 
stono  indubitate  monete  auree  d’  Atene. 

56.  Nel  museo  Britannico  di  Haym  in  mezzo  a  tante 
citate  d’ argento,  e  di  bronzo  non  se  ne  trovano  in 
oro:  mancano  queste  ne' più  ricchi  musei  d’ Italia,  di 
Francia,  di  Germania.  E  che  percio?  Quante  monete 
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si  sono  scoperte  negli  ultimi  tempi  in  tutti  i  metalli, 
che  ci  hanno  fatto  conoscere  Principi,  e  città,  di  cui 
gli  antichi  scrittori  non  aveano  falto  menzione  ?  Potrei 
recare  di  questo  moltissimi  esempi  presi  dalle  stesse 
opéré  di  Eckhel.  Chi  avrebbe  conosciuto  Orodaltide  , 
e  suo  padre  stesso  Licomede ,  se  dalla  Bitinia  non  fos- 
sero  yenute  due  monete  in  bronzo,  in  cui  si  leggono 
i  nomi  di  questi  due  personaggi  ?  Il  supplemento  di 
Tanini  ali’  opéra  di  Banduri,  e  le  lettere  di  Sestini  sono 
una  prova  assai  convincente  ,  che  tuttodi  la  terra  ci 
restituisce  monument!  antichi  ne’  tre  metalli ,  che  pochi 
anni  prima  erano  afîatto  sconosciuti.  Lo  stesso  appunto 
è  accaduto  riguardo  aile  monete  ateniesi  in  oro.  Questa 
del  Museo  di  Torino ,  esaminata  colla  più  scrupolosa 
diligenza,  présenta  tutti  i  segni  d’ essere  stata  coniata 
a’  tempi  di  quella  Repubblica  collo  stesso  stile  di  sem- 
plicità  ,  con  cui  erano  fabbricate  le  monete  d’ argento 
nella  prima  epoca  ,  la  quale,  giusta  i  principj  stabiliti 
dallo  stesso  Eckhel,  dall’  origine  delle  monete  dura  sino 
al  regno  d’Alessandro  I ,  Re  di  Macedonia  ,  morto  verso 
I  anno  di  Roma  291.  Nel  rovescio  la  nottola ,  l’an  fora, 
di  cui  si  vede  una  sola  ansa ,  due  foglie  d’  olivo  ,  e 
rinscrizione  A0HNA2  sono  in  una  porzione  di  quadrato: 
dico  in  una  parte  solamente ,  perche  verso  la  destra 
délia  nottola  è  mancante  il  métallo  (  in  altre  d’argento 
dello  stesso  Museo  il  quadrato  è  più  distinto  ).  Il  peso 
délia  moneta  è  di  settantaquattro  grani  :  la  densità  del 
métallo ,  la  rotondità  affatto  diforme  ,  la  testa  di  Pallade 
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senza  alcuno  di  quegli  ornamenti ,  che  si  osservano 
nelle  epoche  susseguenti,  tutto  in  somma  dee  persua- 
dere  un  ocehio  avvezzo  ad  esaminare  monete ,  che 
questa  si  dee  riferire  a’  tempi  anticlii  d’ Atene ,  quando 
essa  era  già  assai  in  flore  e  per  le  moite  colonie  ,  e 
per  T  estensione  del  suo  commercio,  e  sopra  tutto,  che 
dessa  è  fuori  d’ ogni  sospetto  d’ impostura. 

3 -7  .  Ci6  premesso  osserviamo  hrevemente ,  se  le  ra- 
gioni  addotte  dall’austriaco  antiquario  Contro  le  monete 
auree  di  Atene  provino  veramente  ,  che  non  se  ne 
coniarono  in  taie  métallo.  Accordandogli  pure  ,  che  il 
solo  tipo  délia  nottola  in  monete  senza  inserizione  non 
è  un  argomento  convincente,  che  sieno  d’ Atene,  mentre 
un  taie  uccello  si  vede  in  quelle  d  altre  citta  al  rovescio 
délia  stessa  testa  di  Pallade,  corne  di  Miletopoli  di  Misia, 
di  Sigeo  nella  Troade ,  di  Bisante  in  Acacia,  di  Taranto 
nella  Magna  Grecia ,  e  di  altre  ancora.  Ma  tutte  queste 
città  furono  o  alleate  cogli  Ateniesi  ,  e  perciô  presero 
da  questi  il  tipo  délia  moneta  ,  oppure  erano  in  loro 
potere,  corne  non  si  dubita  riguardo  a  Bisante,  e  Sigeo. 

Percio  potè  Pellerin  attribuire  ad  Atene  1’  anepigrafa 
moneta  d1  oro  colla  testa  di  Pallade ,  e  la  nottola  ,  che 
poscia  per  Y  inserizione  d' un’  altra  simile  d1  argento  fu 
dallo  stesso  Eckhel  restituita  a  Taranto ,  ed  anche  la  r«c.  i,  p.  im¬ 
prima  da  lui  citata  col  tipo  délia  stessa  nottola ,  e  d  una 
capra,  poichè  quest’  ultimo  animale  si  osserva  pure  in 
altra  ateniese  di  bronzo  recata  da  Haym  :  anzi  avrebbe  t.  r9l  a.  5. 
il  Francese  antiquario  deposto  ogni  dubbio  (  se  ne  ebbe 
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pur  mai  )  sull’  esistcnza  delle  monete  d’ oro  ateniesi , 
qualora  avesse  avuto  notizia  o  di  questa  nostra ,  di  cui 
si  tratta ,  o  délia  posseduta  da  Hunter  ,  d’ un’  altra 
esistente  nel  Museo  del  He  d1  Inghilterra ,  o  finalmente 
del  quinaria  d’ oro  ,  che  Winkelman  attesta  d’ aver  ve^‘ 
duto  nel  Museo  di  Napoli. 

38.  Che  se  è  permesso  il  sostenere  ,  che  le  monete 
ateniesi  doveano  essere  tutte  d’  argento ,  perché  un 
incredibile  quantité  di  questo  métallo  si  ricavava  dalle 
vicine  minière  del  monte  Lauro  ,  il  frutto  delle  quali 
a’  tempi  di  Ternis tocle  solamente  fu  per  popolare  decreto 
assegnato  alla  Repubblica ,  mentre  avanti  quel  tempo 
se  ne  arriechivano  i  privati ,  non  potremo  almeno  con- 
getturare  ,  clïe  gli  Ateniesi  divenuti  Padroni  di  Taso, 
isola  ricchissima  per  le  minière  d’ argento  ,  e  d’ oro , 
abbiano  parte  di  questo  ultimo  métallo  convertito  in 
moneta  :  Pericle  presso  Tucidide  parlando  al  popolo 
delle  pubbliche  ricchezze  gli  annunzia ,  essere  nella  rocca 
varie  'migliaja  di  talenti  d’  argento  ridottO  a  moneta  , 
e  varj  talenti  d’ oro,  e  d’ argento  non  coniato.  Dunque 
perché  non  eravi  allora  tanta  quantité  d’ oro  monetato, 
che  T  oratore  ne  dovessé  far  menzione ,  dovrassi  infe- 
rire  ,  che  quella  Repubblica  non  avea  monete  d’ oro  ? 
Le  poche  ancora  oggidl  esistenti  (  vedi  num.  36  aile 
quali  possiamo  aggiungere  un  altra  posseduta  dal  Con¬ 
sole  Francese  in  Atene  )  sono  un’  evidentissima  prova 
che  ne  furono  avanti  Y  epoca  di  Pericle  coniate:  se  né 
trovano  moite  in  questo  métallo  e  di  Taso,  isola  sog- 
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getta  allora  a  gli  Ateniesi  *  e  délia  Taurica  Chersoneso* 
dove  essi  aveano  colonie,  per  tacere  di  tante  altre  città 
alleate  con  Atene  per  ragione  deF  commercio. 

3cp  Ma  qualora  per  mancanza  di  métallo  avessero 
gli  Ateniesi  usato  la  moneta  forestiera  d’  oro  corne  i 
Ciziceni ,  ed  i  Darici ,  che  si  trovano  presso  Demostene 
nominati ,  converrebbe  pur  dire  ,  elle  fossero  di  poco 
senno  forniti  i  Capi  di  quella  Repubblica  ,  i  quali  in. 
vece  di  ridurla  in  moneta  patria  permetteauo  Y  usa 
delle  straniere  monete ,  particolarmente  quan  do  era 
andata  in  disuso  la  legge  citata  da  Platone  ,  secondo  la 
quale  non  era  permeso  a’  privati  il  ritenere  presso  di 
se  altra  moneta ,  che  la  comune.  La  ricchezza  d’Atene, 
e  la  quantità  d’ oro  impiegata  nelle  statue,  e  ne’tempj 
delle  Divinità  ,  non  ci  laseiano  sospettare,  che  gli  Ateniesi 
non  abbondassero  di  questo  prezioso  métallo.  Perciô 
poterono  essi  senza  rifondere  le  monete  straniere  co— 
niarne  d’ oro  ,  e  né  furono  sicuramente  fabbricate  in 
questo  ,  corne  negli  altri  due  metalli  d’ argento ,  e  di 
bronzo,  con  questa  proporzione  pero  ,  che  essendo  la 
moneta  ateniese  d’ argento  ,  corne  abbiamo  già  detto  , 
la  moneta  comune  a  tutta  la  Grecia ,  ne  fu  coniata 
un’  assai  inaggior  quantità  ,  che  in  bronzo  ,  ed  in  oro. 
D’  altra  parte  potè  accadere  a  queste  ultime ,  corne  si 
crede  sia  pur  troppo  succeduto  ad  ogni  specie  d’aurea 
moneta ,  che  F  ingordigia  degli  orefici ,  la  necessità  ,  o 
V  avarizia  de’  proprietarj  le  abbia  in  altri  usi  convertite. 
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e  che  percio  sieno  le  monete  d’ oro  ateniesi  cosi  rare 
divenute  ,  che  personaggi  di  somma  autorità  negli  studj 
numismatici  non  abbiano  punto  dubitato  d’  asserire  » 
che  non  ne  furono  mai  in  questo  métallo  fabbricate. 


EURO RL 


CORREZIONL 


NEGLI  SCRITTI  DEGLI  ACCADEMICI. 


Pag. 

Un. 

568 

3  raro  sentimento 

vero  sentimento 

5yo 

i3  dagli  affetti 

dagli  effetti 

571 

6  Euripide , 

Euripide. 

ibid. 

7  in  luogo  di  strani. 

strani : 

573 

5  vantaggiosissime 

svantaggiosissime 

NEGLI  SCRITTI 

PRESENTAT. Z 

*9 

17  quai 

quel 

33 

19  Gadino 

Cadmo 

38 

9  Olimpiade 

Olimpiadi 

4i 

12  possono 

possano 

56 

2 1  contarono 

coniarono 

58 

t  tempo 

tempo  dopo 

TAYOLA 


DEGLI  SCRITTI  INSERITI  NEL  III  VOLUME  DELLA  CLASSE 
DI  LETTERATURA  E  BELLE- ARTI. 


N  o  t  i-z  i  à  3e’  Lavori  délia  Classe.  Di  Cesare 
i  Sazuzzo  .  .  .  .  .  .  Pag.  i 

LAVORI  DEGLI  ACCADEMICI. 

ood  .  .  .  .  .  ':a,ou-om.\!  '  '■  { 

Ossertîazioni  sopra  âlcunie  recenti  scoperte  geogra- 
fiche  faite  nell’  Africa  settentrionale,  e  singolar- 
inepte  sopra  il  paese  de’  Garamanti.  Di  Jacopo 

DURANTiT  .  .  .  .  .  ,  i 

Dell’ origine  dell’ Ordine  di  S.  Gîpapni  di  Geru- 
('  salemme.  Di,  Francesco ,  Galeani-Napione  .  5y 
Du  principe  de  l’harmonie  des  langues  ,  de  leur 
influence  sur  le  chant,  et  sur  la  déclamation. 

Par  Gabriel  .Dépéret  ,  .  .  .  .241 

Delle  anticliità  di  Pollenza  ,  e  de’  ruderi  çhe  ne 
rimangono.  Di  Giuseppe  Franchi-Pont  .  .321 

Osservazioni  intorno  aile  ricerche  riguardanti  V  ori¬ 
gine  delle  stampe  delle  figure  in  legno ,  ed  in 
rame.  Di  Gian  Francesco  Galeani-Napione  .  5ij 


Discorso  sopra  il  passaggio  di  Annibale  per  le 
alpi.  Di  Francesco  Régis  ....  544 
Dell’  origine  ,  natura  ,  proprietà  e  fine  delle  anime 
umarie.  Cantata  di  Gaspare  Morardo  .  .  56 1 

Esame  delle4  cagioni  per  cui  molti  suppbngono 
non  abbia  potuto  fîorire  la  tragedia  appo  gli 
antichi  Romani.  Di  Amedeo  Corte  .  .  667 

Scherzo  di  Diodata  Saluzzo-Roero  ad  una  chia- 
rissima  gentüdonna  Italiana,  che  le  avea  chiesto 
una  sua  poÇsia  da  Seriner  si  in  tempo  brevissimo , 
con  il  modo  ed  il  soggetto  „ deierrninaip  .  .  5q3 

La  Poesia.  Gapitolo  in  risposta  alla  signera  Enri- 
cbetta  Dionisiô  giovine  Poetessa  Romana.  Di 
Diodata  Saluzzo-Roero  .  .  .  .  .600 

Le  Rovine.  Visitando  F  Autrice  Y  antico  castello 
di  Saluzzo,  Ode  di  Diodata  Saluzzo-Roero  .  607 
Dialogo  tra  morti.  Dante  e  Miltono.  Confronto 
delle  lingue  ■  Italiana  ed  Inglese-,  e  de’  Poemi 

epici  scritti  in  ciaoouna.  Hi  ElïîCinuele  R  AV  A 

S .  Paolo  . . 6'i3 

Dialogo  tra  Alcibiade  e  Giovanni  Boccaccio  sopra 
la  versatilité  e  instabilité  deli’  animo  ed  ingegno. 

Di  Emanuele  Bava  S.  Paolo  .  .  .  626 

Giunte  e  correzioni  alla  Dissertazîone  intorno  ail’  - 
origine  dell’  Ordine  di  S.  Gioanni  di  Gerusa^ 
lemme.  Di  Francesco  Galeani-Napione  .  .  63$ 

Avvertimento  circa  la  Dissertazîone  delle  antichità 
di  Pollenza.  Di  Giuseppe  Fraüchi-Pont  .  .  65$ 


LAVORI  PRESENTA  TL 


Antiquités  d’Aix-Ies-bains.  Par  F .  Movxy- De- 

loche  . 3 

Discorso  delle  monete  d’Atene.  Di  Pietro  Ba- 

RUCCHI  ...  .  fi  .  28, 


'■m 


